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IL REGOLAMENTO 


PER LA LEGGE SULL’AVANZAMENTO NELL'ESERCITO 


Continuazione, — Vedi dispensa NIH 


abilito l'ordine d’an- 


Le norme, secondo le quali viene s 
zianità in ciascun ruolo, sono date in una serie di minute 
disposizioni ($114-S 128) dalle quali appare l’acenrato studio 
del compilatore di stabilire, per ciascuno dei casi possibili, 
la regola fissa con la quale assegnare ad ognuno il posto 
cui ha diritto nel proprio ruolo d’anzianità. 


Nei ruoli in cui i sottotenenti hanno diverse provenienze, 
l'ordine d’anzianità di tali uffciali è così stabilito: un pro- 
veniente dai sottufficiali è tre dagli allievi dglle scuole mi- 
litari o dai sottotenenti di complemento e così di seguito, 
avvertendo che fra i sottufficiali hanno la precedenza quelli 
che compirono il corso speciale della scuola militare, e che 
î provenienti dalle scuole militari e dai sottotenenti di com- 
plemento si considerano preventivamente fra loro classificati 
in base ad un punto, a formare il quale concorrono, secondo 
le norme date dal Ministero: per gli allievi, i risultati an- 
nuali è Quelli dell'esame finale; pei sottotenenti di comple 
mento, i risultati degli esami voluti dalla legge (art. 5, 
n. 3) ed equivalenti, secondo i casi, a quelli per la pro- 
mozione a sottotenente nella scuola 0 nell’accademia mili- 
tare; la durata del servizio effettivo che avessero prestato, 
come sottotenenti di complemento, in più dei sei mesi pre- 
scritti dalla legge ($ 115). i 
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Inoltre pei sottotenenti di cavalteria provenienti dagli al- 
lievi della scuola militare o dai sottotenenti di complemento, 
concorre a formare il punto di classificazione anzidetto il 
risultato del corso obbligatorio d'istruzione. complementare 
presso la scuola di cavalleria ($ 116). 


Giustamente ha inteso il regolamento riconoscere, in' 


qualche misura, utile alla loro carriera il servizio volen- 
terosamente, o per obbligo, prestato in più dei sei mesi dai 
sobtotenenti di complemento trasferti in servizio attivo per- 
manente. Data la facoltà lasciata al Ministero, il grado di 
tale utilità potrà altresì variare, e si avrà così anche un 
mezzo, pet quanto secondario, di promuovere, ove occorra, il 
reclutamento dei sottotenenti in servizio attivo permanente 
da quelli di complemento. 3 


Poco sopra si è accennato all'esame che questi ultimi ufli- 
ciali debbono superare per poter ottenere il loro trasferi- 
mento in servizio attivo permanente; riportando quasi te- 
stalmente le parole della legge (art. 5, n. 3) si è detto 
che tali esami sono equivalenti a quelli stabiliti. secondo lé 
armi, per la promozione a sottotenente degli allievi della 
scuola o dell'accademia militare. È appunto il concetto di 
questa equivalenza che ha principalmente indotto il regola: 
mento a classificare promiscuamente | sottotenenti provenienti 
dagli, allievi ora detti e dai sottotenenti di complemento. 
Ma ad ottenere quell’equivalenza non basterebbe che gli 
esami, di cui è parola, corrispondesserg soltanto a quelli finali 
delle scuole militari, in quanto talulle materie, importanti, 
anche dal punto di vista militare, vi siano insegnate nel- 
l'anno o negli di corso precedenti all'ultimo. Si inferisce per- 
tanto che l'esame, per così chigmarlo, di trasferimento dei 
sottotenenti di complemento Abrebbo avere programmi così 
fatti da comprendere almeno tutte le principali materie scien- 
tifiche e militari che si svolgono durante tutti gli anni di 
corso della scuola o dell'accademia militare: conferma, in 
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| qualche modo, quest’opinione quanto è già stato fatto dal 


Ministero per i trasferimenti già avvenuti nelle armi di ca- 


| valeria e del genio. fara 


L'articolo 50 della legge, confermando parzialmente il 
disposto dalla lagge 20 marzo 1873 (atto 122 della Raccolta), 
stabilisce che l'anzianità di grado dei sottotenenti delle armi 
d’artiglieria e genio provenienti dall'accademia militare; de- 
corra dal giorno in cui furono promossi al terzo corso del. 
l'accademia stessa, o in cui vi furono riconfermati, se dovet. 


| tero ripeterlo. Ma. sempre in relazione alla citata legge, il 


predetto articolo 50 non conferma altrettanto per gli allievi 
dell'accademia i quali, non avendone superato il'terzo anno 
di corso, sono nominati sottotenenti in fanteria od in caval- 
leria. Intese il legislatore col suo silenzio di escludere da tale, 
più che benevolo, equo trattamento questi ultimi sottotenenti ? 
Non l'ha ereduto il regolamento ($ 118) che esplicitamente 
per essi conserva, parificandoli agli altri, quanto ha volutò 
la legge 20 marzo 1878. E l'interpretazione pare corretta, 
poichè la detta legge non è stata abrogata da quella d'avan- 
zamento 2 luglio 1896: bensì l'articolo 67 di quest'ultima 
ha tolto ogni effetto a tutte le disposizioni in conlraddi- 
zione con la legge stessa; ma il fatto che una disposizione 
di ‘quella 20 marzo 1873 è solo in parte riprodotta nella 
legge d'avanzamento, non rende incompatibile con questa la 
sopravvivenza della restante parte della disposizione stessa. 
A prescindere da tale considerazione, sarebbe stato, fino alla 
evidenza, contrario all’equità, nè può averlo voluto il legisla- 
tore, se, in relazione all'ordinamento degli studî della senola 
militare (2wanni) è dell'accademia militare (3 anni), non si 
fosse tenuto conto del terzo anno di servizio e di studî pas- 
sato in accademia agli allievi che debbono far passaggio in 


| fanteria od in cavalleria, i quali si sarebbero così veduti pre- 


termessi di un anno nell’anzianità di grado rispetto ai col- 
leghi che iniziarono dontemporaneamente nella senola mili- 
tare gli studî per conseguire la nomina a sottotenente. 


. 
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Nello stesso paragrafo ora in'esame (118) è compresa la 
disposizione per la quale agli aspiranti alla nomina a sotto- 
tenente, cui sia ritardata la promozione per deficienza di 
posti (vedi $ 81), viene assegnata, quando sono nominati sot- 
totenenti, la data d’anzianità che loro sarebbe spettata se 
non fosse intervenuto il predetto. impedimento. 

Benchè; a tutta prima, tale disposizione possa indurre nel 
pensiero, se nel suo spirito almeno, la legge consenta di at- 
tribuire con anticipazione l'anzianità di utficiale a chi ancora 
non ne ha la qualità, essa è logica ed equa, in quanto, a 
parer nostro, essa preveda principalmente il caso che talun 
aspirante, dopo aver consegnito virtualmente il diritto alla 
nomina a sottotenente, no fosse poi inesorabilmente escluso 
per aver superata l’otà stabilita dall’articolo 4 della legge; 
ed è superfluo dire che tale eventualità doveva assolutamente 
evitarsi. Nè varrebbe obbiettare che il regolamento abbia 
esorbitato dalla sua competenza, dopo che la legge non aveva 
creduto di sancire essa stessa il temperamento in esame: è 
questo un particolare, di effetto essenzialmente amministra 
tivo, a cui il legislatore non poteva discendere; ma che rientra 
pienamente nell'ordine di idee da cui derivano le disposi- 
zioni degli artivoli 50 e 51 della legge, dei quali già si è 
parlato (anzianità dei sottotenenti d'artiglieria e genio, pro- 
venienti dall’accademia militare, e dei sottotenenti medici). 


r nl regolamento ha prescritto ($ 72) che i sottotenenti d’ar- 
tiglieria e del genio provenienti da quelli di complemento 
di dette armi: compiano il corso regolare della scuola d’ap- 
plicazione d'artiglieria e genio insieme a quelli provenienti 
dall’accademia; oppure compiano un corso speciale presso la 
scuola stessa. 3 

In quest'ultimo caso, nella promozione a tenente, i pre- 
detti sottotenenti provenientf da quelli di complemento sono 
promossi insieme, ma classificati dopo nel rispettivo ruolo 
d'anzianità, a quelli dello stesso corso provenienti dall’acca- 
demia militare; nel primo caso invece i sottotenenti di en- 
trambe le provenienze vengono, non solo promossi insieme, 
rente prorisasmiente slagificati o % 
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Un'innovazione portata dal regolamento (S 120) è l’inter- 
‘calamento dei promossi a scelta, 0 con precedenza di posto, 
(con questa perifrast il regolaniento indica gli avanzamenti 
‘speciali. non chiamati a scelta dalla legge, concessi ai capi- 
tani e maggiori di stato maggiore) fra i promossi ad anzia- 
‘nità, con la stessa data. È 

| Lu questione è meritevole di essere con cura esaminata. 
Di fronte alla legge 2 luglio 1896, che ha ridotti a piccole 
| proporzioni i vantaggi derivauti dai predetti spaciali avan: 
zamenti, non si sarebbe potuto ancora seguire il sistema di 

porre gli ufficiali che ne usufruiscono dopo tutti quelli pro- 

| mossi contemporaneamente ad anzianità, senza ridurre ad 

una proporzione minima, od anche annullare del tutto, il 

vantaggio accordato dalla legge. E poichè la legge stessa 

non può non aver voluto che tale vantaggio fosse reale, 

uguale e costante per gli ulliciali di uno stesso grado di un 

determinato riolo, si rendeva necessario evitare che quel 

vantaggio, all'atto ‘pratico potesse variare, 0 persino mancare, 

in dipendenza delle circostanze in cui hanno luogo le pro- 
| mozioni, 0 dei criteri con cui esse vengono fatte. 

| La nuova prescrizione, mentre è conforme alle disposizioni 
particolari degli articoli 38 e 40 della legge, è compatibile 
‘col successivo articolo 48 della medesima, il quale prescrive 
| bensi, in genere, che a parità di data di nomina 0 di decreto, 
l'anzianità sia determinata dal posto occupato nel ruolo 
| d’anzianità del grado inferiore, ma lascia pur facoltà di de- 
| terminare altrimenti nel decreto di promozione. 

È dunque fondato ritenere che, se l’art. 48 della legge trova 
piena applicazione quando trattisi di avanzamento a cui con- 
corrono militari intti inscritti in un unico quadro d’avanza- 
‘mento, o si tratti di trasferimenti di ruolo, o di richiami 
dall'aspettativa 0 dalla disponibilità, la legge non ha per 
altro voluto, con una norma d’indole generico, togliere ef 
| fetto, o rendere persino nîille, le particolari, esplicite pre- 
scrizioni che determinano il momento in cui è maturo il 
diritto alla promozione degli ufficiali ‘che hanno soddisfatto 
a tutte le condizioni per conseguire l'avanzamento a scelta 


(ari. 36, 38, 40 della legge). 
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Alla stessa conclusione'si perverrebbe prendendo a ragio- 


nare in basè al' concetto, sancito del regolamento (ultimo . 


capoverso del $ 61) che quando si facciano contemporanea- 
mente vacanti più posti in uno stesso grado di un ruolo, si 
assegnano i detti posti con le consuete norme, come se le 
vacanze fossero avvenute successivamente. Devesi supporre 
gioè, che le singole promozioni individuali abbiano luogo ad 
instanti successivi, ed allora la disposizione ora esaminata 
appare in tutta la sua logica ed equità. 


I nn. Le 4 dell'articolo 58 della legge, sono stati ampia 
mente illustrati dal regolamento (S$ 124, 125, 126). Secondo 
il n. 1 non sì computa, per l'anzianità di grado, il tempo 
durante il quale l’ufficiale sia stato detenuto per condanna 
penale 0 sospeso dalle sue funzioni per effetto della legge 
penale, se questo tempo supera un mese. 

A questo proposito il regolamento ha stabilito 0 chiarito: 
che la deduzione d’anzianità, per effetto della ora detta 
disposizione di legge, deve farsi, non solo nel caso della 
detenzione propriamente detta, ma unche in' quelli della 
reclusione e dell’arvesto; che. la pena del confino non porta 
alcuna deduzione d’anzianità : che la deduzione stessa si rife- 
risce a tutta la durata della detenzione o della sospensione, e 
non soltanto al tempo in più di un mese. n 
- Su tali particolari, poche osservazioni: non si può che 
lodare la benevola disposizione relativa al confino, in quanto 
questa pena, non imponendo in massima indispensabilmente 
la sospensione dell'ufficiale dalle proprie funzioni (vi ha, se 
si vuole, modo di occupare utilmente un ufficiale ‘anche 
quando lo si isolasse nel cuor dell'inverno sulle Alpi),_il 
regolamento, con una norma generale ha inteso di evitare 
che si decitlesse, caso per caso, se debbasi, 0 non, procedere 
a deduzione d’anzianità; e pertanto, anche di escludore pos- 
sibili disparità di trattamento. Del resto, comunemente, il 
confino è inflitto pel reato di duello, a cui, talora l'ufficiale 
non può sottrarsi; epperò, nel caso particolare, non sarebbe 
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stato giustificabile sussidiare l’effetto corporale della pena 
‘con un danno alla carriera di chi ha dovuto uniformarsi 
alle esigenze delle leggi cavallereselie. | : i 

Per gli effetti della durata della detenzione, potrà avvenire 
che il sottoposto ad una pena detentiva per benanco trenta 
giorni non soffrirà alcuna deduzione d’anzianità, e che quegli 
| punito con un sol giorno di più, si vedrà di tutti i 81 giorni 
diminuita la propria anzianità: per vero dire, il criterio è 
un po rude; ma il regolamento non ha fatto, in merito, che 
seguite lo spirito della legge. 


Con prescrizione esplicita (S 126) il regolamento la vo- 
| luto che, mediante speciale visita medica collegiale, si constati 
(se gli ufficiali che, per ultimata aspettativa motivata da 
infermità temporarie non provenienti dal servizio, sono da 
ammettersi a concorrere ai posti che si facciano vacanti nel 
loro grado e ruolo, siano, per le reali condizioni della loro 
| salute, effettivamente in grado di riprendere immediata- 
mente il servizio. Poichè tale ammissione rimette gli uf 
| ficiali anzidetti a disposizione del Governo, è giusto che sino 
a quando rimangono in attesa di un impiego, essi non 
| soggiaciano a perdita d’anzianità, quantunque già sia tra- 
scorso l’anno dal loro temporaneo allontanamento del servizio; 
| manon sarebbe d'altra parte equo, e la legge verrebbe elusa, 
‘se in quel periodo di attesa, oltre a percepire gli speciali 
| assegni concessi per. legge, essi non fossero sottoposti a de- 
| duzione d'anzianità ogni volta che lo stato reale della loro 
| salute ancora non consenta la immediata ripresa dell’offet- 
tivo servizio. 


Fra le disposizioni particolari concernenti la cessazione 
dal servizio atbivo permanente per ragione di età, due me- 
ritano di essere qui accennate: la prima ($ 127) dichiara 
esplicitamente ciò che la legge ha creduto di poter sottoin- 
tendere, non facendone menzione nella tabella doi limiti 
d’età annessa all'art. 8; che, cioè. per i capi musica non 
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vi è aleun limite fisso di'età per cessare dal detto servizio. 
Non è tuttavia senza ragioni questa eccezione che, ponendo 
questi nuovi ammessi nella categoria-degli ufficialiall’infuori 
della norma generale, riserba loro il trattamento fatto ai 
soli.generali d’esercito, i quali, come è noto, non soggia- 
ciono ad alcun limite d'età! (art. 10 della legge). 

Ed invero, se ai capi musica fosse stato applicato il limite 
di età degli ufticiali subalterni (48 anni), essi non avreb- 
bero potuto raggiungere l'anzianità minima di grado richie- 
sta per il diritto alla pensione, quante volte la loro am: 
missione in servizio fosse stata posteriore al 28° anno d'età: 
la legge invece ha prolungato tali ammissioni sino al 35° anno 
d'età, epperciò giustamente essa non ha voluto moncare con 
alcun vincolo speciale il servizio utile che i capi musica pos- 
sano prestare. 

Giò non toglie, naturalmente, che nèl fatto pratico, le cir- 
costanze del servizio pongano, sotto questo riguardo; i capi 
musica in condizioni non sempre propizie, in quanto che 
ogni buon colonnello si oceuperà per far sostituire il pro- 
prio capo musica, rimunerandolo con un ben meritato riposo, 
ogni volta che egli, per menomate attitudini fisiche, non sia 
piùin grado di rendere ancora un buon servizio anche a qualche 
chilometro dalla consueta sala di esercitazione dei musicanti, 
e, quel che più importa, di seguire il reggimento nell'even- 
tualità della guerra! 


La seconda disposizione, a cui si accennava, completa op- 
portunamente l'art. 9 dellalegge, dichiarando ($ 129) che per 
le cariche conferite per decreto reale, ma che secondo le ta- 
belle graduali e numeriche di formazione, possono essere afli- 
date ad ufficiali «di due gradi successivi, il titolare di una 
di esse che abbia il grado inferiore, s'intende investito del 
grado superiore, e quindi non soggetto al limite d'età del 
grado effettivamente posseduto, ogni qualvolta egli si trovi 
inscritto nel quadro. d'avanzamento ed un altro ufficiale dello 
stesso sno molo e grado, inscritto dopo di lui nel mede- 
simo quadro d'avanzamento, sia stato nominato, per decreto 
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reale, ad una carica’ di competenza del saio iso 
‘mente superiore al suo; e ciò quand'anche quest’ultimo uffi- 
ciale sia stato soltanto incaricato, per decreto reale delle fun- 
eno in questa disposizione non di su La 
presenta negli alti gradi; epperciò, ad evitare ogni on ile 
| disparità di trattamonto, provvidamente ha voluto il rego- 
lamento che del beneficio concesso dalla legge ad un uffi 
ciale partecipi anche quello di lui più anziano, e può lui 
promovibile al grado superiore, quante volte che, in re pata 
all'ordinamento dell’ esercito, la carica coperta da quello 
stesso ufficiale sia di competenza di due gradi. 


La parte che si sta esaminando si chiude con l'esposizione 
delle modalità per l'accertamento dell'idoneità all'avanza- 
iii pratico emerge dal regolamento: che per 
lo generalità degli ufficiali le cui funzioni si esercitano spe- 
ciamento nel'comarido; nella direzione e,nella istruzione mi- 
litare dei propri dipendenti, non sono, in massima, necessari 
speciali esperimenti per accertare la loro idoneità all'avanza- 
mento, in quanto queste si manifesti nella quotidiana pre- 
tica del servizio e nella continua esplicazione, da parte del- 
ufficiale, delle proprie qualità intellettuali, movali e fisiche, 
È a possa essere riconosciute ed accertata mediante il con- 
‘trollo attento ed incessante dei superiori. — A, 

Bandita pertanto ogui superfetazione di esami o di espe: 
rimenti, questi non sono richiesti che in taluni speciali sui 
|. giustificati o dalla particolare posizione dell'ufficiale. 0 c 
curattere prevalentemente tecnico ® professionale della col- 

a ch'egli deve possedere. i ; 
Sa pasa IR concetto sono tassativamente ona Sr 
($ 138) gli esami tecnici per accertare l'idoneità all'avan- 
zamento ad anzianità da tenente a capitano nei corpi sani- 
tario, contabile e veterinario, e quella da capitano a mag- 
; ario e veterinario; ed è deferito al 


giore nei corpi sani 
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Ministero di determinarne le modalità ed i programmi, in 
quanto che in un regolamento organico, non avrebbero sif- 
fatti particolari, per loro natura variabili, trovata oppor- 
tuna sede. 


I criteri suesposti valgono anche per l'accertamento del- 

l'idoneità all’avanzamento a scelta; ma gli ufficiali interes- 
sati non sono inscritti nel relativo quadro d'avanzamento se 
non dopo aver conseguito il titolo di studio o di esame vo- 
luto dalla legge o dal regolamento. 

Occorreva evidentemente stabilire una condizione d'anzia- 
nità di grado per gli ufficiali che intendono concorrere agli 
esami speciali per l'avanzamento a scelta: ma l’adottare in 
proposito un numero o numeri determinati di anni di grado 
avrebbe potuto, date speciali condizioni generali dell’ avan 
zamento, e di fronte alle permanenze minime nei vari gradi 
stabilite dalla legge (art. 7), ostacolare od impedire addirit- 
tura l'avanzamento a scelta. Opportuno è pertanto il criterio 
in merito sancito dal regolamento ($ 142), per rendere in- 
dipendente dalle circostanze dell'avanzamento il momento 
in cui l'ufficiale può dimandare di concorrere agli esami a 
scelta; stabilendo cioè la condizione di avere, per la sua sede 
d’anzianità, raggiunta la prima metà del ruolo organico cui, 
secondo il grado e l’arma o corpo, è ragguagliato il vanteg. 
gio dell'avanzamento a scelta al qualé si aspira, 

Ma nella pratica non avrà mezzo l'ufficiale di conoscere 
esattamente quando quella condizione sia per lui.soddisfatta, 
epperò occorrerà che il Ministero volta a volta determini o 
renda in tempo noto: quando gli debba pervenire la domanda 
anzidetta ed a qual punto di ciascun ruolo d'anzianità cor- 
risponderà a quell'epoca, approsimativamente almeno, la 
metà del corrispondente ruolo organico. x 


Come in passato, nna sola volta, e nell’anno successivo 
alla prima prova, si possono ripetere gli esami per l'avan- 
zamento ad anzianità; pure una sola volta quelli a scelta, 
ma in uno qualunque degli anni, successivi, ben inteso su 


PER LA LEGGE SULL'AVANZAMENTO NELL'ESERCITO 1156 


|. domanda dell'ufficiale, ed alla condizione che egli continui 


a riportare giudizio favorevole dalle commissioni ed autorità 
competenti ($ 145). sg x pe: 
ii icraia (S 146) la disposizione secondo la quale l’uf 
ficiole, per due volte giudicato non idoneo negli esami spe- 
‘ciali, non può più aspirare, finchè rimane nello stesso grado, 

fe Ù 


| all’avanzamento a scelta. 


Intorno alla compilazione delle proposte d' avanzamento 
il regolamento dà norme particolareggiate. ne 
Alle stesse commissioni incaricate della compilazione è elle 
note caratteristiche sono deferite le proposte d Rei 
‘per gli ufficiali (S 67), in merito alle quali la legge (art. = 
ha prescritto ch'esse vengano fatte da « apposite » comm 
| sioni, ma si è astenuta dal designarle. È 
Ora, potevano le dette commissioni per quot « appo: 
site » non essere quelle delle note caratteristiche? Non pare, 
ove si consi eri che in ciascun corpo tutti gli ufficiali aventi 
comando, dal colonnello ai capitani, fanno parte ca SÉ 
‘missioni compilatrici delle note caratteristiche, e sg er de 
bero perciò gli elementi onde comporre commissioni n, i 
non potendosi, d'altra parte. ammettere che tie 
mate di ufficiali estranei al corpoy gi quali farebbe E 0 
quella competenza di giudizio che si può salo sg re 
mediante il continuo contatto di servizio col giudican ci o 
Che, se poi al disopra delle commissioni compilatrici del De 
note caratteristiche vi fossero altre commissioni lese 
delle proposte, riuscirebbero superflue le suit 
"grado smperiore di cui all'art. 31 della legge, poichè qu 4 
non ha inteso certamente di creare tre ordini di giudizi sul 
l'idoneità all’avanzamento. 


Se ne inferisce che le « apposite » commissioni non deb- 
istituite con regolamenti 


bono essero diverse da tutte lo alt i » 
od istruzioni, ma bensì distinte per ogni arma o corpo. 
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fra testo del regolamento ($$ 140° 147) si deduce che, a 
diferenza dî quanto avvieno per gl uBiiali degli altr 2a 
E pura na quadri d'avanzamento dei capitani medici 
ei fenenti che hanno conseguito il til 

° iguito il titolo per lo avi Sl 
a a Scala ha luogo indipendentementi va un Rs 
so limite d’anzianità di grado, dopo che sia geni 
si abba la condizione, richiesta dal $ 142, di aver raggiunta n) 
prima metà del rispettivo ruolo organico. di i 


Mi pci Va ia ($ 152) può rinunziare all’avan- 

DT: sami od esperimenti, ove siano prescritti, 

inaziu Ir ea della sua idoneità all’avanzamento ad an- 

ce spor SA Re iaia vu in iscritto, indicando 

E a paleria 0 motivata da infermità, la quale 
sa mediante certificato medico. 


Una izi $ 16 î 
se CRT (S 154) vriole che all'ufficiale giudicato 
E neo, all'avanzamento, ad anzianità od a scelta, venga 
partecipato tale giudizio e la sua motivazione FE 


Ferm: x 
fi a restando la proposta d'avanzamento della compe- 
commissione, tutte le autorità superiori debbono pren 


derne visio; 
È, me, e possono fare in meri n 
zioni ($ 156), merito le proprie osserva- 


Coi i il i sl 
PF SI giustificabile eccezione al criterio generale, le proposte 
ur SO 7 scelta eccezionale (art. 25 della legge) non 
periodiche ($ 157), ma si in i î 
S A inoltrano di n i 
che se ne presenti il caso. rete: 


n) 6 
Re da3 Sio fatto per le commissioni incaricate delle 
cr a la legge, opportunamente, nep- 
a ee il no e la composizione delle com- 
ie na 0 di grado superiore (art 31) alle quali 
sua: di quelle proposte. Ne lua invece indicato il nu- 

e la qualità il regolamento ($ 158), senza, in massima 


È 
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le composizione, ripartendo fra esse 


minarne la special 
sorpi e del 


‘compito loro affidato, a seconda delle armi, dei © 
rado degli ufficiali. 5 

sicchè per l'applicazione del 
ibicolari disposizioni del Ministero, il quale, come è noto, 
enza attendere il regolamento, sin dall'anno scorso ha prov 
‘Neduto per dare piena applicazione alle preserizioni che la 
legge ha dettate în ordine all'oggetto ora in esame. 


regolamento occorreranno 


4 
Ci 


31 della legge, il 


In ottemperanza al prescritto dall'aft. 
teciparvi i bito- 


‘regolamento ha determinato, chiamando a par 
i delle supreme cariche militari, la composizione della com- 
iissione centrale d'avanzamento (quella cioè che esamina lo 
proposte di avanzamento ai vari gradi di generale), pur la- 
Sciando al Ministero facoltà di designare a membri di detta 


i generali che abbiano rango superiore 


commissione ufficiali 
( 159). 


d eguale a quello di comandante di corpo d’armata 


(Il parore della competente commissione d'avanzamento di 
| grado superiore ‘in nierito alle proposte d'avanzamento & 

Scelta è favorevole se il candidato ha riportato un numero di 
‘voti propizinon inferiore ai due terzi dei votanti: tale aliquota 
salea quattro quinti nelle votazioni su proposte di avanza- 
mento a scelta eccezionale (art. 25 della legge $$ 161 e 163). 


Naturalmente, secondo il numero dei componenti le sin- 
| gole commissioni, le aliquote ora dette assumono, in pratica, 
lin valore diverso: così, per esempio, nella scelta ordinaria, 
| in una commissione di cinque componenti (che è il caso meno 
Di favorevole per il candidato), la condizione dei due terzi ri- 
| chiede effettivamente un numero di voti favorevoli egnale 
ai quattro quinti dei votanti; cioè quattro. 
© Non potrebbero certamente tacciarsi di soverchia larghezza 
| queste prescrizioni del regolamento, in quanto nessuna gua- 
rentigia sia soverchia allorchè trattisi di giudicare dell’ ido- 
neità di chi aspira ad un vantaggio di carriera, e, contem- 
. poraneamente di salvaguardare gli interessi della grande 
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RE a ssi 
FUR degli ufficiali, che soltanto conseguono l'avan. 
ai SIRO CRE 5 
ni ad anzianità. Le prescrizioni stesse contribuiscono 
oltre a far tenere nella dovuta considerazione tanto l’avan- 
zamento a scelta, quanto i sin; 
il diri 
di De contro, sarebbe. stato intempostivo esigere l'una: 
imità dei votanti, ciò che avr portar: i 
, ciò che avrebbe potuto porti i 
sia i, ciò che h portare al risul- 
SE mettere in balia di un solo comporiente la commis- 
il parere della grande maggioranza della medesima, 
e rendere così vana l'applicazione della legge. È 


goli ufficiali che ne acquistano 


to e ne usufruiscono. 


Le deliberazioni delle commissioni d'avanzamento di grad 
superiore, riportate per cinseùm grado di ogni arma 0 corno, 
negli specchi d’avanzamento, formano la base Wei ; ONE: 
avanzamento ad anzianità ed a scelta, da compilarsi per cnra 
del Ministero al principio d'ogni anno ($ 167) ac 


Con disposizione esplicita ($ 167) il regolamento presoriva 
che per l'avanzamento al grado di maggiore generale sis 
compilato un quadro a scelta unico dei co mesa 
armi e del corpo di stato maggiore. 
Tale disposizione non esorbita da quella dell'art. 22 dell 
legge che « l'avanzamento ha Inogo per arina 0 per corpo, 
salvo le eccezioni indicate tassati do 


ci colonnelli delle varie 


no. ; corpo, 
sativamente da lesi 
golamento risponde all’eccezione insita nell'art. 27 della | a 
0, Îl quale piescrive un unico ruolo d'anziaflità n 
Ton Le ere che se si prendesse alla letter l'arti- 
0 2 ’gge, nessuno potrebbe essere promosso mag- 
gior generale, si nota che per questo grado devesi avere ua 
ruolo unico e, d'altra parte, le promozioni al grado stes î 
si fanno esclusivamente a scelta (art. 42 della logge! Ma 
falo scolia non può evidentemente farsi che tra i SES 
delle varie armi e del corpo di stato maggiore: ne viene di 
conseguenza che, quantrnque la leggo abbia in proposito 


d a tenza prescrive È 
’zamento a scelta in cui siano inscritti i predetti colonnelli 
| giudicati idonei all’avanzamento. 

Del resto tale prescrizione è, in via subordinata, sutfra- 
| gota da questa considerazione: dal grado di colonnello, 2 
| cui si perviene dopo successivi avanzamenti per arma e 
nell’arma, il promovendo esce per passaré a far parte di 
“an nuovo ruolo in cui si fondono nelmuovo grado di mag- 
gior generale, colonnelli delle varie provenienze. Quest'ul- 
‘tima circostanza non può non avere un gran valore nei 
riguardi dell'alta opportunità di contemperare in una sola 
corrente quegli elementi, che, senza alcuna precedente reci- 
proca relazione di carriera, vi si immettono per proseguire 
di conserva verso il più alto grado gerarchico del tempo di 
pace © le supreme cariche militari. Né le ragioni di questa 
alta opportunità occorre qui dichiarare; piuttosto si dirà che 
esse non si riscontrano, o soltanto in grado assai limitato, nei 
gradi, anche elevati, che gli ufficiali dei varî ruoli percor- 
tono nella rispettiva stma o nel rispettivo corpo. 


L'ordine normale d’inscrizione nel predetto quadro di 
avanzamento a maggior generale non può essre, in mas- 
sima, che quello stabilito in genere dal regolamento ($ LI 
cioè secondo l'anzianità dei colonnelli da inscriversi. Ciò ri 
sponde al concetto del legislatore: invero, l'art. 25 della 
legge (avanzamento a scelta eccezionale) determinà una di- 
stinzione fra promozione. a scelta eccezionale ed ordinaria; 
se il legislatore avesse avuta l'intenzione di «lare facoltà di 
variare comunque la precedenza fra i dichiarati idonei alla 
scelta ordinaria, non sarebbe stato il caso di applicare il 
detto art. 25 all’avanzamento ai gradi di generale, ed egli 
lo avrebbe specificatamente dichiarato. Invece il legislatore 
dico esplicitamente che la disposizione si applica agli uffi- 
ciali di qualsiasi grado, compresi cioè, quei gradi nei quali 
l'avanzamento ha luogo esclusivamente a scelta: il che di- 
mostra come di quest'ultimo avanzamento egli si facesse un 
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concetto che non sembra poter essere diverso da quello a 
cui sì è conformato il regolamento. 

Tuttavia quest'ultimo ha ammesso che, pur rimanendo nel 
campo dell’avanzamento a scelta ordinaria, si possa modifi- 
care l'ordine normale di inscrizione nei quadri d'avanzamento 
ai gradi di generale, a cui esclusivamente si. perviene me- 
diante promozione a scelta. Questo concetto collima con lo 
intendimento del legislatore di non escluderò la possibilità 
che, in talun caso specialissimo, il Governo possa valersi 
della facoltà della scelta nelle promozioni dei generali, per 
portare più celeremente ai comandi supremi dell'esercito 
qualche distintissimo ufficiale (Alti parlamentari, sessione 
1895-96, Senato del Regno, pag. 1453). 

Al concetto in parola è appunto inspirata la disposizione 
($ 167, 3' capoverso), secondo la quale l'ordine nòrmale di 
inscrizione nei quadri d'avanzamento ai vari gradi di ufficiale 
generale, può essere modificato assegnando, in seguito a pa- 
rere della commissione centrale d'avanzamento, precedenza 
di posto a quell’ufficiale cui siano riconosciute qualità mi- 
litari così spiccate da far presumere con fondamento che la 
anticipata sua promozione riesca di vantaggio all’ esercito 
ed allo State. 

Riassumendo: il regolamento ha inteso che l'avanzamento 
esclusivamente a scelta ai gradi di generale, in massima, si 
esplichi nella pratica previa la rigorosa selezione degli ido- 
nei, tenendo conto dell’anzianità del grado inferiore; ma, 
în via particolare tale avanzamento può anche attuarsi giusta 


il concetto della scelta più ampia ed assoluta. 4 


Il sistema da seguirsi, quale fu ora riassunto, non ditfe- 
risce da quello adottato dal regolamento per l'avanzamento 
ai gradi di truppa, che, secondo la legge (art. 23) deve pure 
soltanto aver luogo a scelta. 

Tale corrispondenza di criteri per i due differenti avan- 
zamenti sarebbe stata completa se il regolamento avesse 
ammesso, che anche nei quadri d'avanzamento ai gradi di 
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pa si potesse, previo il favorevole parere della compe- 
e commissione d'avanzamento, variare l'ordine normale 
inscrizione a favore di quel graduato che, per istru- 
one 0 per speciali attitudini militari, sia meritevole di un 
acceleramento nella promozione. Sembra che una simile di- 
posizione, se applicata con discernimento, avrebbe, in parti 
olar modo nei gradi di sottufficiale, giovato al servizio, specie 
fronte alle attuali brevi permanenze alle armi, al prestigio 
lel grado e del graduato. 


‘Tanto dell’inserizione, quanto" dell'esclusione dal quadro 
"d'avanzamento, gli ufficiali ricevono comunicazione per via 


In previsione che, per qualche grado, e ruolo il quadro di 
avanzamento non sia sufficiente per l'anno in corso, si pro- 
| cede alla compilazione di un quadro suppletivo ($ 169). 


Le proposte per la cancellazione dal quadro d'avanzamento. 
‘o per la sospensione della promozione di talun ufficiale, sono 
| fatte e debbono venir confermate dalle competenti commis- 
| sioni d'avanzamento: procedimenito analogo è seguito per re- 
vocarè la sospensione della promozione ($ 170). Queste ilispo- 
\sizioni sono molto opportunamente intese a tutelare l'interesse, 
egli ufficiali, sottraendoli ad ogni verdetto che non sia quello 
degli enti a cui, dal regolumento, è affidato il giudizio sul- 
l'idoneità al loro avanzamento. 

1 Una breve osservazione ancora in ordine alla esclusione 
lal quadro d'avanzamento, in seguito a giudizio di non 
idoneità. L'ora ricordato $ 170 (2° capoverso) stabilisce che, 
ove sulla promozione di talun ufficiale sia stato, dalle com- 
missioni, espresso giudizio sospensivo, si debba nuovamente 
| accertare la di lui idoneità all’avanzamento tosto che sia 
cessata la causa della sospensione, nel fine di revocare la 
sospensione stessa o di deliberare la cancellazione dal quadro 
d’avanzamento. 


75 — sno vatit. 
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Poichè, a senso del $ 151 del regolamento. il giudizio 
sospensivo anzidetto non può trovar luogo che per le mo- 
mentanee condizioni fisiche dell'ufticiale, o per ragioni della 
sua condotta, si inferisce che non potrebbesi applicare il 
criterio sancito dal menzionato $ 170 nei casi di dichiarata 
esclusione dal quadro d'avanzamento di un determinato anno 
per non idoneità, nell'intento di promuovere in seguito la 
inserizione nel quadro stesso. Ciò stante, la esclusione deve 
aver effetto per tutto il tempo durante il quale ha vigore 
il quadro d'avanzamento che si considera; cioè «per tutto 
l’anno in corso. 

A. nostro avviso, da tale criterio generale si potrà dero- 
gare soltanto nel caso in cui sia stata determinata dal Mi- 
pistero la compilazione di un quadro suppletivo d'avanza- 
mento $ 169 del regolamento), nella considerazione che esso 
può riguardarsi come un nuovo quadro per l’anno corrente, 


Pervenuti così al termine dell’esame delle tre prime parti 
del regolamento, e prima di procedere oltre, non sembra inop- 
portuno valersi delle considerazioni svolte per integrare il 
concetto generale a cui si è inspirato il compilatore; concetto 
che fin d’ora può essere posto in luce con più efficace con- 

* corso delle idee di recente esposte al lettore, e che, sebbene 
con minore evidenza, emana altresì dalle ultime due parti del 
regolamento. 

A parer nostro, quel concetto può essere così formulato: 


uniformarsi agli intendimenti del legislatore per determinare , 


nei più importanti particolari quanto si riferisce all'avanza- 
mento dei militari, ed in spscie degli ufficiali, nel fine di sot- 
trarlo a qualsiasi provvedimento aleatorio. 

Così, prendendo soltanto a considerare ciò che si riferisce 
all’avanzamento degli ufficiali. si nota : è determinato il giorno 
in cui ciascun posto si rende vacante ($ 59); ed ogni singolo 
posto vacante, a misura che si presenta, viene, in primo luogo, 
devoluto ($$ 60, 61, 62) al turno cui spetta, cioè agli ufficiali 
richiamati dall'aspettativa, ai trasferimenti di ruolo ed 


+ 


o 5) , 
| PER LA LEGGE SULL’AVANZAMENTO NELL'ESERCITO 1168 


izamento. Poi, ogni posto devoluto all’avanzamento è 
nato (SS 83, 84, 85) ad un determinato ufficiale fra quelli 
critti nei quadri d'avanzamento, e dal giorno di tale asse- 
ione ($ 86) detto ufficiale acquista il diritto alla promo 
ne ed all'applicazione ($ 130) del limite d'età del grado 
mediatamente superiore. 

Per tal modo la posizione dell'ufficiale è eft'ettivamente 
tita, come vuole la legge; ed anche il tempo della sua 
mozione è determinato in limiti sufficientemente ristretti 
13). Per maggior chiarezza poi, è ben definito ($ 12) il 
do col quale, in un momento qualsiasi, debbunsi computare 
posti vacanti in ciascun grado e ruolo. 

In ultimo, per gli ufficiali che hanno acquisito il titolo per 
‘anzamento a scelta, tale avanzamento è loro assicurato 
a esatta misura stabilita dalla legge (3S ST, 88, 120). 


(Continua). 
E. 
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L’ESERCITO PIEMONTESE 


NELLA CAMPAGNA DEL 1815 


Continiazione. — Vodî dispensa XI 


Borio, assalito il 18, dove ritirarsi su Moutier; poi, il 19, 
vistasi tagliata la ritirata, traversare l’Isère e raggiungere 
il 20 il generale a Saint-Maurice per le montagne di Monfort 
e di Notre-Dame des-Pròs, perduti venticinque uomini e gra- 
vemente ferito egli stesso. 

Così le truppe di Andezeno presero, a datare dal 19 giugno, 
le posizioni delle Grandi-Alpi che separano la Savoia dal 
Piemonte, aspettando i rinforzi che si annunziavano da 
Torino. 


Frattanto l’armata austro-sarda, condotta dal feld-mare- 
sciallo barone di Frimont, iniziava le sue operazioni contro 
la Francia. Era: divisa in tre corpi, aventi le forze e gli 
obiettivi seguenti: 

50,000 uomini destinati, sotto gli-ordini diretti di Fri- 
mont, a penetrare nel Jura, nella Bresse e nel Bugey, per la 
strada del Sempiona; 

25,000 uomini, agli ordini del Inogotenente-generale 
conte di Bubna, che dovevano entrare nel Delfinato per la 
valle di Moriana; 

18,000 uomini del contingente piemontese, comandati 
dal Iuogotenente-generale conte de Latour, che dovevano se- 
guire la stessa direttrice di marcia. 

Il generale al servizio austriaco Bianchi d'Adda era poi 
alla testa di una armata di 50,000 uomini, colla quale do- 
veva terminare la guerra contro Murat e quindi entrare nel 


+ 
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mezzogiorno della Francia, conducendo i parchi di grosse 
i artiglierie occorrenti per eventuali assedi di piazze-forti, 

18 giugno il quartiere generale di Frimont era a No- 
vare, la sua avanguardia tra Vaprio e Borgomanero; quello 
di Bubna a Vercelli coll’avanguardia a Chivasso, quello del 
e Latour a Torino. Le forze di questo erano accantonate tra 


‘oli e S. Ambrogio, coll'’avanguardia tra Avigliana e Bus- 


Da Novara Frimont si portò rapidamente su Borgoma- 
mero e Domodossola, spingendo il 22 l'avanguardia al vil- 
gio del Sempione © distaccando due colonne. La prima, 
irca 3600 uomini con una batteria, marciò agli ordini del 
sgior-generale "lrenk sul P. San Bernardo per raggiun- 
ere Andezeno; l’altra, composta di tre battaglioni del reg- 
gimento d’Esterhazy, marciò per Ivrea sul G. San Bernardo, 
‘per cooperare alla presa della stretta di Saint-Maurice. Il 
| maggior-generale Geppert fu inviato a Cuneo colla sua bri- 
‘gata (comprendente un distaccamentò di modenesi ed uno di 
Parmigiani), per coprire le valli piemontesi ed osservare le 
| forze che i francesi avrebbero potuto portare al campo di 
Tournoux. 

Dessaix, occupata Carouge, poneva agevolmente in rotta 
un battaglione del reggimento di Monferrato rimasto nel 
Faucigny, che oppose una debole resistenza al ponte della 
Dranse. Minacciato poi nella sua linea di ritirata da un bat- 
| taglione del 42° francese che aveva passato ilsfiume a un 
guado inferiore presso Ripaille, quel riparto retrocedette, ab- 
bandonando Thonon ed Evian, fino al forte passo della Meil- 
lerie, dove la strada Evian-Saint-Gingolph è chiusa tra i 
monti di Tholion e il Lemano. Ivi i francesi appostarono tre 
pezzi che avrebbero obbligato i piemontesi a sloggiare, se 
non fosse sopraggiunto il colonnello austriaco Bogdan coi 
suoi tirolesi. Era questa la estrema punta dell'avanguardia 
di Frimont comandata da Crénneville, che fino dal 20 era 
arrivata a tappe forzate a Saint-Maurice occupimdo la stretta, 
mentre il quartiere generale giungeva il 24 a Martigny, il 
25 a Saint-Maurice, il 26 a Thonon. Fu Crenneville che, avuto 
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sentore della marcin di Dessaix verso il lago di Ginevra, 
spinse in rinforzo del battaglione piemontese i tirolesi di 
Bogdan. Questi, col tiro delle loro carabine e di un can- 
noncino che avevano trascinato, fecero costare caro il pos- 
sesso della stretta a Dessaix, che non pertanto li obbligò a 
retrocedere fino a Saint-Gingolph. : 

Î francesi ebbero 200 tra morti e feriti; 170 gli dlleati che 
però lasciarono 78 prigionieri al ponte della Dranse. 

Dessaix, accortosi di avere a fronte forze considerevoli, 
ricondusse le sue truppe sulla sinistra della Dranse-portando 
il suo quartiere generale a Tlionon. Ma neppure colà tenen- 
dosi in buone condizioni contro un attacco di Crenneville, 
si ritirò il 24 a Carouge: lasciando gli avamposti a Vezenaz 
sulla strada che scende a l'honon, una grossa avanguardia a 
Chène, e una gran-guardia ad Annemasse, al bivio delle 
strade che conducono a Bonneville e a Bonne. Sembra fuori 
di dubbio che Crenneville, se si fosse avanzato rapidamente 
coi suoi quattro battaglioni leggeri, avrebbe potuto avvilup- 
pare nei giorni 25 e 26 le forze delle quali in quelle posizioni 
disponeva Dessaix; ma indugiandosi nell’aspettare rinforzi, 
fu prevenuto da questo che, fatta ripassare l’Arve alle truppe 
della riva destra, sgombrò Carouge e protendendo la destra 
per Saint-Julien fino a Bonneville si ravvicinò a Maransin. 
Frimont, giunto lo stesso giorno, volle fare riconoscere le 
nuove posizioni prese dai francesi, e inviò in esplorazione 
Bogdan con 1500 tirolesi. Questi s’inoltrò così spensierata 
mente, che perdè in una imboscata la metà dei suoi uomini, 
e a stento potò salvarsi col resto. Nonpertanto Frimont venne 
il giorno seguente ad accamparsi sulla riva dell’Arve, sicchè 
le due armate rimasero divise solo da questo fiume. In conse- 
guenza di trattative intervenute, i francesi abbandonarono il 
basso Faucigny, io Chablais. e la provincia di Carouge por- 
tandosi col grosso verso il Jura mentre una colonna si ritirava 
per Seyssel e la strada di Chambèry. Frimont aspettò nelle 
posizioni prese notizie della marcia di Bubna, che doveva 
congiungersi a lui per mezzo della colonna di Trenk. 


al colonnello 0° Brien comandante il reggimento austriaco 
Kerpen; e Trenk ed Andezeno assalirono i francesi triu- 
in Moutiers, mentre una brigata austriaca, scendendo 
la montagna della Vanoise, ne minacciava i fianchi. Stava 
Montiers col 14‘ di linea francese il colonnello Bugeaud, 
renuto più tardi illustre per le sue campagne in Algeria; 
‘quale, scorgendo la superiorità numerica degli alleiti e non 
olendo lasciarsi forzare in quel luogo, si ritirò il 26 su l'Hò- 
e prese buone posizioni a Conflans e alla Fonderia. Pa- 
(droni di Moutiers, renk e Andezeno vennero a legarsi con 


Conflans e l’Hopital, che erano difesi dal 14° e 20" di linea e 
da 600 guardie nazionali al comando del, generule Maransin. 
Fuconvenuto fra i due generali che l'attacco avrebbe Inogo 
| su due colonne, e che ognuno di essi darebbe le disposizioni 
necessarie per il buon esito della operazione. La prima co- 
Jlonna, comandata da Trenk, forte di dieci compagnie del reg- 
gimento ungherese di Duka, d'un battaglione del reggimento 
| Piemonte, di quattro compagnie de’ Cacciatori Italiani) conto 
eri, alcuni croati e una mezza batteria, doveva seguire ta 
Strada maestra fino a Confluns e attaccare la testa di ponte 
presso la Fonderia; l'altra, condotta da Andezeno e composta 
Re di un battaglione di Duka e di uno di Monferrato, doveva 
impadronirsi del castello di Conttans, e occupare l’ Hopital. 
| Le due colonne si dovevano trovare in vista de’ loro obiet 
| tivialle4antimeridiane del 28. Entrambe si posero in marcia 
il 24; essendo all'avanguardia di Trenk il colonnollp Roberti 


| coì suoi cacciatori e alcuni usseri, a quella di Andezeno il 
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maggiore conte di Castellamonte. Trenk marciò direttamente 
per Moutiers; Andezeno piegò alquanto a destra per l'alto 
Faucigny, il Monte Cornet e Beaufort, dove giunse il 25.e si 
trattenne per riconoscere le posizioni dei francesi. Trovò che 
questi si erano trincerati al castello di Conflans, che la Fon- 
deria e il ponte sull’Arly erano asserragliati, e che l'Arly 
non era guadabile: riconobbe ancora che il grosso dei francesi 
era all'Hopital, con un battaglione a Ugines e 200 uomini 
al ponte di Quòge e all'Hameau-de-Venton. Vedutosi nella 
impossibilità di far passare l'Arly a una parte delle sue truppe 
perchè, raggiunta la montagna di Pallue, aggirasse la posi- 
zione dell’Hopital venendo a cadere su Saint-Sigismond, An- 
dezeno partì il 27 alle 4 del pomeriggio da Beaufort, ordi- 
nando a due compagnie di seguire la destra del torrente Doron 
(che si getta nell'Arly di contro al promontorio su cui siede 
il villaggio di La Palud), e di attaccare alle 3,3°0 dopo mez- 
zanobte l'avanguardia francese al ponte di Quége. E ad altre 
due prescrisse di marciare sulla riva sinistra, appostarsi dietro 
il villaggio e attaccare contemporaneamente alle prime. For- 
zata la posizione, queste compagnie dovevano, per la sinistra 
dell’Arly, concorrere all'attacco dell’ Hopital. Un'ora dopo 
mezzanotte, il generale era sulle alture che dominano questo 
borgo, in vista del bivacco francese; e, come intese il fuoco 
del suo distaccamento, marciò per un sentiero facente capo 
al castello di Conflans che i francesi sgombrarono per ridursi, 
dopo aver guastato îl ponte sull’Arly, nelle case dell'Hopital 
situate sulla riva destra. Le compagnie distaccate, ributtata 
l'avanguardia francese è traversato con essa il torrente, si 
erano impadronite dopo vivo combattimento delle alture di 
Venton, e giungevano in quel mentre all Hòpital molestando 
la ritirata dei francesi. Andezeno schierò le sue truppe sulla 
sinistra dell'Arly; dove però, essendo allo scoperto, soffrivano 
gravi perdite per il fuoco micidiale che le tempestava dal- 
l'abitato. Era urgente passare il fiume a qualunque costo; e, 
non rimanendo del ponte che alcune travi semiarse, fu gio- 
coforza adattarsi a quella via malagevole, per la quale pie- 
montesi e ungheresi si inoltrarono a gara. Toccata in un certo 
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| strada principale che attraversa il borgo; ma, caricati vigo- 
| rosamente da Bugeaud alla testa del 14°, furono uccisi 0 ri- 
cacciati nel fiume dove molti annegarono. Andezeno conobbe 
| di aver troppo preteso dalle deboli forze di cui disponeva; e 
| pertanto. lasciata una compagnia nelle case della riva destra 
prossime, al fiume (ridotte così a una testa di ponte pas- 
gera) richiamò il resto sulla sinistra. Costì attese la co- 
mina di Trenk, sull'arrivo della quale ad ora precisa egli 
egnamento con soverchia fiducia, senza pen- 
‘sare ai ritardi sempre possibili e quasi inevitabili in paese 
montuoso. Rimasero gli avversari per circa un'ora così divisi 
dal finme, scambiandosi rare fucilate mentre i francesi as- 
serragliavano le vie per l’estrema‘difesa. Bugeand frattanto 
| formato in colonna un battaglione del 14° dietro le case della 
strada principale, si accingeva, sboccando da essa, a ributtare 
nell'Arly i piemontesi rimasti da quella parte; mentro l’altro 
battaglione rinforzato da uno del 20°, accennava, rimontando 
la corrente, a tagliar loro la ritirata. 

A trarre da questa pericolosa condizione i due valorosis- 
simi battaglioni, giunse in buon punto la colonna di Trenk. 
Questi, spinti i suoi volteggiatori all'attacco della Ponderi: 
si impadronì del ponte volunto ed obbligò i francesi a ri- 
passare l’Arly, facendo qualche prigioniero: al tempo stesso 
mandava i Cacciatori Italiani, aleune compagnie di eroati 
eun drappello di volontari del reggimento Piemonte urinfor- 
zare Andezeno, che, ripresa l'offensiva, vide cambiare a 
favor suo la faccia del combattimento. Poche granate au 
striche bastarono ad incendiare le case dove i francesi si 
erano appostati, obbligandoli ad abbandonarle; e agevolarono 
il passaggio del finme ai Cacciatori Italiani che, per lo stesso 
ponte semidiruto, atferrarono la riva opposta. I francesi fe- 
cero dalle barricate ostinata resistenza, combattendosi ac- 
canitamente col fuoco dalle finestre ed alla baionetta nelle 
vie. Solo dopo un'ora di mischia sanguinosissima nella quale 
l'antica, « 14" demi-brigade », tenne alta la sua riputazione, 
di valore, i francesi, in base a una sospensione d'armi, si 
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ritirarono; dirigendosi parte per il Col-du-Tamier su Paver- 


ges, parte per Ugines si Annecy. Si contarono 1800 tra 
morti e feriti d’ambe le parti. Fra gli ultimi, degnissimo di 
onorata menzione è il luogotenente austriaco Ridel, che ve- 
dendo il generale Andezeno preso di mira da un soldato 


* francese, gli fece riparo del proprio corpo riportando una ‘ 


grave ferita. 

Il generale Trenk si collegò subito con Frimont inviando 
un forte distaccamento nel Faucigny; e per ordine di Bubna 
già padrone di Montmèlian, prese la via del Col-du-Frene 
per passare nei Beauges, mentre una parte delle truppe pie- 
montesi, condotta da Andezeno, doveva per il Col-du-Tamier 
dirigersi su Faverges e impadronirsene. 


I corpo di Bubna, trattenutosi a Vercelli dal 18 al 21 
giugno, giunse il 22 a Torino. Ben fornito di cavalleria e 
artiglieria, esso comprendeva 13 squadroni di usseri au- 
striaci, due reggimenti di cavalleggeri piemontesi, ed oltre 
la competente artiglieria da battaglia aveva duo batterie 
da posizione di calibro 12,-6 quattro obici. Pervenuto a 
Susa il 23. Bubna mandò il generale conte di Bretschnei- 
der in avanguardia sul Moncenisio, con 1500 nomini di fan- 
teria e cavalleria. Il 24, riconosciuta la vallata di Oulx, ri- 
chiamò le truppe leggere che vi si trovavano da alcuni giorni 
al comando del maggior Pirkel, per avviarle nella notte del 
24 al 25 su Modane. I francesi abbandonarono il Col-de- 
la Roue, ritirandosi da Saint-Andrò e da Modane; e presero 
posizione a Saint-Michel, mentre l'avanguardia di Bubna si 
congiungeva alle trappe leggere. Il 25 questo generale, toe- 
cato il Moncenisio, fece ocenpare Bessant, Lomevilaa 
Tigne, Bonneval è lo Hameau-des-Breviairs: il 26 un drap- 
pello di usseri con alcune compagnie di croati fu da lui in- 
viato sulla Vanoise, per mettersi in comunicazione colle 
truppe austro-sarde entrate in Tarantasia, che vennero rin- 
dorante; con quelle:che stanziavano nella vallata di Bessant. 
Giò fatto, Bubna diresse ad Oulx due battaglioni del reg- 
gimento di Nassau per osservare il forte di Briangons & 
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#ò il suo quartiere generale a Lanslebourg: poi, infor- 
to il 28 che Moutiers era sgombra, ordinò all'avanguar 
diimpadronirsi di Saint-Jean-de-Maurienne, e di dirigere 
forte distaccamento sul Col-du-Galibier per prevenire 
sibili minaccie sulle retrovie. Il 29 l'avanguardia au- 
Striaca si impadronì delle alture che sovrastano al borgo 
ella Chambre, mentre il resto del corpo d’armata prendeva 
 ossesso di Saint-Jean-de-Maurienne. Allora il generale Curial, 
inome di Suchet, chiese un armistizio. Convenuti î parla: 
ntari alla Chambre, le proposte francesi, tendenti ovi- 
dentemente a guadagnar tempo senza vantaggio correspet- 
ivo pergliilleati, furono respinte da Bubnache in conseguenza 
ordinò a un reggimento di penetrare nel borgo della Cham- 
bre. I francesi si ritirarono trincerandosi al ponte dell’Are, 
presso Aignebelle, e sulle alture di Argentine. Bubna non 
080 attaccarli di fronte: ma, aggirando le alture che serrano 
TArc sulla sinistra, spinse 2500 uomini di truppe leggere per 
îl Col-du-Cocheron e per i boschi di St.-Remy, affinchè,‘ 
scendendo per il Col-de-Mongilbert, prendessero i francesi 
alle spalle: poi si portò avanti con tutte le sue forze, prouun- 
— ziando un attacco generale. Suchet, informato da Dessaix che 
| Frimont con 45,000 uomini si apparecchiava a passare l'Arve 
ed entrare in Ginevra, e avuto sentore del movimento ag- 
| girante, consenti a una sospensione d'armi, invero a lui poco 
favorevole, della quale per altro non sarebbe giusto dar me- 
rito intero alle disposizioni preso da Bubna. Il quale frat- 
tanto, per effetto di questa convenzione che. ratificata da, 
Frimont, durò in vigore fino al 2 luglio, potè sboccare senza 
perdite con tutto il suo corpo di truppe, l'artiglieria ‘o il 
carreggio nella valle dell'Isère. Egli occupò Aiguebelle, ed 
ottenne altresi di entrare in Montmélian (la notte del 2), € 
in Chambèry il 3). Ma ciò per accordi; non già, come affermò 
poco eredibilmente il de Villette-Ohivron, per avroganza di 
intimazioni e di repliche, nò per la pretesa ‘energia con cui, 
rinfacciando a Suchet di mancare di parola e di cercare di ac- 
quistar tempo con sotterfugi, avrebbs fatto occupare il ponte + 
di Montmélian di prepotenza sotto gli occhi dei francesi 
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iritimiditi. Che possano esservi state incertezze e tergiversa- 
zioni da parte di aleuno dei parlamentari non si nega; ma 
la cavalleresca figura di Suchet è tanto chiara nella Storia, 
quanto è oscura la fama di Bubna, noto soltanto per le ves- 
sazioni commesse e per la rapacità dimostrata in Lombar- 
dia e in Piemonte. D'altra parte è noto che, appena infor- 
mate della controversia, il maresciallo ordinò di rimettere 
quel posto agli austriaci. Frattanto Bubna, avuta notizia del 
combattimento di Conflans, mandava ordine a Trenk di 
avanzarsi rapidamente nei Beauges per il Col-du-Fréne. 


Il contingente piemontese che, sotto gli ordini del de La- 
tour, era rimasto in osservazione alla frontiera di Lombardia 
mentre Murat si avanzava nel Modenese, ebbe ordine, dopo 
la disfatta di questo, di inoltrarsi verso la Savoia per con- 
giungersi a Bubna. 

Il corpo d’operazione si componeva del reggimento Guar- 
die, di un battaglione del reggimento Saluzzo, della.legione 
Reale Leggera, dei Cacciatori Piemontesi, di tre reggimenti 
provinciali (Mondovi, Susa e Ivrea), di due reggimenti di 
cavalleria e di uni proporzionata artiglieria; In iutto circa 
8000 uomini. Latour aveva per generali subordinati Gif- 
flenga e Saint-Michel; per capo di stato maggiore il generale 
di Robilant, e per aiutante di campo il cavaliere Emanuele 
di Villamarina. Comaudava l’artiglieria il colonnello Capel, 
ed il genio il capitano Delaugier. 

Vittorio-Amedeo Sallier, conte de Latour, nato nel 1774 a 
Chambèry da Amedeo-Giuseppe anch' esso divenuto più tardi 
generale, era maggiore nell'antico esercito piemontese prima 
del dominio napoleonico. Passato nel 1798 al servizio del- 
l’Austria, venne addetto col grado di capitano di cavalleria 
allo stato maggiore del maresciallo de Bellegarde, e in tale 
qualità fece la campagna del 1805 contro la Francia. Alla 
battaglia di Caldiero dette prove di coraggio e di avvedu- 
tezza guidando le colonne autriache ad assalire il centro 
dell’armata di Massena; sì che meritò gli elogi dello stesso 

arciduca Carlo. Promosso al grado di maggiore, era al fianco 
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lell'arciduca alla battaglia di Essling. e si trovò a tutti i 
mbattimenti di quella campagna disastrosa. Costretto, alla 
| pace coll’Austria, a abbandonare, come savoiardo, il servizio 
di questa, passò a quello deli’ Inghilterra. Nominato colon- 
nello, spiegò nelle guerre di Sicilia talenti militari così 
{ prestanti, che venne in sommo favore’ di lord Bentinck il 
quale lo fece generale e lo raccomandò a Wellington. Questi, 
‘| sbrigatosi con bel garbo di Nugent, irlandese di origine e 
cenerale austriaco, che doveva andare in Spagna a prendere 
il comando della legione italiana al servizio inglese, dette 
‘invece tale comando al de Latour. La legione era formata 
. tutta di piemontesi, già sotto le bandiere di Francia, futti 
prigionieri in Spagna dagli inglesi; ed ammontava a tre 
reggimenti comandati da de Faverges savoiardo, Righini e 
Giravegna piemontesi. Con questi, rinforzati da artiglieria, 
de Latour prese parto a varie fazioni di guerra nella penisola, 
ed in specie ai vari tentativi d'assedio contro Tarragona, 
esercitando il comando in modo condegno alle sus alte doti 
militari. Nel 1814 si trovò sotto Bentinck nella Liguria a 
‘fronte di Fresia: ed il 17 aprile s'impadroniva, alla testa 
della legione italiana, dei forti Richelieu e Santa Tecla. Ho 
già detto come nel 1815 si affrettasse a mettere l'opera sua a 
servizio del proprio Re, per devozione al quale aveva sempre 
rifiutato di militare nelle armate napoleoniche. 

Glorioso avanzo di queste era invece Alessandro Gifilenga, 
nato nel 1777 a Vercelli. Laureato a diciotto anni nell’uni- 
versità di Torino, nel 1796 entrò nell'esercito subalpino col 
grado di ufficiale, e si segnalò in vari scontri nelle campagne 
contro la Francia, Nel 1799, sconfitti dagli anstro-i 
cesi in Lombardia e in Piemonte, fa da Melas e Suvarow 
inviato a Cagliari per invitare Carlo Emanuele TV° a tornare 
in terra ferma. Dopo il 1800 seguì le sorti della sua patria, e 
servì nell'esercito francese, dove fu aiutante di campo del 
Vicerò Eugenio. Con esso fece la campagna del 1805 nel 
Veneto e negli Stati ereditari d'Austria contro l'arciduca 
Carlo; poi fu mandato alla grande armata in Prussia, dove 
fece le campagne del 1806 e 1807. La campagna del 1509 
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lo trovò colonnello nella cavalleria italiana, e în questa 
qualità si distinse alla battaglia di Sacieo caricando gli 
austriaci. Promosso, dopo quella di Wagram, al grado' di 
maggior-generale, ebbe un comando în Spagna dove pure 
si segnalò. Tornato in Italia, fi mandato nel 1813 ad af- 
forzare l'isola di Lissa: nel 1814 fece la campagna, contro 
gli ‘austriaci. Caduto il regno d'Italia, Vittorio Emanuele I" 
gli confermò il grado nell’esersito piemontese, al cui rior- 
dinamento contribuì efficacemente. 


Il corpo d’armata si mise in movimento il 25 giugno, ed 
il quartier generale si spostò in quel giorno da "'orino a 
Sant'Ambrogio, e il 26 fu a Susa. Di qui fu distaccato il ge- 
nerale Saint-Michel col reggimento Mondovi nella valle della 
Dora, per osservare la piazza di Briangon e la frontiera del 
Monginevra; passando ai di lui ordini anche il reggimento 
austriaco di Nassau, lasciato ailo stesso scopo da Bubna. 
Inoltrandosi su due colonne a marcie forzate (per l'opinione 
diffusa che i Francesi volessero difendere la posizione di 
Aignebelle), le truppe piemontesi si concentrarono fra il 1° è 
il 2 luglio in vista di questa città. Qui de Latour si con- 
giungeva a Bubna, e trovava il reggimento di Piemonte 
venuto da Conflans a raggiungere questo generale. Il 8, il 
quartiere generale fu trasferito al castello di Rubeau, e le 
truppe si accantonarono tra la Chavanne e Planaise dove era 
dal 1° in poi il quartiere generale di Bubna. La sera stessa 
Gifflenga, alla testa dell'avanguardia forte di 4 battaglioni, 
200 usseri austriaci e mezza batteria, penetrò nella vallata 
di Pont-Charrat, giungendo la sera del 4 in vista di Grè- 
noble. Fu convenuta che Bubna coi suoi e col reggimento 
Piemonte avrebbe passato il confine al ponte di Belvoi: 
mentre de Latour piegando a sinistra sopra Pont-Charrat 
scenderebbe l'Isère per marciare su quella piazza. È da no- 
tarsi che, a questa data, il generale piemontese non dispo- 
neva di più che 9000 uomini; imperocchè, se era stato 
rinforzato da un battaglione di Sarzana e dai reggimenti 
provinciali d’Acqui'e di Torino (che sommavano appena a 
400 nomini per ciascuno), aveva però perduto il reggimento 
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dovi, ed Andezeno non aveva ancora potuto riunirsi 
. Con forza così esigua (e ancora per portarla a 9000 
battenti Bubna aveva dovuto dargli 400 ussari e il reg- 
to Nugent), avventurarsi a trenta chilometri dal corpo 
sostegno potrebbe apparire piuttosto avventataggine che 
‘onevole ardimento; se non fosse noto che sulla frontiera 
imcese, a quell'ora quasi affatto sguernita, gli alleati non 
‘evano a fronte da quella parte che alcuni battaglioni di 
irdie nazionali al Pas-des-Echelles, e tre altri al forte 
arraux. Riesciva quindi impossibile ai francesi gettarsi tra 
‘due corpi austro-sardi per separarli. Così de Latour, 
iato un battaglione del reggimento Susa a Villarnoit per 
rvegliaro Barraux, spinso decisamente innanzi Gifflenga 
l'avanguardia, e il 5 venne con tutte le sue forze ed il 
quartiere generale a Gières, picoòla borgata a cinque chi- 
metri da Grònoble. La stessa sera, i generali fecero una 
ricognizione sull’Isòre, il Drac, 6 la pianura che fu capo ai 
| sobborghi della città. 
| La piazza era stata messa in stato di difesa: alcune nuove 
opere costruite sullesponde del Drac proteggevano i bastioni, 
870 pezzi di ogni calibro erano in batteria sui rampari, ri- 
vestiti con sacchi a terra e salsiccioni che ne accrescevano 
la solidità. Una traversa costruita al di sotto della Porta 
i Graille manteneva nel grande fosso una massa d’acqua 
rofonda due metri. I viali dei sobborghi erano stati forti- 
icati con trinceramenti ed abbattute; e sulla riva destra del- 
l’Isère, all’est, era stabilita una forte batteria che prendeva 
| d’infilata la strada di Vizille, buona posizione tattioa a sud 
“della città, a 1500 metri dalla Porta Saint-Joseph. Questa bat- 
teria era in direzione quasi parallela alla linea retta che 
congiunge. la Porta di Graille a quella di France. 
Situata in un bacino solcato da due corsi d’acqua, Grò- 
| moble chiudeva agli alleati una delle principali vie di comu- 
- nicazione del mezzogiorno, lungo la quale alcuni sbocchi, 
| chesi possono ritenere come inespugnabili, stabiliscono delle 
osizioni formidabili. Tali le alture 'di Vizille, la Mfre, 
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potevano sempre portare per questo grande passaggio dei 
corpi minaccianti le retrovie di un armata che tendesse 
a Lione. Queste due piazze, considerate come le chiavi della 
Francia meridionale, sembravano destinate ad essere vigoro- 


samente difese; e non era da aspettarsi che gli alleati po- , 


tessero attaccare la seconda sanza essere padroni della prima, 
o almeno senza avervi portato un corpo di osservazione ca- 
pace di resistere alle forze che i francesi potessero concen- . 
trare nel Delfinato. 

De Latour pertanto era inevitabilmante attratto verso 
Grènoble, 6 vi si portò dinanzi con quella sollecitudine che 
egli potè maggiore. Rivolta tosto la sua attenzione sulle 
manovre preliminari, dovè limitarsi, date le forze di cui 
disponeva, a lasciare un battaglione tra Pont-Charrat e Gon- 
selin per garantirsi le spalle dalla guarnigione del forte 
Barraux, non ancora accerchiato dal corpo di Bubna che 
osservava la riva destra dell'Isère. 

La piazza di Grénoble «conteneva una guarnigione di 
950 guardie nazionali, compresa una compagnia di zappatori- 
pompieri. Lo stato maggiore era così composto: 

Comandante la piazza: maresciallo barone Motte. 


» le truppe: colonnello Falcon. 
» l'artiglieria: colonnello Noel. 
» ilservizio del genio: colonnello de Hautponlt. 


La maggior parte degli abitanti era devota a Napoleone, ‘ 
e disposta a cooperare colla guarnigione nella difesa della 
città. 

Una difficoltà che pareva insormontabile si affacciava al 
de Latour. cioè la mancanza di artiglieria di assedio; tut- 
tavia ritenendo che la notizia della catastrofe di Waterloo, 
giunta in Savoia il 26 giugno, non poteva non avere scosso 
la guarnigione e gli abitanti di Grènoble, non disperò di 
potere impadronirsene con un colpo di mano. Pensò egli 
perciò di ristringere le sne prime operazioni all'attacco dei 
sobborghi, la cui ocenpazione gli avrebbe permesso di sta- 
bilirsi al piede degli spalti e risparmiata l'esecuzione dei 
lavori d’approccio. Poi un ‘attacco vivace, accompagnato da 
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ilche incendio, poteva dare affidamento che la città si sa- 
je arresa. Prese pertanto le opportune disposizioni nella 
rotte dal 5 al 6, la mattina seguente i diversi corpi di cui 
de Latour aveva il comando si riunirono avanti al vil 
gio di Grières in una sola colonna, che preceduta da una 
te avanguardia, fiancheggiata dalla cavalleria e seguita 
ll’artiglieria, si pose in movimento all'alba per arrestarsi 
imentaneamente alla Galocherie, dove si incrociano le 
‘ade di Grenoble e del monastero dei Minimi. L'avanguardia, 
mandata da Gifilenga, si componeva di due divisioni d’us- 
i, sei battaglioni, tre cannoni e tre obici: essa ricevette 
l'ordine di prendere la strada di Vizille, e di arrestarsi prima 
entrare sotto il tiro della piazza. Il resto delle truppe 
| continuò a marciare sulla strada di Giéres al comando del 
generale di Robilant, incaricato di pronunziare un falso at- 
cco contro il sobborgo dei Trois-Cloitres, posto a sinistra 
della strada di Vizille, montre Gifflenga avrebbe spiegato 
quello effettivo contro il sobborgo Saint-Joseph, situato a 
destra della strada stessa. Messi in batteria un obice © un 
zzo da 8 (sottotenente Enrico) contro i trinceramenti dei 
‘Prois-Cloitres, e lasciato un mezzo battaglione Guardie (ca- 
| pitano Buri e sottotenente Ferrere) di scorta alla artiglieria 
un battaglione del reggimento d' Acqui in riserva, Robi- 
| lant con un battaglione Guardie ed uno del reggimento 
| Nugent, alcune compagnie di granatieri e cacciatori dei vari 
corpi, & mezza batteria (capitano Operti, luogotenente Omodei, 
| luogotenente di Collegno), si avviò al poggio de' Minimi, e 
ispose le sue forze in una prateria antistante al convento. 
Questa posizione era a portata dalla piazza e intermedia ai 
| due sobborghi Trois-Cloitres e Saint-Joseph; e pertanto Ro- 
ilant era in condizione di accorrere sollecitamente in rin- 
| forzo sì del proprio distaccamento che delle truppe di Gif 
flenga. e 
Quando de Latour gindicò che tali movimenti fossero 
| compiuti, si portò rapidamente alla avanguardia. Gifilenga, 
che aveva osservati durante la marcia alcuni distaccamenti 
di Cacciatori delle Alpi e guardie nazionali francesi sulle 
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alture di Vizille, aveva lasciato innanzi ad Eybius e a 

" Saint-Martin due battaglioni di l'orino e Sarzana per fronteg- 
giarli, in rinforzo delle compagnie cacciatori dei reggimenti 
Torino e Saluzzo che già, per ordine del Latour, battevano 
la campagna allo ‘stesso scopo. La cavalleria percorreva a 
stormi la pianura. 

Assicurato così alle spalle, Gifflenga formò in'colonna di 
attacco due battaglioni delle lagione Reale Leggera sotto gli 
ordini del tenente-colonnello Bussolino, il battaglione dei ‘ 
Cacciatori Piemontesi e uno di volontari al comando del 
tenente-colonnello Piano; e sì spinse innanzi, facendosi 
precedere da alcuni bersaglieri e dall'artiglieria scortata da . 
200 ‘usseri di Frimont. In riserva tenne uno squadrone di 
cavalleggeri (sottotenente Lisio), e uno di carabinieri (sot- 
totenente Cavassola). 


I bersaglieri sostennero il primo e vivacissimo fuoco dei. 


francesi, trincerati nei posti avanzati stabiliti nel sobborgo; 
ma lo slancio con cui furono ‘sopra agli spalleggiamenti 
obbligò i difensori ad abbandonarli. Retrocedendo in disor- 
dino, cercarono questi di rifugiarsi nella piazza entrando 
per la porta Saint-Joseph; ma, trovatala chiusa, a stento po- 
terono ripararsi passando da quelle di Graille e de’ Trois- 
Cloîtres, dopo essere stati caricati da drappelli di cavalleg- 
geri e carabinieri che ne presero un numero considerevole. 
La colonna entrò a passo di carica nel sobborgo Saint-Joseph, 
i generali de Latour e Gifflenga marciando in testa, e si 
spiegò di fronte alla porta omonima. a mezzo tiro di fuci- 
leria dalla piazza. 

Frattanto Robilant batteva coll'artiglieria i trinceramenti 
del sobborgo Trois-Cloîtres, lanciando altresì qualche proietto 
nell'interno della città. Come vide volgere a bene l'attacco 
sulla sua sinistra, mandò in rinforzo un obice all’ufficiale < 
superiore che comandava le truppe impiegate al falso at- 
tacco, coll’ordine di portarsi avanti. Scacciati i difensori 
dalle abbattute e dai trinceramenti, l'artiglieria si avanzò a 
mezza gittata e apri un fuoco vivissimo: gli usseri, le com- 
pagnie d’Acqui e Guardie giunsero di fronte al rivellino 
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Cloîtres e si riunirono ai Cacciatori Piemontesi. Alzato 


po ai bastioni. Chiamata avanti l’artiglieria, prese tre po- 
oni scelte dai generali medesimi sotto la metraglia e a 
‘mezzo tiro di fucile dalla piazza. In questa fase del com- 
battimento, la più grave della giornata, la legione Reale 
sgera e i Cacciatori Piemontesi si stabilirono nelle case di 
onte ai rampari: molti bersaglieri furono lasciati appo- 
i dietro gli alberi dei viali perchè tirassero nelle canno- 
ere, mentre un fuoco di fucileria ben nutrito, diretto 
ramparo da tutti i luoghi dominanti il parapetto, mo- 
‘a seriamente i difensori. Questi movimenti, eseguiti 
slancio ed intelligenza, raggiunsero l’effetto che le bat- 

rie della piazza concentrarono i loro tiri sulle case occu- 
pate dall’attaccante, risparmiando l'artiglieria che altrimenti 
rebbe stata annientata. Essa perdòè bensi un terzo del sno 
jersonale e dei cavalli; ma potè mantenersi in posizione fino 
al termine dell’azione senza rallentare îl suo fuoco. 


. (Continua) 


Torquato Guarpucei 
Maggiore d'arliglieria. 


1180 
DELLE MURA DI GENOVA 
CENNO STORICO. 
Continuazione e fine, vedi dispensa XI 


Mura nuove (1626). 


Nel 1625, dopo una lunga ed utile quiete per la Repub. © 


blica, scoppiarono le ostilità tra essa e Savoia a proposito 


della piccola terra di Zuccarello su cui Genova vantava dei ‘ 


diritti e su cui cavillosamente ne vantava altri, il Duca 
Carlo Emanuele IL 

Stretta alleanza colla Francia, Carlo Emanuele, assaltò 
la repubblica con forze proprie spalleggiato da un grosso 
asercito francese sotto il comando del connestabile di Lesdi- 
guières e del maresciallo di Crequì (18,000 fanti e 2000 ca- 
valli sommavano le truppe alleate). Costoro avanzando per 
la via del Monferrato oceuparono Novi, Voltaggio e Gavi e 
non trovando resistenza miravano ad impadronirsi senz'altro 
di Genova stessa. 

Ma l’arrivo di una squadra spagnola nel porto di Genova 
mandò a vuoto i loro piani e si ritirarono dal territorio della 
repubblica. Colla pace di Mongon poi cessò il conflitto che 
avrebbe potuto riuscire funesto alla repubblica. Ma tale con- 
tesa col Duca di Savoia e l'avanguardia minacciosa di sì 
forte esercito mosso i Serenissimi Collegi a nominare una 
commissione perchò avvisasse ai modi di fortificare la città. 

Di questa commissione faceva parte un frate, P. Vin- 
cenzo Firenzuola (Vincenzo Maculano), dottissimo in archi- 
tebtura militare, il quale nel marzo 1625 pronunziavasi, con 
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am suo discorso, sul miglior modo di difendere Genova con 
trincee dalla Lanterna e S. Benigno sino alla Bastia di Pro- 
|—’1montorio, da Promontorio a S. Bernardo e da S. Bernardo 
Dì sino alla foce del Bisagno. Gli ufficiali poi delle milizie in 
data dell’11 marzo col mezzo del capitano Claverana, espo- 
‘nevano l'opinione che: « la vera difesa della città consiste 
| « nell’impigliare li posti della sommità delli monti che sono 
da S. Benigno tirando per costera verso Promontorio, 
« Bastia e chiesa del B. Urocefisso, tirando poi pure per co- 
‘« stera in Granarolo et al Castellazzo e tutte quelle som- 
| « mità che scendono poi verso il Bisagno, con il munire li 
« detti tre forti del Castellazzo, Bastia di Peraldo e Bastia 
« di Promontorio e farne qualche altro dippiù con fascine 
« e terra secondo sarà il bisogno ». 

Nel tempo che discutevansi questioni siffatte e vera una 
marcata indecisione sul da farsi, si spargeva una falsa voce 
per la città che il nemico fosse alle porte. specialmente di 
S. Tommaso. Allora « correndovi a furia il popolo armato 
« por difesa si dette principio, serive lo Schiaffino, a cin- 
« gere la città di trincee e bastioni nell'eminenza delle mon- 
« tagne che gli sovrastano per lo spazio di sette miglia, nella 
« quale opera che assai presto fu condotta, travagliarono 

-« ancora le famiglie di religiosi ». 
«Così con tali opere passeggiere, campali 6 tumultuarie 
imposte dal bisogno di una energica difesa sì veniva trac- 
ciando e sbozzando la nuova gran cinta. 


Infatti appena cessò il pericolo corse subito in molti l'idea 

di afforzarla in modo regolare, duraturo, permamente. I ma- 
gistrati, dapprima spaventati dell’ampiezza dell’opera vole- 
vano non solo pensarvi, ma nemmeno parlarne. Come e dove 
prendere tanti denari per sì colossale impresa? Come deci. 
dersi a costrurre una linea fortiticata lunga dagli 8 ai 9 chi- 

+ lometri, qual era quella che si meditava, occupando alture 
difficilissime da S. Benigno, pel Castellaccio al Bisagno ? Ep- 
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pure tale necessità s' imponeva e l’idea non era neppure 
nuova, anche prima delle minaccie del duca di Savoia un 
domenicano, Gaspare Vassari, con felice intuizione aveva so- 
stenuto quanto da molti ora si voleva fare, sin dall'anno 1568 
comunicando il suo asserto al Senato perchè venisse man- 
dato a compimento. L'idea però sopita si risvegliò formida. 
bile nella mente di molti col pericolo corso e trovò nel padre 
fra Domenico di Guezzi Maria carmelitano scalzo un ze- 


lante apostolo nell’eccitare la repubblica ed il popolo perchè © 


prendesse forma concreta. Il Senato dopo lungo tergiversare 
si pronunciava per la cinta ampia e la prima pietra veniva 


gittata nell'anno stesso 1626. Furono principiati subito i la- , 


vori coll’assistenza degli architetti P. Vincenzo Firenzuola 
(Vincenzo Maculano), Carlo Petrucci, P. Paolo Rizzo. Ba- 


stiano Ponzello, Bartolomeo Bianco e Giovanni Aicardo, e © 


col parere di D. Gherri dell'Arena, ingegnere chiamato da 
Milano e del Fontana da Napoli. 

Non faccia meraviglia se vediamo la repubblica giovarsi 
dell’opera dei frati, erano dottissimi in materia, il Macalano 
specialmente famoso per altre fabbriche da Iui dirette e ne 
fanno prova parecchi consulti esistenti tuttora nelle filze del- 
l'Archivio di Stato. 

Il lavoro delle Nuove Mura compivasi nel dicembre del 
1982. Vi erano impiegati circa 8000 operai. L’opera intiera 
costò ai Genovesi dieci milioni di lire della loro moneta, e la 
lira genovese del 1630 circa equivaleva a odierne lire ita- 
tiane 1,45 di intrinseco; e sì stima circa il doppio in valore 
commerciale (Belgrano). Vinsero, dice bene il Botta, la na- 
tura aspra e quasi intrattabile colle mine, coi picconi, con gli 
scalpelli. Nostravasi il sito irregolare e difficilmente conse- 
ziente a forma regolare di fortificazione. Con tuttociò tanta 
fa l'industria, la pazienza e la forza di chi lavorava e di chi 
il lavorare sollecitava, che si videro uscire da quelle masse 
incomposte cortine, baluardi e bastioni coi fossi e coi fianchi, 
come se plastica materia si fosse maneggiata. 

Per le suddette spese fu imposta una tassa sul capo di ogni 
cittadino che passasse i tre lustri, da una lira sino alle cento 


Faso 
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1 secondo le condizioni d'ognuno, con legge che i più ricchi, e 
coloro che non avessero famiglia contribuissero la somma di 


duecento. Non lievi sussidi si cavarono dalle compere di 
8. Giorgio, da collegi de’ notari, de’ guisdicenti e de’ medici 
da altri corpi morali. 

Nel 1648” si soordinava la fortificazione dal lato di mare 


ti lesignata con maturo fonia da ingegneri peritissimi sotto 
direzione di Ansaldo De Mari, il quale pare introducesse 
ulle vecchie mura anche il cammino di ronda che mancava. 


‘L'andamento delle Mura Nuove (che tuttora si vede, meno 


i così detti Fronti Bassi emoliti nel 1892 che si prolunga- 


vano dalla Batteria Prato a Porta Romana) è il seguente. 

Dall'ultimo lembo di Carignano ove il Bisagno si tuffa in 
‘mare, ch'è il lato estremo ad oriente di Genova, si diparte la 
‘Ginta, e correndo per alenn tratto e con vari angoli la pianura 
denominata dal Bisagno guadagna le alture. Sovr'esse ascen- 
dendo ed inerpicandosi, secondochè si rialza il contrafforte, 
signoreggia le valli adiacenti, sino a che giunto al vertice 
* dello Sperone si ripiega in linea angolare e si volge a cava. 
liero delle ridenti colline della Polcevera. 

Quindi, lasciandosi = tergo la parto elevata, s'inoltra pel 
pendio di $. Maria degli Angioli, e enrvandosi ed asse- 
‘ondando il Promontorio di S. Benigno scende nuovamente 
al lido, ove si congiunge ai ripidi scogli della Lanterna. 

La cinta ha 48 Bastioni e contava 137 garrette. 


Lo sviluppo di queste mura era îl seguente: 

Da 8. Benigno allo Sperone. . metri 6,160 

Dallo Sperone alla Strega . . . . . . » 6,490 

ERETTO Dalla Strega alla porta del Molo Veochio . > 160 


Dalla porta del Molo Vecchio alla Lanterna. » 4550 


Totale metri 19,560 
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Le bastie di Promontorio (tenaglia), Peralto (sperone) è 
Castellaccio vennero nella costruzione delle Nuove Mura 
distrutte, nell'Archivio di Stato, si veggono traccidte a mano. 


Allo Speroné però fa fatto un gran cavaliere, e piantatavi * 


una batteria; al Promontorio un’opera a corno o tenaglia 


Dopo il xvir secolo nessun altro ampliamento ebbe il cir- 
cuito murale della città, per quanto fatti militari salienti: 
non mancassero. Intendo parlare del bombardamento inflittà 
nel 1684 alla città che resistette eroicamente alle minaccie 
od ai falmini del re Luigi XIV © della cacciata degli Au 
striaci da Genova nel 1746 per opera del popolo insorto 
contro le sevizie e le prepotenze dello straniero. Gli Austriaci 


si ritirarono al di là della Bocchetta, ma nella primavera* 


del ‘47 scesero di nuovo contro Genova. 

Le mura nuove erano state in previsione di futuri pericoli 
restaurate, convien notare che esse ora seguendo le creste 
ora comprendendole lasciavano all’esterno le pendenze più 
scoscese e per le quali difficilissima era l'ascesa alle mura 
stesse e ciò spiega se dette mura mancavano di rivellini, in 
quanto che erano inutili. 

Dico questo perchè nellò carte che potei consultare non 
trovai antiporti collocati avanti alle porte della città, i Ro- 
mani li chiamavano Procestre e Clavicula, utilissimi per 
fare sicare le sortite e difendere quelle dei proiettili nemici. 

Ciononostante si ha sicura notizia che sin dal 1323 se ne 
costrussero due dai guelfi Genovesi alla torre loro del Faro 
(Giustiniani, Annali di Genova, libro IV). Probabilmente sa 
ranno stati fortini triangolari, fortini di campagna, il faro 
allora rimaneva fuori della cinta. 

Così all’epoca di cui parliamo i fronti bassi fra l’altura 
del Carignano ed il Zerbino presentavano altra struttura, 
suggerita dal terreno pianeggiante e in essi non mancavano 
le contrafacce e le mezzelune con buon cammino coperto. 
Viceversa altrove il cammino coperto era tanto basso che 


4 


ga 
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appena le fondamenta delle muraglie lo copriva, difetto tra- 
scurabile se si tien calcolo che l'aggressore non aveva il 
sito per formare le batterie ed il terreno per condurre ed 
aprire le trincee. " 4 i 

Nè potevano i nemici così di leggiero valersi del mina- 
tore, tuttochè in più siti si potesse incominciare il lavoro 
al coperto, ma però inutilmente per la durezza della viva 
‘pietra, che dappertutto s'incontra. Di conserva, ciò. spiega 
| se le mura non avevano contromine, per il terreno scosceso, 


inadatto ed al sicuro dalle sorprese sotterranee. 


Non ignoravano i Genovesi tali lavori, anzi furono dei 
primi ad applicare le mine, Uberto Foglietta nel libro VI 
| parla di questa guerra sotterranea, ma pare che la contro- 

mina fosse occasionale e nou sistemata con antiveggenza, 

nel 1487 assediando il forte di Sarzanello (Storie, libro VI. 

cap. I, Guicciardini) applicarono le mine, come pure nel 1512 

alla torre della Lanterna vogliosi di cacciare il presidio 

francese. Il che vuol dire che non faceva difetto nei Ge- 

novesi simile cognizione ma non davano a tale guerra l’im- 

portanza che aveva per altre piazze situate per meglio farla. 

I nuovi tempi avevano portato metodi nuovi per 1 oppu- 

gnazione delle piazze, le artiglierie erano oresciute di po- 

- tenza, conveniva quindi ingrossare i parapetti e fu ciò che 
sì fece 11), 


i Ridotte e forti 


| Genova all’intorno è seminata di monti altissimi e poco 
praticabili. La Polcevera ed il Bisagno hanno le loro sor- 
Senti nell'Appennino e dopo breve percorso vanno a gittarsi 
în mare, l’una ad occidente, l’altro ad oriente della città. 
Tl contrafforte che staccandosi dall'Appennino Ligure (tra 
il M. Mella ed il M. Creto) scende tra lor due giunto allo 


(1) Chi avesse vaghezza ‘di maggiori ragguagli e particolari potrà leggerli nel ma- 
noseritto riguardante le fortilicazioni di Genova di Casare Quarenghi, esistente nel Ci- 
Vico Archivio della città stessa. 
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Sperone si parte in due rami formanti le alture su cui si 
ergono le mura nuove. Innanzi allo Sperone sorgono i due 
Fratelli, due sommità egualmente elevate e più in là su 
una montagna a forma di cono il Diamante che anticamente 
chiamavasi il Poggio. A suoi piedi si trovano i villaggi di 
Casanova e della Torrazza, per dove, si ha la .strada più 
facile di comunicazione tra la Polcevera ed il Bisagno. Al- 
l’intorno però il terreno è difficilissimo per le salite ripi- 
dissime. E le eminenze che stanno tra Bolzanetto e Casanova 


sono quasi inaccessibili rinforzate dalle acque della Torrazza © 


e dal torrente della Secca. Così le eminenze verso il Bisagno, 

tra i due Fratelli e S. Gottardo ed anche la costa di Riva- 
rolo nella Polcevera presentano gli stessi caratteri. 

Alla sinistra del Bisagno sono le montagne di Capenardo; 
Fontaneggi, Fasce, Serra di Bavari, Monte de' Ratti, Mon. 
tezignano, Quezzi, Madonna del Monte ed il Borgo d’Albaro, 
luoghi importanti. Si stendono a levante sino alla marina 
dalla banda di Recco e di Nervi e dalla parte della città 
vanno a terminare declinando nella valle del torrente Sturla, 
il quale a Bavari prende la sua origine ed al sito di Quarto 
si gitta in mare. 

Monte Ratti il più elevato, lì all’intorno tra la Sturla ed 
il Bisagno, domina il fondo di questo, la Serra dei Bavari 
ed una gran parte di quella, Quezzi è una continuazione 
di detto monte diviso da Madonna del Monte dalla Valle di 
Marazzi, che sul fondo del Bisagno vicino alla città va a 
terminare in una punta soggetta al cannone della Piazza. 

La Madonna del Monte, situata sopra un'altura posta in 
faccia a quella parte di fortificazione che si addimanda il 
Zerbino (soggetta al tiro del cannone) comunica col Monte 
Ratti per una cresta angusta. Dalla Madonna del Monte si 
domina una gran parte del Borgo d’Albaro, la valle tutta 
di Marassi, ed il fondo del Bisagno, che la separa dalla città. 
Albaro situato al piede di queste montagne, si stende tra 
il Bisagno e la Sturla sino al mare ed è un borgo della 
città. La sua altezza è poco inferiore a quella del Carignano 
che gli sta dirimpetto separatane soltanto dal letto del fiume. 
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valle del Polcevera scende dalla Bocchetta ed ha sulla 
‘a la Madonna della Guardia che la costeggia sino al 
so di Figino e di là scendendo le sono al fianco la col- 
della Madonna dell’Incoronata, ed il principio del borgo 
Cornigliano. 

| Formano i deolivi di sinistra le eminenze di Torrazza, dei 
le Fratelli, e più a basso, il piede delle montagne, sovra 
e quali s'inalzano le mura della città, siccome quello della 
ina di Belvedere e da ultimo Sampierdarena. 


| Detto questo veniamo all'assedio del 1747. Gli Austriaci 

| $'inoltravatio dunque alla volta di Genova sotto il comando 

| del conte di Schulembourg divisi in più colonne per inve- 

‘stirla, mentre l'armata navalo d' Inghilterra agli ordini del- 

l'ammiraglio Midlay doveva avvilupparla dal mare; forza 

di terra diciottomila uomini circa. 

T’11 aprile investirono il posto della Crocetta di Orero, 
e nello stesso tempo quello di Monfaggio per parte del ge- 
nerale Sant'André, mentre i generali Spreche e Maguire 
scendevano il primo dal cammino ov'è la chiesa detta la 

7 Madonna della Guardia. 
Superarono essi molti posti, a misura che cedevano î Ge- 
| novesi ed avanzando sempre, pervennero alla Torrazza e 
conosciuto quel sito molto proprio per dare di colà le oc- 
| correnti disposizioni, come quello, per cui fra le due valli 
E quasi in uguale distanza può facilmente aversi la comunica- 
| zione, ivi fu dal conte di Schulembourg fissato il suo quar- 
tiere generale, lasciando però in Creto sotto gli ordini del 
| sopramentovato generale Sant'André un corpo di tappe per 
guardare all'esercito le spalle. Nel susseguente giorno occu- 
parono il Diamante. 

I Francesi alleati dei Genovesi che si trovavano nel ca- 
stello di Bolzanetto si ritirarono e così quei di Voltri per 
paura di essere tagliati fuori. Intanto venivano dati ordini 
i @ disposizioni dal Governo per la difesa della città. Ma gli 
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Austriaci chiesero di parlare, con una deputazione della Re- 
pubblica per invitarla a far si che la città si arrendesse. 

Il Governo con parole misurate e ad un tempo generose 
si rifiutò. Ben conobbero allora gli Austriaci che conveniva 
agire e si accinsero ad avanzare, con un corpo, alla volta 
di Sestri Ponente e con un altro verso Pino pet stringere * 
da ogni banda la piazza, il che diede luogo a molte scara- 
mucce co' Paesani per lo più con vantaggio di questi. 

Viene di Francia il duca di Boufilers e prende il comando 
di tutte le truppe con allegrezza dei cittadini. È difficile di © 
comprendere come attraverso d’un.simile blocco la Francia / 
potè portare dei soccorsi, nullameno il duca di Boutfleres 
trovò il mezzo di entrarvi favorito da una grande burrasca 
di mare che aveva obbligato i legni Inglesi a prendere il 
largo. 

Egli sbarcò 4500 soldati con un milione di monete d'ar- © 
gento. 

Un soccorso così debole nullameno portò qualche speranza 
agli assediati. Due bastimenti leggierissimi, con destrezza e 
di soppiatto attraversando -la linea nemica, rifornivano di 
derrate là città perchè non cadesse in disagio. 

Voltaire pretende che durante il blocco parecchi capitani 
Inglesi si fossero lasciati corrompere, e chiudessero gli occhi 
sul passaggio delle truppe francesi per portarsi nella città 
investita (1). 

Però non mancarono i pericoli delle prede e non si re- 
stituì la libertà di commercio per mare non prima del ven- 
tiquattro di luglio 1748. 

A fine di premunirsi da ogni sorpresa si fecero trincera 
menti a Sampierdarena, tirando una linea, che cominciando 
dove la Polcevera sbocca nel mare ascendesse alla sinistra del 
torrente fino all'opera a corno denominata la T'enaglia, e rin? 
chiudesse la collina, ov' è situata la chiesa della Madonna 
del Belvedere; posto giudicato di molta importanza per le 


(1) Marquis Costa DE BravukciRo. — Memoires historiques sur la maison royal 
de Savoie. — Turin 4846, v, 3. 
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offese, che da quello potevano facilmente recarsi alla città; 
onde a vieppiù munirlo vi si alzarono opportuni parapetti, 
fortificandoli di alcuni pezzi di grossa artiglieria. 

Altri non pochi lavori si andarono tracciando anche dal- 
T'opposta parte di Albaro è nelle alture al di sopra del tor- 
rente di Bisagno, perchè giudicati indispensabili ad impedire 
l'avanzamento de’ nemici. A DE 

Intento però gli Austriaci nei primi di maggio si erano 
messi in posizione alla Madonna della Coronata ed avevano 


DE L occupato Sestri e dintorni (colonnello Franquin:. Attacca- 


‘rono alcuni posti anche dalla parte del Bisagno, ma furono 
respinti. Il 21 maggio i Gallo-liguri-spani, fecero una sor- 
tita verso Rivarolo e Sampierdarena, ma la notte terminò 
lazione senza alcun profitto. 


Il 12 giugno a sera, lasciato a guardia della Polcevera 
tutti i Piemontesi e con essi qualche distaccamento de' suoi 
sull’altura della Torrazza affine di tenere la città totalmente 
bloccata, il generale conte di Schulembourg col rimanente 
delle truppe s'introdusse nella valle del Bisagno e prima 

. dello spuntar del giorno giunse alla Serra de* Bavari. 

Onde favorire questa diversione il mattino dol 13 attac- 
carono i Piemontesi, le trincee di Sampierdarena e gli 
Austriaci i due fratelli e vennero respinti. Ma non così 
quelli che si erano avanzati in val di Bisagno, anzi occu- 
parono tutti i posti; la sinistra per val di Sturla si spinse 
sino al mare, la destra s’inoltrò fino all’Eremo de' Camal- 
dolesi ed a Quezzi, ivi fortificandosi, e mettendo i suoi posti 
avanzati fin sotto il tiro del cannone della città. ù 

Fortunatamente i Genovesi poterono tenersi saldi con ef- 
ficaci lavori di fortificazione alla Madonna del Monte, di- 
sturbando gli Austriaci con incessanti tiri di artiglierie e con 
opportune sortite. Tentarono gli Austriaci di far traspor- 
tare dalla spiaggia di Sestri Ponente artiglierie e mortai, 
essendo padroni senza contrasti del mare i legni britannici, 
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per battere la città, ma intanto i soccorsi galli-spani comin- 
ciarono ad inoltrarsi per la riviera di ponente, e sorpresero lo ‘ 
sbarco delle artiglierie. 

Quando il Re sardo, minacciato da un esercito francese 
ne' suoi propri Stati richiamò le sue truppe, il conte di 
Schulembourg comprese che da solo non poteva «impadro- 
nirsi di Genova, cosicchè sui principii‘di luglio tolse l'assedio 
ese ne tornò in Lombardia, lasciando però ben munite al-e 
cune piazze forti del Genovesato. 

In quella il duca di Boufflers, colto da malattia morì. 


Fu surrogato provvisoriamente dal niarchese di Bissy e' 


nel settembre dal duca di Richelieu generale il quale godeva / 
molte simpatie in Genova per precedente dimora fattavi. 


Desideròso egli di perfettamente adempiere a' suoi obblighi 
cominciò col visitare le mura nuove della città ed i posti 
esterni per accrescerne la sicurezza. 

Osservò, che la situazione del Monte Diamante era tale 
che poteva facilmente impedire all'inimico di comunicare fra 
le due valli della Polcevera e del Bisagno se non con fare 
un lunghissimo e faticoso giro. Conoscendo altresì che la 
sommità di quella montagna era inaccessibile dalla parte 
Torrazza per poco, che vi si stabilisse an'adattata difesa, 
approvò, e fece forza che si continuasse un piccolo fortino, 
la fabbrica del quale si era di già incominciata. 

Sulla ricognizione poi, ch'egli fece delle strade, per le 
quali si erano i nemici inoltrati nella valle del Bisagno nel 
giorno, 18 del precedente mese di giugno, lodò, che si pro- 
seguisse la fabbrica di una buona Ridotta sulla sommità 
della montagna chiamata di Quezzi. E si stabili che si er- 
gesse altra Ridotta sulla cima della montagna che sovrasta 
alle rovine di Camaldoli e per dove da Sturla si va alla 
valle dei Ratti, alla quale ridotta fu dato il nome di forte 
Richelieu. 


CAS 
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nsigliò, che si continuasse il lavoro di un'altra Ridotta ca- 
di sufficiente guarnigione. Opere campali che dovevano 
tardi prendere struttura permanente. . 

Così Genova studiavasi di dare a tnito potere i conve- 
ti ripari alle sue fortificazioni per l'avvenire. È n'aveva 
n ragione, non cessavano i tentativi del nemico per in- 
rendere nuovamente l'assedio colla fiducia d'incontrarvi 
‘sorte migliore, ma resi vani dalla vigilanza cittadina, 
dirittura sfumarono colla pace sottoscritta in Aquisgrana 
1 1748. i dd 
Colla pace di Aquisgrana la repubblica di Genova ritornò 
| pieno e libero possedimento dei suoi Stati, compreso il 
chesato di Finale causa di tanta guerra (1). ; 
A ricordo del fatto glorioso, fn stabilito che ogni anno i 
Îlegi si recassero il 10 dicembre, nel qual giorno del 1746 
| si scacciarono gli Austriaci, a render pubbliche grazie nella 
hiesa d'Oregina; la pia cerimonia tralasciata nel 1796, venne 
| più tardi ripristinata nel 1846 dal corpo municipale. 


if i (4) Della storia di Genova dul trattato di Worms fino alla pace d'Aquisgrana, — 
Libri quattro — Leida (7) MIDCCL. 


E. Torenu. 
Capitano 56° fanteria. 
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Due conferenze — Una del maggiore Rocem sull'arte difensiva — L'altra 


del tenente colonnello Mamaxi sulle mitragliatrici — Le conferenze 


ed il Cincovo mirare Di Roma — Studi sull'arte di guerra col 
metodo storico applicativo — La guerra in montagna studiata 
dal capitano v. Lureaxnore sui ricordi storico-mi 
rolo, — La battaglia di Sacile nel 1809 — Un cenno sul valore 
delle fortificazioni di fronte ai nuovi messi di distruzione — Le 


cause morali e i risultati delle querre studiati dal capitano belga 


pe Hruscm. 


In una rapida e brillante conferenza il maggiore Roccm del genio;. 
il cui nome spesso e con piacere ripetiamo in queste rassegne, ci volle 
far comprendere quale sia l'indirizzo attuale della fortificazione, 0 di 
quella che con vocabolo più comprensivo egli chiama Arte difensiva. 

E vi riesce appoggiandosi alla storia degli sforzi che, dall'epoca del 
Rinascimento in poi, gli ingegneri militari hanno fatto per rispondere 
bene o male a quanto da loro esigevasi nella preparazione della guerra. 
È hello il seguire il cammino dell'ingegno umano nella soluzione di un 
determinato problema ; îl misurare i passi che egli fa sulla giusta via e 
quelli che getta inutilmente sull’erronea; ed a questa stregua, o con 
questo indirizzo la storia assume l'alta importanza di maestra. Ma bi- 
sogna conoscerla ed averla profondamente meditata, come la conosce è 
V'ha meditata il Rocem, il quale ci conduce a traverso le manifestazioni 
dell’arte fortificatoria, ora facendoci conoscere con larga siutesi tutto 
l'indirizzo di un vasto periodo di tempo, ora indugiandosi a raccontarei 
uno di quei aneddoti che riproducono il carattere di un'epoca. 

Dopo il periodo dei grandi ingegneri italiani l’arte della fortificazione 
sfuggita al ciclo altamente sintetico în cui essi l'avevano concepita, co- 
minciò ad errare nell'analisi di ogni parte dell’opera difensiva per cer- 
carvi miglioramenti che si rendevano inefficaci poichè andavasi via via 
scordando lo scopo supremo cui doveva l'intera opera mirare. Giù uno 
scrittore seicentista si gloriava che la fortificazione fosse il coronamento 
dell'arte della guerra, poiché essa sola si fondava sulle matematiche; 


litari del Ti. 
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punto fondandosi esclusivamente sulle matematiche le fortificazioni 
sero dal terreno, dalla truppa che doveva difenderle, da quella che 
eva assalirle, dal perchè esse sorgevano, affollarono espedienti e ri- 
hi quanti ne seppe inventare l'arguta mente degli ingegneri militari 
cesì dal Vauban al Chasseloup-Laubat per tornare alla linea con- 
nua od intervallata. È e 

insufficienza dell’arte difensiva, finchè la sua evoluzione continuava 
irciare con questo indirizzo, fu resa manifesta in tutta la sua portata 
la guerra del 1870-74, e nel successivo conflitto delle idee relative a 
nto riguarda l'arte difensiva. Dal quale conflitto pare che usciamo 


piazza e l'attaccante. E non è affatto strano che tale concetto si 
parso all’acuta mente di Nicola Tartaglia, l'ingegnere militare italiano 
ssuto nel xvr secolo. Sicchè il Roccni dopo avere con bella esposizione 
to in chiaro il concetto moderno della sona di resistenza è natural- 
mente tratto ad alludere alla stretta rassomiglianza tra le estrinsecazioni 
| attuali di quel concetto e quella del Tartaglia sovraccennata, sempre te- 
muto conto delle proporzioni diverse dovute alla diversa gittata delle armi. 

Le proposte avanzate per dar forme concrete ed effettive al concetto 
la zona di resistenza sono parecchie. Allo scrittore sembra conforme 
‘ì princi pî una soluzione, la quale, allontanandosi dall'ordinamento tipico 


, e dall'altro prevalente in Germania di uma sola linea 
quale tutto è preparato per farvi affluire copiosi 
gioni difensivi, consisterebbe in nna linea avanzata, non continua, 
È da contendere all'avversario che vorrebbe averla per situarvi le arl 

glferie: in una linea di resistenza principale i cui capisaldi sarebbero i 
isì detti forti di cintura: in una linea di appoggio nelle posizioni re- 


Quici formeremo, poichè non è possibile di riassumere la sintetica 
posizione dello scrittore, la quale ha per sustrato tutte le presenti co- 
ioni e-tutti i corollari finora desunti circa Varte difensiva. Se l'udire 
i conferenza fu interessante per i numerosi e ben trovati aneddoti ed 
| esempi che aintavano a scolpire'le idee, la sua lettura è feconda di pro- 
onde meditazioni. Ad essa rimandiamo il lettore, ma non sapremmo la- 
ciare questo opuscolo senza citare un'ultima proposizione elie dovrebbe 
essere applicata in moltissimi altri campi dell'attività umana non escluso 
quello militare. La proposizione si riferisce alla fortificazione e dice 
he non bisogua creare per essa verun sistema, ma si debbono invece 


TT — ANNO xuUt, 
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stabilire dei principî. Si certo: il sistema è una fredda e meccanica so- 
goma che perpetua la ripetizione della stessa forma ; il principio è l'ente 
animatore che piega la forma alle esigenze mutevoli del tempo e dell'am- 
biente mentre risponde alle ragioni essenziali dell’essero proprio. 


* 
a 


Nello stesso volume della Rivista d'artiylieria e genio in cui i nostri 
lettori troveranno la conferenza del signor maggiore Rocchi, potranno 
leggere anche quella del tenente colonnello d'artiglieria signor Mamiani, 
tenuta essa pure nel Circolo militare di Roma, e noi commetteremmo 
una trascuranza se non gliela additassimo, tauto più che la lettura è pia- 
cevole per la chiarezza e per il brio del contesto. 

Solleva una nnova ed interessante questione, quella delle Mitraglia- 
trici rispetto agli eserciti campali. 

È saputo il discredito in cui caddero quei rapidi seminatori di offese 
dopo la esperienza che ne fecero i Francesi nella guerra del 1870, 
L'esperienza era stata fatta in condizioni poco favorevoli; i risultati 
non furono buoni e non furono spregiudicatamente osservati: e lo stru- 
mento fu posto così in disparte, che solo oggi, dopo una trentina di 
anni, pare che se ne rivendichi l’impiego in guerra aperta. 

Quol valore ha oggi la mitragliatrice per comparire di fianco ai batta- 
glioni nel campo tattito? 

Il conferenziere dopo di aver enumerato le modificazioni introdotte 
nelle mitragliatrici e descrito quelle di tipo Maxim, e quella regola- 
mentare austriaca, ritenute le più adatte per l’uso di guerra, nelle in- 
certezze odierne circa il loro impiego viene ad alcuni postulati. 

In una giornata campale, egli conclude, non mancheranno occasioni, 
per trar profitto dal tesoro di potenza che le mitragliatrici racchiudono. 
Ma non essendo prevedibili nè il modo nè il momento d'impiegarle, 
parrebbe opportuno che esse non debbano amalgamarsi con. nessuna 
arma, ma costituite arma a sè, posta a disposizione di chi per eleva- 
tezza di comando è obbligato a tenersi in posizione da spaziare l’oc- 
chio su rilevante estensione del campo di battaglia, e quindi del co- 
mandante di divisione. 

Sì abbia cura che ognuna di 


la aflidata a mani esperte e calme, 
fino ad essere servita da un ulliciale. Rappresenta una ciuquantina di 
fucili sd ha diritto ad essere trattata proporzionatamente alla sua efli- 
eacia. Sieno raggruppate in modo da movere riunite, da giungere sul 
luogo voluto in proporzioni corrispondenti 11 bisogno, da poter scindersi 
ma da non adoperarsi mai una mitragliatrice isolata. Ma in nessun modo 
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nell'errore commesso dai Francesi nel 4870 di sostituirle ai 
. Esse non sono il surrogato di altre armi: hanno personalità 
ben disegnata dagli effetti che raggiungono € dai mezzi di cui 
gono. 

i'eserciti svizzero, austriaco ed inglese hanno regolamentarmente am- 
in diversa misura e con diverso iatendimento le mitragliatrici. È 
finzione del conferenziere che in una futura guerra chi ne sarà 
risto non avrà cagione di pentirsene. 


* 
a 


ui accolga un giusto tributo di gratitudine il Circolo militare di 
+ il quale iniziando annualmente un corso di conferenze, dà ad 


taggiosamente soggetti della più alta importanza, e di evocare qui- 
di gran valore nell’attualità, posandole entro quei giusti termini 
quali esse possono divenire argomento di feconda discussione. 
Oltre ai due succitati altri soggetti furòno svolti con molta maestria 
lì ufficiali superiori e generali che se li erano proposti a tema, e 


È ea 
NDilla tipografia Seidel di Vienna ci perviene un nuovo studio del 
mo v. Lureenponr dell'esercito austriaco. I suoi studi applicativi di 
attica sono oramai troppo favorevolmente conosciuti per averne a parlare. 
metodo è pure conosciuto: sulla base di una situazione storicamente 
‘in ogni suo particolare a cagione delle pubblicazioni avvenute, egli 
l condurre ad applicazioni di logistica e di tattica corrispondenti ai 
di cui oggi disponiamo. 

era interessato di terreni pianeggianti oil almeno aperti. 
î questo libro che ha per titolo: Difesa dei confini, marcia e combat- 
to in montagna, applicati ad un episodio storico del 1866. 
‘enzsicherung dann Marseh und Gefech! applicatorisch. besprochen 
Kriegs geschichtlichen Episoden aus dem Jahre 1866), lo scrittore 
prende per campo d'azione la montagna e sceglie per punto di partenza 
ai la situazione dell'attacco di Tirolo fatto dai garibaldini nel 1866. 

- L’azionesi ripartisce in quattro momenti: difesa del confine nel set- 
_ tore del lago di Garda; marcia contro Rocca d’Anfo; marcia al combat- 
timento di Condino; combattimento di Bezecca. 
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Due avvenimenti militari si ripetono a parecchi anni d’intervallo sullo 
stesso terreno: uno i'essi è lo storico e realmente avvenuto ; l'altro è 
ideale ma dedotto dallo scrittore con stretta logica dalle condizioni di 
tempo e di luogo ed adattato alle forme organiche attuali ed agli attuali 
mezzi di guerra. Forse si potrebbe dire di questo metodo, quello che fu 
detto del romanzo storico in cui realtà e finzione si fondono. Qui vera- 
mente non vanno fusî, perchè partendo da una situazione storica lo- 
sempio si vale di elementi diversi da quelli con cui quella situazione si 
svolse, e corrispondenti agli atnali, è il fatto storico viene a cosa finita 
come per confermare alcuni giudizi. Tuttavia il libro è fatto con gran 
cura e con molta diligenza e può giovare assai allo studio del terreno 
esaminato, e per il ricordo di fatti che interessano la nostra storia militare. 

Sebbene lo studio sia fatto esclusivamente dal punto di vista dei 
movimenti delle truppe austriache, e quindi avesse bisogno di fonti 
austriache, sarebbe da sapere perchè l'Autore che ha adoperato le Memorie 
autobiografiche di Garibaldi, non siasi servito anche della pubblicazione 
fatta dal nostro Corpo di stato maggiore sulla campagna del 1866. In essa 
avrebbe trovato ampi dettagli su alcuni punti sommariamente accennati 
in quelle Memorie. 


* 
tars 


Notiamo nell'Organ der militàr-iwissenschaftlichen Vereine (xi vo- 

lume, 4° fascicolo) un bello ed ampio studio sulla marcia offensiva del- 
l'arciduca Giovanni nel Veneto nel 1809 (Die Offensin-Operationen des 
Erzherzogs Johann in Ttalien im Jahre 1809. 
i tratta dell'adunata e della marcia che condussero alla battaglia di 
Sacile del 16 aprile 1809. Le divisioni del Vicerà d’Italia erano disse 
minate tra Udine ed il Mincio: il comandante supremo era in Milano. 
Esse furono sorprese da un attacco precoce. Lo stadio dei documenti 
pubblicati dal Du Casse nei volumi 4° e 5° delle Memorie e della corri- 
spondenza del principe Eugenio possono spiegare a chi spetti la re- 
sponsabilità di questa dispersione, se alle sue disposizioni od ai disegni 
dell'imperatore Napoleone il quale sacrificava ai risultati che voleva 
ottenere sul teatro di guerra principale quelli del teatro di guerra se- 
condario. 

Lo-seritto del Periodico austriaco segue le operazioni dell'arciduca 
Giovanni notando accuratamente i movimenti delle sue truppe, e, sée- 
condo il metodo generalmente tenuto în questi studi dagli scrittori mi- 
litari austriaci, dopo la descrizione di ogni momento decisivo in uno 
speciale articolo fa le considerazioni sull’ avvennto. Quindi dopo la 
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be fatto assai meglio a ritirarsi fino all'Adige, chiamandovi i 
zi, e presentandovi così una robusta linea di resistenza all'invasore. 
gioni per le quali il Vicerè si attentò a dare battaglia non sono 
ben dilucidate nemmeno dal Dt Casse, il quale tuttavia ci mette 


e nello stato degli animi di quell’esercito, è di quegli ufficiali 
isti italiani è francesi che egli aveva dintorno. Del resto esse 
chiaramente indicate in una nuova lettera del Viceré con la 
i ha il dispiacere di anmunciaro ai padre la battaglia perduta, e 
Uo a tre: l'insistenza dell'olleasiva nell'avversario, la repugnanzi 
donare tre dipartimenti al nemico senza combattere, l'avan- 
lel corpo del Chasteler nel Tirolo. Ma quelle ragioni sono tutte, 
sono solamente le principali? È l'ambiente non merita anch'esso qual: 
considerazione ? 


fo per dare ragione della battaglia affrontata. I documenti per 
lo studio non difettano e sono ampiamente pubblicati nelle Corri- 
denze napoleoniche, e nelle Memorie dell’epoca, purchè queste ul- 
mon traggano in erronei apprezzamenti come avvenne già del 
sil quale a proposito di questi fatti si valse delle esagerate asser- 
i del Macdonald, desideroso, a torto, di farsi credere il salvatore del. 
ito del Vicerò. 


sa 


da un secondo in questa rubrica per indicare ai lettori un curioso ed 
Gessivo articolo segnato con Tre stelle, il quale si legge sulla Revue 
‘Paris ed ha per titolo e per contenuto questa tesi: Ce que valent 
s Forteressos. Progredita la metallurgia, progrediti i mezzi esple- 
vi, resi capaci gli artiglieri di preparare mezzi distruttivi di nna 
Potenza superiore d'assai alla resistenza di cui sono capaci i forti, .an- 
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nessa una artiglieria pesante al seguito dell'esercito di campagna, l’ano- 
nimo scrittore grida con terrore ai suoi compatriotti che la frontiera 
orientale della Francia non ha difesa. Che cosa fare dunque? 0 rinuy- 
ciare ai campi trincerati, limitandosi a qualche forte di sbarramento, 0 
costruire cinque grandi campi irincerati a Parigi, Belfort, Épinal, 
Naney e Verdun, oltre a Lyon ed alle fortificazioni delle Alpi. La 
prima di queste decisioni è eccessiva, ma condurrebbe ad una guerra 
attiva e mobile in cui tutti i mezzi concorrerebbero al miglioramento 
dell'esercito di campagna ed alla facilità di spostarlo per ogni verso 
sul teatro di guerra valendosi di numerose ferrovie. Non è detto se sia 
preforibile l’altra decisione, ma pare che l'articolista voglia col suo 
seritto far colpo sull'opinione pubblica ed indurta ud assecondare la spesa 
necessaria alla costruzione di un gran campo trincerato a Naney. 

L'articolo è scritto con quella verve, cou quella conoscenza di ma- 
teria che è propria ai l’rancesi quando essi vogliono volgarizzare 
una idea. 


, 
sè 

Il maggiore belga W. ve Hsvscn in un breve opuscolo ci parla De 
l'influence des causes morales è la querre. 

Prende per motto un periodo del Proudhon: « la guerra è il feno- 
< meno più profondo il più sublime della nostra vita morale; nell'ar- 
«monia dell'universo essa dà la nota la più potente e costituisce il pro 
c blema più completo. » Sicchè per lui la fatalità della guerra è fuori 
contestazione; la guerra è un giudizio di Dio, è la purificazione della 
società, è la rigenerazione dei popoli. 

Invece lo scopo del suo scritto è quello di dimostrare che se la guerri 
si traduce în atti di forza materiale nei quali non manca la brutalità, 
essa nondimeno si piega all'influenza di cause pùramente. morali che 
non si manifestano in un solo combattimento e nemmeno in uu seguito 
di operazioni più o meno prospere, ma nei risultati definitivi delle 
lotte intraprese da una nazione. Di più percorrendo rapidamente ta storia 
delle grandi guerre prova che se quest'influenza delle canse morali ha 
sempre esistito, essa anmentò col progredire della civiltà, e divenne 
oggi potente. Il cambio nel reclutamento degli eserciti e l’accesso delle 
maggioranze delle popolazioni all'amministrazione della cosa pubblica 
spiegano quest'ultima proposizione, ed indicano come în seno alla so- 
cietà sì preparino i destini prosperi oi infelici di una guerra. È 
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De Launinan.— Douse ans en Abyssinie. Sonveniv d'un officier.— 
Paris, E. Flamarion, @diteur, 1898, Prix: 3. 50. 


L'autore ci dice chiaramente nella prefazione, che questo libro non è 
lito clie la riunione di note che gli furono fornite da ufticiali italiani di 
ti i gradi e di differenti armi, che hanuo lungamente soggiornato nel- 
ritrea;a queste aggiunse ancora molti fatti è aneddoti che gli furono nar- 
uti verbalmente, è de’ quali potè colla massima cura vagliare l° 
e Se adunque, egli dice letteralmente, come ne è il mio desiderio più 
10, il libro è riuscito ad interessare ed a divertire, è giusto che l'onore 
‘spetti ai miei numerosi collaboratori e che la simpatia del pubblico 
t tutta intera a coloro, i quali, a prezzo di tante sollerenze, sopportate 
più ammirabile abnegazione, me ne hanno fornito la materia. » 
utore quindi non rivendica per sà che la responsabilità pie 
era, assoluta, degli apprezzamenti espressi intorno agli uomini e 
Ile cose. 
Nel fatto abbiamo sotto gli occhi uno dei più bei libri che sieno sati 
‘itti intorno alle vicende svoltesi nell'Abissinia in Questi ultimi anni. 
La trama, por così dire, del libro è invero formata da notizie è note 
ile dagli ufficiali, wa queste riguardano, pe jor parte, cose e 
| più © meno conosciuti, ma l'interesse e l'importanza del volume 
liano invece dalla maniera egregia con cuî fu fusa insieme e ripartita 
materia ricevuta e dallo spirito, che informa l'intiera pubblicazione, 
incera e calda stnmirazione pei nostri ufficiali, pei nostri soldati. 
Le considerazioni politiche sul nostro governo rispetto ai fatti d'Africa, 
Su Crispi, su Baratiori ed anche sugli altri generali, eccetto Arimondi, 
chie lo hanno coadiuvato, non sono talvolta nè giuste, uè abbastanza 
&uanimi; ma si rileva facilmente che non sono scritte pel partito preso 
di denigrare. L'autore ha francamente esposto il suo pensiero, quale 
coscienziosa deduzione dell'esame dello catastrofe africana, e non è il 
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caso di fare gran conto di cotesti appunti assai vivi, in vista del gran 
bene, sparso a piene mani, che si dice di noi in tutte le altre pagine. 

L’opera consta di due parti. 

La prima va dal 1881 sino al 1893. Comincia con un cenno sul Mali- 
dismo e termina coi combattimenti di Goatit e Senafò. 

La seconda parte comprende i due anni 1895-96 e cioè va da Senalè 
al combattimento di Tokruf. e 

La prima parte è specialmente interessante per le molte notizie intorno 
all’Abissinia, agli usi, ni costumi, ai divertimenti ecc. di quel popolo; e 
molte pagine come quelle relative alla prigionia del tenente Savoiroux, 
la morte del capitano Bettini, alle Madames degli ufficiali, alla battaglia 
di Agordat ece., sono seritte così bene e con tal cuore da produrre in noi 
la più viva commozione. È 

La seconda parte è però la più importante, sia perchè riguarda gli av- 
venimenti più salienti o che ebbero conseguenze tanto funeste, sia perchè 


contiene qualche documento inedito, e notizie sopra fatti è missioni assai 
puco conosciuti. 
igolare frammezzo a tanti 


Volendo si tti e notizie rilevanti, avvi 
una sola difficoltà da superare: quella dell’imbarazzo della scolta. Ma 
noi dobbinmo qui limitarei a ben poca cos 

Assai interessante è il capitolo riguardante l'assedio di Makallè e 
tanto più interessante in quanto che ben poche sono le notizie, per così 
dire ufliciali che si hanno intorno al medesimo, le carte tutte del vi 
loroso difensore di quella fortezza improvvisata, tenente colonnello Gal- 
liano, essendo andate perdute nella battaglia di Adua e ben pochi es 
sendo gli ulliciali sopraviventi, che presero parte a quell’asseilio. 

Dal racconto, fattu dai superstite, tenente Raimondo, intorno all'assedio 
ed ai giorni passati in mezzo all'esercito abissino, dopo la resa del forte 
« pagine che si leggono colla massima emozione » ci piace estrarre pa- 
recchi punti che oltre all'interesse hanno pure una speciale importanza. 

Il 18 genuaio, dopo la distribuzione dell'ultimo bicchiere d’acqua, 
il maggiore liano riuni i suoi uffieiali, semplicemente ed in poche 
parole espose loro la situazione è i due soli mezzi di uscirne, senza 
dissimulare le sue preforenze personali per il mezzo disperato che con- 
sistova nel sepellirsi sotto le rovine del forte, lasciando però alla ma 
gioranza dî decidere in proposito. 

La deliberazione non fa lunga © si stabili quanto segue: l'altimo 
bicchiere d'acqua era distribuito; con un supremo ed ultimo sagri- 
licio si resterebbe l'indomani senza bere; e se il giorno 19 nou re-. 
cherebbe alcun soccorso, il mattino del 20, dopo aver distrutto i can- 
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le munizioni e tutto ciò che conteneva la fortezza, si farabbe la 
în massa tentando di farsi strada. Era la morte « è vero » ma 
‘armi alla mano © per la gloria d'Italia! 

o Stesso giorno il maggiore Galliano serive ad uno dei suoi più 


ptimi amici una lunga lettera, di cui qui è riportata l’ultima parte, 


‘a dimostrare l'anima ed ilsuore di quel nobile soldato. 


«Un ultimo addio a te ed a tuti gli amici che mi hanno conser- 
rato la loro affezione, 

« Sono or mai 15 giorni che ho fatto sapere al comando che l'acqua 
« mi era stata tolta senza speranza di poterla riprendere e non vedo 
ale è mai la fatalità che impedisce Baratieri 
venire in nostro soccorso? — È questione di ore..... e poi..... ii 
‘csagrificio! Ma qualunque cosa si possa, in seguito, scrivere a sua di- 
le fesa, sappiate tutti che ho serupolosamente compiuto il mio dovere 
i fino alla fine, e che non ho a rimproverarmi uè un errore, nè una 
Ce irascuranza, nulla, se non forse troppa onestà di soldato, la quale 
d cc non è sempre giustamente apprezzata! 

\ «Io muoio calmo e sereno pensando a voi e all'Italia, ed angurando 
 <con tutta l'anima mia che questa handiera che ho visto con fierezza 
sventolare durante tanti anni al di sopra della mia testa e che ho 
e difeso con tutte le mie forze, non sia un giorno disonorata dagli errori 
di coloro che ci hanno sagrificato! 

e Viva l'Italia! » 


omparire alcuno! Q! 


Tuo amico 
@ GALLIANO » 


JI giorno 19 passa attendendo i preparativi della sortita, quando alle 
‘ore della sera un espresso del signor Felter recò un plico al mag- 
ore Galliano. Dopo pochi istanti gli ufficiali tutti erano convocati nella 
Nenda del comandante, che si presentò loro colla figura sconvolta e cogli 
tenute. II Galliano diede loro comu- 


zione dell'ordine seguente: 
‘ln nome di S. M, il Re, la St V. cederà il forte di Makallè 
dl Negns di Abissinia. Il nostro parinmentario siguor Pietro Felter si 
presenterà per trattare le condizioni dell’evacuazione. La guarnigione 
sortirà con gli onori di guerra. Il Negus fornirà i quadrupedì necessari 
pel trasporto dei malati © dei feriti, « così pure tutto ciò che la S. V. 
stimerà inoltre necessario ». 


« Generale BanatiERI ». + 
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Quest'ordine fa come una specie di fulmine per quei valorosi soldati 
che eransi attaccati a quelle mura che difendevano da così lungo tempo 
e che ora trovavano troppo doloroso di dover cedere in quella maniera. 

« Tante sofferenze, tanti sogri per terminare con quella capito. 
«lazione! noi restavsmo là, immobili, stupiti..... 

Il maggiore Galliano ci disse allora : «su via ragazzi miei, bisogna aver 
« coraggio, è l'ordine! » ma dicendo ciò, le lagrime cadevano dai suoi 
occhi, ed egli aggiunse con voce rauca : « È l'ordine, ma è il giorno più 
«brutto della mia vita, ed era meglio la morte di questa vergogna ». 

Non ci solfermoremo nè sul seguente periodo della campagna, an- 
teriore alla battaglia di Adua, nè sul racconto della stessa battaglia di 
Adua che per noi offrono a quest'ora poco interesse. 

Noteremo soltanto che se la battaglia di Adua "è narrata con pochi: 
sime pagine, senza entrare in alcun particolare, anzi non tenendo conto 
delle pubblicazioni ufficiali al riguardo, che hanno fornito particolareg- 
giate notizie intorno all'andamento della stessa, coteste pagine sono però 

critte con quell’ellusione di cuore e con uelio spirito di ammirazione 
pei nostri soldati che riscontriamo nell'intiero libro. 

Particolarmente interessante ci sembra il capitolo VII, avente a titolo: 
Presso Menelick. — Campo di battaglia di Adua. — Campo Scioano. 

Questo contiene una specie di rapporto del tenente Roversi il quale 
come è noto accompagnò il maggiore Salsa al campo di Menelick dopo 
la battaglia di Adua. 

Ci dispiace che i limiti imposti ad una recensione non ci permettono 
di riportare l'intiero capitolo, mentre d'altra parte l'estrarne alcune parti 
qua e lì non fornirebbe sufficiente inlea dell'interesse di quelle pagine. 

Riassumendo non è un libro di storia generale e tanto meno di storia mi- 
litare, ina è pubblicazione che vorremmo trovasse la più larga diffusione, 
sia in Francia, sia in Italia, perchè è lavoro che colma una vera lacuna. 
Scritto col cuore esso servirà a fare apprezzare al suo giusto valore, la vita 
tailitare in generale, lo spirito del dovere dell’abnegazione ed il sagrificio 
della vita sull'altare della patria, che animano tutti gli eserciti è di cni ad 
onta dell’infelice successo dell'ultima campagna africana, diedero prova 
così brillante gli ufficiali tutti è le troppe nere è hianebe del nostro eser- 
cito nelle varie lotte sostenute in quella nostra lontana colonia. 

E terminands non possiamo a meno di tributare un vivo elogio all'au- 
tore di questo bel libro che si dimostra così caldo ammiratore dei nostri 
soldati, dimostrandosi in pari tempo efficace serittore, dotato di gran 
cuore e dello spirito più fine e gentile. 


B. D. 
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Il 16 corrente si riapri il Parlimento; l'ordine del giorno portava; n 
municazioni del Governo. Il Ministero, composto come Ras ae 
nella precedente puntata, si presentò prima alla Camera è di Î A 
nato, Erano presenti più di 300 deputati; la Camera aveva ‘aspetto dell 
sio . 
E Ca = solite commemorazioni dei deputati defunti fra cui quello Jr 
l'on. Brin, ed un piccolo incidente occasionato dalla domanda a procedere 
negli ultimi tumulti, domanda che fu 
presentata dal Ministro della guerra (causa lo stato Lascia Figa 
nelle provincie dove avvennero i fotti ineriminati) ; © che qualche «Da 
tato credeva invece dover essere presentata del Ministro di grazia © de 
stizia, l'on. Rudini, presidente del Consiglio, fece alcune conii sai 
delle quali giova dare un sunto, perchè asse © le loro conseguen 
stituiscono tutta la politica della quindicina. PERS 
Aununziò anzitutto l'on. Ministro che, în seguito alla morte ae 
| dotto Brin, Ministro della marino, Sua Maestà affidava l'incarico di eg” 
gere, per interim, quel Ministero all'on. generale San Marzano, Minis 
A indi prosegui : DES: A 
SA che si svlkoo negli ulti giorn dprle e ni 
“primi dî maggio imposero al Gorerno il dovere dî assumere uom pure 
responsabilità, Ma essi imponevano pure îl dovere di presentare 5 ia 
lamento le proposte dei provvedimenti resi necessari dalla muova situa 
i sl paese. ; ; 
eta: tempo di concretare questi provvedimenti, fn a si 
ottenuta da Sua Maestà la proroga della sessione parlamentare. er 
dei disegni di legge che intendevasi sottoport® alla olo 5 
dissonso nel Consiglio dei Ministri, in seguito di-che îl Ministero rasseg 


le dimissioni. 


contro alcuni deputati impli 
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“ Con decreto del 28 maggio Sua Maestà il Re accattò le dimissioni e, 
coufermandomi presidente del Consiglio dei ministri @ Ministro del 
terno, mi diede l'incarico di comporre il nuovo Ministero 

Qui l'on. presidente del Consiglio comunicò i deereti di romina dei 
Vari Ministri indi aggiunse che il nuovo Ministero, essminato la situa: 
zione, si lrovò concorde nell'intento di proporre senza indugio al Par: 
lamento alcuni disegni di legge per meglio assienrare la difesa sociale 
© per giovare alle condizioni economiche del Regno. 

Di questi disegni di logge, il primo, presentato di concerto col Mini- 
stro di grazia e giustizia e con quello della guerra, riguarda i prov- 
vedimenti urgenti e temporanei per il mantenimento dell'ordine pub 
blico ed'ha per oggetto: 

9) di riconoscere espressamente, finchè non sia approvata una 
legge speciale, la facoltà nel potere esecutivo di decretare l'applicazione 
dello leggi relative allo stato di guerra nei luoglii ove la necessità della 
tutela dell'ordine pubblico lo richieda ; 

5) di richiamare in vigore con alcune modificazioni la legge 49 lu- 
glio 1898 sui provvedimenti di pubblica sicurezza (domicilio coatto); 

‘) di conferire speciali ‘Facoltà al potere esecutivo în materia di 
Stampa e deferire ai tribunali penali la cognizione dei reati di istig 
zione dei mititari a delinquere e di vilipendio dell'esercito © dell'ar- 
mata, di cui nell'art. 2 della legge 19 luglio 1894, n. 315; 


d) di vietare, con efficaci sanzioni penali, la ri 
Società «3 


‘ostituzione delle 
Sciolte per motivi d'ordine pubblico; 
©) di rinviare al prossimo anno le riunovazioni parziali dei Con- 
sigli provinciali è comunali; 

f) di riconoscere nel Governo il diritto a richiamare in servi 
in qualunque tempo è per que! periodo che esso stimerà necessario i 
militari dell'esercito o dell'armata, addetti ai servizi ferroviario, postale 
e telegrafico, pur lasciandoli nelle rispettive foro funzioni. 

A questo disegno di legge fanno seguito altri cinque presentati di 
concerto coi Ministri di grazia e giustizia, dei lavori pubblici, della 
guerra e della marina, Sono i seguenti: 

1° Disposizioni per la tutela dei pubblici servizi, con le quali: 

1) si estendono le sanzioni degli articoli 178, 179 6 481 del co- 
dice penale a tutte le persone addette ad un pubblico servizio è non 
aventi le qualità di pubblici ufficiali + 

D) si vieta alle dette persone di costituire società od assoriizioni ‘ 
tendenti a fini od atti incompatibili col regolare funzionamento dei pub. 
blici servizi. 
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2° « Modificazioni all'editto 26 marzo 1848 sulla stampa » dirette: 

a) a sostituire alla responsabilità del gerente quella del direttore 
ivo del giornale; RESI 
D) a sottoporre a pegno pel risarcimento Di ect 
TA col mezzo della stampa periodica la oMlicina tipografica 
giornale; 4 , , 
È e) a dare facoltà al magistrato, dopo due o più sentenze di con. 
ina, di vietare la diffusione de! giornale prima che sia trascorsa se 
dalla consegna del primo esemplare all'autorità competente, e di 


douni derivanti da 


ccedonte i sei mesi. , 
‘So digg cile era quale, esclusa ogni 
to fa obbligo a tutto le associazioni di presen- 
(tare all'autorità di pubblica sicurezza i liro Statuti e l'elenco dei soti, 
esi vieta con sanzioni penali la costituzione di società od associazioni 

icolose per l'ordine pubblico. a, 
CS tar Di "ila legge 13 novembre 1859 sulla pubblica stru» 
zione », tendenti a raflorzare la disciplina dei mosuri istituti sani * 
a determinare i doveri verso le istituzioni dello Stato nella senola e fuori 

i nti di ogui grado. i 
ragli obblighi dei militari appartenenti al perso- 


Chiudeva l'eleven ilei progetti presentati quello Miguaciane a pos 
 vedimenti economici che comprende: l'abolizione del dazio SO, 
nei comuni murali di 3° e di 4° classe, sovvenzioni ai comuni o eri 
per elletto della crisi annonaria, provvedimenti per Jo sgravio e con 

hio obbligatorio degli og- 
+ dotazione di materiale 
idio chilometrico alle ferrovie 


‘alle Società ferroviarie, aumento del su 
private. N | AZ 
(Tutti questi disegni di legge l'on. presidente del CR 
chie fossero dichiarati d'urgenza, e che, senza seguire la soli a 
| degli uffizi, fossero rsaminori da una commissione composta di da 
| membri e nominata dal presidente della Camera, coll'incarico di rife- 


Mo ibile. 
rirne il più presto possibi 


Malgrado ciò, l’importanza è il numero dei disegni di legge begin 
tatî persuadevano il governo che difficilmente i bilanci potrebbero 
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essere votati iu tempo utile; per questo motivo il presilente del Consiglio 
presentò ancora d'accordo col ministro del tesoro un disegno di legge 
per l'esercizio provvisorio di sei mesi. Esso, per ragione di materia o 
secondo il regolamento, venne rinviato alla commissione generale del 
bilancio. x 

Conchiuse l'on. Rudinì invocando una disenssione pronta e sollecita 
lei provvedimenti proposti ed esprimendo la fiducia che il Parlamento 
sarebbe all'altezza del suo compito e proverebbe che le stesse difficoltà 
nelle quali ci troviamo rinvigoriseono la nostra fede nelle patrie isti- 
tuzioni, 

Dopo ciò il Ministero si recò in Senato a ripetere le comunicazioni 
fatte alla Camera. 

Ripresa la seduta cominciò subito la disenssione sulle eomunica- 
zioni del governo #.bentosto si vide che i capi dei diversi gruppi ave- 
vano verso il Ministero un atteggiamento poco benevolo. L'on. Son- 
nino lodò il Ministero per l’energica repressione, ma disse che la sua 
condotta avea preparato il terreno ai germi sovversivi ; disse che l'ono- 
revole Rudinì fa sempre troppo 0 nulla: attaccò la politica finanziaria 
del Ministero; disse che i suoi progetti sono un cumulo mal digerito 
d'intendimenti errati; concluse proponendo un ordine del giorno di 
plauso all'esercito è di sfiducia nel governo. 

L'on. Baccelli parlò presso a poco nel medesimo senso e, sotto l’im- 
pressione di questi discorsi, si tolse la seduta. 


* 
tari 


Il giorno seguente (17) si riprese la discussione sulle dichiarazioni 
del governo e si accentuò sempre più l'atteggiamento ostile della Ca- 
mera; fra gli ordini del giorno contrari al governo, ne presentò uno 
l'on. Zanardelli, già collega dell'on. Rodini nel precedente Ministero. 

Il 48, in prineipio di, seduta, l'on. Rudini ha aumunciato che, data 
l'attuale situazione parlamentare, per mantenere la calma e non pre- 
giudicare gravi questioni ili pubblico interesse, riguardanti specialmente 
la sicurezza e l'ordine, il Ministero aveva rassegnato le dimissioni 
nelle mani del Re e rimaneva al posto per il mantenimento dell'ordine. 
Si pregava quindi la Camera di sospendere le sue tornate, dando fa- 
coltà al suo presidente di convocarla quando l'avesse creduto op- 
portuno. 

A questo punto un deputato socialista avendo mandato « un saluto 
alle vittime dei tribunali militari » gridando che siamo in balia delle 
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i T'onorevole Souuiuo disse: « dobbiamo rispondere con di 
L'onorevole ministro della guerra aggiunse: «l'e- 
ione; l’ha compita con serietà 


La Camera mostrò il suo assentimento a queste parole con approva” 
si da tutti i banchi; quindi, su proposta dell’onorevoie Sonnino, fu 
0 un plauso all'esercito e la Camera sospese le sue sedute, re- 
ndo però al suo posto la commissione generale del bilancio, per 


compiere il suo lavoro di fronte alla necessità dell' esercizio provvi- 
daro] Ù 


Compito questo lavoro si riaperse la Camera il giorno 24, essa ap- 
rovò la concessione dell'esercizio provvisorio, per vn dolicesimo, cioè 
Lil moso di luglio. Tenne seduta anche il giorno appresso, approvò 
l iornò. * 

(La crisi ministeriale cominciata il 18 dura ancora al momento in 
cui scriviamo (27) e non è facile prevedere como sarà risolta. Molti 
aggi politici, fra cui l'onorevole Finali, l'onorevole Visconti Ve- 
sta e l'onorevole generale Pelloux, furono ricevuti da Sua Maestà, Ci 
‘alcuni di essi, per quanto dicesi, fu dato incarico ufficioso di far 
pratiche per In composizione del nuovo gabiuetto, ma pare che finora 

difficoltà incontrate siano state superiori alla buona volontà è allo 
p dei personaggi a cui Sua Maestà s'è rivolta. Speriamo chie. questo 
to di cose, dannoso sotto tutti i rapportia gl’interessi del prese, nou 


#4 
Fra i disegni di legge presentati alla Camera, abbiamo detto più 
pra esservene ono riguardante gli obblighi militiri degli apparie- 
menti al personale ferroviario, postale e telegrafico. Di questo progetto 
iova dare un sunto. 
| Essosi coinpone li sei articoli. ar 

Il primo dispensa dalle chiamate ordinarie cotesti militari ma anto- 
(rizza a sottoporli all'obbligo del servizio militare finchè appartengono 
al personale suddetto, per continuare militarmente il servizio cui sono 
adibiti. di vs : 
L’articolo secondo sospende al detto personale il grado che ciascuno 
ha nell'esercito e ciò per tutto il tempo che rimane in attività di ser- 
«_Yizio presso le ferrovie, poste e telegrafi. 
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L'articolo terzo dispone che i detti militari richiamati in servizio si 
sottoporranno a tutti gli obblighi dei regolamenti delle rispettive am- 
ministrazioni e percepiranno da queste le competenze loro spettanti, 
senza diritto ad alcun assegno sui bilanci della guerra e della marina. 

L'articolo quinto assimila i diversi gradi gerarchici del personale 
suddetto a quelli della gerarchia: militare, secondo tre specelri annessi 
al progetto stesso. 

Il primo specchio riguarda il personale ferroviario diviso in tre ca- 
tegorie. In quella del morimento e traffico l'ispettore è assimilato a 
capitano, i capi stazione a sottotenenti, i sottocapi a furieri maggiori, i 
conduttori a sergenti, ecc. Nel sercizio di trazione e materiale sono 
assimilati a capitano i capi sezione, a farieri i capi deposito, a sergenti 

magazzinieri, ecc. Nel servizio manutenzione e lavori sono assimilati 
a capitano i capi sezione, a tenenti gl'ingegneri capi riparto, a sergenti 
i sorveglianti, ecs, 

Il secondo specchio riguarda il personale delle poste. In questo sono 
assimilati a colonnelli l'ispettore generale è gl'ispettori centrali; a te- 
nenti colonnelli i capi divisione e i capi sezione; a maggiori i direttori 
provinciali; a capitani i segretari; a sottotenenti i vice segretari; a sot- 
tnfliciali gli serivani postali. 

Il terzo specchio riguarda il personale telegrafico con assimilazioni 
corrispondenti su per giù a quelle del personale postale. 


, Oltre i progetti di legge presentati dal presidente del consiglio d'ac- 
cordo con altri ministri fra cui il ministro della guerra, due ne presentò, » 
o meglio ripresentò, il ministro della guerra per conto proprio; cioè il” 
progetto per indennità di equipaggiamento ai sottotenenti di nuova no- 
mina nell'esercito permanente e quello per la sistemazione degli ufficiali 
subalterni commissari, ambedue già ‘approvati dalla Camera, emendati 
dal Senato ed ora ritornati alla Camera. ù 

Nella relazione cile accompagna il primo di questi progetti, il Ministro 
della guerra dice che le modificazioni del Senato non alterano in nulla 
la sostanza del provvedimento, ma mirano soltanto a meglio precisare 
l'applicazione della legge nei rapporti col bilancio; ossia a stabilire che 
la spesa rimanga ripartita nei vari capitoli del bilancio nei quali sono 


inseritti, distintamente per arma, gli altri assegni congeneri dovuti agli 
uftiziali. 
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messo, il Ministro esprime la fiducia che la Camera voglia ap- 
e il progetto così, come è stato emendato dall'altro ramo del Par- 


ella relazione che'accompagna il secondo progetto, cio quello sulla 
temazione dei subalterni commissari, l'on. Ministro osserva che il Se- 

ha apportato al medesimo una lieve modificazi ; 
el stabiliva che tutti gli ufficiali 


el testo già approvato dalla Camera 
alterni commissari, non compresi quelli da potersi conservare nel 
po, fossero trasferiti nell’arma di fanteria 0 nel corpo contabile. 
) Senato ha considerato che îl trasferire in fanteria anche i tonenti 
missari, non giudicati idonei all'avanzamento nel proprio corpo, sa- 
stato lesivo del sentimenti che (puell'arma (a quale rappresenta la 
î principale ed il nerlo dei combattenti), ha del proprio valore. Il 
to ha quindi escluso tali ufficiali dal poter optare per la fanteria, sta- 
ilendo tassativamente che sieno trasferiti. nel corpo contabile, col quale 
maggiore aîfinità di studi e di mansioni. 
gnamente apprezzando la portata morale di questo concetto, che non 
a la sostanza delle disposizioni già approvate, î! Ministro raccoman'la 
agio della Camera il disegno di legge così modificato. 


da 

a î fatti di cronaca più interessanti avvenuti nella quindicina no- 
ione della terza gara generale di tiro a segno in Torino. 
nie generale De la Penne, presidente dello 
direzione centrale del tiro, pronnnziò un opportuno ed applaudito 


sono radunati, egli disse, i rappresentanti di tutte le forze ar- 
dello Stato, per celebrare nella patriottica Torino, con una festa 
mi, il cinquantesimo anniversario dello Statuto. 

‘numero dei convenuti, di gran louga superiore a quello delle gare 
cedenti, attesta negl' italiani lo sviluppo vigoroso e non mai smentito 
energie guerriere sotto lo stimolo del patriottismo. Attesta in essi la 
inconcussa nelle patrie istituzioni, e prova la missione benefica che 
impie quella del tiro a seguo. 

Un altro significato altissimo ha questo concorso: è appena qualche 
allimana che tristissimi avvenimenti turbarono la tranquillità del paese; 
gui migliaia e migliaia di cittadini percorrono l'intiera penisola con 
lè loro armi, con le loro munizioni, nel massimo ordine, ella più 


completa disciplina. Ciò dimostra che i tiratori sono elementi d'ordine, 
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di calma, di pacificazione degli animi e presidio sicuro della patria 
e del Re 


Questa festa ilimost nalmente i nostri pacifici intendimenti, ai quali 
fa gradito omaggio la fraterna partecipazione dei tiratori esteri. Gli ospiti 
nostri vedranno che solo gli ideali della patria ci muovono ad essere forti 
nelle armi. 

< E nel nome di questi santi ideali e con un evviva al Re che l'ha in- 
detta, dichiaro aperta la terza gara generale di tiro a segno nazionale, » 

Notiamo pure l’arrivo in Roma di una commissione di ufficiali del 
19° fanteria bavarese, venuti per presentare al nostro Re gli omaggi 
del dettò reggimento di cui egli è comandante onorario. . 

Ricevuti cordialissimamente al Quirinale, dove fu dato un pranzo in 
loro onore, questi ufficiali visitarono le nostre caserme, assistettero wd 
una manovra di presidio in piazza d'armi, accettarono un lunch nel 
quartiere della legione allievi carabinieri, fraternizzarono coi nostri ufli- 
ciali @ partirono da Roma entusias dell'accoglienza ricevuta. 


” #4 

Fra le più importanti disposizioni d'interesse militare emanzte nella 
quindicina dobbiamo notare le seguenti: 

Furono indetti gli esami d'idoneità per l'avanzamento a scelta dei te- 
nenti d'artiglieria e del genio. L'esame di coltura tecnica avrà luogo in 
‘Torino nel mese di novembre; quello di coltura militare in Roma nel 
mese di dicembre, 

Possono concorrere a questi esami i tenenti l'artiglieria e del genio 
con anzianità a tutto il 1890, esclusi quelli che compirono con huon suè- 
cesso il corso della scuola di guerra, o In frequentano, o sono già stati 
ammessi agli esami orali per ammissione alla scuola medesima. Essi 
possono concorrere agli esami di avanzamento a scelta a condizione di 
rinunziare alla senola di guerra. 

La commissione cui spetta In compilazione delle note caratteristiche 
dell'ufficiale, che presenta comanda di essere ammesso all'esame deve 
dichiarare s'egli è veramente meritevole di aspirare ell'avanzamento a 
scelta, 

Le domande devono pervenire al Ministero non più tardi del 45 set- 
tembre. II tenente chie per due volte sia stato giudicato non idoneo al- 
l'esame di cui si tratta, non potrà più aspirare all'avanzamento a scelta. 

— A parziale modificazione di disposizioni precedenti furono indette 
commissioni d'esame anche pel 2° è 3° corso dei collegi militari. Tali 
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anno luogo presso i due collegi militari di Roma e di Napoli e 
oranno il 3 ottobre p. v. Essi saranno regolati secoudo le preseri- 


genti per le analoghe ammissioni alle corrispondenti las negli 
tecnici; epperciò gli aspiranti al concorso dovranno giù avere 
ito la licenza della scuola tecnica, 0 l'ammissione alla prima 
tituto da uno o da due anni, secondo che aspirano all'am- 


e non 
are i49. Il tempo utile per la trasmissione delle domando scade il 


embre. 
Fu notificato che gli esami complementari per l'ammissione all’ae- 


a re comiucieranno a Tofino nella sede dell'accademia me- 
il 44 settembre e che la commissione esaminatrice si wasferirà 
uccessi vamente, per continuare i detti esami, a Modena presso la 
militare e a Roma e a Napoli presso i collegi militari. 

indetta la chiamata dei sottuffiziali all'esperimento per l'ammes- 
al corso speciale presso la senola militare nel prossimo anno 
stico 1898-99. Tale esperimento avrà luogo la mattina del 48 
lio pi v. . 


ovendosi provvedere al ripianamento di vacanze esistenti, nel per- 
onale di governo degli stabilimenti militori di pena, il Ministero ha 
‘minato di aprire uno speciale reclutamento pel personale stesso 
| caporali maggiori, caporali e soldati sotto le armi, appartenenti 
li reggimenti di fanteria, dei bersaglieri, degli alpini, di cavalleria, di 


militari aspiranti all'ammissione nel personele suddetto dovranno 
domanda non più tardi del 31 agosto p. v. obbligandosi ad as- 
re la ferma di cinque auni. 

— A scopo di semplificazione e di uniformità, il Ministero lia de- 
l&rminato che a decorrere dal 1° luglio p. v. i certificati d'iscrizione 
li ruoli sieno rilasciati e firmati, per tutti è distretti militari e per 
ti i corpi dell'esercito, non più dal Consiglio d'amministrazione, ma 
comandaute del distretto 0 del corpo o dall'ufficiale incaricato della 
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— Furono pubblicate nel Giornale militare nuove norme sulle 
operazioni affidate, dal regolamento sul reclutamento e dall'istruzione 
complementare, ai Consigli d'amminisirazione dei distretti militari. 

— Il Ministero ha provveduto per la stampa di una nuova edizione 
del regolamento d'amministrazione e contabilità dei corpi, coordinan- 
done le varie disposizioni coi muovi ordinamenti dell'esercito. Questo 
regolamento sarà applicato dal 4° luglio prossimo venturo, colla qual 
data restano abrogate tutte le disposizioni che sieno contrarie al me- 
desimo. 

— Vennero pubblicate in due distinti 
varianti alle istruzioni sottoindicate: 

a) Istruzione sul cavallo (edizione 1897); 
b) Istruzioni sul condurre (id. id.); 
6) Istruzione sul servizio dei cannoni da 9 B, da 7 da campagna 
e da 7 per batterie a cavallo (id. id.); 
d) Istruzione tattica delle batterie da campagna ed a cavallo 
(id. id); 
e) Istruzione sal tiro per l'artiglieria da campagna ed a cavallo 
(id. id.); 
x 1) Istruzione tattica per le batterie da montagna (edizione 1898); 
g) Formazioni e caricamenti delle batterie da 7 da montagna 
(id. id.): 
4) Istruzioni a piedi per l'artiglieria da campagna, a cavallo è 
da momagna (id. id.); 
i) Istrazione sul tiro delle artiglierie d'assedio (edizione 1894). 


Roma, 27 giugno 1898. 


icoli aleune aggiunte è 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


stato pubbl ispos o ai 
militari di scherma. In Ise a tali disposizioni i maestri di 


‘gerarchia. Questa gerarchia è là seguente: 

tro di scherma superiore di 12 classe, assimilato per gli assegni 

do di capitano di 12 classe (1200 fiorini (1) annui di stipendio). 
stro di scherma superiore di 22 classe, assimilato per gli assegni 

do di capitano di 28 classe (900 fiorini annui). 

estro di scherma di 13 classe, assimilato per gli assegni al grado 

te (720 fiorini annui). È 

o di scherma di 23 classe, assimilato per gli assegni al grado di 

ente (600 fiorini annui). 

mero dei maestri di scherma non è determinato variando a se» 

del bisogno. 

(estri di scherma hanno l'incarico dell'inseguamento della scherma 

inpastica negl'istituti militari e, compatibilmente con le esigenze 

o servizio, possono essere destinati anche all'insegnamento della 

ja presso i corpi. 

reclutamento è fatto dai sottufficiali dell'esercito comune, i quali: 

° Abbiano frequentato con successo le quattrò classi di una scuola 

dia (Scuola tecnica o ginuasin). 

20 Abbiano prestato presso i corpi almeno 4 anni di servizio. 

Non abbiano più di 32 anni di età e sieno fisicamente idonei. 

Sieno celibi. 

Abbiano frequentato con ottimo successoileorsomilitare discherma 
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7° Si obblighino di prestare servizio come maestri militari di scherma 
per un tempo pari a quello trascorso frequentando il corso militare d'in- 
segnamento di scherma e di ginnastica è disimpegnando l'ufticio di aiuto 
ai maestri. 

8° Sieno dichiarati idonei dal punto di vista del carattere, vita pi 
vata, tatto ed istruzione per essere nominati impiegati militari. 

L'avouzamento è regolato di massima în base all'anzianità. 

! sottufficiali aspiranti devono prestare giuramento all'atto della loro 
nomina a maestro di 22 classe. Ad essi è applicabile il regime discipi- 
nare vigente per gl'impiegati militari ; hanno diritto per sè e le rispettive 
fomiglie allo pensioni prescritte per costoro; non compete loro alcaga 
indennità d'insegnamento ; devono soggiacere alle preserizioni della lugge 

re sui matrimoni. 

Variazioni nello stato maggiore generale, — Con recente disposi- 
zione imperiale, il tenente maresciallo Ferdinando Fiedler fu nominato 
comandante dell'XI corpo d'armata è comandante generale în Lemberg, 
al posto del defanto tenente maresciallo conte Giovanni di Schulenburgi 
il tenente maresciallo Maurizio Schinidt fu nominato generale facente 
funzione (stellvertreter) presso il comando supremo della Landwelir 
cisteitana ; il tenente maresciallo Giuseppe Netuschill, addetto al comando 
del I corpo d'armata, fu collocato a riposo in seguito a sua domanda, ed 
al suo posto fu nominato il tenente maresciallo Guglielmo Stanger. 

L'Armeeblatt dice che il nuovo comandante del corpo d'armata di 
Lomberg è una dolle più intelligenti, colte e spiccato individualità del. 
l'esercito austro-ungarico. Nacque nel 1842 © proviene dal corpo dei 
pionieri, Preso. parte alla campagna del 1866 in Italia quale nfliciale di 
stato maggiore e si guadagnò la croce del merito militare. Fu poi impiv- 
gato în servizi molto importanti presso il dorpo di stato maggiore è pri 
le truppe. Viaggiò a lungo auraverso l’intera Europa @ parte dell'Asia 
asquistanido ricche cognizioni ed una rata esi enza del mondo. 

Riordinamento dell'orfanatrofio militare di Fischau. — L'orfana- 
trofio militare di Fischau, presso Wiener- 
riordinato di pianta 

Questo istituto comme è attualmente costituito ha lo scopo di prepa- 
rare gli orfani dei militari, privi di mezzi di fortuna, per l'ammissione 
alle sewole militari inferiori ed alle scuole dei cadetti. Esso consta di 
7 classi ripartite in 2 corsi: il corso inferiore serve da preparazione 
per l'ammissione ad una scuola militare inferiore è consta delle prime 
fuattro classi; il corso superiore serve di preparazione per l'ammissione 
ad una scuola cadetti e consta delle ultime tre classi. 


feustadt, sarà quanto prima 
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si: quello superiore costituirà una quinta scuola militare in- 

di & classi analoga alle altre quattro scuole militari inferiori og- 

di Gins, St. Polten, Eisenstadt e Kaschau) 

in 120 allevi compiessivamente, Questa scuola rimarrà a F 
3 so inferiore sarà trasformato in una scuola popolare indipendente 
; classi sotto la direzione di maestre. Essu avrà sede in Hirtenberg 
terà di 100 allievi in complesso. i I 
gi bilanti ordinario e straordinario di previsione per | anno 1899 è 
già stanziata per tale riforma la somma complessiva di fiorini (1) 
A d'istruzione e di educazione di landivehr-ungheres — Sono 
e pubblicate recentemente le nuove disposizioni organiche relative 
istituti d'istruzione e di educazione militare della landwehr unghe- 


‘a di Budapest, la quale constava di un corso della durata di fan 
È 160 allievi in complesso. Alla fine di detto corso i due allievi primi 
cd assificati erano nominati sottotenenti, tutti gli Uri erano nominati ca- 
detti. Secondo le nuove prescrizioni organiche gli istituti militari di 
pnsistono : ì 

0) dell'accademia Ludovica, organizzata perfettamente come l'ac- 
lemiaf Teresiana di Wiener-Neustadt dell'esercito comune. Essa con- 
ua ad avere sede a Budapest, è comandata da un maggior pone 
0 serve pel reclutamento degli ufficiali di fanteria e di cavalleria della 
landwelir ungherese. Consta di 3 classi compiessivamente di 300 allievi. 
\llh fine del corso gli allievi che sono classificati almeno buoni sono 
ti sufficienti sono nomi- 
iti cadetti, quelli che sono classificati insufficienti sono nominati se 
ufficiali. Gli alllievi che sono nominati ufficiali possono chiedere ed 
Ottenere di prestare servizio nell'esercito comune anzici nella laudwehr 
Ingherese; e qualora nov abbiano l'attitudine fisica per il servo se 
\heî reggimenti possono entrare a far parte della categoria degl’impiega 

Militari d'amministrazione; : r MINE SS 
b) di una scuola superiore preparatoria per l'ammissioni 

demia Ludovica, Questa scuola avrà sede a Odenbrug, è comandata da 
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un ufficiale superiore, e cousta di 3 classi ci 
0) di dua scuole cadetti pel reclutame; 


ungherese. Esse avranno sede a Fiinfkircl 
mandate da un ufficiale superiore 
400 allievi in complesso. Da tali se 
cadetto MT. d'ufficiale 0 di cadetto 
primo gradino della gerarchia dei sottafi li). 

II personale insegnauto si compone di ufficiali e professori civili 


I nuovi istituti cominceranno a 
1898-99, 


‘om 150 allievi in comple 


en e Grosswardein, so 
e constano ciascuno ii 4 cl 


mente si svolgono nell'accalemia Ludovica ce 
Fanno con la line dell'anno scolastico 1900-1901. 


Secondo l'Armeebiati, per l'anno scolastico 1898-99 av 
ammissioni di allievi nelle sole senole 
nella misura di 100 allievi cadetti per 


oguuna delle due scuole. 


GERMANIA. 


Marina da guerra. — Per | 
il testo della nuova legge (10 ap 


tedesca. 

I Nawiazio. $ A. La composizione della flotta tedesca, non con- 
tando le torpediviere, navi scuola, navi speciali e cannonniere sarà la 
seguente: 


@) Navi armate o pronte ad essere impiegate: 
! nave ammiraglia (Mottenlaggschiff), 
2 squadre con ciascuna 8 navi di linea, 
2 divisioni con ciascuna 4 corazzate costiere, 
6 grandî inerociatori 
16 piccoli incrociatori 
3 grandi incrociatori i izio all’ P 
10 piccoli incrociatori { Pe! servizio all'estero; 
8) Navi di riserva: 
2 navi di linea, 
3 grandi înerociatori, 
4 piccoli incrociatori, 
2. Delle navi esistenti e in costruzione al {o aprile 4898, restano com. 
prese nel numero di cui sopra: 


battaglia, 


quali navi di scoperta della Motta di 


nio dei cadetti di landwelir 


si con 
uole gli allievi escono col grado di 
caporale (il grado di caporate è il 


funzionare con l'anuo scolastico 


no luogo 
cadetti © pel solo {9 anno di corso, 


" sua importanza, riportiamo dai giornali 
rile 1898) relativa alla marina da guerra 
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quali navi di linea, ; a 
Td. corazzate costiere . . LL... 
Id. grandi incrociatori . RT s 
Id. piccoli incrociatori. . ._. . 2 


mezzi necessari per le nuove costruzioni fino a raggiungere l'of 
dii navi stabilito (u. 1), saranno annualmente stanziate in bilancio, 
‘avvertenza che il piano completo di trasformazione della flotta, in 
0 all'uopo bastino i fondi indicati al $ 7, potrà essere attuato per 
fi l jario 4903. 

i fine dell'anno finanziario 1903. $ cit: A 
BED; sos uazione doîi mimzi' per lo/navi da sostituirsi d dotermi» 
ta annualmente dal bilancio imperiale, avendo presente che per regola 
ranno essere sostituite 

- dopò 28 anni le navi di linea e le corazzate costiere, 

» 20 » i grandi inerociatori, 

» 15 » i piccoli incrociatori. ; ; 

I periodi di tempo suindicati, decorrono dall'anno nel quale venne 
rdata la prima rata per la nave di 


to. Eventuali autorizzazioni per nuove sostituzioni prima dello sca- 
del termmine legale — eselusi i casì di forza maggiore, come HE 
ènto di una nave — saranno compensate in un periodo di tempo da 
bilirsi d'accordo col Parlamento, ritardando altre analoghe costruzioni. 


II MANUTENZIONE. 


-$3. — L'assegnazione dei fondî per la manutenzione della ns di 
taglia è subordinata a quanto annualmente vigne stabilito La bilan- 
imperiale, ritenendo che possono essere tenute in servizio: 
@) per le formazioni attive: 
9 navi di linea, 
2 grandi inerociatori, 
6 piccoli inerociarori ; M 
b) per le formazioni stabili di riserva: 
4 navi di linea, 
4 corazzate costiere, 
2 grandi incrociatori, 


©) per eventuali formazioni di riserva per la durata di due mesi: 
2 navi di linea o corazzate costiere. 
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' INI, Persovate. 


$ A. Tra ufliciali di coperta, sottufficiali e gregari delle divisioni ma- 
rinvi, divisioni d'arsenali e reparti torpedinieri, resta fissato il seguente 
personale: 
4. un equipaggio e mezzo per le navi che si trovano all'estero; 
2. equipaggio intero per: . 
le navi appartenenti alle formazioni attive della Mlotta dì battaglia, 
metà delle torpediniere, 
le navi scuola, 
le navi speciali. 
8. nuclei di equipaggio (due terzi del personale di macchina e © 
pel rimanente personale la metà dell'intero equipaggio) per: 


le navi appartenenti alle formazioni di riserva della Motta di 
battaglia 


la seconda meta delle torpediniere; 
I. l'occorrente per il servizio în terra; 
un'aggiunta del cinque per cento sul totale abbisognevale, 

$ 5. In base a questi dati, la forza necessaria per la costituzione 
delle divisioni marinai, divisione d'arsenale e reparti torpedinieri, sarà 
annualmente stabilità dal bilancio imperiale. 


IV. ALTRE SPESE. 


$ 6. — Tutte le spose ordinarie continuative e quelle straordinarie 
del bilancio della marina, rispetto alle qualli nulla è determinato iu 
rquesta fegge, sono souoposte agli stanziamenti che în misura del bisogno 
saranno annualmente stabiliti dal bilancio dello impero. 


. SPESE DI costo. 


$7.— Durante i prossimi sci anni finanziari (1898 sino 4903) il * 
Parlamento non è obbligato a porre a disposizione dell’amminisirazione 
della marina più di 408,900,000 marchi complessivamente per le 
spese straordinarie da inseriversi una volta tanto sul bilancio della 
marina; e cioè per costruzioni di navi e armamenti non più di 
356,700,000 marchi e per le altre spese straordinarie non più di 
52,000,000 marchi; così pure per le spese ordinarie continuative del 
bilancio della marina non più dell'aumento medio annuo di 4,900,000. 

Qualora per effetto di queste fissuzioni non si riesco a compiere 
l’intero piano previsto dalla legge entro l’anno finanziario 1903, ne 
sarà protratta la completa attuazione oltre l’anno stesso. 
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— Qualora la somma totale delle spese ordinarie e straordinarie 
imministrazione della marina superi iu un anvo di bilancio l'im- 
o di 117,525,494 marchi, e l’entrate proprie dell'impero non 
tino a coprire l'eccedenza, nou vi si potrà far fronte coll'elevare o 
tare le imposte indirette, gravitanti sul consumo delle masse. 
Nomine e promozioni. — Con recenti disposizioni vi furono i se- 
snlî movimenti nell'alto personale dell'esercito : 

“Tenente generale v. Mikusch-Buchberg, nominato comandante del 
I corpo d'armata; o 
Tenente generale v, Gemmingen, nominato comandante dell' 84 
visioni : \ } i 

“Generale di cavalleria nobile v. der Planitz, nominato ispettore 
jeneralo di cavalleria ; Csa NI: 
°  Tenenti generali x. Willich e v. Maller, nominati ispettori di 
à i 
‘cavalleria ; a È 
© Maggiori generali Kuhlmy e v. Lange, nominati ispettori di ca- 
valleria incarirati ; 0, 
© Tenente generale Stero, nominato capo dell'ispezione generale del 
‘materiale da compagna (Feldzougmeister) ; 3 : 

Maggiori generali barone Schilling v. Caustatt e Claus, promossi 
tenenti generali e nominati rispettivamente comau lanti della 25* di- 


NORVEGIA. 


Spese militari. — Secondo l'Allgemeine Zeitung di Monaco gli espe- 
rimenti di mobilituzione del 1896-97 avrebbero messo in eviden 
gravi deficienze nel campo della preparazione militare, nonchè la dif- 
- ficoltà di resistere a una invasione nemica con le poche ora esistenti 
fortificazioni marittime. Il ministero sottopone perciò ora allo Storthing 
(Gamera di 144 rappresentanti eletti per tre anni) una serie di riforme 
intese a meglio assicurare la difesa nazionale. 

Si viiole in primo luogo aumentare le fortificazioni ilelle coste e 
assicurare meglio il confine sud-ovest. Tnsherger Fjord sarebbe mu- 
-onito di forti e hetterie a mare e di un numero sdeguato di pezzi di 
grosso calibro. La baia di Agdenes sarebbe preparata per ricevere la 
flotta e quale stazione pel rifornimento di carbone. Si ritiene anche 
urgente di munire le due piazze. sulla costa occidentale Bergen e 
Tromsò di opere esterne. Altre minori npere si costraîrebbero a Drò- 
back, Svalvik e Bergen. 
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In seconda linea le riforine si riferiscono alla flotta, incominciando 
dalla riorganizzazione della Mottiglia torpediniere. 

Complessivamente con speciale bilancio si chiede una prima rata di 
3,872,000 corone (4 corona franchi 4,39) per fortificazioni marittime 
e 9,500,000 corone, da concedarsi a rate, per la costruzione di due 
navi corazzate. . 

Per Ji esercito si chiedono 3 milioni di corone. In tale spesa sono 
compresi 250,000 corone per mitragliatrici, 125,000 corone per fucili, 
180,000 corone per revolver, 270,000 corone per la provvista di car= 
tucce per la Landsturm, 565,000 corone per il treno e servizio sanitario 
e inline 1,100,000 corone per completare ‘equipaggiamento dell'esercito 
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Revue militare suisse. 


| Giugno 1898. — Alle grandi manovre francesi del 1897. 


Si deve marciare al cannone? Per lo studio del vecchio problema 
si tolgono in esame gli avvenimenti accaduti il 10 settembre. In questo 
| giorno l’armata del Nord si portava verso sud-sst nell'asse di movi- 
— mento di Bapaume a Poronue per Baulencourt, Transloy e Suilly-Sal- 
| tisel. La divisione provvisoria di cavalleria aveva riceruto la inissione 
| di coprire il fianco destro dell’armata. Alle 6 4/9 si udi il primo colpo di 
innone. 1! comandante della colonna ili fanteria fiancheggiante a si-- 
mistra doveva obbliquare a destra? In effetto nè la colonna di fanteria 
uè quella di cavalleria occorse al cannone. L'articolista si abbandona 
Di. questo puoto ad una serie di covsiderazioni. Afferma che l'errore fu 

davyero inesplicabile, specialmente dopo la pubblicazione dei notevoli 
studì del generale Woyde, sull'iniziativa dei comandanti in sot’ordine 
du guerra. 


do: 
19 


I giudici di campo alle manotre. 


a Alle manovre svizzere dell’anno passato s'inaugurò un nuovissimo 
| sistema di impiego dei giudici di campo. 

| Ecco per sommi capi l'istruzione svizzera: I giudici di campo sono 
istituiti per assistere direttamente alle manovre ed il loro numero di- 
pende dalla importanza dei corpi di irappe che si partecipano; sssi li- 
mitano la loro azione unicamente ai riparti cui sono assegnati. Alla fine 
dell’azione compilano dei rapporti sintetici clie servono più per istruzione 
personale degli ufticiali comandati che per le trappe operanti. Di ques 
guisa îl nuovo impiego dei giudici di campo, richiedono un grande nu- 
mero di ufficiali fra inferiori e superiori, tende ad avvicinarsi agli scopi 
dell'istruzione degli ufficiali spettatori alle manovre e si presta assai alla 
necessità dei quadri dell'esercito federale svizzero. 
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Il tiro del fucile svizzero modello 1889 alle grandi distanze. 

Cronaca militare svizzera. — Ordinamento dei depositi di rimonta — 
Compito delle compagnie di guide alle grandi manovre — Le bat- 
terie di mitragliatrici — Saggi di cannoni a tiro rapido da campagna 
— Gili ufficiali svizzeri a Met: — Pubblicazioni militari. 


Notizie militari dall'Italia. 


Il corrispondente italiano della Revue militaire Suisse non sembra 


troppo bene avvisato sull'entità e sui moventi degli ultimi disordini di 
maggio. Egli rileva il disorientamento della polizia, che esternamente si 


mostr 


in un eccessivo spreco e sperpero di forze. E la truppa, come 
pare all’articolista, fu obbligata a servire faticosamente i diversi organi 
del governo, ciascuno animato da differenti interessi. Ma la storia o per 
meglio dire la psicologia delle sommosse è sempre la medesima in qua- 
Inaque epoca e sotto qualsivoglia aspetto esse accadono. A Milano, nel 
febbraio 4848, lo stato di assedio è proclamato dal governo civile. Dalle 
memotie del Metternich è facile desumere come questa misura abbia de- 
state le giuste suscettibilità del governo militare e di conseguenza alterchi, 
gelosie e mancanza di accordo nell'opera della repressione. A Vienne l'an- 
torità era sminuzzata in pillole: il consiglio municipale, il borgomastro, il 
governo dello provincia, la cancelleria aulica, la direzione della polizia, 
il comando militare di piazza, ecc. Le truppe non poterono agire che 
requisite dalla polizia. Il 12 marzo a sera, scrive la principessa di Me- 
lanie (Memorie citate VII, pag. 542) in Vienna gli studenti tumultuarono 
sul Ballplatz del palazzo imperiale; ma non si vide un'agente della 
pubblica forza 0 la truppa a disperderli. Le due forze si elidevano a vi- 
cenda. Il 43 la truppa austriaca è violentemente aggredita nelle vie della 
capitale austriaca. L'arciduca Alberto passando per la piazza Freiung alla 
testa di alcuni battaglioni di fauteria fu accolto da un nuvolo di sassate, 
Un generale del seguito ricevette una tremenda ferita. Allora le truppe 
ferero uso delle armi e si ebbero alcuni morti e feriti recati in pro 
sione per tutta Vieona. Ma poco appresso divampò la rivoluzione in 
tutta la ciù. A Marichilf vi furono centinata di morti e di feriti; le 
scuderie della corte e l'arsenale furono incendiati. Fu allora che il ge- 
nerale Alfredo Windischgritz assunse il comando civile e militare di 
Vienna. Ma era troppo tardi. A_Milano, nelle tristi giornate del maggio 
passato il provvedimento unitario fu tolto abbastanza in tempo e la città 
fu salutarmente salvata da più grandi ed irreparabili rovine. 
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Rivista marittima. 


Giugno 1898. — Benedetto Brin. î 7 
Combattimento a distanza tra due navi. — Studio intorno ai loro mo- 

ì soluti. 

mi secondo il Mabat. 

ore senza ceppo. o i 

"Tina lettera di M. A. Colonna al doce di Venezia dopo la battaglia 


di Lepanto. 


O La Rivista Marittima pubblicò nel fascicolo di marzo u. s. alcune 
note sulla relazione di Sebastiano Venier circa Ja guerra contro i turehi 
delA574-72. 

‘Dessa è una rapida, sommaria ma assai efficace descrizione di tutta la 
compagna. JI Colonna però non sj ferma a parlare della battaglia, già 
oramai nota al Doge in tutti i suoi particolari ma si arresta hens 
fatti e alle circostanze male note o quasi ehe precedettero e susseguirono 


all'azione. 


I semafori nel servizio di esplorazione. 
— Il conflitto ispano-americano. 


Auzitutto interessanti sono le considerazioni militari del comandante 
Bonamico. Gli avvenimenti del perioilo iniziale possono fornire insegna- 
menti preziosi alline di apprezzare con sufficiente approssimazione non 
solo la situazione militare presente, ma ancora quella prossima, poichè 
gli avvenimenti si succerlono con logica necessità e derivano dalla pre- 
parazione e dalle direttive della guerra Nel teatro delle Filippine la si- 
tuazione isolata di questo teatro di guerra, l'enorme distanza che lo se- 
para sia per il capo Horn che per il canale di Suez dalla madrepatria, 
escludendo la possibilità ddi wtelarne il possesso contro un'offensiva anche 
poco intensa ma appoggiata a preponderante forza navale. Le Rilippine 
sono quindi indubbiamente perdute per la Spagna : la situazione non può 
che peggiorare fino all'urgenza della capitolazione. Nel teatro delle An- 
tille la flotta spagnuola esiste allo sta/o potenziale, fenomeno che si ri- 
solve in un temporeggiamento navale. 

Laonde è assai difficile il presagire ciò che potrà fare il Cervera. Il 
porto di Santiago è bensi vero che consente una sicurezza di ancoraggio 
molto grande ma esso, come tutti i porti sicuri tende a paralizzare la 
flotta e se Cervera persiste a rimanere a Santiago ancora egli è perduto. 
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Gran errore ha dunque commesso il Cersera chiudendosi in Santiago di 
Cuba, qualora non vi sia stato costretto da ordini 0 ila interessi s periori 
0 che sfuggono. 

Mantenersi mobiie sul mare il più lungamente possibile, gettando 
il panico sulla costiera americana, affaticando le squadre nemiche, 
costringendole a sospendere 0 a rallentare le azioni di attaeco 0 di sbarco, 
approfittando di ogni occasione di conseguire qualche opportunità, in 
attesa dell’allestimento della squadra di Cadice che prima o poi sarà 
pronta, era il compito dell'ammiraglio Cervera, La formazione di un'n- 
nica grande squadra che accentri tutti gli elementi di grande efficienza 
strategica è sempre la maggiore, per non dire l'unica, speranza cui si a 
fidi la salvezza della Spagna, onde l'autore crede che il conseguimento di 
questo obbiettivo debba essere la meta suprema del comando. Finchè esiste 
la possibilità di questo compito non può escludersi qualche lontana spe- 
ranza di ristabilire l'oquilibrio navale, quantunque le successive prove 
della impreparazione della marina non consentano di troppo confidare 
nel conseguimento di questo obbiettivo supremo. Le condizioni di un 
futuro, prossitzo, miglioramento delli sittazione presente parrebbero es- 
sere le seguenti del Cervera da Santiago, approfittando di 
qualche notturna opportunità, prima di essere distrutto, o chiuso me 
diante una ostruzione del passo di accesso, sia con materiale affondato, 
sia mediante torpedini alla imboccatura del canale; 2° Rapida crociera 
verso îl nord, per eccitare sempre più le condizioni morbose del sen: 
timento americano, ripiegando poi verso Cadice allo scopo di riunione 
colla squadra in allestimento; 3° Massimo sforzo di mobilitezione delle 
navi migliori, concentrando în esse tutte le disponibili energie, per 
avere pronta a prendere il mare nel minimo tempo la squadra di ( 
dice; 4° Rinuuciare al ogni secondario obbiettivo, sia territoriale, sia 
mariuimo, tanto alle Filippine quauto allo Antille, couvergendo ogni: 
Sforzo al conseguimento del principale obbiettivo ; 5° Costituire material: 
mente, organicameute e moralmente la. Motta strategica onde sia iu 
grado di compiere lodevolmente la sua missione. Questo compito non 
è facile; diviene di giorno in giorno sempre più difficile; la situazione 
del Cervera in Santiago lo ha fatalmente compromesso, ma poichè gli 
Americani non posero ostacolo ollensivo a questo compito, e pare che 
intendano persistere nel loro sistema di concentrazione navale alle An- 
fille, così non può escludersi la possibilità e forse la probabilità che la 
Spagna, se il Cervera forzerà immune il blocco di Santiago, possa 
riuscire a rimediare con una energica concentrazione navale la sequela 
degli errori politici 6 militari spagnuoli. 
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È Informazioni e notizie. — Argentina \ SURI 
zati. — Gilè; Costruzione di torpediniere. =: Francia: i 
corazzata Suffren. — Giappone: Denominazione di move vrne 
dinîere e contro-torpediniere. — Maghilterra: Prove della coraz- 
rata Furious. — Italia: Corazzata lipo Brin. — Stati Uniti : 


squisti di incrociatori coraz- 
i nuova 


navi, È } 
., — Nota sulla potenzialità del naviglio mencantile. 
S. Rami — Nuovi piroscafi transatlantici = Il Traforo 
sui fiumi e sulle coste dell'Impero russo. — Notizie varie. — La 
> battaglia di Cavie — L« Ioulenrs V. MaLparti — Que 
La spedizione di Lerner e la ricerca 
e la piscicoltura 


esperienze sull’aria liquida 
di Andrde, — Pesca ed acquicoltura. — La pesca © i, 
nello lagune — La recente adunanza della Commissione consultiva 


G. 


per la pesca — 


Ù 
Organ der milità&r-wissenschaftlichen Vereine. 


Giugno 1898, — lu condotta della guerra e la tattica montenegrina. 


È una dotta lettura del capitano dello stato maggiore austriaco Giu- 


È È + 
a Ci riesce oggidi oltremodo interessante per gli avvenimenti 
militari che si vanno svolgendo alla frontiera montenegrina di enne 
cioò presso a poco nelle identiche situazioni della guerra el 38018 
Larticolista riassume con molta imparzialità gli avvenimenti di quella 


| guerra, deducendone alcune importanti considerazioni tattiche e strate- 


giche. Premette che le osservazioni della campagna montenegrina, a 
differenza delle campagne dell'ultimo quarto del secolo sono poro an 
Sciule; epperciò meritano uno studio più ampio e sollecito. Da N: sa 
anno l'Erzegovina era in armi contro la dominazione dei Musulmani, 
Cda Zetigne, l'antico baluardo della Croce, le popolazioni insorte atten- 
devano rinforzi ed aiuti per seguitare nell’aspra lotta. Lungo îl confine 
monte! egrino stava con Muetar Pascià un esercito di pi Turchi a 
altri 8,000 si erano raccolti tra le fortezze di Spuse' e di Pa dapa 
confini dell'Albania. Quello da settentrione, questi da mezzogiorno shar- 
tavano le porte dell’acròcoro montenegrino el impedivano i eh 
Vantaggio dei fratelli insorti. Nel luglio 1876 il Principe Niola A Gue 
vide ogni cosa pronta e 23,000 uomini în armi, il decimo dell'in 


79 — AnNo xLIt. 
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popolazione, decise di spezzare la cerchia che gli impediva di recar aiuto 
ai Cristiani. Lasciò 6,000 uomini al valoroso Boscio Petrovie' sui conlini 
albanesi, e con il resto dei suoi guerrieri sî diresse a Mostar, il foco- 
lare dell'insurrezione erzegovese. Precedeva il Principe nn proclama 
e dichiarava che, grazie all'aiuto di Dio, le catene che da secoli tene 
vano in schiavitù la nazione Serba stavano per infrangersi. Occupata 
la cittadella di Gazeo (Metochia) il 24 luglio, il Principe si portò sotto 
Nevesignè ed era sul punto di sboccare nella vallata della Narenta, su 
Mostar, e di empir tutto il paese di guerriglie quando lo arrestarono 
sul glorioso cammino la scarsità delle artiglierie e gli intrighi della po- 
litica. Ma poco appresso, in risposta, trionfarono i Montenegrini a 
battaglia di Vuci-Dol (Valle dui Lupi - Vrbiza). Di undici battaglioni 
turchi sorpresi, ben sette furono obbligati a cedere le armi. Mori Selim 
sovra i suoi cannoni, ed Osman Pascià fu condotto prigione con un 
guiuzaglio al collo insieme ad una sessantina di ufficiali nemici 

Ma gli eventi di Serbia, presso il corpo d'armata dell’ Ibar, quelli del- 
l'Erzogovina presso gli insorti condotti dal prode Peco Pavlov 
rinforzi ottomani che venivano da Trebigne, obbligarono il Principe ) 
cola a prendere una posizione difensiva attorno al passo del Daga 
Termopoli montenegrino, e la campagna seguitò ricca di episodi, di 
zufle, di sorprese e di ardimenti mirabili, ora sul confine delle terre di 
Grahovo ed ora sul versante della Narents. Frattanto, non meno glo- 
riosa e fortunata per le armi montenegrine, ardeva la guerra ai con- 
fini dell'Albania. In grande arco, da Suttormauo ai monti Djebesa, si 
erano distesi a guardia i soldati di Boscio Petrovie", ed a questi si era 
aggiunto nel comando il ministro della guerra Elia Plamenaz: Hamdi- 
Pascià, co' suoi Turchi, tentò sottrarsi invano alla poderosa stretta. Delle 
memorabili giornate di quel luglio famoso non ne passò alcuna senza 
che corresse sangue 0 fosse segnata da rumorose vittorie: sulle rive- 
della Moracia, sotto la rocca di Suttormano, sui verdi piani di Podgo 
riza e fra le brune ed aspre rocce del paose dei Cuei. Omai il cerchio di 
ferro che cingeva i Musulmani, fra Spusc', Medun e Podgòriza si strin- 
geva vieppiù e minacciava di aflamarli. Formavano quelle fortezze un 
sistema difensivo fortissimo, una specie di ridotto triangolare congiunto 
insieme da torri e da specole turchesche. Mahamud-Pascià marciò nel- 
l'agosto # soccorso, con 20,000 Musulmani, ed i Montenegrini lo ar- 
restarono e gli inflissero nua sconfitta solenne nella battaglia di Medun 
0 dì Fundina. I Musulmani retrocessero a Podgòriza; Medun fu cinto 
d'assedio e cadde dopo quattro mesi di lotta in mano dei Montenegrini, 
con grande numero di prigionieri, di armi e di provvigioni da gueri 


eli 
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nel settembre, nuovi combattimenti avvenivano nelle valli 
ii Moracia e dlla Zeta, a Ducla ed a Martinici. E nello stesso tempo 
Sviva fragore di armi e di sitori sulla frontiera eraegovese de 
tesa offensiva di Muctar-Pascià si oppose il valoroso Pietro me 
movamente i Turchi furono sconfitti fra Grabovaz, le rupi della 
Sniosniza ed Umaz. i 4 i 
si ita di forze, la Porta propose un'armistizio che fue 
etto, qa poco appresso divampò di bel muovo la guerra perchè la 
Turchia rifiutò il rimpatrio agli esuli dell'Erzegovina riparatisi ne! Men 
1 ionegro. Era l'aprile del 1877. Il Principe Nicola aveva raccolto intorno 
‘a © 25,000 combattenti di fanteria, 2# cannoni da montagna, buon n: 
Cero di pezzi da campagna © 40,000 insorti. I Turchi avevano 50,000 
‘uomini 70 pai, oltre buon nerbo di milizie irregolari asiatiche, Ne 
“giugno i Russi passarono sulla destra del Danubio, e fu agnle Me 
scossa per tutti i popoli soggetti delle terre balcaniche. Sua ‘tre (i 
sioni montenegrine varcarono tosto gli angus confini del ia 
Ta prima; sotto il voivoda Pietro Vacotic, con 17 bntaglioni (4,500 no: 
mini) da Presieca mosse verso le gole di Duga, e di qui sor aa dl LI 
foro di Goransco, nella vallo della Piva: la seconda, di 2,000 combat 
tenti, al comando di Pero Pejovie' compeggiò fra Piva © Sars 
allo scopo di osservare ed isolare la ciuadella di Niesie ui pre 
zione dei Musulmani nel testro seitentrionale; la terza, diga o 1a 
1 dondota da Miljan Vucovie', dalle terra dei Vassojevizi si da ni 
tascin ed alla valle della Tara; la quarta infine, al comando del vo 
| vada Elîa Plomeunz e di Boscio Petrovic”, forte di 12.000 soldati, avis 
(_il'edmpîto di proteggere il confine dell'Albania. A rincalzo di quostal- 
| timo corpo Îl Principe Nicela ordivava in Dunilograd un campo di 
(Serva, fort più che di 5,000 combntteni. 1 Musulmani opponevano 
26,000 uomini nell'Erzegivina (Suleiman Pass), 16,000 ai conti 
Lallmosi (Savib Posci), 10,000 nelle terre li Rascia Qlehemel- ì). 
| Suleiman dal posso di Ostrog. e Sahib Pascià dalla parte ili Spuse” 
| dovevano insieme incontrarsi nel cuore del Principato por correre 
L ritigne © sottcarvi il focolaro dell nsersine protetti alle spalle da 
È i che scendeva per le terre dei Vass 
ir tm ail diitaferi, ion mosse in accordo al ab 
lega e fa sconfiuo da Boscio Petrovie e dal voivoda Plamenaz i, 
alture di Martinici. A onta di questa disfatta, Suleiman Pascià iL 
arldentrarsi nel Principato, lungo la strada della Zeta, e fa seguito dh 
calcagno dal corpo del Principe Nicola, provvisto di angle a 
marcia si mutò allora in corsa e fuga precipitosa. Diecimilu dei suo! 
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fra morti e feriti perdetto il p , finchè non si coi 

to, le mura di Spuse' ai miseri avanzi del corpo di Sahib 
anch'esso. ; 

Non crasi ancora dileguata la eco della doppia sconfitta dei Masal- 
mani, quando la divisione del voivoda Pejovie” sharagliò l’esercito tarco 
di Mehemed Pascià, sulla Moracia. Omai il piano montenegrino dise- 
gnavasi con nettezza: impadronirsi di entrambi i baloardi che da set- 
tentrione e da mezzodì serravano il Principato; occupare la rocca di 
Nicsic' ed affermare verso l'Albania il giro dell'influenza nazionale slo, 
Perciò la prima, la seconda e parte dell i 
al comando del Principe Nicol 
Poviè. Erano 1 


quarta divisione si raccolsero 
21) occidente del passo di Ostrog, presso 
o 00 uomini con 45 cationi da muntagna. Il 9 settem- 
bre, dopo ostinata difesa, Niesie' si arrese a diserezione, ed inili appresso 
tutta la Duga fu sgombra dai Musulmani. Caddero Goransco, Bilecio 
Suttormano e Spizza, poscia, alla fine di novembre, tatto il terreno fra 
la Bojana, l'Adriatico ed il lago di Seutari. [I borgo di Antivari fu ciato 
d'assedio, benchè i Turchi ricevessero ajuti dal mare da due navi coraz 
mute che l'artiglieria montenegrina mise in fuga. Il 40 gennaio 1878 il 
Principe espugoò Autivari, e ‘dodici giorni appresso si arresero pure gli 
isolotti fortificati di Lessandra, di Grimongiura e di Vranina, sul lago 
di Scutari; menire le guerriglie dei voivoda Vrbisa, Plamenaz e cia. 
rovie' estendevano aneora più lontano il nome e la fama del valore 
montenegrino. Al principio di febbraio, passata la Bojana, i guerrieri 
della Zernagora si preparavano all'attacco di Seutari, che non avrebhe 
potuto a lungo resistere, allorehè giunse l’avviso dell'armistizio. 


Voennji Sbornich. 


Giugno 1898. — erra el 
Giugno 4808; La querra e l'economia politica. — Continuazione è 
ine dell’ interessante studio statistico e sociale del Geuenien 


TI nostro nuoto regolamento di servizio in querra 


L'adozione omai ultimata del fucile da tre lince è della polvere 1 poco 
fumo ha sollevato in Russia una serie di studi assai interessanti cul 
tattica nuova e su quanto ha tratto alla sua muova regolamentazione Il 
complesso delle proposta, pinttosto che ad ardite e radicali. imovazieni 

acconna a semplificazioni del regolamento, ad abbreviazione di cornandi 
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edi manovre, poichè gli uni e le altre sono eccessivamente prolissi 6 in 
arte affatto superflui, Alquante formazioni di colonne che sono scadute 
‘omai di valore nella tattica odierna e che rendevano senza scopo veruno 
‘assai elaborata e diflicile l'istruzione della recluta, furono omesse nei 
ssovschi aveva da tempo levata 


nuovi regolamenti di ‘esercizi, Già il Le 
la voce contro queste lentezze ed ampliazioni di manovre, ricordo ancor 
reito russo dei tempi federiciani; segui le orme del distinto 


vivo nell'es 
chi, caldeggiando una trasformazione dei 


scrittore russo, lo Scugarev: 
regolamenti ancora più vasta e radicale. Queste proposte e questi sindî 
misero capo ad un progetto di regolamento, compilato dallo stato mag- 
= e messo in pratica dalle ruppe del circon- 
dario di Pietroburgo; vi fu poscia aggiunta una speciale istruzione per 
le manovre di campagna. Negli aoni 1895 e 1896 presso ogni battaglione 
di cacciatori furono eseguiti esercizi a scopo tattico sperimentale. Ne segui 
indi appresso il regolamento del 1896 che è ancora la base degli studì e 
delle polemiche odierne. Si richiedono anzitutto nelle muove forme regi 
lamentari speciali riguardi ed adattamenti al carattere dell'esercito e del 
popolo russo. Le nuove forme, si afferma, derivano dagli eserciti di 
Francia e di Germania, ma non si confanno del tattoall'indole nazionale. 
La perfezione delle armi e la sua eflicacia più 0 meno estesa ed intensa 
non devono in aleun modo dispensare dallo studio degli speciali caratteri 
dell'uomo che le tratta; perchè l'uomo e l'elemento morale rimangono + 
soli © principali fattori sui quali conviene far di conto în guerra. Ed in 
questo lato umanistico della questione si rivela |’ interesse e l'impor- 
tanza di questi studi militari russi sui nuovi regolamenti per l'impiego 
delle truppe in campagna. Il Marcov, il Dragomirov ed altri della scuola 
così detta dell'eroe Souvaron, sono del parere che le aceresciate perdite 
sul campo di battaglia, in dipendenza all'uso delle armi nuove, non 
avranno che una scarsa influenza sul carattere e sul morale delle trappe 
russe, qualora si abbia cura di stimolare opportunamente el intensa- 
mente le speciali doti del soldato moscovita : illimitata devozione allo 
Zar ed alla Patria, fede al giuramento, volontaria ed affettuosa sottomis 
sione al comando dei superiori, dei quali si riconosce l'autorità morale e 
materiale incontestabili. In quest'ordine di idee è bene rammentare che 
la ferma dei soldati rossi è superiore di gran lunga a quella degli altri 
esereiti, che con le forme brevi è l'istruzione abborraciata pregiudie; 
assaî la compagine morale e materiale delle rispettive truppe. L'articoli 
cila a questo proposito un esempio che è d'altronde riportato dal Marcov: 
A Saint Privat la Guardia Prossiana perdette il 25 per cento della su 
forza e fu completamente paralizzata; a Plewna le trupps russe ebbero 


giore della guardia imperia! 
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persino il 45 e 50 per cento dî per.lite, eppure continuarono imperterrite 
nella-lotta. Tutti i tattici russi sono d'accordo nell'evitare con ogni possa, 
il frammischiamento delle truppe nella linea di battaglia. È questo un 

ardo che vuolsi usare ai soldato rnsso animato da assai scarsa ini- 
ziativa od attaccato di persona al proprio ufliciale. Si prescrive quindi di 
evitare il frammiscliamento delle catene con i sostegni e dei sostegni con 
le riserve e coi grossi. Il nuovo regolamento, afline di rimediare alla de- 
bolezza derivatane, raccomanda l'impiego di folte linee di cacciatori in 
formazione di fila, e con comandi ed esercizi identici 3 
ticano nell'ordine 


quelli che si pra- 
chiuso, Sî preserive perciò l'impiego iniziale di intiere 
compagnie sulla linea di fuoco, di guisa che gli ufliciali serbino sempre 
al loro comaudo gli uomini che conoscono. 


Sull'ordinamento dell'artiglieria da fortezza. 

Questioni relatize all'esercito. 

Sulla strada dell'Abissinia. — Continuazione dello: studio e della corri- 
spondenza del tenente Knaswov, capo della scorta della missione 
militare imperiale russa în Etiopia. 

La querra anglo-indiana nel teatro nord-occidentale. 


Rivista di fanteria. 


Maggio 1898. — Il trionfo dell'ordinamento regionale. 


I recenti avvenimenti di maggio nell'alto e nella media Italia, peri 
quali fa necessario l'intervento della trmppa nella repressione dei disor- 
dini, suggeriscono alla Rivista di fanteria alcune considerazioni di 
grande rilievo, relati 


l'ordinamento. regionale dell'esercito nostro. 
Dalla recente prova arguisce il periodico una fede inconeuissa nella bontà 
della materia prima che dà vita all'esercito italiano; materia prima che 
si tempera e si affina come buon metallo martellato su buona ineudine. 
Alla bontà della materia prima, come serive la Rivista di fanteria, 
aggiunge quella delle nostre istituzioni militari assai convenienti alla na- 
tura del popola italiano che ritrova nella caserma ciò che inutilmente 
cerca quasi sempre fuori: ua mano gaglinrda ma non aspra che lo 
regge: una mano di ferro mu coperta di velluto, che sfiora come una 
carezza coloro che sanno camminare da sè, mu stringe come una morsa 
coloro che vogliono scorrazzare a loro capriccio con pericolo per 
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altrui. L'atmosfera nella quale i nostri soldati si trovano a vivere è 
‘queila che va bene ai polmoni del nostro popolo. Il nostro popolo trova 
nelle caserme ln libertà vera per ogni giusto diritto: non le tirannidi 
varie che fuori usurpano il santo nome e la veste della libertà 6 riescono 
peggiori delle tirati confossate apertamente, appunto perchè essendo 
in maschera liberale sono Insieme danno e bella. Il nostro popolo trova 
nella caserma un governo rigido ai tristi, paterno ai buoni, ma sollecita 
di tutti con egual cuore, anche quando le apparenze sono necessariamente 
diverso: vede il popolo, nelle caserme, premiati i buoni solo perchè 
sono buoni e non perchè sono elienti utili di patroni mercè loro potenti: 
mo cattivi è non perchè sono ostacolo 
agl'interessi chiari o foschi dî chi può. Vede il popolo, nelle caserme, noi 
che lo governiamo essere mossi in ogni atto nostro dal sentimento del 
dovere e dal desiderio ilelle n comuni, sempri non mai da un in 
teresse nostro particolare, non mai a fino di risparmiare a noi cure 0 
fatiche. 1 nostro popolo che schiva la vita pubblica perchè, essendo in- 
compostamente affollate, chi vi sî caccia dentro va a rischio di pigliarsi 
fior di gomitate tra costola e costola, vede invece nelle caserme come si 
possano gli uomini mettere in rango numerosi in poco spazio con libertà 
di movimento per tutti, non più folla ma massa, non più branco, ma 
unione, non più tamulio ma forza. Entrando in caserma, ritornando a 
contatto colle istituzioni militori, i pochi matti fanno giudizio e i molti 
timidi si rinfrancano. 


Gli analfabeti. . È 

Tattica ciclistica, — Servizio di avanguardia e di fiancheggiamento — 
Servizio di avanscoperta — Combattimevti în genere — Combatti- 
menti contro fanteria — Combattimenti contro cavalleria — Com- 
battimenti contro artiglieria — Combattimenti contro ciclisti. 

Continuando a leggere annuario. ; 

Varietà. — Come mangiavano i soldati nel 1750 — Perchè si parte co 
piede sinistro. 


vede puniti i cattivi solo perch 


Revue du Cercle militaire. 


28 giugno 1898. — La settimana militare. — Tra Francia ed Inghil- 
terîa — La convenzione del Niger — Preponderanza francese nel- 
l'Africa occi lentale. 

Studi dî marce e di combattimenti. — Quarto tema sulla carta. 
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Cronaca francese. — Esercizì speciali del servizio sanitario in guerra — 
Società di tiro al cannone di Parigi — Fonderie e cantieri della 
Senna — Il cavale di Suez, di 

Notizie militari estere. — La guerra ispano-americana — Italia: Mi- 
litarizzazione dei ferrovieri — Svizzera: Creazione di ffuattro com- 
pagnie di mitragliere. 
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IL REGOLAMENTO 
PER LA LEGGE SULL’AVANZAMENTO NELL'ESERCITO 


Continuazione e fine. — Vedi dispensa XIII 


VI. 


Intraprendiamo ora l'esame della parte quarta del rego- 
lamento, la quale, come già fu detto, tratta dell'avanzamento 
degli ufficiali in congedo. 

Parecchie questioni, della più alta importanza, relative 
alle varie categorie di questi numerosi e benemeriti ufficiali, 
attendono: ancora una adeguata soluzione: la nuova legge 
d'avanzamento ed il regolamento sono intervenuti per de- 
finire ciò che ne riflette l'avanzamento, prima regolato da 
vari Regi decreti e da istruzioni ministeriali con criteri 
poco costanti e talvolta troppo particolari. 

Per convincersene è sufficiente sfogliare il ondo vo- 
lume della Raccolta delle disposizioni in vigore del Gior- 
nale militare, e dare uno sguardo ai numerosi alti sulla 
materia, nei quali è pure traccia di quelli precedentemente 
‘abrogati. Rimandiamo, ad esempio, il lettore alle disposi- 
zioni transitorie del Regio decreto 8 aprile 1888, relativo 
alla nomina ed all’avanzamento degli utficiali di milizia terri. 
toriale, per constatare quante disposizioni si succedessero 
vanamente le une alle altre, a brevi intervalli, e senza la- 
sciare utile traccia. Ciò non poteva non nuocere allo scopo 
stesso cui quelle numerose disposizioni tutte miravano, e 
palesava tanto l'incertezza con cui si procedeva, quanto la 
necessità di uscirne una buona volta. 


80 — auno xLI 
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Le questioni sugli ufficiali in' congedo che non hanno po- 
tuto essere contemplate dalla nuova legge, d'avanzamento, 
e, tanto meno dal suo regolamento, costituiscono una ra- 
gione di più per risolversi alla rinnovazione della legge 
del 1852 sullo stato degli ufficiali, per comprendervi, com: 
pletandole, le vigenti disposizioni sullo stato degli ufficiali 
in congedo. sparse in parecchi Regi decreti, a cui si è dovuto 
successivamente ricorrere senza tuttavia riusciro a discipli- 
nare pienamente così importante materia. 

Ardua, per certo, è l'impresa di compilare e presentare 
alla discussione del Parlamento un sistema di disposizioni 
intese a sostituire la legge ed i Regi decreti ora menzio- 
nati, ed a tener conto, non solo dei mutati ordinamenti 
militari, ma ben anco delle attuali condizioni sociali e delle 
odierne tendenze. 

Ma non meno opporturio pare il momento per farlo, ora 
che leggi recentissime hanno sancito un nuovo ordina 
mento dell’esercito, le regole per l'avanzamento nel mede- 
simo, e sono sempre in vista le proposte per un nuovo co- 
dice penale militare. 

Le gravi esigenze della mobilitazione impongono poi che 
si provveda ad ampliare il reclutamento di talune categorie 
di ufficiali in congedo; quelli di complemento e di milizia 
territoriale specialmente. Forse non è per questo indispen- 
sabilo ricorrere a nuove disposizioni di legge, in quanto 
quella d'avanzamento abbia, di fronte al precedente stato di 
fatto, agevolato di molto il problema; ma non è meno ur- 
gente il proyvedere. 

Migliorati per qualità, i quadri degli ufficiali in congedo, 
non sono però soltanto scarsi, ma addirittura numericamente 
deficienti; e la situazione non potrà mutare, ove di fronte 
ai limiti d'età, imposti dalla legge 2 luglio 1896, per il pus- 
saggio dall’una all'altra delle categorie di ufficiali in con- 
gedo, e per cessarne, non si ravvivino le.fonti per il loro 
reclutamento. 

La questione è di attualità dopo che il Senato del Regno, 
nella seduta dear aprile u. s. discutendo il disegno di legge 
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« Indennità di equipaggiamento ai sottotenenti di nuova no- 
mina nell’ ésercito permanente », ha, mediante ordine del 
giorno, rivolto invito al Ministro della guerra di prendere 
in attento esame l'istituzione dei nostri ufficiali di comple- 
mento per darle quel maggiore sviluppo e quegli incorag- 
giamenti che sono richiesti dagli attuali nostri ordinamenti 
militari. 

Ed il problema si raccomanda, non solo per sè stesso, ma 
ben anche perchè, mediante qualche temperamento, la legge 
d'avanzamento, darebbe forse modo di ottenere che la cate- 
goria degli ufficiali di complemento divenisse il vivaio di 
quelli di milizia territoriale, i quali, fra le altre categorie 
di ufficiali in congedo, trovansi nelle men buone condizioni. 

Non è qui il luogo di esaminare se e che cosa si possa 
fare ed ottenere in proposito; è forse fin troppo l'avere ac- 
cennato alla questione, più per tenerla viva alla mente di 
chi si interessa degli argomenti mil 


ari, che per dimostrarne 
la importanza; e, facendo punto sulla digressione, riprendiamo 
il nostro studio. Ù 


Con l’enumerazione delle quattro categorie di ufficiali in 
congedo ha principio (S 171) la parte quarta del regolamento 
d'avanzamento: tale enunciazione è identica a quella esposta 
nell’art. 1 della legge 25 gennaio 1888 sugli obblighi di 
servizio degli ufficiali in congedo, e in tale considerazione 
‘poteva non essere necessario riportarla 

Segue l'insorizione degli ufficiali in congedo nelle pre- 
dette categorie: anche qui il regolamento non poteva che 
riunire e coordinare ciò che è detto nella predetta legge e 
in quelle sulla posizione di servizio ausiliario e sull’avan- 
zamento. 


Quest'ultima, col prescrivere d’onde si traggono i sotto- 
tenenti di complemento e di milizia territoriale, e col rego- 
larne la carriera, ha, nella parte principale, abrogata la 
legge 29 giugno 1882 sul reclutamento degli ufficiali in con- 
gedo; ma avendo soltanto fatto parziale e fuggevole cenno 
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del modo con cui provvedere al reclutamento degli ufficiali 
di riserva (art. 21), si è in proposito tacitamente rimessa alla 
legge del 1882 ora ricordata. A somiglignza di un vecchio 
tronco, i cui rami in parte, perduta ogni vitalità, biancheg- 
gino diseccati al sole, e in parte ancora si adornino di verde 
fogliame, la legge del giugno 1882 aveva cessato sin dal 1885 
di aver effetto in quanto riflette gli obblighi di servizio 
degli ufficiali in congedo, (modificati dalla legge del 25 gen- 
naio 1888, n. 5177); poi la legge d'avanzamento sopravvenne 
a demolirne pressochè tutta la sopravissuta parte, lascian- 
dovi vivo soltanto, come si è detto, quel poco che concerne 
il reclutamento degli ufficiali di riserva. 


Gli art. 14 e 15 della legge d'avanzamento provvedono 
al reclutamento degli ufficiali di milizia territoriale; il rego. 
lamento ($ 175) ha per i medesimi aggiunto una fonte di 
reclutamento che anche in passato venne sfruttata: quella 
degli ufficiali di riserva che soddisfino alle condizioni di età 
e di attitudinè per gli speciali servizi di quella milizia. 

La assegnazione di ufficiali di riserva a servizi della mi- 
lizia territoriale non può, a parer nostro, considerarsi che 
quale semplice designazione d'impiego, e non già costituire 
un passaggio dall'una all'altra categoria di ufficiali in con- 
gedo, con conseguente trasferimento di ruolo; in quanto tale 
trasferimento non « tassativamente specificato » dalla legge 
d'avanzamento non sia da questo « permesso » (art. 29). 

D'altra parte, se così non fosse, potrebbe eventualmente 
accadere che talora andasse eluso il disposto della iegge me- 
desima, poichè essa, mentre vieta che gli ufficiali di riserva 
provenienti da quelli dell'esercito permanente conseguano 
più di una promozione dopo esserne usciti (art. 19), non li- 
mita invece l'avanzamento degli ufficiali di milizia territo- 
riale più di quanto naturalmente facciano le formazioni or- 
ganiche di tale milizia, (V. anche il $ 186 del regolamento); 
cosicchè un ufficiale di riserva proveniente dall’esercito per- 
manente, potrebbe, se trasferto nel ruolo di quella milizia, 
progredire nell'uvanzamento più di quanto permette l'art. 19, 


“i 


PER LA LEGGE SULL'AVANZAMENTO NELL'ESERCITO 1237 


salvo a valersi poi della concessione dell’art. stesso per aspi- 
rare cioè ad un succèssivo avanzamento quando, per ragione 
di età, dalla milizia territoriale, rientrasse nella riserva. 


Il regolamento ($ 176) ha esplicitamente detto che il tra- 
sferimento degli ufficiali dal servizio attivo permanente ad 
una delle categorie di ufiiciali in congedo, o da una all’altra 
di tali categorie, si fa nei ruoli delle armi 6 dei corpi corri- 
spondenti. 

Tale dichiarazione avrebbe forse trovato sede più propria 
nella legge, poiché essa, all'art. ‘29, vieta i trasferimenti di 
ruolo che non vi sono indicati tassativamente, ed a senso 
degli art. 27 e 28, gli ufticiali in servizio attivo permanente 
e quelli in congedo di una stessa arma o corpo debbono in- 
scriversi in separati ruoli. 

La disposizione del regolamento colma adunque, pur se- 
guendone lo spirito, nna Incuna della legge. 


La legge 29 giugno 1882 (art. 11) prescrive che tutti gli 
‘ufficiali in ritiro 0 in riforma provveduti di pensione vita- 
lizia per servizio militare, e ancora idonei agli impieghi ter- 
ritoriali militari siano inscritti fra quelli di riserva; ma non 
dà una risposta esplicita al quesito se, in seguito a tale in- 
scrizione d'ufficio, agli ufficiali stessi permanga, o non, la 
facoltà di dimettersi dal grado. 

Chò anzi, avendo l’art. 18 della predetta legge estesa agli 
ufficiali in congedo l'applicazione di quella del 1852 sullo 
stato degli ufficiali, sarebbesi potuto inferirne che, in ana- 
logia a quanto avviene per gli ufficiali in servizio attivo 
permanente e per quelli di complemento e di milizia ter- 
ritoriale, anche per quelli di riserva fosse da riconoscersi 
l’anzidetta facoltà. 

Il regolamento invece ($ 177) si è pronunciato in senso 
contrario, senza dubbio nella precipua considerazione di non 
privare lo Stato degli eventuali servizi di ufficiali da esso 
rimunerati, e che, per i lunghi servizi prestati, sono in grado 
di porre a profitto dell'esercito i frutti della loro esperienza. 
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E poichè è da ritenersi che quegli ufficiali non manchereb- 
bero con slancio di rispondere all'appello ghe loro venisse 
rivolto. così la disposizione del regolamento, mentre riesce 
di vantaggio per l'eseroito, non può non lusingare l'amor 
proprio di vecchi e provati ufficiali. 


Nell'ambito della legge il regolamento ($$ 178-182) non 
ha mancato di sfruttare tutte le possibili fonti di recluta- 
mento dei sottotenenti di complemento. Non essendo quì 
possibile tutte riportarle, ricorderemo soltanto quella assai 
speciale (contemplata però anche dalla legge, art. 11), degli 
allievi che hanno cessato di apparteners all'accademia od 
alla scuola militare dopo il secondo anno di corso, e che 
siano risultati idonei negli esami delle leggi e dei regola- 
menti. militari, nonchè in nn esperimento di equitazione, 
pel caso particolare di aspiranti all'arma di cavalleria. 

Verso cotesti allievi il regolamento è stato così benevolo 
da ammettere che essi, ove non siano risultati idonei negli 
esami anzidetti, possano ancora conseguire la nomina a sotto- 
tenente di complemento superando soltanto quelli presoritti 
per la nomina a sergente ed a sottotenente di complemento 


per gli allievi ufficiali. 

La larghezza di criteri adottata dal regolamento per la 
nomina a sottotenente di complemento palesa il proposito di 
trarre il massimo rendimento dalle possibili fonti di recluta- 
mento, nel fine di far fronteai gravi, impellenti bisogni per 
i quadri delle formazioni di guerra. Ma l'encomiabile intento 
non sarà; a parer nostro, raggiunto fino a quando, come si è 
prima accennato, del problema degli ufticiali di complemento. 
di recente ricordato al Ministero della guerra, non si cercherà 
in più vasto campo la soluzione. 


Per la nomina a sottotenente di milizia territoriale, il re- 
golamento ($ 183, dopo essersi semplicemente richiamato al 
relutivo art. dlla legge (art, Li), dichiara che i requisiti da 
possedersi dagli aspiranti verranno determinati da un R. 
decreto. Attenendosi così strettamente alla volontà del 
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legislatore, il regolamento bene ha fatto a non vincolare, più, 
di quanto ha creduto dovere la legge, il potere esecutivo, il 
quale pertanto avrà modo di più agevolmente adattare, senza 
cioè essere tenuto ad interpellare gli organi consultivi dello 


\Stato ed a riportarne il favorevole parere o l'approvazione, 


le condizioni per la nomina di cui è parola alle circostanze 
di tempo e di ambiente che possono presentarsi, 

Cosìcchè, in analogia a quanto avviene pei rapporti fra la 
domanda e l'offerta, e, ben inteso in certi limiti, quando assai 
prospere siano le fonti dì reclutamento rispetto ai bisogni 
dei quadri, nulla impedirà, anzi sarà bene, che si esigano 
più onerose condizioni di coltura e di studio negli aspiranti 
‘a sottotenente di milizia territoriale: per contro quando 
quelle fonti accennassero a restringersi, vi sarebbe modo 
di provvedere ai bisogni dei quadri meno esigendo nelle con- 
dizioni anzidette. x 


Il R. Decreto, dianzi accennato, non è finora di ragion 
pubblica, e non fimane se non ad augurarsi che, tenuto il 
debito conto delle corrispondenti disposizioni già in vigore, 
in quanto esse si palesarono buone, non si tardi a dare 
corso alle disposizioni necessarie per la piena applicazione 
della legge e delle prescrizioni regolamentari che la con- 
“cernono. 


Il regolamento ($ 184) ha creduto dovere, con esplicita di- 
chiarazione, confermare quanto può dedursi dal testo della 
legge: che, cioè, l'avanzamento degli ufficiali in congedo ha 
luogo. in ogni singola categoria, per arma o corpo, esclusi- 
vamente ad anzianità. 


Lungi dall’addentrarci ora in un quesito dalla legge defi 
nitoda quasi due anni, a noi proprio sa male che siansi ineso- 
rabilmente chiuse tutte le porte dell’avanzamento a scelta a 


quegli ufficiali in congedo i quali, per speciali attitudini mi- 
litari, per l’amore allè cose militari ed al loro studio, per 
lo zelo nel prender parte ai corsi d'istruzione; infine per 
la piena idoneità pratica nelle funzioni del proprio grado, 
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diano pieno affidamento di ben corrispondere alla conces 
sione di un vantaggio, fosse pur tenue, nell'avanzamento. 

Non ci nascondiamo che, nel fatto, la cosa avrebbe presen- 
tati difficoltà; avrebbe richiesto massimo discernimento pra- 
tico e grande costanza ed uniformità di criteri applicativi: 


tuttavia non può non ammettersi che un adeguato, ma rigo- 
roso «vanzamento a scelta altamente avrebbe contribuito a 
migliorare le condizioni degli ufficiali di complemento e di 
milizia territoriale, a tenerne vivi lo spirito e la coltura 
militare ad aumentarne il prestigio. " 

L'ufficiale in congedo inscritto fra gli indisponibili, a 
senso dell'istruzione sulle dispense dalle chiamate alle armi, 
non può, fin che rimane in tale condizione d'indisponibilità, 
aspirare all’avanzamento ($ 187). Nulla di più razionale; 
tuttavia, nella previsione cho abbia a‘cessare quella condi- 
zione, e per non ritardare oltre il necessario, l'avanzamento 
di quell’ufficiale, cui per la sua anzianità, tosto potesse spet- 
tare la promozione, sarebbe bene, ed il regolamento non vi 
si oppone (V. $ 202), che anche gli indisponibili, benchè tali, 
fossero chiamati agli esami per accertarne l'idoneità al grado 
superiore, escluso ben inteso ogni diritto che loro potesse 
derivare dalla riportata idoneità, sino a quando non cessi la 
causa che, a senso del regolamento, ne sospende l'avanzamento. 
In questo modo si limiterebbe al minimo possibile, rispetto ai 
colleghi, il ritardo della loro promozione. 

L'esclusione degli ufficiali in congedo dal rispettivo quadro 
d’ avanzamento è regolata ($ 188) con. norme analoghe a 
quelle per la stessa esclusione degli ufficiali in servizio 
attivo permanente. 

Alle complicate, e non in tutto buone, vigenti norme sul- 
l'anzianità degli ufficiali in congedo, il regolamento ($$ 189- 
190) ha apportate@le varianti intese a semplificarle e ad 
uniformarle al doppio concetto di evitare in qualsiasi caso 
lo scavalcamento nell'anzianità tra ufficiali passati in una 
medesima categoria con lo stesso grado, ma sotto diverse 
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date; e di tener il dovuto conto della specie, dell’ importanza 
s della durata dei precedenti servizi militari. 


11 regolamento dichiara (S 199) che, per essere giudicato 
idoneo all'’avanzamento, l'ufficiale in congedo deve possedere 
il complesso delle qualità volute per l'avanzamento degli 
ufficiali in servizio attivo permanente. Nessuna transazione 
adunque sulle attitudini militari e sui requisiti d'istruzione 
e di coltura; ed è beno, in quanto sia preferibile avere limi- 


tati quadri e buoni, anzichè numerosi ma non a sufficienza 
è bone altresì dal punto di 


rispondenti alle loro funzioni: 
vista della considerazione di cui meritatamente debbono go- 
dere gli ufficiali in congedo. 

Tuttavia, opportunamente il regolamento soggiunge che 
per quanto concerne l'attitudine fisica, questa si richiede 
nell'ufficiale in congedo nelfa misura necessaria per disim- 
pegnare le particolari attribuzioni che gli possono essere 
affidate, secondo la categoria di cui fa parte. 


Naturalmente anche per gli ufficiali in congedo le basi 
del giudizio sulla loro idoneità all’uvanzamento sono le pro- 
prio note caratteristiche, non senza tener conto della condotta 
nella vita privata. 

Su questo particolare non si saprebbe abbastanza deside- 
rare la maggiore vigilanza dello autorità militari da cui 
detti ufficiali dipendono, poichè poche cose vi sono. a parer 
nostro, più disdicevoli di vedere, non soltanto vestire la 
divisa dell'ufficiale, ma benanco conseguire avanzamenti, chi 
nell’abituale vivere civile non gode piena l'estimazione pub- 
blica, 0, di tronte alle proprie occupazioni o tendenze, di 
quell'avanzamento non è perfettamente meritevole, o non è 
in tutto all'unissono con gli ideali militari. 

Sottratti al continuato giudizio dei superiori, ed anche 
per ragione delle loro provenienze, è necessario che l’ido- 
neità all'avanzamento degli ufficiali di complemento e di 
milizia territoriale sia, come pel passato, ancora accertata 
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meriante esami od esperimenti. Così ha disposto il regolamento 
($ 201), escludendo tuttavia da sitfatto criterio gli ufficiali 
dei carabinieri (1) e quelli medici e veterinani. L'eccezione 
può essere giustificabile, di fronte alla limitata istruzione 
militare propriamente detta che si richiede da tali ufficiali; 
tuttavia sembra che per i medici e veterinari non sarebbe 
stato affatto superfluo qualche semplice esame per consta- 
tare, non già la loro abilità tecnica, di cui dà affidamento 
il non interrotto esercizio professionale, ma se essi siansi 
tenuti in corrente degli ordinamenti militari e delle dispo- 
sizioni che riguardano, tanto in pace quanto in guerra, gli 
speciali servizi a cui sono addetti, 

I programmi degli esami od esperimenti anzidetti sono 
determinati, come in passato, dal Ministero, e ne sonò di- 
spensati gli ufficiali di complemento o di milizia territoriale 
che, 0 per ragione di provenienza, o in base a giudizi pre- 
cedentemente riportati, si possano senz'altro ritenere idonei 
all’avanzamento. 


L’inserizione degli ufficiali in congedo nei quadri d'avan- 
zamento rispettivi ha luogo in seguito a procedimenti in tutto 
analoghia quelli stabiliti per gli ufficiali in servizio attivo 
permanente ($$ 203-215). 

Però lo proposte d'avanzamento delle competenti commis- 
sioni possono anche. non essere annuali, come si deduce 
dal $ 204. 


È VI. 


Rimangono ad esurginarsi lo disposizioni relative al tempo 

di guerra (parte quinta) e quelle di carattere transitorio. 
Intorno alle prime si nota che il regolamento ($ 218) ha 

voluto che nel Regio decreto con cui è dichiarato cessato lo 


(Li In relazione al disposto (agli articoli 11, 13 e {5 della legge d'avanzamento 
possono esservi ufficiali dai carabinferi di complemento e di milizia teritoriale. 1 quadri 
di ufficiali dei carabinieri di milizia territoriale sono stati istituiti dall'articolo 2 del 
Regio decreto 23 luglio 1867, N. 355, emanato in forza dell'articolo 3 della legge 28 
giugno 4897 sull'ordinamento dell'esercito. 
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stato di guerra sia stabilito il termine entro cui le promo- 
zioni per ripianare le vacanze verificatesi durante lo stato 
di guerra, hanno ancora luogo a norma delle disposizioni che 
presiedono all’avanzamento în tempo di guer 

La prescrizione è intesa a preoludere la possibilità di una 
sconfinata larghezza nelle determinazioni di chi deve appli. 
; e come tale sembra oppor- 


care la legge ed il regolamenti 
tuna, tanto per l'amministrazione, quanto per gli ufficiali. 


Poichè la legge ha taciuto in proposito, il regolamento 
(S 219) estendendo il criterio da essa sancito per gli ufficiali 
ha stabilito, che anché per la truppa l'anzianità minima di 
servizio 0 di grado per poter aspirare all’avanzamento, sia 
ridotta a metà in tempo di guerra; e che anche ad ogni grado 
di truppa si possano fare nomine e promozioni indipenden- 
temente da qualsiasi limite di anzianità, quando non sia pos- 
sibile coprire altrimenti le vacanze. . 


Escluso per tutti ogni esame od esperimento d'idoneità 
all'avanzamento ($ 221), in tempo di guerra si possono anche 
nominare sottotenenti in qualsiasi arma sottufficiali che ab- 
biano semplicemente riportato, dalle competenti commissioni 
d'avanzamento, il favorevole giudizio sulla idoneità a con- 
seguire il grado di ufficiale ($ 220). 

Ancor più che la promozione a sottotenente per merito 
di guerra (art. 55 della legge) la disposizione ora detta a 
favore dei sottufficiali promette loro più largamente ade- 
guata ricompensa ai segnalati servizi ch’essi saranno per 
prestare. 


A termini dell'art. 57 della legge, in tempo di guerra i 
medici civili che non abbiano contratti impegni con la Croce 
Rossa, possono essere nominati ufficiali medici di qualsiasi 
grado. Il regolamento ($ 222) aggiunge che tali nomine sono 
fatte per titoli, su proposta dell'ispettorato di sanità militare. 
A quest'ultimo pertanto spetterà designara anche il grado 
peri singoli proposti: e naturalmente ciascuna individuale 


1244 IL REGOLAMENTO 

designazione dovrà farsi tenendo principalmente conto della 
estimazione, della rinomanza di cui, come professista, gode 
il candidato; cosicchè non abbia a succedere che ad un igno- 


rato medico condotto vada posposto un luminare della scienza 


salutare. 

Francamente, a noi pare che l'applicazione dell'art. 57 
della legge non sarà scevra di molteplici difficoltà, dinanzi 
alle quali non esitiamo dire che avremmo preferito il silenzio 
della legge, o almeno disposizioni meno late; nella certezza 
che i medici disponibili, a prescindere da ogni altra con- 
siderazione, avrebbero, come in passato, incondizionatamente 
prestata, durante la guerra. l'opera loro all'esercito, nell'in- 
terosse supremo del paese. 

Cessato lo stato di guerra, agli ufficiali medici di compl 
mento sopraccennati sono applicabili le disposizioni riflet- 
tenti i loro colleghi della stessa categoria (S 228). 


Il regolamento ($ 224) ha riportato da quello precedente 
del 1854 talune disposizioni concernenti le nomine e pro- 
mozioni provvisorie, dando facoltà di farle al comandante 
in capo dell'esercito, al comandante di un corpo d'opera 
zione staccato e al comandante di una piazza dichiarata in 
istato di guerra. si 
Tu quest'ordine d'idee, quando un corpo d’operazione si 
considererà staccato? Non certo quando soltanto agirà da solo 
in uno scacchiere del teatro d’operazioni della rimanente 
parta dell'esercito: ma piuttosto allorchè lo scopo assegna 
togli dovrà consegui 


i in un altro teatro d'operazioni. 

Sembra inoltre che sarebbe stato sufticiente limitaro la fa- 
coltà, di cuisi parla, ai comandanti delle piazze effettivamente 
investite dal nemico, anzighè a tutte quelle dichiarate soltanto 
in istato di guerra. 

Le nomine e promozioni provvisorie, avvenute nei limiti 
di grado e di tempo stabiliti dal regio decreto che le auto- 
rizzava, debbono essere, non appena possibile, confermate dal 
Ministro della gnerra ($ 225). 
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Th massima il regolamento riproduce le precedenti dispo- 
sizioni concernenti l'avanzamento e l'anzianità di grado dei 
prigionieri di guerra (SS 226 e 227). 


Le disposizioni transitorie, con cui si chiude il regola- 
mento, riflettono poche questioni. 

Le promozioni ai gradi di truppa si faranno con le norme 
seguite in passato, sino a che non siano compilati i quadri 
d'avanzamento secondo le nuove disposizioni ($ 280), e cioè 
sino a tutto l'anno in corso. 


La disposizione ($ 108) per la quale i tenenti ed i capitani 
medici non possono essere insoritti nel rispettivo quadro di 
avanzamento se non hanno prestato, coll'attuale grado, un 
servizio di almeno tre anni presso un enrpo di trappa od un 
ospedale militare, non è applicabile a quelli tra i prefati uf- 
ficiali cui potesse spettare lu promozione prima di tre anni 
dalla data della pubblicazione del regolamento. La preseri- 
zione è logica; Îa data anzidetta non è quella del Regio de- 
creto che approvava il regolamento (19 maggio 1898), poichè 
allora esso non era ancora di ragion pubblica; tanto meno 
quella dell'Atto del Giornale militure che preannunziava la 
pubblicazione del regolamento 26 maggio 1898), o il giorno, 
non determinato, in cui l'editore l'ha emesso dalla stam- 
peria. Bensì pare che il regolamento sia ufficialmente pub. 
blicato dal giorno in cui esso fu, col relativo Regio decreto, 
inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei deereti del 
Regno, e nella Gazzella Ufficiale fa annunziata l'inserzione. 
La questione, ove si voglia semplicemente burocratica, pur 
potrebbe in avvenire interessare taluni ufficiali; epperò si è 
stimato farne cenno. 


Scrupoloso, come la legge, nell'osservanza dei diritti acqui- 
siti, il regolamento ($ 282) ha dichiarato che gli ufficiali pro- 
movibili a scelta secondo le precedenti disposizioni, hanno 
diritto a coprire i posti vacanti nella misura stabilita dalla 
precedente legge d'avanzamento. 
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Ai predetti ufficiali è estesa l'applicazione della prescri- 
zione secondo la quale i promossi a scelta sono intercalati 
fra i promossi ad anzianità con la stessa data. 

Il provvedimento è equo, ma potrebbesi chiedere se esso 
debba aver effetto retroattivo per le promozioni avvenute 
tra l’entrata in vigore della legge d'avanzamento (18 luglio 
1896) (1) e la pubblicazione del regolamento 

Sta di fatto che su tntto quanto è passato in giudicato, 
diremo così, prima della entrata in vigore del regolamento 
(come ad esempio sarebbero le inscrizioni o le esclusioni dai 
quadri d'avanzamento), non potrebbesi invocare la retroatti- 
vità di quest'ultimo. 

Ma è opportuno fare una considerazione: le disposizioni 
sull’applicazione delle leggi in generale, poste in capo al co- 
dice civile, dicono (art. 2) che la legge non dispone che per 
l'avvenire; che essa non ha elletto retroattivo. In quelle di- 
sposizioni però si tade affatto dei regolamenti organici, pre- 
scritti dalle leggi medesime, per la loro esecuzione. Che cosa 
se ne può inferire, anche in relazione al principio giuridico 
che ciò che la legge tace, essa esclude? — Che gli effetti 
del regolamento non hanno, nel tempo, altro limite che l'en- 
trata in vigore della legge che riguardano. Ricordando quanto 
si è testè accennato, tale interpretazione non può, in ogni 
caso, essere assoluta; ma, a parer nostro, la conforta la con- 
siderazione che soltanto essa è efficace a sottrarre all'alea di 
una più o meno affrettata, o protratta, pubblicazione del rego- 
lamento buona parte dei provvedimenti esecutivi attinenti 
all’avanzamento, e ad evitare disparità di trattamento sotto 
l'impero della medesima legge. 

Non è a nostra notizia che la quistione posta abbia già 
avuto una soluzione dalla consuetudine, o in via giuridica; 
ma essa è non poco importante. 


(1) A senso delia premessa al Codico civile, le leggi, quando esse stesse non dispon: 
gano altrimenti, hanno effetto soltanto quindiei giorni dopo la loro pubblicazione. La 
pubblicazione consiste nella inserzione derla legge nella Raccolta ufficiale delle leppi e 
decreti, e nell'annunzio di tale inserzione nella Gazzella Ufficiale del Regno. 
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Riferita agli avanzamenti a scelta, la questione stessa 
assume un particolare aspetto, ed ove essa fosse gi ì decisa 
o venisse risolta in senso favorevole alla retroattività, a 
noi parrebbero giustificati i provvedimenti per assegnare 
agli interessati il posto cke, secondo lo spirito della legge, 
loro spetta nel rispettivo ruolo d’anzianità. 


VIL 


L'esame propostoci è compiuto: le considerazioni man 
mano svolte intorno ai punti principali del regolamento, 
danno modo di effrettarne la conclusione. 

A parer nostro il regolamento ha in massima rettamente 
interpretata la volontà del legislatore; ma, come ogni altra 
umana cosa, esso non và scevro da mende. 

Nella compilazione non è spmpre stato seguito il giusto 
concetto di non ripetere guanto già è detto rella legge, 
rinunziando così ad una più breve esposizione. 

Qua e là il testo si risente del diverso stile dei compi- 
latori, e vi affiorano le difficoltà incontrate per dar forma a 
idee, se non astruse, almeno complesse. i 

Non si potrebbe oredere che i 232 paragrafi dol regola- 
mento contemplino tutte le particolari, minute questioni coni, 
negli svariatissimi casi, può dar luogo l'applicazione della 
legge; nè tale scopo poteva e doveva prefiggersi il regola- 
mento stesso, in quanto che, a prescindere dall'incertezza 
di riuscirvi, esso avrebbe esorbitato dal fine di un regola- 
mento organico, larga, illuminata illustrazione della legge, 
e non minuziosa raccolta dei casi della sua applicazione. 
Cosicchè è a prevedersi che i quesiti particolari, non di- 
versamente di quanto avviene per le altre leggi, dovranno 
risolversi inspirandosi a criteri di analogia, di correlazione, 
di deduzione, di dipendenza. 

A talune cose poi sarebbe stato men che opportuno dar 
sede nel regolamento: così dicasi dei programmi di esami 
o di esperimenti, della composizione delle commissioni di 
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avanzamento, delle norme per gli esami di concorco , dei 
provvedimenti da emanarsi, giusta le intenzioni del legisla- 
tore, con speciali deoreti Reali (V. art. 12, 14, 36, 37, 45 
della legge). I sarà evidente quando si pansi che, molto 
probabilmente, il regolamento dovrà, come il precedente: 
presiedere per parecchie decine d'anni, all'avanzamento nel- 
l’esercito, e che ogni più lieve sua modificazione, per quanto 
logica o necessaria, richiederebbe di sentire in merito il 
Consiglio di Stato, e di riportare l'approvazione della Corte 
dei conti. 

In attesa del regolamento, il Ministero della guerra aveva 
già promosso od emanati parecchi provvedimenti per l'ap- 
plicazione della legge d'avanzamento, specie per quanto 
riguarda l'avanzamento degli ufficiali (V. Giorna‘e militare 
del 1897 e del corrente anno). Ma altre disposizioni parti- 
colari dovranno naturalmente essere emanate in base al 
regolamento, e sarebbe utile che, a suo tempo, esse venis 
sero, unitamente a quelle che le precedettero, raccolte in una 
specie d'istruzione per l'applicazione del regolamento, ana- 
logamente a quanto si dispone per quello sul reclutamento. 

Il regolamento d'avanzamento del 5 giugno 1854 non ha 
seguito che parecchio tempo dopo la legge del 1858 a cui 
si riferiva; quello attuale fu desiderato per un tempo anche 
maggiore; ma, auguriamo che, in ossequenza alla neces- 
saria stabilità degli ordinamenti militari, esso e la relativa 
legge, non abbiano vita men lunga del regolamento e della 
legge che rispettivamente hanno sostituiti. 


LC. 


st 
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Oggetto di viva curiosità per il visitatore della” Esposi- 
zione generale di Torino, e di speciale interesse e di attento 
esame per parte delle persone competenti, sono le automobili 
con motore Daimler presentate dall'ingegnere Pederman. 

Vi si notano parecchi tipi di vetture, un battello che ri- 
chiamò l’attenzione di S. A. R. il Principe Ereditario ed un 
omnibus che circola nell'interno dell'Esposizione stessa. 

È nostro convincimento che alle automobili sia riserbato 
anche da noi un importante avvenire, così per il servizio 
dei trasporti nell'interno delle città, per omnibus d'albergo, 
per comodità di famiglia che devono recarsi nelle loro ville ecc., 
come altresi per stabilire fapide ed ecorfomiche comunicazioni 
fra i centri abitati non ancora congiunti da linee ferroviarie 
o di tramvia. 


* 
ae 


Prescindendo però dallo sviluppo più o meno grande e 
dal più acconcio impiego che possono ricevere le automobili 
per il servizio del pubblico, noi ci proponiamo di prendere 
in tapido esame quale profitto se ne potrebbe trarre sotto 
l'aspetto militare. 

Peet 

L'idea di sostituire ai motori animati quelli inanimati an- 
dhe sulle vie ordinarie percorse dagli eserciti non è nuova. 

Già fin dal 1769 Francesco Giuseppe Cugnot presentava 
al Ministro della guerra Gribeauval un modello di vettura 
il cui motore era costituito da una macchina a vapore che 


BI — ANNO XU 


ù 
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lavorava ad alta pressione. Malgrado i ripetuti tentativi fatti 
por modificare e perfezionare la sua vettura, il Cugnob non 
riuscì però a renderla di pratico impiego. 

Nel 1800 Olivier Evans costrusse a Filadelfia una vettura 
a vapore che circolava regolarmente per lo vie della città, 
© così molti altri tentativi vennero fatti in seguito, ma tutti 
senza giungere a risultati veramonte soddisfacenti, fino 8 
che non si applicò alle vetture procedenti per via ordinaria 
una macchina a vapore analoga a quella destinata a funzio- 
nare sulle locomotive delle ferrovie. 

11 diffondersi dello ferrovie ed il raffittirsi delle reti ren- 
devano' però di poco interesse pratico lo studio del problema 
della locomozione inanimata su vie ordinarie. 

Ed infatti per i bisogni del commercio e dell'industria 

Y conviene molto di più ricorrere alla via ferrata, perchè è 
noto come con la stessa forza motrice si possa rimorchiare 

| un peso dodici volte più grande che su una via ordinaria. 

© È siccome îl tempo di massima non fa difetto, così quando 
si tratta d’organizzare un servizio di importanti trasporti 
fra due centri, si trova molto spesso la convenienza di co- 
strurre una ferrovia, che a seconda dei casi potrà essere a 
scartamento normale o a scartamento ridotto. 

Diversa è la cosa quando si tratta delle operazioni d'un 
esercito: le vie ferrate per quanto abbondino sul teatro delle 
operazioni, non potranno mai o quasi mai funzionare ad 
immediato seguito delle varie colonne, specialmente in una 
guerra portata sul territorio nemico: farà dunque mestieri 
di ricorrere largamente alle colonne carreggio, in una pro- 
porzione che sarà tanto maggiore quanto più lontana sarà 
l'ultima stazione ferroviaria cui potranno venir fatti giun- 
gere i treni (stazione testa di tappa). 

Lveffettivo enorme che sono andati raggiungendo gli eser- 
citi moderni e per conseguenza l'enorme numero di quadru- 
pedi loro abbisognevoli per il traino del loro carreggio, e la 


difficoltà di poter trovare in tempo codesti quadrupedi, hanno 
di sostituire nel 


fatto sentire sempre più viva la convenienza 
traino di una parte di codesto carreggio al motore animato 


| 
' 
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quello inanimato. già nella guerra franco germanica le lo-| 
comotive stradali ebbero impiego abbastanza esteso presso 
l’esercito tedesco, specialmente durante l'assedio di Parigi 

così per il trasporto del mategiale d'artiglieria dalla stazione 
di Nanteuil a Villacoublay, ome anche per il trasporto 
È i--relioraglo alle ‘Guipe Cameganto all'inssginioni 

della capitale franoese: io 

Il trasporto d'un parco d'assedio moderno infatti fu giu- 
dicato dal maresciallo Moltke « un lavoro gigantesco anche 
«se eseguito a brevi distanze » tantochè per far avanzare 
quello che doveva venire impiegato contro Parigi (300 bocche 
da fuoco di medio calibro con munizionamento e materiali 
per 500 colpi per pezzo), siccome in principio non si avevano 
disponibili le 10 ocomotive stradali state’commesso in In- 
ghilterra, così sono occorsi ben 4500 carri a quattro ruote 
© 10,000 quadrupedì (1). 15 mezzi ancora più poderosi si ri- 
chiederebbero oggi avuto riguardo al maggior peso dei ma- 
teriali d'assedio, specialmente di taluna artiglieria: così per 
ssempio mentre il nostro antico cannono da 16 GR pesa 
5076 chilogrammi, latuale pezzo da 15 lungo no pesa circa 

Auche durante la guerra russo-turea le locomotive stradali 
trovarono impiego piuttosto largo, specialmente da parte dei 
Rumeni nell'attacco del campo trincerato di Plewna, in cui 
servirono anche ad armare le batterie. 

Dopo del 70, qual più qual meno, tutti gli eseroiti adot- 
tarono locomotiva stradali per il traino di taluno dei loro 
servizi di guerra, specialmente per quello delle grosse arti- 
gliorie, le quali male si rissoe a trascinare con motori ani- 
mati; si capisce però che maggiore attrattiva dovevano eser- 
citare i motori inanimati là dove meno ricco era il territorio 
în fatto di produzione equina. Ciò spiega il grande favore che 
le locomotive stradali trovarono in Italia fra il 1875ed il 1880. 

So si pensa infatti che per provvedere i 25,000 cavalli ne- 
cessari per mobilitare l’esercito nel 1866 erano abbisognati 


(1) MortkE — Guerra del 1870-74, pag. MG è UT. 
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quaranta giorni, sebbene oltre un terzo di questi quadru- 
pedi sia stato acquistato all’estero (1); se si considera che 
dieci anni dopo, benchè fossero stati annessi il Lazio e la 
Venezia, era ancora molto dubbio se nel territorio nazionale 
si sarebbero trovati i 33,000 quadrupedi che allora si sti- 
mavano bastanti per la mobilitazione (2), e che eguale dubbio 
persisteva sette anni dopo, perchè se le nostre condizioni 
equine erano di molto migliorate, era andata però crescendo 
in misura ancora maggiore la mole dell'esercito di campagna 
e per conseguenza anche il fa bisogno in fatto di cavalli per 
la sua mobilitazione (3), se a tutto questo si pone mente si 
comprenderà di leggeri perchè allora sia stato tentato il ri- 
piego di ricorrere alle locomotive stradali per il rimorchio 
del carreggio al seguito dell'esercito mobilitato lungo le 
linee di tappa e dietro la linea dei quartieri generali. 

Anzi il Giletta, nell'articolo precedentemente ricordato, 
pure riconoscendo non infondati i numerosi e non lievi di 
fetti ascritti alla trazione con locomotive stradali, tuttavia 
ne propugnava l'estensione anche per il traino di una parte 
del carreggio che circola fra i quartieri generali e le inten- 
denze d’armata ed i quartieri generali dei corpi d’armata; 
ed ammetteva fin anco, sebbene in via eccezionale, che una 
parte di codesti treni di carri rimorchiati da locomotive stra- 
dali, potesse spingersi fino ai quartieri generali delle divi. 
sioni. 


Malgrado l'impiego che delle locomotive stradali era stato 
fatto nell'assedio di Parigi e nell’attacco di Plewna, nonchè 
in altre parti del teatro d’operazione rumeno-bulgaro durante 


(1) Relazione del Ministro della guerra irenerale Pettinengo sui servizi amministra» 
tivi durante la guerra del 66, 

(2) GiuettA — Ze locomotive stradali e la mobilitàzione dell'esercito (Rivista mi- 
litove italiana, del settembre 76). 

(3) Il capitano del genio Mirandoli faceva il calcolo che per la mobilitazione dell’e- 
sercito di campagna quale sì voleva avere nel 4883 (12 corpi d'armata, 12 divisioni di 
M. Mi, © 2 ‘/s divisioni di cavalleria oltre gli alpini, le batterig da montagna, ecc.) sa- 
| rebbero occorsi 76,000 quadrupedi mentre il contingente dei requisibili non era che di 
68,850 (vedi « Le locomotive stradali », Rivista militare italiana, 1889). 


‘a 
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la campagna del 1877-78; malgrado i risultati relativamente 
soddisfacenti che codeste macchine avevano dato presso di 
noi così nelle grandi manovre come nei trasporti attraverso 
l'Appennino di pesi molto considerevoli — tale, per esempio, 
quello della statua equestre del duca di Genova, fusa a Fi- 
renze e trasportata a "l'orino nel 1877 — e malgrado che 
permanessero le preoccupazioni derivanti dalla insufficiente 
nostra produzione equina in relazione coi bisogni dell'eser- 
cito in guerra, tuttavia dopo del 1876 le locomotive stradali 
andarono perdendo anzichè acquistando credito, tantochè nel 
1883, quando il Mirandoli pubblicava nella Riviste militare 
gli articoli di cui sopra abbiamo tenuto parola, si poteva ri- 
tenere come ormai abbandonata quasi del tutto l’idea di ado- 
perarle nel traino di considerevole parte del nostro carreggio 
di campagna — sia pure soltanto sulle lines di tappa. Nel 
tomo I di mobilitazione di quell'anno più non si faceva men- 
zione di locomotive stradali, e solamente vi si accennava di 
sfuggita nel regolamento di servizio in guerra, parte II (ser- 
vizio delle intendenze). 


Quali le cause di questo scredito in cui caddero e nel quale 
rimasero le locomotive stradali? 

Forse esagerata erano state le speranze che sul loro utile 
impiego si erano riposte e, come generalmente succede, alle 
eccessive speranze succedette eccessiva la reazione dello sore- 
dito e della sfiducia. 

Tuttavia certo è che codeste macchine, per quanto notevol- 
mente migliorate, presentavano e tuttora presentano incon- 
venienti d'impiego non lievi, e tali da non consigliarne la 
circolazione ad immediato seguito delle trappe. 

Preseindendo infatti dalla necassità di soste frequenti — 
oltre a quelle normali di due ore ogni 8-10 di percorso per 
la pulitura — soste frequenti richieste da guasti che spesso 
si verificano, sta il fatto che il servizio con locomotive stra- 
dali non può'attuarsi che su strade preventivamente a ciò 
organizzate, perchè occorre che possano rifornirsi d acqua ogni 
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15 chilometri e di carbone ogni 40, tenuto conto del consumo 
per tonnellata-chilometro e della capacità del carro scorta; e 
questo consumo non è piccolo: si tratta infatti di un paio 
di tonnellate d'acqua ogni quindici chilometri e di mezza ton- 
nellata di carbone ogni quaranta. 

Una locomotiva Fowler pesa 8620 kg., una Aveling-Porter 
tipo leggero 7420 e tipo pesante 12,540 kg., una Enrico 
il loro carro scorta in servizio pesa 4300 kg. 
Ora è chiaro che non su tutte le strade, e specialmente non 
su tutte le varie opere d'arte che su di esse s'incontrano, 
può essere consentito il passaggio di vaicoli i quali pesino 
34 volte di più degli ordinari carri del commercio. La cir- 
colazione delle locomotive stradali dovrà pertanto venire 
limitata alle grandi rotabili. 

V'ha.di più. Una locomotiva stradale, la quale deva per- 
correre una strada non del tutto piana,-non riesce a rimor- 
chiare più di 10-12 carri carichi, che rappresentano un com- 
plesso di 25-30 tonnellate; in altri termini non riesce a 
rimorchiare che un peso due volte superiore al proprio, ove 
si tenga anche conto del carro scorta, e se la strada rag- 
giunge la pendenza dell'8°,, è già molto se la locomotiva 
riesce a rimorchiare un peso metà del proprio. 

A ciò aggiungasi che i convogli rimorchiati da locomotive 
stradali non sono frazionabili, che la natura del terreno eser- 
cita una grande influenza sulla loro potenzialità di trasporto; 
e finalmente che le locorhotive stradali col loro insolito ru- 
more e col loro fumo spaventano i cavalli e producono poi 
tale ingombro sulle strade, specialmente se queste non sono 
molto larghe, da consigliare di escludere la circolazione del- 
l'ordinario carreggio dalle strade sulle’ quali si facciano at- 
tivamente circolare codeste macchine. 

Possiamo quindi concludere che le locomotive stradali — 
salvo speciali circostanze di tempo e di luogo o di assoluta 
insufficienza di quadrupedi — non pare possano rappresen- 
tare un aiuto molto potente non solamente per il funziona- 
mento dei servizi ad immediato contatto con le truppe, ma 
neppure per il funzionamento dei servizi d'intendenza. 


i 
4 


ale 


LE AUTOMOBILI ED IL LORO IMPIEGO IN GUERRA 1255 


Ma lasciando impregiudicato per ora il miglior profitto 
che si potrà trarre dalle locomotive stradali, da quanto sopra 
s'è detto si dovrà dedurre dunque che la trazione per mezzo 
di motori meccanici sia da escludersi? Si dovrà forse rite- 
nere che essa non renderebbe preziosi servizi quando il pro- 
blema potesse ricevere una pratica soluzione rimovendo i 
principali inconvenienti che presentano le locomotive stradali? 


Dai risultati dell'ultima rivista dei quadrupedi eseguita 
nel 1894 si rileva che dopo d'avere largamente provveduto 
ai corpi ed ai servizi che si dovranno mobilitare, rimarranno 
ancora sufficienti risorse per sopperire alle perdite che si 
potranno verificare durante la guerra. Riferendoci infatti alle 
perdite subite dai tedeschi durante la campagna del 1870-71, 
vediamo che dal principio della guerra fino al principio di 
marzo 1871, ammontarono a 14,596 quadrupedi, In questo 
periodo di tempo vennero mandati all’ esercito mobilitato 
22,012 quadrupedi, ed alla fine della guerra rimanevano an- 
cora disponibili presso i depositi in Germania 26,603 qua- 
drupedi di complemento, totale 48.615 quadrupedì. 

Dai risultati dell'ultima nostra rivista dei quadrupedì, si 
verrebbe a dedurre che rimarrebbero ancora requisibili oltre 
100,000) quadrapedi atti al servizio militare, dopo d'avere , 
provveduto alla completa mobilitazione dell'esercito. ò 

Ciò stante, e tenuto altresi presente che è poco probabile 
che il nostro esercito deva soggiacere.a perdite in fatto di 
quadrupedi tanto considerevoli quanto furono quelle sofferte 
dall’esercito tedesco nel 1870-71, perchè il nostro esercito 
ha v un organico di guerra, per quanto riguarda i quadru- 
i, notevolmente inferiore a quello che avevano i tede- 
schi nella campagna sopra ricordata, così si può ritenere 
che ormai non ci sia più dubbio che in paese potremmo 
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trovare i quadrupedì che ci potrebbero occorrere non sola- 
mente per mobilitare l’esercito, ma anche per mantenerlo 
al completo. 

E di tali ri 


sultati ben abbiamo ragione di rallegrarci. 


Ma se tutto ciò basta per lasciarci tranquilli ciyca il nu- 
mero non basta per toglierci qualunque preocenpazione circa 
il tempo che sarà necessario per far arrivare i quadrupedi 
di requisizione ai centri di mobilitazione. 

Vha di più. In tutti i tempi il carreggio al seguito degli 
eserciti ha costituito un enorme ingombro sulle retrovie, 
una causa di disordini, un fomite d’'indisciplina — un grave 
pericolo insomma. Con espressiva denominazione i Romani 
lo chiamavano impedimenta. 

Codesto ingombro e codesto pericolo sono evidentemente 
tanto più gravi quanto maggiore il numero dei veicoli, 
quanto più lento il loro incedere e meno perfetta la loro 
condotta. 

Il numero, oltrechè dipendere dai molteplici bisogni ma- 
teriali dell'esercito cui occorre provvedere, dipende altresì 
da altre due cause: 1° dal fatto che per meglio utilizzare lo 
sforzo del motore non conviene d'aver carri che pesino più 
di due tonnellate e mezzo col completo loro carico; 2" dal 
fatto che non potendo procedere che con velocità di 4 0 5 
chilometri all'ora, nè fornite tappe superiori in massima a 
40 chilometri, occorre moltiplicare le mute dei carri per 
provvedere a tutti quei servizi i quali, come p. e. quello del 
vettovagliamento, richiedono il gié@i@&ro funzionamento. 

Moltiplicandosi il numero dei carri, è naturale che per 
ciò solo crescano le probabilità di ritardi, di disordini e 
di inconvenienti; ma' v'è un'altra ragione che fa crescere 
codesta probabilità, ed è che alla loro condotta non si può 
provvedere così accuratamente come si potrebbe provvedere 
se fosse minore il loro numero. È già molto se si è riusciti 
ad escludere il treno borghese dai servizi ad immediato con- 
tatto con le truppe, ma ciò però non toglie che la maggior 


parte delle colonne carreggio che devono funzionare în 
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guerra sieno costituite e condotte con mezzi alquanto sca- 
denti, e cioè con personale quasi totalmente richiamato dal 
congedo ed esclusivamente con quadrupedi di requisizione, 

S'è detto che il tempo necessario per tutte le operazioni 
relative alla requisizione dei quadrupedi potrà influire dan- 
nosamente, sulla celerità della nostra mobilitazione. Rendia- 
mocene conto: 

Al $121 dell'Istruzione per la requisizione dei quadrupedì 
e dei veicoli per il servizio del Regio esercito pubblicata 
nel 1889 ed attualmente ancora in vigore, è detto che in 
massima le commissioni di requisizione devono cominciare 
ad operare non dopo del quarto giorno a datare dalla pub- 
blicazione del manifesto che ordina la requisizione: ammet- 
tendo pertanto che il manifesto venga pubblicato fino dal 
primo giorno di mobilitazione, le operazioni di requisizioni 
non dovrebbero cominciare dopo del quarto. 

Siccome sui 120,000 quadrupedi occorrenti per la mobi 
litazione dell'esercito, si può ritenere che oltre un terzo verrà 


subito requisito mediante la precettazione, così le vere ope- / 


razioni di requisizione si limiteranno «gli 80,000 quadrupedi 
rimanenti. 

Le commissioni di requisizione sono 261. Supponendo che 
ognuna deva compiere su per giù lo stesso lavoro, risulta 
che ogni commissione dovrebbe procedere alla requisizione 
di circa 307 quadrupedi, ma le commissioni a senso del 
S 158 dell'istruzione sopra citata, devono visitare tutti i 
quadripedi presentati per stabilire quali di essi siano idonei 
al servizio militare, e devono poi determinare il prezzo di 
acquisto dei quadrupedì che effettivamente si requisiscono. 

Il numero dei quadrupedi da visitare non sarà dunque 
di 307 per commissione, ma sarà circa doppio. Ora se si 
tien conto della operazione che per ciascuno è necessario 
eseguire per constatarne l'idoneità, del tempo necessario per 
le scritturazioni, per provvedere al pagamento, ece.; se si 
tien conto altresì delle contestazioni, degli inevitabili ri- 
tardi, ecc. credo non sia esagerato il concludere che diffi- 
cilmente potranno venire visitati più di 100 quadrupedì al 
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giorno, e quindi che il lavoro delle commissioni non durerà 
meno di sei giorni. È 

Si tenga ora conto del tempo necessario affinchè i qua- 
drupedi possano raggiungere le commissioni principali di 
requisizione dalle quali, di massima, è fatto l'invio ai corpi 
e depositi, e del tempo necessario per il viaggio dallo com- 
missioni principali ai corpi o depositi, del tempo necessario 
a questi per a conveniente assegnazione dei quadrupedi fra 
i vari servizi e per una prima prova di essi, e si verrà alla 
conclusione che per la completa mobilitazione di tutto il 
carreggio dell'esercito di campagna abbisogneranno ancora 
— se non proprio i diciasette giorni che il capitano Miran- 
doli calcolava nel pregevole suo articolo sulle locomotive 
stradali di cui precedentemente si è tenuto parola — certo 
non molto meno. 

Si potrà forse obbiettare che la durata della nostra mo- 
bilitazione e radunata non dipenda tanto dal tempo neces- 
sario per la mobilitazione delle armi a cavallo e dei ser- 
vizi, quanto dal tempo necessario per il movimento ferroviario 
di radunata, perchè le condizioni della nostra rete ferroviaria 
Mon sono ancora tali da permetterci la raccolta di tutte le 
‘nostre 37 divisioni di fanteria e 3 di cavalleria (milizia mo- 
bile compresa), così verso l’alto Po come verso il Veneto in 
meno di 15-20 giorni. 

Ciò può essere vero, ma vero soltanto nell'ipotesi di voler 
concentrare tutto l’esercito ad una delle estremità della valle 
padana. Così più non sarebbe invece se ritenessimo conve- 
niente di trattenere una parte delle nostre forze, p. e. un 
terzo di esse, opportunamente dislocato nella penisola e 
nelle isole. - 

In tal caso, da un sommario esame della nostra rete fer- 
roviaria, non è difficile rilevare che il concentramento delle 
altre 27 divisioni, alla nostra frontiera occidentale p. e., non 
richiederebbe. più di una diecina di giorni ove si tenga conto 
che tre corpi d’armata e tre divisioni di milizia mobile si 
troverebbero già sul posto. Ù 

‘a a causa della lentezza con cui presumibilmente pro- 
cederebibero le operazioni di requisizione di quadrupedi questa 
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bella massa di truppe non si troverebbe ancora in soddi. 
sfacenti condizioni per operare, specialmente nel caso inten- 
desse di prendere l'offensiva. 

Quanto codesto ritardo potrebbe riuscire dannoso è su- 
perfluo rilevare ove si rifletta che una delle prime condizioni 
per poter prendere l'offensiva in buone condizioni è quella 
di essere pronti prima dell'avversario; e questa condizione 
si accentua poi in modo speciale quando — come appunto 
sarebbe il caso nostro — si trattasse di dovere attraversare 
una regione montana, irta d’ostacoli è di difficoltà naturali, 
che il difensore può rendere pressochè insormontabili con 
l’arte purchè gli si lasci il tempo di far ciò. 

V'ha di più: Avuto riguardo alla densa popolazione della 
nostra valle padana ed alla fittezza della sua rete ferroviaria, 
pare che non sarebbe esagerato il pretendere che le opera- 
zioni interne di mobilitazione ed il movimento di radunata 
dei sei corpi d’armata dell’alta Italia si avessero a compiere 
almeno con la stessa celerità con la quale siffatte operazioni 
si compiono in Francia ed in Germania: ma a causa del 
ritardo con cui riceverebbero i loro quadrupedi di requisi- 
zione, è invece probabile che non potrebbero essere in pieno 
assetto molto tempo prima degli altri corpi della penisola, 
a meno chie non si adottassero speciali provvedimenti per 
i primi sei corpi d'armata, i quali però, mentre non sareb- 
bero certo scevri di complicazione e di inconvenienti di 
vario genere, ben difficilmente basterebbero a far scomparire 
il ritardo sopra segnalato. 

Ne consegue che alle truppe che noi potremmo subito 
concentrare alla frontiera minacciata verrebbero forse a fare 
difetto al principio della guerra quelle condizioni di mo- 
bilità e di potenza di mezzi logistici di cui tanto potrebbero 
giovarsi, così per eseguire arditi colpi di mano al di là del 
confine, come per sostenere un’eflicace difesa manovrata. 

Se invece di dover aspettare da lontane provincie i qua- 
drapedi di requisizione, ci fosse possibile di mettere in 
movimento, non appena indetta la mobilitazione, tutto il 
carreggio che in tempo di pace è conservato nei magazzini, 
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quale immenso vantaggio così sotto l’aspetto strategico come 
sotto l'aspetto logistico! 

Codesto vantaggio noi possiamò conseguirlo mediante un 
largo impiego delle automobili. 

Le automobili infatti — specialmente quelle mosse a ben* 
zina od a petrolio — non presentano gli inconvenienti la- 
mentati nelie locomotive stradali. 

Una buona automobile non ha quasi bisogno di sosta alcuna 
lungo il suo viaggio, perché guasti se ne verificano ben di 
rado, e tutto il combustibile di cui abbisogna per un viaggio 
anche d'un centinaio di chilometri, e che si riduce, trattan- 
dosi p. e. di benzina, a 30 chilogrammi per un motore della 
potenza di 6 cavalli-vapore, può venir trasportato agevol- 
mente sul veicolo stesso. 

Le automobili a carico completo pesano an terzo di quel 
che pesano le locomotive stradali. possono superare pendenze 
anche del 14 *,, possono venire arrestate in piena salita 
ed in piena discesa, sull'asfalto e sul selciato, ond° è che si 
può dire che esse passano su qualunque rotabile e che non 
c'è bisogno che questa preventivamente venga organizzata 
per provvedere al rifornimento del combustibile 

Vi sono automobili che corrono con velocità anche di 15 
o 20 chilometri all'ora, ma certo non sarebbero pratiche 
per i trasporti di grossi pesi. Tuttavia anche quando si 
tratta di pesi considerevoli si può raggiungere molto co- 
modamente la velocità media di 8-10 chilometri — velocità 
cioè doppia di quella delle locomotive stradali e dell'ordinario 
carreggio. 

Aggiungasi la frazionabilità dei trasporti che esse consen- 
tono, ed il fatto che non ostacolano per nulla il contempo- 
raneo transito dell'ordinario carreggio sulla stessa strada. 

Nello scorso agosto a Versailles ha avuto luogo una gara 
| di vetture automobili, gara che fu detta concorso dei grossi 
carichi perchè specialmente destinata ai soli veicoli che po- 
tevano trasportare un carico di 1000 chilogrammi al minimo, 
sia di viaggiatori sia di merci. 

L'amministrazione militare francese si fece largamente 
rappresentare nella commissione di sorveglianza della gara 
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in parola, ritenendo giustamente che l’autorità militare non 
possa e non deva sottrarsi dal vegliare sempre su tutti i 
perfezionamenti e le novità che si introducono nei trasporti, 

Dei 15 veicoli che erano stati iscritti per prendere parte 
al concorso, solamente 10 furono pronti all'ultimo momento 
9 si sono presentati, il 5 agosto, a Versailles, davanti la 
commissione, per effettuare i percorsi fissati. 

Nella seguente tabella, che riportiamo dalla nostra Rivista 
d'artiglieria e genio dello scorso gennaio, dalla quale ab- 
biamo pur tratto le altre notizie relative al concorso di 
Versailles, sono contenute le principali indicazioni relative 
a questi 10 veicoli provati. 


si Qualità ca Vetovità | Costo 
i? VETTURE FE dini i pat MW per 
“i motore Ale nai all'ora | chiismetri 
È Temwwon. [dn | im iii 

ol sm | a tm | 

1 | Omnibus Scotte. . .|Vapore| 14 |1200| 110 |10,5-11|39-28 


2 | Trrenomerei Scotte (car- 
ro-trasporto  rimor- 
chiato da un carro au- Î 
tomotore) . . . .| Td. | 16 | 4200] 70. [657 | 20 
3 | Treno per viaggiatori | 

Scotte (veicolo auto- 
motore con vettura a 


rimorchio) . . . .| la 16 | 2500 | 105 |10-10,51 25-18 
4 | Omnibus Weidknecht.| 1a. 34 |200| — | — = 
6 |Breack Le Blant, . .| 14. 12 |uo0| — cola 


8 |Carro trasporto per 
merci de Dietrich. .|Petrolio| 6,5 |1200 | 90 | 8-9 | 23 
10 | Omnibus Panhard e Le- | 
vassor . ... 
18 | Carro-ommibus de Dion 
e Bouton (omnibus ri- | 
morchiato da un earro 
automotore) . . .|Vapore| 85 |2500| 108 |10-10,8/23-17 
14 |Omuibus de Dion e | 
Bonton . . . .. 
15 | Cavroasedili della Mai- 
son Parisienne. . .|Petrolio| 9 


1120 | 145 |14-14,5|30-22 


1000 | — | — & 
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Noi non ci fermeremo a discutere questi risultati, tanto 
più che occorrerebbe conoscere molti altri dati che nella ta- 
bella non sono stati introdotti, quali il peso ed il costo del 
motore, la sua manovrabilità, la sua solidità o semplicità, 
il consumo orario di combustibile, l'attitudine della vettura 
& percorrere terreno vario ed a superare forti pendenze eco. 


\ 


Tuttavia non possiamo a meno di rilevare come — a pa- 
rità di ogni altra circostanza — le automobili a benzina od 
a petrolio pare che dovrebbero preferirsi a quelle a vapore, 
come all'evidenza si può rilevare dal seguente specchio di 
confronto. 


Carro a benzina per trasportare chilogrammi 2000. 


provo duto del necessario per 12 ore 


Barrorasendiba s aa la ii e sg 1900 
Combustibile. seine Ri ecd 2a See 198 
AGOS ii mete i Se 300) 
Macaliinfatà, << 2/2 200 » 0 
Diadi doma ss sg ae io E 
Gurro in completo assetto di mareit. > . + + > «Ke. 2150 


Potenza del motore, cavalli vapore 
Velocità mediu del veicolo allora, chilometri 9. 
Peso utile trasportato (27), chilogrammi 2000. 

Peso morto trasportato (Pm), chilogrammi 2150. 
Peso totale trasportato (2), chilogrammi 4150. 


w 
Rapporto del peso utile al peso morto 5 0,93. 
Rapporto del peso utile al poso totale D 0,18. 


Quantità di benzina per tonnellate chilometri del peso totale 777 chilo- 
grammi 0,068. 


; RT. 
Quantità di benzina per tonnellate chilometri del peso utile 77,» chilo- 


grammi 0,156. 
spesa di benzina per tonnellate-chilometri a L. 70 «il quintale, L. 0,11. 
il consumo di benzina è basato sui 'dati del motore Daimler, cioè 
grammi 420 per cavallo ora. 


È 


LE AUTOMOBILI ED IL LORO IMPIEGO IN GUERRA 1263 


Carro a vapore per trasportare chilogrammi zoco. 
provveduto del necessario per A ore. 


Carro a vuoto . 


- dama raga è 4 LD 4300 
Combustibile... . ......, À ed d  ® 0 
forare = caz dd au O 
Macchinista .  ® # et e I a » 70 
DARiio cate cena a pn 

* Divenat >. . . 


SEPPI AR E rg di) 
Carro in completo assetto di marcia . . . . .. - kg. 5500 
Potenza del motore, cavalli vapore 
Velocità media del veicolo all'ora, chilometri 8. 
Peso utile trasportato (7). chilogrammi 2000, 

Peso morto trasportato (2), chilogrammi 5500, 
Peso totale trasportato (20), chilogrammi 7500. 


D 0,86. 


Rapporto del peso utile al peso morto 
Pm 


Rapporto del peso utile al peso totale i 0,26. 


Quantità di Coko per tonnellate chilometri del peso totale 7, chilo- 
n) 


grammi 0,530. 


Quantità di Coke per tonnellate chilometri del peso utile si chilo- 
grammi 2, È 


Spesa di Coke per tonnellate chilometri a L. 4,50 al quintale L. 0,09. 
Il consumo di Coke è basato sulla quantità di chilogrammi 32 all'ora 


con litri 5,5 d'acqua vaporizzata per ogni chilogramma di Coke bruciato. 
Nel conto della sposa non è compresa l'acqua, 


Aggiungasi che mentre un'automobile a benzina può com- 
piere tutto il suo percorso giornaliero d'un centinaio di 
chilometri senza aver bisogno di rifornimento di sorta, l'au- 
tomobile a vapore ha bisogno invece di rifornirsi d’acqua e 
di carbone per lo meno ogni 80 chilometri. Essa in altri 
termini sotto l'aspetto del peso morto, del consumo di com- 
bustibile e dell’acqua, della necessità dei rifornimenti ace. 
si accosta molto alla locomotiva stradale. 
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Tuttavia per noi piuttosto di indugiarci in confronti fra 
i varî tipi di automobili, può riuscire profittevole un para- 
gone fra un trasporto eseguito con motore animato ed uno 
eseguito con automobili. 

Nessuno dei nostri carri da trasporto porta un carico utile 
che superi 1500 chilogrammi, ed anzi il peso del carico della 
maggior parte dei carri a quattro ruote è sensibilmente in- 
feriore: il carico massimo delle carrette da battaglione è 
di 1050 chilogrammi. Ne consegue che per trasportare un 
determinato peso, basterà un numero di automobili del tipo 
da noi supposto, cioè capaci d'un carico utile di 2000 chi- 
logrammi, che sarà soltanto ‘5 del numero dei veicoli or- 
dinari (ammesso che si abbiano in parte carri a quattro ruote 
ed in parte carrette). 

D'altra parte la lunghezza dell'automobile non eccede 
4 metri, mentre la lunghezza media d'un carro militare a 
quattro cavalli si può riteneré di metri 10,50. Ne consegue che 
dovendo, per esempio, eseguire il trasporto di 50 tonnellate 
mediante automobili basterebbero 25 veicoli rappresentanti 
la profondità di 180 metri circa, mentre, impiegando l’ordi- 
nario carreggio, occorrerebbero almeno 42 veicoli, rappresen. 
tanti la profondità di 570 metri (1). Ed anche ammesso che 
possa convenire un po’ più di distanza fra le automobili che 
fra i ‘carri — specialmente nel caso che quelle corrano con 
velocità considerevole — si avrà sempre però una profon- 
dità di colonna inferiore alla metà di quella costituita dal 
carreggio ordinario. 

Vediamo ora il risparmio di quadrupedi, di personale e 
di spesa che si avrebbe impiegando automobili invece di 
carri, e riprendiamo in esame l'esempio di cui sopra. 

Per la condotta delle 25 automobili potrebbero bastare 5 
graduati ed un trombettiere montati ed una dozzina di uo- 
mini in aggiunta ai 25 macchinisti: totale 43 uomini e 6 
o 7 quadrupedi (cioè un ufficiale, 1 sergente, 3 caporali 0 


(1) Si ammette che la distanza media così fra i carri come fra l+ automobili sia, in 
marcia di 3 metri. 
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caporali maggiori, 1 trombettiere e 34 soldati). Per la con- 
dotta dei 42 carri occorrerebbero invece: 1 ufficiale, 
«duati ed 1 trombettiere montati, 84 conducenti, 26‘ 
aseguito, 10 cavalli da sella e 168 da tiro, 
118 uomini e 178 quadrupedi, 
una congrua riserva. 

. Per semplicità ammettiamo che sia eguale il personale di: 
rigente i ipotesi naturalmente a noi sfavolevole —, ed isti- 
tuiemo il confronto della spesa giornaliera soltanto in quanto 
ha tratto al personale addetto ai veicoli e 
l’animato ed il meccanico. 

Il costo giornaliero del soldato del treno in guerra è di 


L. 1,56 e quello del quadrupede si può ritenere non infa- 
riore a 1,40, quindi: 


7 gra- 
26 uomini 
cioè in tutto 
cui accorrerebbe aggiungere 


d ai due motori 


a) Carreggio ordinario: 
Per 110 soldati 


DA . L. 171.60 
» 168 quadrupedi da tiro. , . . » 235,20 
Totale. . .'L. 406,80 
b) Automobili: Gi 
Per:87? soldati, 3 Ag ni L. 57,72 

«Lo 57, 

» consumo benzina durante una tappa 

di 40 chilometri...» 198,50 
Totale. . . L. 256,22 


i Ed ancora questo paragone non dice tutto perchè mentre 
l’ordinario carteggio, dopo una tappa di una quarantina di 
chilometri, ha necessità assoluta d’una lunga sosta, le au- 


tomobili possono fornire tappe d'un centinaio di chilometri, 
ad ogni modo certo dop 


pie di quelle del carreggio. Inoltre, 


purchi il personale venga cambiato, possono subito rimet- 
tersi in marcia. 


Ma ben più del costo ha importanza il fatto che non sem- 


pre il foraggio si può trovare sul posto © quindi che una 
ETA 
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parte non trascurabile dello sforzo motore dei cavalli finisce 
per venire impiegato per trasportare il proprio alimenta. 
Aggiungasi che l'automobile, giunto alla tappa, non richiede 
che poca o nessuna cura, mentre è noto quante preoccupa- 
zioni dieno i motori animati. 

Superfluo poi ricordare che mentre i cavalli mangiano 
anche quando non lavorano, le automobili nei giorni di ri- 
poso nulla consumano. 3 

All’estero si sono esperimentati carri automobili con vo- 
mefo per smuovere la terra in corrispondenza delle linee 
sulle quali si vogliono costrurre trincee, si sono esperimen- 
tate automobili per cucine e per forni di campagna, per 
trasporto malati ecc., enon sarebbe da stupirsi che in un'epoca 
non lontana avessimo da vedere anche intere batterie da 
campagna, mosse da motori meccanici, manovrare con la 
stessg celerità, con la stessa precisione e con la stessa abi- 
lità con la quale' manovrano ora, trainate dalle robuste loro 
pariglie e guidate dai nostri arditi conducenti. L'idea di so- 
stituire ai cavalli il motore meccanico nel carreggio com- 
battente, se non è stata ancora accettata da molti, all'estero 
è però già seriamente discussa. 

Ma prescindendo da una.si'grande estensione delle auto- 
mobili. la quale muterebbe a dirittura la fisonomia degli 
eserciti, dove non v'ha dubbio che le automobili potrebbero 
trovare un immediato, utilissimo impiego è nelle colonne 
carreggio, e specialmente di quella parte del carreggio che 
è destinato ‘a fare servizio a catena. — tali, per esempio, i 
parchi d'artiglieria, ed essenzialmente poi i carri delle co- 
lonne viveri. I vantaggi che per il funzionamento di tali ser 
vizi offrirabbero le automobili dipendono essenzialmente dal 
maggiore peso unitario che possono trasportare, dalla minore 
lunghezza del veicolo, dalla tappa molto più lunga che pos- 
sono fornire, dall’attitudine a correre con velocità anche 
considerevoli e finalmente dal fatto che, purchè si muti il 
personale di condotta, le automobili non' hanno bisogno di 
riposi, o almeno questi possono essere richiesti soltanto dopo 
un certo numero di giorni di lavoro continuato. 
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Per fissare le idee, prendiamo in esame i vantaggi che si 
«onseguirebbero sostituendo autom. 
nella nostra colonna viveri. 

Com c noto, la composizione delle colonne viveri 
“corpo d’armata su due divisioni, 


obili all’ordinario carreggio 


per un 


è la'seguente: 


a Battaglione 


iComando della.colonna . 


Ciascuna delle tre sezione în cui 
si ripartisce la colonna 


18 


Totale della colonna viveri | 7 | 29/379 14) 26494| 2 | 30/ 60' 54 
Ì ERA Ì 


11 detto (vedi Memoriale dell'ufficiale di stato maggiore in 
gQuerra, pagina 117) che ciascuna sezione può trasportare una 
razione viveri ordinari (eccetto la carne che marcia su piedi) 
ed una razione aveva per tutto il corpo d’armata; per con 
Seguenza, siccome la forza del corpo d’armata è di 
35,621 uomini, compresi gli ufficiali ed i non militari, i 
quali hanno diritto alla razione viveri; e di i 
3 5777 quadrupedi, 
1 siccome il‘peso della razione pane è di chilogrammi 0,750, 
9 ; LI (Tor 
| Quello della razione viveri (esclusa la carne) di chilogrammi 


10,170 e quello della razione d'avena di chi i 
‘0, 7 ena di chil i 
si dovrebbe trasportare: innato 


Pano. chilogrammi 26,715 
Viren i 5 6,056 
Avena 0) È 28,885 


Totale chilogrammi 61,656 
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Cui sarebbe da aggiungere il pesu dei sacchi, delle reti ecc. _ 
A cifre tonde si tratterebbe dunque di dover trasportare 62 
tonnellate: Ora è facile vedere che i mezzi di cui si dispone 
non sono sufficienti. 

Tcarichi massimi ammessi sono infatti di 1500 chilogrammi 
per i carri da trasporto, di 1310 chilogrammi per i carri pane 
e di 1050 chilogrammi per la carretta da battaglione: totale 
per pna sezione della colonna viveri chilogrammi 60,100. 
Anche ammesso dunque che tuttii carri portassero il carico 
massimo, il che non è, mancherebbero alla nostra sezione 
della colonna viveri i mezzi per trasportare 2 tonnellate. In 
\ effetto però la deficienza è ancora maggiore, perchè non tutti 
i carri ricevono il carico massimo; così, per esempio, il carro 
pane nou trasporta che 1200 chilogrammi di pane (1600 ra. 

| zioni), ond’è che si ha una deficienza di circa 2 '/, tonnel- 
late, cioè di 3621 razioni. L’avena trasportata nei 10 carri da 
l trasporto e nelle 10 carrette da battaglione a ciò destinate, 
| non può arrivare a 25 tonnellate, ove si tenga conto del peso 

| dei sacchi; si ha quindi un’altra deficienza di oltre 4 tonnel- 
late, cioè di circa 600 razioni. 

Queste deficienze vengono spiegate col riflesso che mai il 
corpo d’armata si troverà con tutti î suoi elementi al com- 
pleto (ospedale, infermeria, morti ecc.) e che a peggio andare 
qualche cosa sul paese si potrà pure trovare. 

Noi non discuteremo codeste spiegazioni; ci basta stabilire 
che i 48 carri di ciascuna sezione non trasportano che poco 
più di 55 tonnellate di peso utile, e quindi, ove si assegnas- 
sero a ciascuna sezione della colonna viveri 28 automobili 
della forza di 6 cavalli-vapore, noi ci verremmo a trovare 
in condizioni sensibilmente migliori delle attuali perchè oc- 
corre ricordare che una parte del pane, dei viveri a dell’avena, 
che ora viene trasportata dalla colonna viveri, serve per il 
personale e per i quadrupedi ché la costituiscono. Ora noi 
sappiamo già, e meglio vedremo fra poco, come impiegando 
le automobili, il personale sarebbe notevolmente ridotto ed 
i quadripedi sparirebbero quasi del tutto: 


LE AUTOMOBILI ED IL LORO IMPIEGO IN GUERRA 1269 


Può infatti ritenersi che la sezione di colonna viveri ser- 

vita da automobili potrebbe avere la composizione seguente: 
1 ufficiale comandante. 
4 graduati ed 1 trombettiere montati. 

28 conduttori delle automobili. 

16 soldati addetti, compreso l’attendente. 

Dunque con 1 ufficiale, 49 nomini di truppa, 2 cavalli d'uf 
ficiali e 5 di truppa e 28 veicoli si provvederebbe in modo 
anche migliore dell’attuale al trasporto della razione giorna- 
‘ liera, mentre per tale bisogna ora occorrono 2 ‘ufficiali, 120 

uomini di truppa, 4 cavalli d’ufficiali. 169 cavalli di truppa e 

48 veicoli. 

. Ma questo non è'tutto, e non è neppure il più. Affinchè 

il rifornimento dei viveri al corpo d’armata mediante l’af- 

Îluenza rimanga assicurato, occorre adesso che una sezione 

carica della colonna viveri sia sempre a portata delle se- 

zioni sussistenze e marci col corpo d’armata stesso. Le altre 
due sezioni fanno intanto catena indietro per riapprovvi- 
gionarsi presso lo stabilimento avanzato. 

Calcolando che sn buone strade una colonna di carri bene 
attaccata posse fare marce di 48 chilometri al giorno, si de- 
duce essere di 60 chilometri la distanza massima a cui le 
sezioni di colonna viveti possono riapprovvigionarsi. 

Questo quando si tratta di carreggio trainato da quadru- 
pedi; ma ben diversa è la cosa quando sì impiegassero le 
automobili. 

Essendo queste dotate di velocità più che doppia di quella 
con cui marciano le truppe, non sarebbe punto necessario 

| ghe la sezione della colonna viveri partisse quando muove 
la coda della colonna di marcia, ma basterebbe che rego- 
lasse la partenza in modo d’arrivare alla tappa contempora- 
meamente alla coda della colonna suddetta. D'altra parte è 
da notarsi che in nove ore una automobile può percorrere 
una settantina di chilometri, mentre nello stesso tempo a 
mala pena il carreggio ordinario riesce x percorrerne la 


— "netà; dunque la sezione della colonna viveri servita da 


Automobili potrebbe partire direttamente dal magazzino, 
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anche se questo fosse stabilito un po' più lontano dalle truppe 
di quanto ora sì stima come limite massimo, chè in-giornata 
potrebbe agevolmente raggiungere le sezioni di sussistenza 
addette alle truppe. 

E non solamente ciò, ma siccome le automobili non hanno 
bisogno di riposi, così, purchè venisse cambiato il personale 
di cohdotta, subito dopo scaricata, la colonna di automobili 
potrebbe ritornare al magazzino per ricaricare e trasportare 
i viveri pel giorno seguente. In albri termini, fino a ehe 
il centro di riapprovvigionamento non distasse più di 70 chi- 
lometri, con una sola sezione si potrebbe provvedere al 
servizio di vettovagliamento del corpo d'armata. 

A rigore dunque con 2 ufficiali, 98 uomini di truppa, 
4cavalli d'ufficiali e 10 di truppa e 28 automobilisi potrebbe 
provvedere al servizio di vettovagliamento in modo anche 
migliore di quello attuale, per il quale si impiegano 9 uf- 
ficiali, 379 uomini di truppa, 14 cavalli di ufficiali, 520 di 
truppa e 146 veicoli. 

Quanto poi alla profondità della colonna, questa non sa- 
rebbe che di circa 250 metri impiegando le automobili, 
mentre è di circa 2000 metri impiegando l'orilinario car- 
reggio. Vero è che ad immediato. seguito delle truppe nom 
si trova ohe una sezione, la quale misura 650 metri di pro- 
fondità, ma anche le altre due circolando fra le truppe ed 
i magazzini, producono un ingombro sulle strade di cui è 
pur d’uopo di tenere conto: Del resto poi conviene aggiun- 
gere che a seguito delle truppe non si avrebbe più la se- 
zione della colonna viveri sé non all’ultimo momento, cioè 
poco prima di raggiungere la tappa, il che non sarebbe 
vantaggio da disprezzarsi. 

Una delle maggiori obbiezioni che si può fare all'impiego 
delle automobili per scopo militare è quella del costo. Una 
automobile del tipo da noi supposto, ariche aminesso che 
il prezzo venisse ridotto quando si trattasse d'una produ- 
zione in grande, non verrebbe a costare meno di 5500 lire. 
Ora, si dirà, sta bene che quando venisse il momento di 
farle circolare, il vantaggio economico sarebbe grande, perchè 
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non si dovrebbe pensare all'acquisto dei cavalli ed al loro 
muntenimento, nonché al mantenimento di una notevole 
parte del personale che. come s'è veduto, potrebbe venire 
notevolmente ridotto, ma intanto si dovrebbe immobiliz- 
zare un capitale cospicuo nell'acquisto delle automobili, e 
nelle attuali strettezze economiche del paese è difficile che 
ci si voglia pensare 

Per provvedere alla sostituzione dell’attuale carreggio 
delle nostre colonne viveri con automobili si dovrebbero 
acquistare 28 x 12 — 336 automobili per il solo esercito per- 
manente, ed anzi siccome sarebbe prudente d'avere almeno 
2 automobili di riserva ogni sezione di colonna viveri di 
corpo d’armata, così possiamo ritenere che il fa-bisogno sa- 
rebbe di 360 al prezzo di acquisto di 5500 lire sarebbero 
pertanto L. 1,980,000. 

Non vha dubbio che la somma è cospicua e tale che ben 
poca speranza abbiamo che si voglia decidersi a spenderla 
tutta in una volta, sostituendo immediatamente automobili 
all'ordinario carreggio. 

BaiSdvarno perio ai presenta illcarainre pratico della 
cosa quando la sostituzione avvenisse gradatamente per 
corpo d’armata, impiegando, cioè, il carreggio che ora si con- 


serva nei magazzini per costituire le colonne viveri, per 
sostituire il carreggio in distribuzione presso i corpi di truppa 
reso logoro dall’uso: per i carri da trasporto modello 1876 
e per le carrette da battaglione la sostituzione non presen- 
terebbe difficoltà. Qualche difficoltà presenterebbe invece 
l'opportuno impiego dei carri pane a causa della speciale 
forma della sua cassa: però, mentre convenientissimi riusci- 
rebbero pur sempre per trasporto di viveri di riserva od altro, 
potrebbero anche venire adattati quali carri per malati. 
Procedendo gradualmente nella sostituzione delle automo- 
bili all'ordinario carreggio, anzichè andare incontro a mag- 
giori spese si finirebbe col conseguire una economia non 
trascurabile. Infatti ove si tenge conto che i carri da trasporto | 
ed i carri pané costano circa 1350 lire, le fucine 1475 e le 
carrette da battaglione 650, e che il prezzo medio della bar- / 
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datura d’un cavallo può ritenersi di 150 lire, si viene a con- 
cludere che il carreggio e le bardature d'una colonna viveri 
vengono complessivamente a costare circa 240,000 lire. Ora 
le 80 automobili che abbiamo supposto sufficienti — compresa 
anche una congrua riserva — per disimpegnare il servizio 
dell'attuale nostra colonna viveri, non costerebbero che 
165,000 lire. 

Concludendo: La sostituzione delle automobili all'attuale 
‘carreggio combattente (circa a quello non combattente ci 
pare che sarebbe un po’ azzardato ancora îl pronunciarei), 
si raccomanda sotto l'aspetto della prontezza di mobilita- 
zione, dell’'alleggerimento delle colonne, dell’economia di 
personale, di quadrupedi e di quattrini. Noi dunque facciamo 
caldi voti che l'autorità militare s’interessì vivamente alla 
questione, proceda quindi ad esperimenti su larga scala, e 
qualora questi rispondano soddisfacentemente, s’incammini 
arditamente sulla via di codesta graduale sostituzione, la 
quale potrà conferire non poco al buono e pronto assetto 
di guerra del nostro esercito. 


Lurer Segaro. 
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L’ESHROLTO PIRMONTESE 
NELLA CAMPAGNA. DEL 1815 


Continwazione, — Vedi dispensa XIII 


Dopo quattro ore di cannoneggiamento eseguito dalla 
piazza «contro le case più vicine ai bastioni per cacciarne i 
piemontesi, e dalle batterie di questi sulle altre, i sobborghi 
furono ridotti ammassi di rovine. Gli attaccanti, passando 
sulle macerie a servendosene per dare la scalata ai punti 
che offrivano riparo, continuavano vivamente il fuoco mal- 
grado perdite gravi; ma questo combattimento che si soste- 
neva a prezzo della distruzione dei due più cospicui sob- 
borghi, e faceva temere agli abitanti l’epilogo fanesto di un 
incendio generale (poichè i tetti cominciavano da vari punti 
a divampare), fini per costernare la popolazione. Il partito dei 
Borboni se ne incuorò: e, preso il sopravvento, obbligò il 


municipio e il comandante di piazza a patteggiare coi confe- 
derati. 

Un'ora dopo mezzogiorno Gifflenga, ritenendo press'a poco 
raggiunto lo scopo principale delle operazioni, propose a de 
Latour di cessare il fuoco e di rivolgere intimazioni di resa 
alla città. Avutane autorizzazione, concluse col colonnello 
d'Hautpoult una sospensione d'armi di tre giorni, che gli 
dava facoltà di conservare le' posizioni occupate nei sobbor- 
ghi. In base a vali accordi, de Latour collocava i suoi avam- 
posti al piede degli spalti e stille vie facenti capo ai bastioni, 
è stabiliva ai Minimi una forte riserva: ‘dopo di che si ri. 
traeva a Gières, riportandovi il quartiere generale. 

I piemontesi ebbero nell'attacco di Grénoble 87 morti, tra 
cui due ufficiali, e 200 feriti; gli austriaci 8 morti e 11 feriti. 
Tutti i feriti furono ricoverati nelle case e ville dei dintorni, 
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e ricevettero cure sollecite e premurose sotto la direzione in- 
telligente del chirurgo-capo Rapetti. 

Il de Latour prendeva poi le seguenti misure dirette a pre- 
disporre la continuazione delle operazioni, nel caso che la 
città allo spitare dell'armistizio non fosse per capitolare. 

La sera stessa del 6 inviò un utticiale di stato maggiore a 
Bubna, per informarlo dello stato delle cose e chiedergli l’ar- 
tiglieria d'assedio necessaria per la eventuale espugnazione 
della piazza. Nel mattino seguente fece occupare da un bat- 
taglione con una sezione d’artiglieria il ponte di Claix sul 
Drac, sulla strada di Digne, con ordine di farlo saltare se 
il maresciallo Brune, che stava radunando un corpo d’ar- 
mata in Provenza; tentasse impadronirsene per accorrere in 
soccorso di Grenoble. Praticata quindi una diligente rico- 
gnizione delle opere della piazza, e trovata possibile la sca- 
lata in un punto, di fronte alla porta di Graille, dova il 
fosso era asciutto e meno profondo, fece apprestare coper- 
tamente scale e fascinoni nelle vicinanze ; e nel cortile esterno 
di una casa, sul poggio tra le porte di Francia e di Graille, 
fece costruire una batteria dalla quale, coi pezzi di cui di- 
sponeva, potevasi tentare di contrastare gli etfetti di quella 
francese stabilita sulla destra dell’Isre. 

Malgrado però tali provvedimenti, ben difficile impresa 
sarebbe stata per il de Latour avere ragione di Grènoble 
di viva forza; imperocché, per la scarsità delle forze di eni 
disponeva, non avrebbe potuto investirla dalla parte della 
riva destra, e Bubna aveva risposto che, dovendo manovrare 
sul Rodano colla sua artiglieria da posizione, non poteva 
privarsenle. Sentendo però tutta l'importanza della presa di 
quella piazza, il generale austriaco soggiungeva aver dispo- 
sto che Andezeno partisse la mattina del 7 per Voreppe alla 
testa di ‘tre’ battaglioni piemontesi, coll’ordine di comparire 
il 9 sulle alture della Bastille annunziandosi come l’avan- 
guardia del suo corpo d’armata; mentre una mano di Cac- 
ciatori Italiani manovrerebbe alla spicciolata sulle montagne 
della Grande-Chartreuse, e getterebbe l'allarme alle spalle 
dei francesi. Questo dispaccio arrivò pochi momenti prima 
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che i delegati di Grènoble sì presentassero al quartiere ge- 
nerale di liatour; il’quale dal loro contegno potè convin- 
cersi che la marcia d’Andezeno e il supposto sopravvenire di 
Bubna avevano prodotto l’effetto desiderato. Contempora- 
neamente giungeva un ufficiale dello stato maggiore di An- 
dezeno, coll’annunzio che questi era già padrone della Ba- 
stille. Tali avvenimenti, agevolmente conosciuti dagli abi- 
tanti non meno che i preparativi d'attacco. determinarono 
le autorità cittadine e il maresciallo Motte a firmare alle 
11 antimeridiane del 9 giugno una capitolazione, in forza 
della quale la piazza di Grànoble fa rimessa al generale de 
Latour per'le armatè alleate. I francesi ne uscirono alle 7 
di sera; cogli onori militari, tra cui il diritto di condurre 
seco loro un cannone; un battaglione del reggimento Guar- 
die prese possesso delle porte: della città. Il 10 de Latour 
vi fece il suo ingresso, e vi stabili il quartiere generale; le 
truppe vi entrarono, e poi furono accantonate nei dintorni. 
Il conte Galli luogotenente nel reggimento Torino, addetto 
allo stato maggiore del de Latour, fi mandato alla capitale 
a portare al re la notizia ed il testo della capitolazione. 

Nella stessa giornata del 6, gli alleati riportarono anche 
presso Chambéry un vantaggio segnalato. Bubna era entrato 
il 3 luglio in quella città; marciando (per volere di lui), in 
testa alla colonna il reggimento Piemonte in segno di onore. 
Suchet, che voleva conservare il Jura, prese tutte le dispo- 
sizioni possibili per contrastarne la marcia e impedirgli di 
sboccare. Egli appoggiò pertanto la sua destra sulla linea 
che divide il bacino di Chambèry dal Petit-Bugey, e fece 
afforzare con validi trinceramenti le alture del Morit-du-Chat, 
del Col-d’Epine, d’Aiguebellette, e del Pas-des-Echelles, si- 
tuate tra il Rodano e il Guyer, collocando vari corpi sulla 
riva sinistra di questo torrente. Lo sbocco della Grotte de 
Notre-Dame de la Balme, per cui passa la strada di Lione, 
era stato gagliardamente fortificato. L'ingresso, mascherato 
da un muro di pietre da taglio, era munito di feritoie, e due 
ridotte costruite ai lati della-roccia a picco finivano di ren- 
dere inespugnabile la posizione. L'interno di questa specie 


1276 L'ESEROITO PIEMONTESE NELLA CAMPAGNA DEL 1815 


di casamatta racchindeva cento veterani, chè avevano viveri 
e munizioni per due mesi. ‘ 

Bubna, riconoscendo la impossibilità di forzare il passo, 
pensò ad aggirarlo; e gli venne fatto, perchè fu abbastanza 
fortunato da ricevere dal cavaliere Telemaco Costa de Beau- 
règard, ufficiale piemontese, l'indicazione di un passaggio 
tra il Col-«'Epine e il Mont-du-Chat, probabilmente ignoto 
ai francesi, per il quale truppe leggere avrebbero potuto 
‘passare attraverso le loro linee. Dispose pertanto il Bubna 
che il generale Brétschneider con 3000 uomini prendesse 
posizione di fronte ai trinceramenti del Col-d'Epine, e il ge- 
nerale Trenk con forza eguale si portasse sulle’ alture del 
villaggio di Bordeau per osservare i francesi stabiliti sul 
Mont-du-Chat. In queste posizioni aspettassero il primo indizio 
di movimento retrogrado per parte di essi, per iniziare l’in- 
seguimento. Contemporaneamente, un battaglione del reggi- 
mento di Kerpen, con alcune compagnie di croati, doveva 
dirigersi alla volta del Pas-des-Echelles per i sentieri recon- 
diti della montagna d’Entremont. 

La colonna leggera destinata ad attraversare le linee fran- 
cesi partì nella notte dal 5 al 6, al comando del tenente- 
colonnello Casazza. Raggiunto il punto più elevato del pic- 
colo colle tra il Mont-du-Chat e il Col-d’Epine, e incammi 
nata che essa fu verso il piano di Novalaise, il Costa che 
guidava la marcia si recò ad avvertirne Bretschneider; e 
questi attaccò immediatamente i trinceramenti del Col-d’E- 
pine. Quando i Francesi videro la colonna Casazza nel piano 
di Novalaise, rimasero così sconcertati che abbandonarono 
‘in fretta i trinceramenti, concentrandosi al passo della Grotte, 
Trenk si impadronì del Mont-lu-Chat senza colpo ferire; e 
riunitosi al Bretschneider, inseguì i Francesi, ma senza 
risultato apprezzabile; Anche Bubna fu guidato verso la 
Grotte con tanta cognizione dei luoghi dagli ufficiali pie- 
montesi Clermont de Vars e Michaud, che al primo appa- 
rire dei reggimenti Piemonte e Kerpen il presidio, vedendosi 
aggirato, si rese prigioniero di guerra. Saputo ciò Pannetier 
che difendeva il Pas-des-Echelles, lo abbandonò a Trenk che 


L'ESERCITO PIEMONTESE NELLA CAMPAGNA DEL 1815 1277 


vi si stabili alle 2 dopo mezzogiorno; raggiunto solà da un 
battaglione di Kerpen. La sera stessa, Bubna ordinava a 
Bretschneider di stendersi colle sue truppe sul Rodano, e 
poneva il suo quartiere generale al Pas-des-Echelles. Nella 
notte dal 7 all’8, ricevuto il dispaccio del de Latour, fece 
partire Andezeno; mentre Frimont, padrone del forte del- 
l'Èeluse e del ponte di Bellegarde, gli ingiungeva di ma- 
ovrare verso Pierre-Chatel dove Pannetier erasi ritirato. 

Suchet. ritiratosi a Pont-d’Ain di fronte alle forze numeri- 
camente soverchianti che-lo stringevano, aveva prese le se- 
guenti posizioni: La destra si stendeva sul Rodano da Seyssel 
a Pierre-Chatel, coll’estrema punta d’ala al Pas-des-Echelles, 
tenuto da alcuni battaglioni di guardie nazionali al comando 
di Pannetier; al centro Maransin sbarrava le alture di Cha- 
tillon de Michailles e il ponte di Bellegarde, a sinistra Des- 
saix, colle brigate Meynadier e Montfaucon appostate nei 
trinceramenti costruiti a cavaliere del villaggio delle Rousses, 
chiudeva la stretta di Fossilles. Questa fortissima ma troppo 
lunga linea avrebbe permesso ai francesi di riprendere con 
vantaggio l'offensiva quando avessero potuto ricevere rin-, 
forzi adeguati alla estensione di essa; ma, non poteva essere 
difesa colle forze di cui disponeva Suchet, al quale d'altra 
parte le notizie degli avvenimenti succeduti alla battaglia 
di Waterloo non lasciavano speranza di aiuti. Convinto di 
ciò, il maresciallo poneva ogni studio nel cercare di acqui- 
stare tempo; presumendo ragiorfevolmente che di giorno 
in giorno dovesse intervenire tra i capi della coalizione e î 
nuovi governanti francesi una convenzione che ponesse ter- 
mine a una guerra ormai inutile e fuor di ragione. Ma così 
non la intendeva l’Austria che da un lato anelava, dopo 
tante sconfitte, a cogliere il momento della vittoria vendi- 
cando nelle ferite recate all'orgoglio nazionale francese le 
umiliazioni soil'erte; dall'altro intendeva, collo addentrare 
profondamente le sue armate in Francia, a metterle in con- 
dizione di vivere più a lungo a spese dei vinti. Ed anche 
il Piemonte, per più confessabili motivi, desiderava prolun- 
gare la guerra; argomentandosi di trarre dal buon esito di 
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questa gli auspici per afforzare le sue rivendicazioni in Sa- 
voia, e dar forse corpo alle aspirazioni di ingrandimenti in 
Provenza ed a spese del territorio della confederazione elve- 
tiva. Così Frimont, che aspettando di congiungersi a Bubna 
per mezzo della colonna di Trenk aveva concentrate le sue 
truppe sui gioghi di Champel e sull’altipiano del Gran Sae- 
conex, dopo essere stato in condizioni difficili per la-diffi 
coltà di vettovagliarsi in paese già esrusto, vide volgersi gli 
avvenimenti a suo completo favore. 

Il 1° luglio, conosciuto nello stesso «tempo l'ingresso di 
Bubna in Chambèry, la presa di Conflans e dell’Hopital 
operata da Trenk e Andezeno il 28, e l’arrivo in vista di 
Aiguebelle della avanguardia del de Latour, si dispose ad 
attaccare a fondo i Francesi nel Jura. Emanato un pro- 
clama con cui avvertiva gli abitanti che la sua armata 
avrebbe passato la frontiera e gli esortava a non tentare 
una inutile resistenza, distaccò nello stesso giorno una di- 


visione rinforzata con ordine di marciare su Seyssel e di- 
stendere i propri avamposti fino alla perdita del Rodano. Il 
giorno successivo, 2 luglio, un corpo di 25,000 uomini co- 
mandati dal luogotenente-generale Radivojewich partì al- 
tresì dai dintorni di Ginevra; e per Saint-Cergues puntò alla 
posizione delle Rousses, la più forte del Jara. Bogdan, con 
forze minori, marciava su Gex, con ordine di tenere a bada 
i francesi che erano a Fossilles. La mattina del 8, Radi- 
vojewich fece attaccare dalla brigata Folseis il passo delle 
Rousses, messo accuratamente in istato di difesa dai fran- 


cesi, che si erano altresì rinforzati colle truppe che stavano 
a Morez. L'avanguardia austriaca comparve all'alba davanti 
alle ridotte costruite dai difensori; l'attacco tu vigoroso 
e tenacissima la resistenza. A. mezzodì i francesi tentarono 
audacemente un contrattacco; ma, caricati di fianco dalla 
cavalleria austriaca, dovettero rientraro in disordine nei 
trinceramenti. Dopo un'ultima difesa dietro il villaggio delle 
Rousses, già in preda alle fiamme; i francesi furono obbli- 
gati a sgombrare il passo. Nello stesso tempo la riserva li 
‘costringeva a ritirarsi da Seyssel; lo che fecero rompendo 
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il ponte di Bellegarde e abbandonando il fortè dell’Ècluse 
alle proprie forze. 

Aperti così i passi del Jura, la colonna di Gex marciò su 
Saint-Claude: Frimont, portatosi a Nantua colla divisione di 
riserva comandata da Merville, fece occupare sulla sua destra 
Bourg da Radivojewich, ordinando a Bubna e a de Latour 
di convergere su Lione. 

\.La colonna austriaca che aveva passato il Rodano a Seyssel, 
bloocò il forte di Pierre-Chatel e ristabili il ponte di Belle- 
garde, congiungendosi alla colonna di Gex 6 al corpo di Ra- 
divojewich. Il forte dell’Ècluse, bloccato. fu poi investito con 
due batterie stabilite sull’altipiano detto dei Vouaches e sulla 
strada di Colonge. Queste riescirono così micidiali per i di- 
fensori che, per aver salva la vita, escirono dal forte tutti 
quelli che dopo alcune ore di cannoneggiamento erano an 
cora illesi e si arresero a discrezione. 

La strada di Lione fu aperta definitivamente agli alleati. 
Bubna marciò su Bourgoin. De Latour, licenziata la guardia 
nazionale di Grènoble e provveduto con alcuni battaglioni 
provinciali al presidio della città, vi lasciò governatore il ge- 
nerale di Robilant, e il tenente-colonnello Bussolino coman- 
daute di piazza; poi prese la via di Voreppe, Voîran e della 
Cote-Saint-André, dirigendosi a Vienne dove Gifflenga entrò 
senza trovare resistenza la mattina del 14 
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Utile novinmento allo studio scientifico della geografia militare — 
Ciò che dimostra un indice ben fatto — Ricordi di un ufficiale 
francese sulla Toscana nel 1859 — Le lettere scritte al mare- 
sciallo Castellane dai tentvi delle querre francesi tra il 1848 
e il 1862 — La querra greco-turca del Doxcuy — L'azione 
della 52 divisione di cavalleria fedesca nel 1870 e 4871. 


Ci riesce gradito di annunciare come sia stato pubblicato l'ultimo fa- 
scicolo della parte generale idel corso di geografia militare professato dal 
tenente-colonnello Ponro nella Scuola di gnerra. Il libro s'intitola: Guida 
allo studio della geografia militare, è ne fu editrice l'Unione tipogra- 
fica di Torino. 

Una penna assai autorevole ha già parlato nella Rivista circa questo 
ampio ed acenrato lavoro. Ora che l'opera è completa, giova riportarne 
ai lettori il disegno generale acciocchè ne apprezzino l'importan: 

Il libro si fissa lo scopo di enumerare, c'assificare e descrivere gli 
elementi geografici in quanto servono di mezzo alle operazioni militari, 
collo scopo di preparare i criteri necessari per esaminare, descrivere è 
asi dal punto di vista delle operazioni 
militari che s possono aver luogo. 

Riunisce quindi quegli elementi in cinque gruppi, i quali sono: 
reno, acque, clima, vegetazione ed uomo, Ricerca l'unità nella va- 
rietà delle manifestazioni, degli elementi compresi in ogni gruppo, ed 
espone in modo piano e sistematico i risultati delle sue ricerche. Ogni 
elemento dà materia ad un grosso capitolo, in ognuno dei quali essa è 
distribuita con an metodo sempre identico: la prima parte contiene la 
descrizione dei caratteri che presentano le diverse manife 
l'elemento geografico di cui si parla; li seconda tratta dell'influenza da 
esso esercitata sull'andamento delle operazioni militari. Alla parte de- 
serittiva succede la parte applicat 

Stabiliti cosi la natura, i caratteri ed il valore di-viascan elemento 
geografico, il libro si sente forte da condurre il lettore fuori di quella 
a portarlo alla sintesi. Lo fa esponendo il 


giudicare di una regione qual 


larga e coscenziosa analisi è di 
carattere delle regioni geografiche in cui quegli elementi si riuniscono, 
e naturalmente alla classificazione, ed alla descrizione dei caratteri che 
distinguono ciascuna regione, segue la parte riguardarite le modificazioni 
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| che Ie operazioni di guerra subiscono a seconda della natura dì ciascuna 
\ regione. 

Infine al lettore od allo studioso, che conosce oramai ad uno ad uno 
tutti gli elementi che, geograficamente possono influire sull'azione della 
Lguerra, è suggerito il modo secondo il quale può essere ordinato e di. 
‘sposto uno studio geografico militare. 

Vi fu chi disse che il valore di un libro si può dedurre dalla prefa- 
zione  dall'indice. La prima indica lo scopo che l'antore si propone, è 
senza il quale nessun libro sta in piedi, e molti infatti se ne vedono 
uscire alla luce già morti appunto perchè manca nell'autore un propo- 
sito o la capacità di prefiggerselo. L'indice dimostra il lavorio di una 
forte mente che salendo dai particolari all'insieme dell'opera, padro- 
neggia la materia, la guida, la proporziona al fine che si prefisge. 

La semplicità e chiarezza del programma, la sistematica ripartizione 
della materia, la identità dlel metodo di esposizione per ogni argomento, 
il riepilogo dell'intero stnlio reso manifesto coll’indicare uno schema 
per l'ordinamento di uno stadio geografico militare risaltano dal rias- 
sunto dell'indice di questo libro. Ed è superfluo l'aggiungere che questo 
doti, tornando a lode dell'Autore, debbono riuscire ad efficace vantaggio 
per coloro che studiano l’opera sua. Un insegnamento è tanto più fe- 
condo quanto è più chiaro ed ordinato: e la scienza, in fin dei conti, 
non è altro che la sistemazione logica delle cognizioni umane. 

Naturalmente il libro presuppone la conoscenza anche sommaria delle 

elementari nozioni di geografia, o di*quel corredo di nomi geografici i 
quali vanno generalmente sotto il utolo di nozioni, e non sono altro che 
una nomenclatura copiosa di quanto sta disegnato snlle carte geografiche 
e negli atlanti. Ma, data questa conoscenza, il libro dà valore scientifico a 
quei nomi, li raygruppa, li coordina, pone in evidenza i caratteri che 
sono comuni a parecchi tra essi, guida insomma alla perenza della geo- 
grafia, la quale tra noi è disgraziatamente poco insegnata e per eccezione 
.compresa. 
x Dobbiamo essere grati all'Autore, che un libro simile, il quale non 
crediamo che abbia riscontri tra noi, sia per la prima volta uscito dalle 
file dell'esercito, frutto dell'insegnamento impertito nel principale dei 
mostri istituti militari. 

Siccome però la guerra si vale di tutti i mezzi che ha sottomano, quanto 
la riguarda assume un'ampiezza straordinaria: e questo libro che com- 
tiene ciò che potrebbe dirsi in lingua povera le premesse geografiche per 
«lo studio dell'arte della guerra, si trova naturalmente a contenere quasi 

ella loro interezza le premesse geografiche valevoli a qualunque altre 
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studio che debba avere per base la geografia, come ad esempio quello 
delle condizioni economiche di un paese o della sua situazione commer- 
ciale. Donde si estende l’utilità di questo libro oltre la sfera degli inte 
ressi militari e si volge ad altri studi i quali comechè poco curati presso 
di noî, se lo fossero alquanto più sarebbero di sommo vantaggio all'ef- 
ficacia pratica della nostra istruzione. 


Faceva parte del quartier generale del principe Napoleone, quando 
questi nel A venne a Firenze comandante del V corpo. d'armata 
francese per cooperare alla guerra contro l'Austria, anche il maggiore 
Du Casse come addetto allo stato maggiore. Era lo stesso che. aveva 
pubblicato varie opere riflttenti la famiglia Bonaparte, e tra le altre 
aveva appunto allora finito di dare in luce Le memorie e la corri 
spondenza dol principe Eugenio dî Beauharnais, che fu vicerè d'Italia 


nei tempi napoleonici. 

Ora _il figlio, barone Roberto Du Casse, trovò tra le carte del padre 
alcune note per mezzo delle quali mise insieme un opuscolo di 58 pa- 
gine, in cui col titolo Le 5® corps de l'Armie d'Italie en 1859 (edito 
dall’Alcan di Parigi) ci pone in luce la parte avuta da quel, corpo (li 
armata sull'andamento della guerra del 4859. Quel corpo parti dalla 
Toscana sulla metà del giugno ed arrivò sul Mincio in principio del 
luglio; cioè mosse qualche giorno dopo la battaglia di Magenta ed ar- 
rivò qualche giorno dopo quella di Solferino. È da figurarsi quanto 
facile sia stato il far dello spirito alle spalle di queste truppe cui il 
piano delle operazioni militari aveva tenuto lontane durante la guerra 
combattuta, e cui la impreveduta circostanza della tregua di Villafranca, 
toglieva di parteciparvi quando furono arrivate sul campo della lotta. 
Lo serittore raccoglie tra i ricordi paterni i sobriquets di L'ouristes 0 
di Sécurité des' [amilles appioppati al V corpo quando ragginnse gli 
altri, e prima aveva avuto quello di quinta ruota. 

Queste sono quisquiglie, chiacchiere di bivacco: benchè valgano a 
riassumere un ambiente, meritano il conto del valore che esse hanno 
in realtà. 

Ora lo scrittore vuol rivendicare i servigi reali resi da questo corpo 
nel suo lungo giro, e nello stesso tempo rigettare sulla impopolarità 
di cui giustamente od ingiustamente era oggetto il principe Napoleone 
la colpa dei torti con cui l'opinione pubblica rispose a quei servizi. 


durante le guerre d'Africa dal 1835 
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Di passaggio poi non dimentica di gettare le sue ironie su di noi 
sulle cose nostre di quell'epoca. 

La guerra del 4859 era poco desiderata in Francia. Lo scopo con- 
trariava concetti oramai da secoli accettati come base della condotta 
politica da seguire nelle relazioni voll’ Europa centrale. Il passaggio del 
principe, Napoleone in Toscana fu considerato come frutto della spe- 
ranza nudrità da quel principe di trovare una corona nel centro della 
penisola. Però uno degli ‘ufficiali francesi che erano allora in Toscana 
disse che se si riunivano alle Cascine tutti gli aderenti del principe, 
essi avrebbero potuto comodamente ginocare per parecchi giorni a na- 
scondersi e senza trovarsi. 

In complesso il libro non aggiunge gran chè a quanto sappiamo 
sulla marcia del V corpo francese, di cui ci sono dati i particolari 
nella Relazione ufficiale di quella guerra stampata in Francia, ed una 
gran parte degli aneddoti raccontati in esso mentre il Du Casse era 
in Lombardia e sul Mincio si trovano anche nell’interessante libro del 
generale Corsi Venticinque anni di storia in Italia, il quale dovrebbe 
essere assai più conosciuto e ricercato che nol sia. Se non che in esso 
quegli aneddoti giungono ad una conclusion8-assai diversa da quella 
cuî giunge il racconto del Dv Casse: e mentre in questo gli abitanti 
del territorio sul quale passava la guerra paiono caparbi e retrivi che 
non vogliano se non colla violenza cedere alle richieste imperiose degli 
ufficiali e soldati i quali esigono da loro qualche eosa, nel libro del 
Corsi ricompaiono quello che erano veramente, cioè dei poveri dia- 
voli, i quali dopo aver ceduto ad una prepotenza, non avevano più 
mezzi di cedere all'altra che a quella prima si susseguiva. 


La libreria Plon di Parigi sèguita Ja pubblicazione delle lettere di- 
rette al maresciallo di Castellane del secondo Impero, morto nel 1862. 
Un volume già pubblicato conteneva le lettere dirette al Castellane 
al 4848; questo abbraccia il pe- 
riodo della guerra di Crimea, e con poche lettere quello delle gnerre 


‘d’Italia, della Cina e del Messico. 


Alcune di queste lettere sono di complimento verso l'antico supe- 
riore da cui coloro che le scrivono hanno ricevuto l'indirizzo mili- 
tare; altre di vera riconoscenza. Tra esse sì colgono pensieri cd 
impressioni che riproducono tutto un ambiente. Sono penuellate vive 
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prese in faccia alla realtà. Le lettere del Cler, il quale'erà allora 
colonnello, ed era stato aiutante di campo del maresciallo, acquistano 
l'importanza di un vero diario della campazua di Crimea. Questo ar- 
dito ufficiale venne-in Iiatia generale vi brigata. Da Alessandria scrisse 
al suo maresciallo il 26 di maggio pieno di fede nell'esercito e nella 
vittoria. L'e i 


rcito è formidabile al pymo dî intimidire i nemici, 
« Terrunno fermo dietro a1 fiumi, od abbandonando Milano si ritire- 
e ranno nel Quadrilatero? » LI ricordo di quanto era avvenuto nel 1848 
era vivissimo undici annî dopo. La sicurezza grandissima degli ita- 
liani nella vittoria, e le oscitunze oramai troppo manifeste del coman- 
dante dell'esercito austriaco Giulay, confortavano le speranze del 
generale Cler. 

«Suamo per entrare in un paese coltivato, coperto di piante, di 
« villagui e di case, interrotti va strade, sentieri, fossati e canali. Mar- 
ccieremo un po' a casaccio, Vedremo difficilmente intorno a noi, ed 
ca poco varranno le esplorazioni, Gli-spiegamenti saranno difficili; il 
e numero ci sarà spesso d’imbarazzo e l’ammassamento delle truppe 
« procurerà dei veri nidi ai proietti nemici. Passeremo di sorpresa in 
csorpresa; ci converrà essere prudenti in im paese in cuì una bat 
< taglia potrà mutarsi in una vega partita a moscacieca ». 

Una settimana più tardi, il # giugno, il generale Cler alla testa dei 
granatieri della guardia e degli zuavi nel difendere il'Ponte Nuovo di 
faccia a Magenta, di vui aveva poco prima forzato con molta ntrepi- 
dità e con molte perdite il: passaggio, era colpito alla fronte e moriva 
sul campo dell'onore. 


Nella Mevue militaire de l'étranger il capitano francese Doncny ha 
pubillicito a suo tempo una serie di articoli sulla guerra greco-turca 
del 1847. Ora la ditta Baudoin lì ha raccolii in nn volume e stampati 
a parte. Li additinmo ben volentieri ai nostri lettori, i quali desiderano 
di rivedere i fatti che accompagnarono quella guerra cominciata improv- 
visamente senza preparazione, condotta innanzi con un'energia molto 
mitata e chiusa tn m:do assai somnfario. 

Auche vogliamo s.dditare come contributo alla storia della guerra 
del 1870 un volumetto del capitato tedesco Junk, contenente quanto si 
niflette alle vivenda della 58 divisione di cavalleria durante quella guerra 
dul 3 sertembre 1870 al 25 maggio 1871. (Die fizn/te Kavallerie- Division 


gi: 
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- von 3 september 1870 bis sum 95 mai 1871 - Berlino{898:; edit. Felix). 
L'azione delle divisioni di cavalleria nel primo periodo della gnerra 
Pi 


largomente descritto. Dopo la battaglia di Sedan le operazioni, a quanto 
oreva, dovevano orathai concentrarsi su Parigi, ed alla cavalleria non 
— rimanere altri compiti che quelli compresi nelta piccola guerra. Perciò 
l'Autore, il quale appartenne alla 5° divisione, raccolse da atti nMfciali e 
memorie personali proprie e dei commlitoni quanto poteva chiarire fino 
ai minori particolari i fatti di quella divisione. Annunciato il libro, la- 
| Stiamo a persona più competente l'anulizzario ed il far conoscere i risul- 
tati dell'analisi fatta. $ 
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Relazione medico-statistica delle condizioni sanitarie del regio esercito 
italiano nell'anno 1896, compilata dall'ispettorato disanità militare 
(ufficio statistica) sotto la direzione del colonnello medico ispettore 
dottor Coccni. — Roma, tipografia Ditta Lodovico Cecchini, 1898. 


L'ufficio statistica dell’ispettorato di sanità militare pubblica ora l'im- 
portante relazione sulle condizioni sanitarie dell’esercito dell'anno 4896. 
.Gome di solito, ne spigoliamo i dati più interessanti. 

Indicazioni sommarie: Le condizioni sanitarie del regio esercito 
furono nel 1896 assai migliori che nel 1895. 

Sopra una forza media totale di 204,382 uomini di truppa, si ebbero 
454,458 di malattia (ingressi negli stabilimenti di cura) e 1184 
morti, non compreso 51 individui morti nell'ospedale militare di Napoli 
e quivi traslocati direttamente da Massaua per malattie o ferite contratte 
in Africa. n 

In proporzione alla forza media, Ja morbosità & la mortalità rappre- 
sentano rispettivamente il 744 ed il 5,8 per 1000. ' 

Anche per riguardo al numero dei riformati e degli inviati in licenza 
di convalescenza l’anno 1896 fu migliore del precedente, come può ve- 
dersi dal seguente specchietto nel quale sono riassunte le cifre propor- 
zionali nell'ultimo quinquennio. 


Teess 
per 1.000 della forza media [a2s3 
Farono | inviati licenza | Furono |gE53 
Art | riformati | i convalescenza (pitormaui | =5=Z> 
in  |rivesibii 8832 
dad | setto SEE 
La | Seguito | rassegna | 8582 
| 3 ms | rasségna | spetto | 15355 
1698....| 45 7 | 309 98 | 122 | 8 
158 
3 598/33 
(ONERI 98-| 598 32 
1894... .| 728 124 | 867 | 30 
1895... .| 743 190 | tom | 183 


1896....| 241 180 | 358 38 
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Movimento degli ammalati nei luoghi di cura. — Per quanto ha 
tratt al movimento degli ammalati nei luoghi di cura, e civè nelle in- 
fermerie di corpo, negli ospedali militari,?nelle infermerie di presidio e 
speciali ed infine nei depositi di convalescenza, i militari ricoverati in 
tutti cotesti stabilimenti furono, come sopra è già detto in n. di 151,458. 
A questi però entrati direttamente devonsi aggiungere 2330 individui 
reduci dall’Aîrica che appena sbarcati furono accolti dagli ospedali 
delle divisioni di Napoli e Salerno. 

Così coll'aggiunta dei rimasti al 4° gennaio 1896 che erano in nu- 
mero di 6812 e non Tenuto conto dei traslocati dall'Africa, dei quali 
si dirà a parte, si ha un totale di 160,000 curati durante l’anno, ri- 
manendone negli stabilimenti militari al 1° gennaio 1897 £556 individui. 

E precisamente entrarono : 


Nelle infermerie di corpo 

Negli ospedali, militari infermeri 

di presidio e speciali, depositi di con- 
Valescenza. . . ; 

Negli ospedali civili . 138500» 

e così intotale: {68,1 


62,327 compresi 1656 | 


i 


Ne uscirono: 
Dalle infermerie di corpo 4 Lx 64,230 
Dagli orpelli inlernrie di presidio a agis 

depositi di convalescenza . 
Dagli ospedali civili . 


un.totale.di 459,603 


usciti, fra i quali 896 morti. 


Dei 4556 individui rimasti nei luoghi di cura fpl° gennaio 1897, 
erano: 


Nelle infermerie di corpo WMO 1,097 
Negli ospedali od infermerie di presidio . ; . . . . 2,994 
Negli ospedali civili... 0... LL 0. + 465 


Giova però notare che negli ospedali militari, nelle infermerie di 
presidio e speciali, oltre i militari di truppa, vengono pure ricoverati 
gli ufficiali, inscritti di leva in osservazione prima del’loro arrnola- 
mento, ed individui non appartenenti all’ esercito, la massima, parte 
guardie di finanza e di città. 
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Il movimento numerico spettante ad ognuna di queste categorie di 
ammalati verificatosi nell'anno 1896, nei sopradetti stabilimenti fu il 
seguente: 


Fntrati. 
AMMALATI Paso Entrati rota 
al 1° gennalo 41896 timasti ed entrati 
Ufficiali... . 32 186 708 
Militari di truppa . | 4606 80,189 88/282 
Inscritti di leva in | 
osservazione . . 4 6,348 6,349 
Non appartenenti al- 
l’esercito. . . . 536 10,929 
Totale. . . | 106,328 
Usciti. 
T T T 
Guariti Totale | pjmasti | Mortalità 
po | Rimasti 
pr per 4000, 
AMMALATI |riformatirrasiocati/ storti | de8li. al gennaio usciti mon 
ù | 


1897 |, Compresi 


ta licenza | 6 morti If traslocati 
Ì 
cu Ì RR AE 
Ufficiali. . .\. .0 79 s| m| “0 19 297 
Militari di truppa . 80,961 I 3,648 | 684 | 85,288 | 2,994| 80 
Inseritti di leva in | 
osservazione . . 6,331 | 2] »| 6338 16} » 
Non apparteneni al- | | 
l'esercito . . .10216| 156| 63|10435| dol 690 
Totale... 96238 | 3806 | "64 102,905 | 9523 |. #4 
Ì | 


Questi i principali dati sommari; veniamo ora a qualche partico» 
lare limitandoci però, frammezzo a tanta dovizia di dati e cifre alle 
notizie più importanti. 

Infermerie di corpo. — Gli ammalati entrati nelle infermerie di corpo 
furono 73,087 dai quali detratti 42,406 di essi passati agli ospedali per 
continuazione di cura, risulta che gli effettivamente curati nelle. infer- 
merie di corpo furono 60,681, con 541,604 giornate d’infermeria. E datà 
la forza media in 204,382 individui si ha una cifra proporzionale per 1000 
di 297,4. mentre nei 4 anni precedenti la proporzione per “/so era statà 
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rispettivamente di 334,3 nel 1892, con una forza media di 243,307; 
di 320,6 nel 1893 con una forza media di 214,439; di 301,0 nel 1894 con 
una forza media di 194,670, e finalmente di 309,2, nel 1895, con una 
forza media di 202,945, 

I bersaglieri fornirono il maggior contingente di curati nelle infer- 
merie di corpo con una forza media di 10,95% raggiungendo un per */oo 
di 407,1; seguono poi la fanteria, l'artiglieria da campagna, la cavalleria. 

1 carabinieri reali, compresa la legione allievi, diedero il minor nu- 
mero, non elevandosi il per °/so che a 63,0 sopra una forza media di 
23,707 individui. 

I morti neile infermerie di corpo furono 5. 

Ospedali militari, infermerie di presidio e speciali. — I militari di 
truppa entrati negli ospedali militari e nelle infermerie di presidio e 
speciali furono 83,676 dei quali detraendo 3487 provenienti da altri 
ospedali, ne risulta che il numero degli entrati provenienti direttamente 
dai corpi si riduce a 80,189. 

Colla forza media di 204,382 individui, si ha una media proporzio- 
nale per 4000 di 365,6 entrati per malattie, dedotti 454,74 eotrati in 
osservazione. 

Negli ‘altri quattro anni precedenti aveasi avuto la seguente cifra pro- 
porzionale per 1000: 


1892: 345,2 sopra una forza media di 213,307 
1893: 322,4 » » 214,430 
4894: 314,8 » » 


1895: 345,0 » » 


Le giornate di ospedale ammontarono a 1,940,638, e calcolando che 
le giornate di truppa con assegno furono 74,803,804, si ha l'altro dato 
che le giornate d'ospedale per 1000 giornate di assegno furono 26. 

Il seguente specchio ci dà Je cifre assolute degli entrati, e le cifre pro- 
porzionali per 1000 della forza per armi e corpi, non compresi gli entrati 
in osservazione. 
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ARMI E CORPI io Siege ‘report 

media” ‘ammalati, | gue ia 

Fanteria o ia alunna 88.607 36,953. 410,3" 
Bersaglieri . . > 0.0... <| 10,954 3,501 3197 
Misia II asa 1,619 189,9) 
Dista NOI a a RAR 3,327 465,8 
Cavalleria... 0 > «| 23861 7986 | 3345 
Artiglieria da campagne % . . «| 21,100 7,666 362,1 
Artiglieria da fortezza e da costa. | /7102 | an | 296 
Operai d'artiglieria >. . . .. 420 | 221 526,2 
TE IATA ae RAI r,a54 | 2,968 | 4086 
Carabii 4 [00 287707 5,851. |! 2468 
Invalidi e veterani . . . . . .|_ 170 LOR ROIO 
Compagnie di sanità. . . . . | 2,132 1,807 | boka 
Compagnie di sussistenza . . . .| 1,539 940 | 6109 
Stabilimenti militari di pena. . . |" 2028 996 | 4018 
ToraLe . . s| 204982 | M4mis | 3056 


‘A seconda poi delle diverse categorie di malauia, si ha: 


Ammalati) mei 


Per malattie mediche: N. 41,694 
è» chirurgiche: » 46.450 
» oftalmiche: » 2,369 
» veneree: è 44,205 


cifra quest'ultima che ci sembra assai elevata, tanto più che ad essa deb- 
bonsi aggiungere 2,549 casi di blenorragie, e 2,408 casi di ulceri ed. 
adeniti veneree, curati nelle infermerîe di corpo. 
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Depositi di convalescenza. — Come è noto, essi sono quattro, e vi 
‘sono ricoverati, oltre gli ammalati uscenti da gravi malattie, e che seb- 
bene guariti non sono in grado di rip'endere servizio, anche quei mil 
tari, che in seguito a rassegna di rimando sono giudicati bisognevoli di 
lunga licenza di convalescenza e della quale però non potrebbero fruire 
alle loro case per mancanza di mezzi di sussistenza. 

I convalescenti che vi furono ricoverati sommano a 1,978 individui, 
così ripartiti: 


Nel deposito di Moncalieri . . . 670 


» Bastia 292 
» Monteoliveti. . . 448 
» Sampolo. . ‘. . 568 
Ospedali civili. — Nei presidi mancanti di ospedale militare e di 


infermeria di presidio, gli ammalati gravi se non sono in grado di sop- 
portare il viaggio per recarsi all'ospedole militare più vicino, sono in- 
viati agli ospedali civili locali. 

Nel 1896 entrarono negli ospedali civili 12,918 ammalati di-truppa, 
oltre 72 provenienti da altri ospedali. Fra gli entrati ve ne furono 61, 
che dovettero essere ricoverati nei diversi manicomi, sia per esservi cu- 
rati, sia per esservi tenati in osservazione. 3 

Il maggior numero di militari in rapporto alla forza media, entrati 
negli ospedali civili lo ebbero le divisioni di Perugia e di Livorno; 
il minor numero quelle di Piacenza e di Torino. 

Stato sanitario della truppa in rapporto di mesi e alle divisioni. 
— Come negli anni precedenti, i primi mesi dell’anno, e specialmente 
gennaio, febbraio e marzo, furono i più sfavorevoli. Colla primavera si 
inizia nel numero degli ammalati una rapida discesa, la quale subisce, 
quasi costantemente un piccolo regri in luglio da attribuirsi proba- 
bilmente ai primi forti caldi ed al principio delle esercitazioni estive. Poi 
continua un miglioramento sensibile per tutto l’anno e fino al dicembre. 
Così il numero degli entrati per 1000 della forza durante l’anno fu nei 
mesi di gennaio, febbraio e marzo rispettivamente di 79, 72, 73. nel 
giugno 54, in luglio 72, per scendere a #7, 46, 45, 47 nei mesi di set- 
tembre, ottobre, novembre e dicembre. 

Rispetto allo stato sanitario nelle varie divisioni, si ha che le divi- 
sioni più favorite per la scarsa mortalità furono quelle di Messina, 
Piacenza e Torino, mentre la cifra più forte toccò a quella di Padova. 
Vengono quindi Salerno, Palermo e Verona. 
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Per la morbosità, la maggiore toccò a Roma che superò îl 4000 per 
4000, quimli a Perugia, Catanzaro, Messina e Padova. 

In tutto il quinquennio vi sono ben 7 divisioni le quali ebbero sempre 
una morbosità inferiore alla media generale e sei che la ebbero maggiore, 

Le sette che ebbero sempre una minore morbosità appartengono al- 
l’Italia superiore e alla Toscana: Torino, Cuneo, Brescia, Genova, Ve- 
rona e Livorno, una sola — Salerno — all'Italia inferiore, mentre le 
sei che l'ebbero sempre maggiore appartengono tutte all’ [talia inferiore 
@ media, e sono Roma, Chieti, Perugia, Napoli, Bari, Catanzaro. 

Riformati m rassegna di rimondo. — I militari di truppa riformati 
nel 4896 in seguito a rassegna di rimando furono in numero di 4401, 
nella proporzione di 21,5, per 1000, mentre nell’onno precedente erano 
stati 4459 nella proporzione quindi di 22,0 per 1000. 

La proporzione maggiore di riformati la ebbero (a parte i distretti) 
le compagnie di sanità, gli stabilimenti di pena e la fanteria. Le pro- 
porzioni minori toccarono ai carabivieri, agli alpini e alla. cavalleria. 

È da notorsi che, come nel 4895, gli alpini ebbero la minima pro- 
porzione di riformati tanto per tubercolosi come per malattie idell’ap- 
parato respiratorio. 

Inviati in licenza di convalescenza. — Essi furono in complesso 
10.627; dei quali 6945 ebbero una licenza della durata da A a 3 mesi 
accordata direttamente dai corpi, o dietro proposta dei direttori degli 
stabilimenti sanitari militari. Gli altri 3682 ebbero una licenza da 3 
mesi ad un anno, accordata loro in seguito a rassegna di rimando; 
come rilevasi dal seguente specchietto : 
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Inviati in licenza di convalescenza. 


dat Aa 
conei aa 
AEON US 
Pategne della forza 
PELLA EIN Ì | Ì i 
TTI a PAR ESRI RA 3 180 50 230 131,4 
Fanteria di linea EN sione] 3290. 1,928 5,218 60,6 
EIA ITEEO NO pl CAI 501 268 769 0,2 
Alpini . . . nat PST LI) 204 104 308 37,8 
Distretti militari. . /././..0. 831 191 522 73,1 
Scuole ed irtituti militari . . . |. n LE 4 28,0 
PER RE a at 659 425 1,084 45,4 
Artiglieria da campagna... . .| 614 246 960 | 45,8 
‘Artiglieria da costa e de fortezza. 204 ‘60 264 37,2 
Compagnie operaie d'artiglieria . . 16 5 | 21.] 500 
iGaniono ea I 250 134 384 59,2 
Curabinieri reali compresi gli allievi. 519 110 629 26,5 
Invalidi e veterani. . . . . . . 1 » Ù 5,9 
Compagnie di sanit: 118 38 151 10,8 
‘Stabilimenti militari di pena . . . b) 6 9 4,5 
Compagnis di sussistenza . . 48 15 i, 63 40,9 
Deposito della colonna eritrea. . . » » » » 
ToraLe GENERALE . .| 6,945 3,682 10,627 52,0 


Cure termo-minerali è marine. — Gli ammalati ammessi alle core 
balneari minerali e marine furono in tutto 2074 dei quali 589 ufficiali 
e 1485 nomini di truppa. 
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La maggior parte entrarono negli stabilimenti balneo-termalire pre- 
cisamente : 


ad Acqui: ufficiali 294, truppa 595 
ad Ischia: » 150,» 451 
a Casciana : RM 310) n 
a Sassomaggiore: » — . » 84 
a Recoaro: pi TRE »_ 132 


Totale ufficiali 589, truppa 1334 
Gli altri 154 entrarono nelle varie stazioni balnearie marine; il 
maggior numero in quelle di Savona (53) e.di Venezia (42). 
Mortalità degli ufficiali. — Gli ufficiali dell'esercito permanente 
morti nel 4896, furono 366 dei quali 349 si trovavano in servizio ef- 
fettivo e 47 in aspettativa. Ben 275 incontrarono la morte in Africa, 


la massima parte nel combattimento di Adua, ma di questi vedremo poi. 
I morti in Italia sono così ripartiti: 
Generali d’esercito . Rae 
‘Tenenti generali. 1 41798 
Maggiori generali . ti A SIERO 
COR eee 
Tenenti colonnelli . 1 7408 
Maggiori VEE RE A 
TS RIMINI COSTA CURO I LIAN TT E RIA 
POOR TESA EIA eZ Ab 
Solange nei o See 
LB 


app ataita RATA a Mie I Pai nol 
Tuttavia soltanto 47 ufficiali morirono negli ospedali militari. 
Mortalità della truppa. — I militari di truppa morti nell’anno 1896, 
come già ebbimo occasione di dire, furono în totale 1184, e realmente 
4235, comprendendovi.54 individui provenienti dallo spedale di Mas- 
saua, e deceduti negli ospedali del regno. Morirono : 


Negli ospedali militari, infermerio di presidio e na 
IPAGI I IRR - 684 80 |É 
Nelle infermerie di corpo . 0. . ...... 8 04°%8 
Negli ospedali civili Sd; .270 15,9 \3 
Fuori degli stabilimenti sanitati . . . ...339 — lì 


Totale 4 

La mortalità è in decrescenza costante negli ospedali militari. Nel 

4892, sopra 4000 usciti morirono : 10,7; nel 1893: 40,7; nel 1894: 
8,2; nel 1895: 40,6; nel 4896: 8,0. 
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Negli ospedali civili il numero dei morti è assai elevato, ma ciò si 
deve al fatto che all'ospedale civile si mandano gli ammalati più gravi. 
I miorti per 4000 usciti furono nel quinquennio su riferito, rispettiva- 
mente: 18.9, 20,9, 15,4, 24,7, 15,9, e quindi sempre con notevole 
differenza sulia mortalità verificatasi negli stabilimenti sanitari militari. 

Fra i decessi ve ne furono poi 44 per infortunio, 18 per omicidio e 
72 per suicidio. 

Presidà della Colonia Eritrea, biennio 1895-96 (1). — La relazione 
divide il biennio 1895-96, anzichè in due parti uguali, in tre periodi, 
e cioè: il primo dal d° geunaio al 30 novembre 1895; il secondo dal 
4° dicembre 4895 al 34 maggio 1896; il terzo dal A° giugno al 31 di- 
cembre 1896, e ciò allo scopo di distinguere, colla maggiore approssi- 
mazione possibile, il periodo della guerra da quello di pace più o meno 
assoluta, nei quali esso è incluso. 

Il secondo periodo, che è quello della guerra, ha particolare impor- 
tanzae su di esso ci dilungheremo alquanto, restringendoci invece a 
pochi dati, e cioè intorno ai più essenziali, per gli altri due. 

Primo periodo. Dal 1° gennaîo al 30 novembre 1895. — La lorza 
media in questo periodo delle truppe fu di 2603 uomini (eselusi gli in- 
digeni di qualunque arma e classe) con un massimo di 3075 in aprile 
e un minimo di 2439 in luglio. 

In tutto il periodo ricoverarono negli ospedali e nelle infermerie della 
Colonia n. 1261 individui, che in rapporto alla forza media dìnno una 
morbosità del 484 per 1000, la quall però riportata ad un anno, in- 
vece che a-334 giorni, diventa di 529 per 1000. 

Le perdite per morte furono in totale di 43 militari, cioè 
e 40 uomini di truppa. Dei tre ufficiali due, i tenenti Scalfarotto e 
Sanguinetti, caddero combattendo a Coatit il 13 gennaio; il terzo morì 
‘in seguito ad accidente di caccia. La mortalità proporzionale fu, in to- 
tale, del 3,4 per 1000. 

Le condizioni sanitarie delle truppe in Africa furono quindi in questo 
periodo assai migliori di quelle delle truppe stanziate in Italia; fatto 
già verificatosi altre volte. 

Secondo periodo. Dal 1° dicembre 1895 al 31 maggio 1896. — Questo 
periodo è quasi tutto occupato dalle operazioni guerresche, e le notizie 
intorno al medesimo sono in parte confuse e incomplete. 

La relazione, per dare un quadro delle vicende sanitarie di questo 
periodo, approfittò, oltre dei documenti ordinari della siatistica, anche 


ufficiali 


(4) Nella precedente Relazione per l'anno 4895 non eransi potuti inserire i dati re- 
lativi alla Colonia Eritrea. 
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delle relazioni compilate» individua!mente da ciascuno dei 438-ufficiali 
6 presero parte alla gue i i 
za media, dedotta în seguito a calcoli «d'induzione, risultò di 


genoaio 
febbraio» 
marzo 0» 
aprile » 
44,701 » maggio | » 


Durante questo periodo di 483 giorni entsarono nei luoghi di cura 
42,494 per malattie e 623 per ferite di. guerra. 

Considerando soltanto gli entrati per malattie, si ha una morbosità 
proporzionale di 992 per 1000 per soli 188 giorni, la quale, riferita ad 
un anno intiero, diventa di 1984 per 1000 della forza. H 
I mortì per malattia fifrono 280 che riportati alla forza media, danno 
4 per 1000 per 183 giorni e 44,7 per 1000 per un anno intiero. — 
Feriti e morti in guerra durante il periodo. — Le notizie rolative 
ai feriti e morti în guerra sarebbero d'assaî le più importanti, però sono 
necessariamente le più incomplete. 7 

Tutavia il numero dei feriti è dei morti per le truppe italiane si può 
determinare con una certa esattezza in bass al numero dei non più ritor- 
nati e dei ricoverati nei luoghi di cura; per le truppe indigene invece 
non si può calcolare in base a cotesti dati, poichè molti degli scomparsi 
debbono essere ritornati aî loro paesi, senza dare più notizie di sè. 

Valgano frattanto Je poche notizie raccolte nel seguente specchio 


Umeiati | ‘rapa | Totale | indigeni 


COMBATTIMENTI 


Morti |Reriti 


Feriti | Morti Feriti Morti er | Morti 


7 
Î 

amen; ce] Se | | 6| 136) ? 

Assedio di Macallè. . ...| » |» (LA Md i Roco B 


‘Alequà ed altri scontri col| | 


ribelli. | 8/9 | al? 30)? 
Adua: +. ++ | 81|262|490/4,916| 461 (4,578) 058) ? 
Sass te Mi , Tu | 

CET RAZIE sl 1| 2|e | 10}? | 230) è 


Torate . (| 42|269|46| 2) 518 
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Da questo specchio salta agli occhi l'enorme sproporzione fra il nu- 
mero dei feriti e quello dei morti, la cui infinita maggioranza spetta alla 
battaglia di Adua. 

Nei feriti, notiamo pei soldati italiani 30 individui feriti agli organi 
genitali (evirazione) e per gli indigeni 406 mutilati della mano destra 
e del piede sinistro e 6 evirati. 

Sopra il totale dei feriti, italioni ed indigeni, accolti nei luoghi di 
cura, si ebbero a deplorare soltanto 46 decessi, 10 fra gli italiani e 6 
fra gli indigeni. 

Dei feriti italiani 137, al loro ritorno in Italia furono sottoposti a 
riforma per inabilità a continuare nel servizio. 

Terzo periodo. Dal 19 giugno al 31 dicembre 1896. — In questo pe- 
riodo, della durata di giorni 244, si ebbe in tutta la Colonia una forza 
media di 4,580 uomini di truppa italiani, con un massimo in giugno di 
8,592 e un minimo in agosto di 3,164. 

In tutto questo periodo ricoverarono negli ospedali e nelle infermerie 
della Colonia 3,799 individui, che in rapporto alla forza media, danno 
per ì sette mesi una morbosità dell'829 per 1,000, che riportata ad un 
anno diventa del 4,444. î 

La mortalità fu pure molto elevata, essendosi a lamentare ben 95 de- 
cessi, nella proporzione quindi del 35,3 per 1,000, per un anno; cifra 
elevatissima e non superata fin ora se non dal periodo precedente 4° di- 
cembre 95-34 maggio 1896. , 

Però è da aver presente che, di questi 95 decessi, ben 87 si verifica- 
rono nei. 2 mesi di giugno e luglio, e così nei 5 masi da agosto a tutto 
dicembre non se ne ebbero che otto, vale a dire in confronto colla forza 
media dei detti 5 mesi, di 3,931, nelja proporzione di 2,04 per 4,000. 
Aggiungasi che degli 87 morti indicati per i 2 mesi di giugno e luglio ben 
38 erano caduti ammalati e ricoverati nei luoghi di cura prima della fine 
di maggio. 

Ai 95 decessi suddetti, verificatisi nella truppa, vanno ancora aggiunti 
quelli di 2 ufficiali. 

Le giornate di degenza nello spedale e nelle infermerie furono in com- 
plesso 49,844, Quelle di assegno essendo state 979,899, si ha una media 
di 54 giornate di malattia per ogni mille di presenza. 
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di giugno, fu felicemente 


La crisi ministeriale, che durava dalla met 
risolta negli ultimi di detto mese. E 

S. M. ‘il Re, dopo essersi rivolto a diversi uomini politici, che con 
molto zelo, ma infruttuosamente, si provarono a comporre il nuovo Ga- 
binetto, affidò questo incarico all'onorevole generale Pelloux, il quale 
fu abbastanza fortunato per riuscire nell'intento in un tempo brevis- 
simo; cosicchè la sera del 29 giugno potè essere ufficialmente annun- 
to il nuovo Gabinetto composto come segue: 


' 
Presidenza ed interno — on. generale Luigi Pelloux, senatore ; 
Esteri — on ammiraglio Napoleone Canevaro, senatore; 

Giustizia — on. avv. Finocchiaro-Aprile, deputato; 

Guerra — on. generale Alessandro Asinari di San Marzano, senatore; 
Finanze — on. avv. Paolo Carcano, deputato; 

Tesoro — on. avv. Pietro Vacchelli, senatore; 

Marina — on. ammiraglio Giuseppe Palumbo, deputato; 
Istruzione — on. prof. Guido Baccelli, deputato; 

Lavori pubblici — on. avv. Pietro Lacava, deputato; 

Agricoltura — on. avv. Alessandro Fortis, deputato; 

Poste e telegrafi — on. avv. Nunzio Nusi, deputato. 


L'arnonnio di questo Ministero fece buona impressione in paese, 
perchè la presidenza e il portafoglio dell'interno in mano al generale 
Luigi Pelloux sono garanzia che l'ordine sarà fermamente mantenuto, 
senza bisogno di ricorrere ad un radicale sconvolgimento delle leggi 
fondamentali dello Stato. Non tanto la severità delle leggi, quanto la 
sicurezza della loro applicazione pronta ed imparziale ha efficacia in 
questi casi. VENIRE 

Anche bene accolta in genere fu la nomina degli altri ministri, totti 
noti per i loro precedenti parlamentari è politici, tatti uomini il cui 
passato dà affidamento di saggezza e zelo nell'amministrazione della 


cosa pubblica. 
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Sopratutto gradita riuscì all'esercito la conferma del generale San 
Marzano a Ministro della guerra. 

La stampa più autorevole ha preso verso il nuovo Gabinetto uneat- 
teggiamento henevolo che finora conserva. Anche quella parte di es 
che avrebbe desiderato un Gabinetto diflerente par che si adatti di buon 
animo a questo, 0 almèno aspetti tempo più opportuno per rompere 
le ostilità. E ciò perché il paese, dopo la profonda perturbazione pro- 
dotta dai fatti di maggio, ha bisogno piucchè mai di tranquillità, e, 
purchè ci sia un governo che lo rassicuri da questo lato, per il mo- 
mento non chiede altro. 


+ Il 4 luglio si è riaperta la Camera e l'onorevole Pelloux, presidente 
del Consiglio, dopo avere annunziata lu costituzione del nuovo Gabi- 
netto, lesse con voce chiara e sonora le,seguenti dichiarazioni : 

« Signori deputati, non vorrete certamente, pretendere oggi da noi 
«un programma particolareggiato di governo, poichè dobbiamo per ne- 
« cessità di cose limitarci ad alcune dichiarazioni 

« Il nuovo Ministero che si presenta innanzi a voi si propone : 

« All’interno, il mantenimento assoluto dell'ordine, la tutela costante 
< e gelosa delle istituzioni e della società, la pacificazione degli animi. 

« All'estero la pace più sincera, conservando le migliori relazioni 
« con tutte le potenze amiche ed alleate. 

« Rivolgeremo le nostre cure al graduale miglioramento economico 
«e finanziario del paesè, ed al miglioramento il più pronto che-sarà 
« possibile nei limiti della potenzialità dei mezzi, delle condizioni di- 
« sagiate in cui versa una parle delle nosire popolazioni. 

«H primo nostro pensiero deve essere rivolto a cercare di dimi- 
« nuire, con opportune disposizioni, e con razionale sviluppo dell’at- 
«tività pubblica e privata, quel malessere il quale se.in molti Inoghi 
to un semplice pretesto dei recenti tumulti, non è men vero che 
« esiste ed è generalmente riconosciuto. * 

« Sarà studio nostro accuratissimo di fare in modo che l'attuazione 
« dei provvedimenti che saranno riconosciuti necessari ad ottenere 
questo risultato, non comprometta in guisa alcuna la solidità del bi- 
«lancio dello Stato, la quale sarà custodite con somma cautela, ricor- 
«dando che a questa solidità son pur condizionate la produzione; il 
« credito, è l’equo compenso del lavoro. 


dè $ 
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« Questa sembra a noi dover essere la meta che dobbiamo raggiun- 
«gere; questo il programma della nostra politice, che chiamerei di 
«amministrazione, di lavoro, di tranquillità è di giustizia; politica’ che 
<è essenzialmente quella cui ansiosamente anela il paese; poichè il 
« paese $a che solo con una politica simile può riprendere la fiducia 
« in sè stesso, può aspettare il suo vero risorgimento. 

« L'esplicazione di un simile programma, ora tratteggiato sommaria- 
« mente, ‘richiede provvedimenti legisiauvi ed amministrativi di vario 
«ordine; e le proposte per i medesimi vi saranno fatte in ragione della 
« relativa loro urgenza è della loro importanza. 

« Intonto ricordo che il 46 giugno scorso ikMinistero precedente sj 
« presentava ionanzi al Parlamento con molte proposte d’indole poli- 
« tica 

< Di esse, talune erano di ordine permanente, altre d'ordine tempo- 
« raneo od urgente. e LI . 

«Il Ministero si riserva di studiare quelle proposte, e di esporre îl suo 
« modo di vedere întorno alle medesime. 

« Per ora, e senza che occorra per questo presentarvi nuovi disegni di 
« legge, ci limitiamo a domandarvi, quanto riteniamo assolutamente ne- 
« cessario per l'andamento regolare dell'amministrazione, e quanto, rite- 
e nuto da noi più urgente nell'interesse generale dello Stato, è però di 
< natura tale da non richiedere lunghe, nè gravi discussioni intorno alle 
« leggi organiche fondamentali esistenti. Diversamente operando, vano 
«sarebbe, per ragioni evidenti, sperare di portare in porto le nostre 
« proposte prima che abbiano a sospendersi, come per consuetudine, i 
« lavori parlamentari 

eIl Ministero s'impegna, sin da questo momento, di fare in modo 
«che, al riprendersi dei lavori, i bilanci abbiano ed essere tosto discussi 
«affinchè si possa poi risolutamente progredire nell'amministrazione in 
< perfetta armonia colla legge di contabilità generale dello Stato. 

«Il Mimstro del tesoro vi presenterà qggi stesso una domanda di eser- 
«cizio provvisorio del bilancio sino al 31 dicembre 1898. È nostro de- 
< siderio che su questo speciale disegno di levge, la Camera deliberi il 
< più presto che le sarà possibile, sia per necessità amministrative, 
«sia perchè, volendo rispettare tna recente sua deliberazione, si do- 
« vrebbe ora, nei lavori, dare l'assoluta ‘precedenza ai bilanci sopra 
< ogni altra discussione. 

« Fintanto che l'esercizio proyvisorio non sarà votato, il ministero, si 
« trova in grave disagio per amministrare e non si trova în regola colla 
« legge di contabilità generale dello Stato. 
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« Questa situazione desideriamo che non si prolunghi oltre il tempo 
« assolutamente indispensabile »°. 

Dopo ciò l'on. Vacchelli, mimistro del tesoro, presentò il disegno di 
legge per l'esercizio provvisorio del bilancio fino al 31 dicembre 1898. 

Le parole dell'on. Presidente del Consiglio, improntate a grande 
schiettezza e sincerità, furono accolte con segni di approvazione. E pari- 
menti furono accolte le risposte dell'on. Pellonx a vari oratori, colle 
quali ha dichiarato che per ora il governo presenterà solo quei progetti 
che si ritengono urgenti e indispensabili nell'interesse dell’ordme e 
della sicurezza pubblica. 


Nei giorni seguenti la Camera approvò il progetto della leva di terra 
sui nati nel 1878. 

Tutto il contingente riconosciato idoneo, che non abbia diritto alla 
assegnazione alla terza categoria sarà arruolato nella prima, conforme- 
mente a quanto si face per quello delle classi 1872 e successive ad cc- 
cezione soltanto della classe 1876, per la quale — essendo Ministro della 
guerra l'on. Ricotti — fu ripristinata la seconda categoria. 

La Commissione avrebbe voluto che nella legge di leva fossè stabilito 
il numero degli assegnabili alla ferma di due anni, in misura non in- 
feriore alla metà del contingente; il Ministro della guerra generale San 
Marzan » giustamente non accettò questa limitazione delle facoltà che le 
leggi anteriori avevano sempre riconosciuto al potere esecutivo e la com- 
missione, arrendendosi alle buone ragioni non insistette. 

Questo stesso disegno di legge fu pochi giorni appresso approvato 
dal Senato. 

La Camera e il Senato approvarono pure, dopo brevissima discussione, 
il progetto: di legge pet spese straordinarie da inseriversi nel bilancio 
della guerra durante il quinquennio finanziario dal 4° Inglio 1898 al 
30 giugno 190: 

Nella seduta del 10 corrente la Camera approvò il progetto già appro- 
vato dal Senato che stabilisce una indennità di primo equipaggiamento 
di L. 300 per tutti i sottotenenti di nuova nomina in servizio attivo 
permanente nel regio esercito; ma essendo stato apportato un lieve 
cambiamento di dizione ad nn articolo di detto progetto, il medesimo 
deve tornare al Senato. 

La Commissione dei nove incaricata di esaminare i progetti presen- 
tati dal cessato ministero per il mantenimento dell'ordine pubblito ha 
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continuato il suo lavoro anche durante la crisi. In utiavdelle sedute di 
questa commissione è intervenuto l'on. Pelloux, nuovo presidente del 
consiglio, il quale ha dichiarato di accettare soltanto î progetti se- 
guenti : 

{0 quello di rinviare al nuovo anno le rinnovazioni parziali dei 
consigli comunali e provinciali; 

2° quello per la: militarizzozione dei ferrovieri e del. personale 
delle poste e telegrafi; 

3° quello per le associazioni, soltanto nella perte che vieta « con 
sanzioni penali la costituzione di associazioni» pericolose per l'ordine 
pubblico », respingendo la prima parte che fateva obbligo a tutie le 
associazioni di presentare all'autorità di P. S. i loro statuti e l'elenco 
dei soci; 
4° quello per le modificazioni della legge sul dqmicilio costto; 
° quello relativo alld stato d'assedio con facoltà al governo di 
limitarlo o sopprimerlo ove lo creda opportuno. 

La commissione si è mostrata favorevole alle modificazioni dell'ono- 

revole Pelloux ed ha nominato relatore l'on. Gallo. 


a 


Dalla relazione dell'on. Gallo stralciamo il seguente brano: 

« Havsi chi afferma che abbiamo tutti inconsciamente mancato agli 
obblighi nostri, e che le turbolenze sono l'effetto di un disagio che è 
conseguenza di un cumulo di errori: se ciò è vero emendiamoci, è 
non ricadiamo negli stessi errori che hanno direttamente o indiretta- 
mente prestato î motivi ai disordini. 

« C'è chi ritiene che una corrente d'idee malsane travolge la co- 
scienza delle masso e le rende sorde ad ogni sentimento di patriot- 
tismo e di solidarietà delle classi sociali: se ciò è vero emendiamoli 
educandoli, e puniamoli se resistenti ad ogni emenda. 

e V'ha chi crede che non vi hanno mali morali e politici se non 
sulla base di mali economici: e se ciò è vero, stringiamoci intorno ai 
più poderosi problemi che riguardano l'economia nazionale e_risol- 
viamoli, migliorandola, colla certezza di aver così migliorate le con- 
dizioni morali è politiche del paese. 

« Comumue sia, due ordini di provvedimenti sono necessari: quelli 
atti a rinvigorire l'azione del Governo nella repressione e nella pre- 
venzione © quelli atti a riparare ai mali economici che affliggono forse 
più degli altri il nostro paese. Così si raggiunge il doppio scopo di 
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rimettere la pubblica tranquillità in condizioni normali e di avviarci 
con altre misure alla pacificazione degli animi. Ci sembra divisamento 
savio e prudente quello adottato dal Governo di chieder subito di ar- 
marsi per far valere la forza sua, e di preparare inoltre proposte di 
legge tendenti a_risollevare le condizioni dell'economia nazionale: nè 
la Commissione entra a discutere, lo ripetiamo, il proposito di sospen- 
dere quei provvedimenti anche di ordine repressivo che pel momento 
mon fossero strettamente nocessari. 

« Uno Stato che ha completa la coscienza dell’opera sua e del suo 
compito, non può limitarsi con eriteri empirici a reprimere colla vio- 
lenza i tumulti che ne hanno compromessa la sicurezza e la pace: ha 
l’abbtigo eziandio, e precipuamente, di esaminare con sollecitudine e 
con amore come e perchè siano avvenuti gli attentati all’ordine. pub- 
blico, e, sopprimendone i moventi mediati ed immediati, ricercare con 
tutti i mezzi che non si ripetano ». { 


Il 4 corrente l'on. Ministro della guerra presentò al Senato un di- 
segno di legge per la proroga del'e riduzioni delle eccedenze nei quadri 
degli ntliciali subalterni di fanteria. Ecco un sunto della relazione che 
l'accompagna : 

La legge del 18 febbraio 1892 ridusse di 578 il numero degli ufli- 
ciali di fanteria; ma prevedendo che tale riduzione non si sarebbe po- 
tuta effettuare che in un periodo di tempo abbastanza lungo, provvide 
con una disposizione transitoria (art. 2 della predetta legge del 1872) 
acchè la riduzione potesse avvenire gradualmente ed in relazione alia 
produzione del reclutamento dulle scuole militari. 

Di fatto l'eccedenza del numero degli ufficiali di fanteria rispetto, 
all’organico del 1892 è andata gradatamente scemando ; ma sussisteva 
ancora în parte al momento in cui venne promulgata l’ultima legge 
d’ordinamento 28 giugno 1897, la quale ha stabilito un'ulteriore ridu- 
zione di 193 ufficiali. 

Ne risultò un’eccedenza, per smaltire la quale occorrerà ancora del 
tempo, convenendo far si che la riduzione avvenga gradualmente, per 
evitare quegli sbalzi nel numero delle ammissioni alla scuola militare 
che generano grandi squilibri nella carriera e sono perciò causa di 
malcontento individuale e di turbamento al regolare andamento del 
servizio. 
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Nella legge del 28 giugno 1897 non si è proposta alcuna disposi 
zione transitoria perchè parve addirittura superflua, essendochè la 
nuova legge, non abrogando le anteriori, se non nelle parti ad essa 
colitraddienti, lasciava in vigore, a parere del Ministero, Ja disposi- 
zione transitora della legge 1892. 

Senonchè la Corte dei conti e il Consiglio di Stato hanno espresso 
l'avviso che la citata disposizione transitoria non fosse più da ritenersi 
in vigore. 

Accettato quest'avviso, rimane dunque a provvedere ad una situazione 
la quale per parecelii anni impedirebbe al governo di promuovere sotto- 
tenenti a tempo debito gli allievi della scuola tailitare, che ne compiono 
i corsì e conseguono l'idoneità alla promozione. 

La difficoltà è accresciuta dalla necessità di dar posto a più di 150 uf- 
ficiali di fanteria che cessano dal servizio in Africa per eftetto delle ridu- 
zioni apportate nei quadri delle truppe coloniali. Il provvedimento da 
prendersi è quello di ripristinare senz'altro la disposizione: transitoria 
del 1892. 

« La facoltà chiesta di procedere gradualmente alle riduzioni volute 
« dalla legge non imporrà oneri al bilancio, nel quale sono già stanziati 
c appositi fondî per le eccedenze degli ufficiali subalterni di fanteria. Si 
«potrà invece in virtù della facoltà medesima, regolare le ammissioni 
«alle suole militari in modo che le riduzioni avvengano abbastanza 
« presto, ma senza e, e nello stesso tempo non frustrare le giustifi- 
«cate aspirazioni dei giovani; che, dopo compiuti i prescritti corsi di 
« istruzione, conseguono l'idoneità alia promozione. » 

Il disegno di legge consta di un solo semplicissimo articolo: « L'arti- 
< colo 2 della legge 18 febbraio 1892 è mantenuto in vigore. » 

Questo disegno fu approvato dal Senato il 10 corrente, e fu quindi 
presentato alla Camera. 


È stata distribuita alla Camera un'appendice allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l'esercizio provvisorio 1898-99, 
della quale rende conto l'onorevole Chiapusso relatore del bilancio con 
una breve relazione in cui dice 

Questa Nota di variazione, pur lasciando sempre invariata la comples- 
siva somma a cui ammonta il bilancio della guerra in 239 milioni, ap- 
porta in vari capitoli aleuni mutamenti che così si riassumono: 
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49 Il capitolo 26 (vestiario) è diminnito di lire 4,540,600, ma la corri- 
spondente somma vien ripartita nei capitoli 12, 13, 14, 15, 16,17, 48, 
19.6 24 nelle seguenti proporzioni 


AI capitolo 12 (Corpi di fanteria) . . . . L. 2,416,400 
>» 13 (Corpi di cavalleria). . ... » 385,700 
» 44 (Corpi di artiglieria e genio) . » 627,100 
» 45 (Reali carabinieri) . . ... » 4,009,400 

+ 16 Corpoinvalidi e veterani) . . » 

» 17 (Corpoeservizio sanitario). . > 

è 18 (Commissariato) . . /. /. . >» 

»° 19(Scuole militari). . . /.. >» 

» 21 (Compaguie di disciplina) |.» 
Totale . L. 4,540,600 


Con questa variazione si ritorna all'antico sistema e si riesce al lo- 
devole intento di permettere ai corpi Ali comprendere nelle richieste 
mensili di anticipazioni i fondi di cui abbisognano per le riparazioni ed 
altre spese dî vestario: per la truppa a cui provvedono direttamente, e 
più ancora si evita che le spese sopradett» gravitino sul conto corrente 
del tesoro, fino alla liquidazione degli assegni. 

2° Dal capitolo 42 si diminuiscono 24 ufficiali di scrittura adibiti ai 
distretti e si assegnano per contro ai capitoli 47 e 18. È uu trasporto do- 
vuto unicamente ad un avviamento all'assetto definitivo dell'ordinamento 
dell'esercito per quanto ha tratto si distretti. 

30 Identico carattere rivestono le variazioni che riflettono alcuni te- 
nenti contabili, pochi maggiori e capitani del corpo sanitario, due capo- 
tecnici dell’artiglieria e gepio. 

4° L'esperienza avendo dimostrato il bisogno di maggiori salmerie 
presso i reggimenti si dovette accrescere i! capitolo 42 di 100 mila lire 
a cui sî provvede economizzando sulla quota di primo corredo e sull'or- 
ganico del corpo contabile e di commissariato. 

«Dati questi schiarimenti (conchiude il relatore) la Giuota del bilancio 
« non esita a proporre che si approvino le variazioni indicate nella Nota 
« ministeriale. » "i 


da 


Fra le più importanti disposizioni d'interesse militare emanate nella 
quindicina notiamo le seguenti : 

Il Ministero ha determinato che ai militari in congedo, i quali abbiano 
diritto di fregiarsi della medaglia d'Africa e ne abbiano ricevuto il solo 
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frevetto, sia distribuita grauritamente, ove nè facciano domanda, la detta 
medaglia colle relative fascette. La distribuzione sarà fatta a cura dei 
corpi a cui gli uomini sono in forza. 

Col 4° settembre s'inizierà presso la scuola militare di scherma il 
corso per gli aspiranti istruttori di scherma. I comandanti di corpo 
trasmetteranno sì rispettivi comandanti di divisione militare, non più 
tardi del 27 corrente, le domande di ammissione. 

Il numero dei posti disponibili alla scuola essendo limitato, le proposte 
di ogni divisione non dovranno oltrepassare il numero sottoindicato: 

Divisione di: Torino 2 — Novara 4 — Alessandria 2 — Cuneo 
Milano 2 — Brescia 4 — Piacenza 2 — Genova 4 — Verona 2 — Pa- 
dova 2 — Bologna 2 — Ravenna 4 — Anéon { — Chieti { — Firenze 2 
— Livorno 4 — Roma 2 — Perugia 4 — Cagliari 4 — Napoli? — Sa- 
lerno 4 — Bari 4 — Catanzaro 1 — Palermo 2 — Messina 1. 

I sottufficiali che dopo il primo mese di ammissione, durante il quale 
sono considerati in esperimento, vengono ammessi definitivamente alla 
scuola, dovranno issumere una nuova ferma dî cinque anni dal giorno 
del loro arrivo alla scuola stessa, cessando per essi l'obbligo di com- 
piere la ferma in corso. 

Nel mese di novembre prossimo ed in quei giorni che verranno in 
seguito designati, saranno chiamati a sostenere gli esmi d'idoneità 
all'avanzamento ad anzianità i capitani medici i quali non essendo nelle. 
condizioni di esclusione, si trovino ad avere l'anzianità fino a tutto il 
34 dicembre 1886. Contemporaneamente verranno chiamati agli esami 
per l'avanzamento a scelta i capitani medici i quali, trovandosi. nelle 
condizioni richieste presentino la prescritta domenda non più tardi del 
20 settembre prossimo venturo. 

Nel mese di ottobre saranno chiamati a sostenere gli esami d'idoneità 
per l'avanzamento a ragioniere principale d'artiglieria di 3° elasse i ra- 

« gionieri d'artiglieria di 12 elasse i quali si trovino nelle condizioni indi- 
cate dal R. decreto 3 luglio 1885. Gli elenchi di provosta dovranno per- 
venire al Ministero non più tardi del 30 settembre p. v. 

II 10 agosto p. v. sarà iniziato, per cura e sotto la direzione del co- 
mando del corpo di stato maggiore, un corso ferroviario dî stazione della 
durata di due mesi, al quale saranno comandati ufficiali subalterni delle 
armi di fanteria e cavalleria e saranno ammessi alcuni capitani in posi- 
zione di servizio ausiliario, più alcuni ufficiali subalterni di comple- 
mento di fanteria. Il numero complessivo degli ufficiali da destinarsi al 
corso è di 115, dei quali 66 saranno ufficiali subalterni delle armi di 
fanteria 6 cavalleria iu attività di servizio 
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In uno specchio numerico pubblicato dal Giornale militare vennero 
indicate lè stazioni alle quali i singoli militari saranno assegnati ed. il 
riparto di quelle e di questi in tre gruppi, la cui direzione e sorveglianza 
Saranno assegnate ad ufficiali capigruppo designati dal Ministero. 

TI corso consisterà di due periodi: uno preparatorio teorico e l’altro 
pratico. Nel primo, della durata di 45 giorni circa, l'istruzione si farà 
per ciascun gruppo pressoil comando del presidio del luogo designato 
come sede del gruppo; nel secondo periorlo, della durata di circa un mese 
è mezzo, gli ufficiali saranno ripartiti nelle stazioni ferroviarie cui sono 
rispettivamente assegnati dallo specchio succitato, ed in quelle che po- 
trebbero io seguito venire stabilite dalla direzione del corso. 


+ 
Nello intento di non privare i siii iofermi di alcun reale beneficio 
i della scienza, il Ministero, sentito 
militare, ha determinato che quelli 
calle cure che si 


che possa essere offerto dai progr 
il parere dello ispettorato di sanit 
che ne avessero bisogno, possano anche essere amme: 
praticano nell'istituto Kinesiterapico di Roma. 

È stata perciò stipulata fra l’atoministrazione militare e la direzione 
del predetto istitato una convenzione le cui condizioni principali vennero 
pubblicate dal Giornale militare. 
< Il Ministero ha disposto per il congedamento degli uomini apparte 
nénti alle classi richiamate ed ascritii alle armi d'artiglieria e del genio. 
Ha pure disposto perchè si largheggi nella concessione di licenze a quelli 
fra i richiamati di altre armi che sieno mietitori, conduttori di trebbia- 
trici, ecc.; ciò nell'interesse dell'agricoltura. Più tardi ha disposto per il 
congedamento di tutti î richiamati della classe 1873. 

La Gazzetta ufficiale ha pubblicato i regi decreti con cui viene abolito 
lo stato d’assedio nella provincia di Massa e Carrara ed è tolto ai coman- 
danti del IV, VI, VIL e XI corpo d’armata l'incarico della direzione della 
polizia, che ritorna ai prefetti. 

La stessa Gassesta ufficiale ha pubblicato il regio decreto che approva 
il testo unico delle leggi per la reintegrazione dei gradi militari perduti 
per causa politica, le pensioni ai feriti e alle famiglie dei morti per l'in. 
dipendenza d'Italia, e la concessione di assegno vitalizio a titolo di ricom- 
pensa nazionale ai veterani del 1848-49. 

È stata efletivata la ristampa in un solo volume della legge, del rego- 
lamento e dell'istruzione per la requisizione dei quadrupedì. 

Fu stampato il nuovo volume delle istruzioni pratiche per l'artiglieria, 
avente titolo: Istruzione per l'artiglieria a piedi da costa e da fortezza. 
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_ È siata pubblicata la 1* dispensa delle Disposizioni speciali per l'ar- 
tiglieria. Venne inoltre pubblicato l'8° fascicolo di aggiunte e varianti 
al modello per gl'iaventari del materiale d'artiglieria e genio. 


* 
a 


11 40 corrente cominciò alla Camera la discussione dei provvedimenti 
per l'ordine. pubblico. Il 12 si chiuse la discussione generale che fa in- 
teressante e vivacissima. Parlarono, plauditi dalla Camera, esponendo 
le idee del Governo, il ministro guardasigilli e îl presidente del Consi- 
glio generale Pelloux. 

Lo spazio non ci permette di riassumere questa discussione: diremo 
solo che terminò con la votazione del seguente ordine del giorno : 

_ < La Camera prende atto delle dichiarazioni del governo e passa alla 
discussione degli articoli. » ; . 

Quest'ordine del giorno, proposto dall’on. Calissano ed arcettato dal 
Governo, fu approvato con 206 voti contro 40. 

Il giorno dopo fa approvato il progetto di legge. 


Roma, il 13 luglio 1898. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Bilancio di previsione dell'esercito austro-ungarico per l'anno 1899, 

— { giornali austro-ungarici hanno pubblicato in questi giorni i bilanci 

preventivi per il 1899, che il governo comune alle due parti della Mo- 

marchia ha presentato per l'approvazione alle delegazioni. 

I crediti richiesti relativi ai bilanci della guerra e della marina sono: 
Bilancio ord. della guerra: fior. (1) 132,468,237 TO, 


» straord, >» » 14,247,044 
Bilancio ord. della marina: fior. 14,195,260 
>» straord. » > 8,7461000; $ | 15:944:260.(2). 


Per i comandi, le truppe e'gli stabilimenti del territorio di occupa” 
zione il credito straordinario di fiorini 3,549,000: 
Paragonando queste cifre con quellede i bilanci del corrente anno 1898 
risulta che si chiede: 
nel bilancio ordinario della guerra un maggiore credito di 4,273,444 
fiorini, 
nel bilancio straordinario della guerra un minor credito di 763,393 
fiorini. 
nel bilancio ordinario della marina un maggior credito di 332,200 
fiorini. 
nel bilancio straordinario della marina un maggior credito di 1,827,800 
fiorini. 
Tenuto conto dei vari introiti particolari del Ministero della guerra e 
dell'amministrazione della marina, introiti che sono stati preventivati in 


(1) Ogni fiorino vale lire 3,25 circa. 

8 Il credito straordinario di 55,000,000 di fiorini del quale. parlava Ja Vewe Freie 
Presse del 5 decorso aprile e di cui si faceva cenno nella nostra puntata del 1° maggio 
di questo anno è stato ridotto, come vedesi, ad una cifra modestissima, 
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base a quelli degli anti precedenti e che sono computati a parziale di- 
scarico delle spese ordinarie dei due bilanci e delle straordinarie del ter- 
ritorio dî ocenpazione, si ha il fabbisogno netto di fiorini: 

129,907,848 pel bilancio ordinario della guerra, 
14,095,260 è » della marina 
Aggiungendo a queste cifre quelle dei bilarici straordinari della guerra 
e della marina, si ha il fubbisogno netto complessivo di fiorini: 
144,424,862 per i bilanci ordinari e straordinari della guerra, 
16,861,260 » a » della marina, 
3,479,000 per il territorio di occupazione. 

Oltre a tali crediti il Ministro della guerra chiede per l’esercito un 
credito straordinario supplementare per spese già fatte di fiorini 30,1 
milioni e per la marina due altri crediti supplementari uno di 453,030 
fiorini e un altro di 89,000 fiorini per spese fatte rispettivamente negli 
anni 1897 e 1898. 

Il eredito supplementare per la guerra è dovuto a maggiori spese per 
acquisto di armi e materiale da guerra e per lavori di fortificazione (1). 

Tali spese sono così ripartite: 

a) Per armi da fuoco portatili e materiale d'artiglieria 22,675,000. 
fiorini; 

5) Per altri materiali da guerra (materiale sanitario, del treno e tec- 
nico) 3,875,000 fiorini; 

e) Per lavori di fortificazione 3,550,000 fiorini. 

I crediti supplementari chiesti per la marina sono, dovuti a spese di- 
verse, tra cui alcune sono di carattere amministrativo, e per misure sani- 
tarie prese nella piazza di Pola, altre per l'invio nelle acque del levante 
di navi da guerra. 

Le più importanti proposte recanti modificazioni al bilancio ordinario 
della guerra sono le seguenti: 

@) L'istituzione di un 3° pasto caldo serale settimanale alla truppa. 

A questo proposito giova ricordare che nelle discussione del bilancio pel 

1898 fatta dalle delegazioni lo scorso auno 1897 numerosi delegati parla- 

rono sulla necessità di migliorare il vitto della trupp: 

b) La nomina Ji un nuovo tenente maresciallo, destinato come ad- 
detto ad on comando di un corpo d’armata, e la nomina di un generale 
destinato al comando della piazza di Cattaro; 


(1) E da notarsi che un altro credito straordinario supplementare fu chiesto e con- 
sesso verso la fine di quest'anno per spese fatte nel 1897. Tale credito ascese alla somma 
di 7,500,000. Rorioi, di cui 6,500,000 per fabbricazione di armi da fuoco. portatili e ma- 
teriale d'artiglieria da fortazza, (,300,000 per materiale sanitario, treno, tecnico e per 
equipaggiamento, 4,700,000 per lavori di 
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c) Leggieri aumenti negli effettivi dei subalterni di cavalleria e del 
treno, negli impiegati d'intendenza e in quelli delle sussistenze militari. 
I varì capitoli del bilancio straordinario della guerra si riferiscono alle 
solite spese straordinarie che sono fatte da alcuni anni per acquisto e 
fabbricazione di materiale da guerra e attrezzi vari destinati alle truppe, 
per esperimemi di nuove artiglierie, per lievi modificazioni all’equipag- 
giamento di aleune trappe, per misure diverse di carattere amministra- 
tivo, tra cui quelle relative ai'maggiori premi di rafferma pei sottufficiali, 
per provvista di riserve alimeutari, per costruzione e riattamento di 
edifizi militari, per ampliamento di piazze d'armi e campi di tiro ecc. ecc. 
Fra i crediti straordinari di carattere transitorio meritano di e 
notati quello di 2,200,000 fiorini richiesto, analogamente a quanto si fece 
nei bilanci del 1897 e del corrente anno 1898, per lavori di fortifica- 
zione in genere, e quello di 250,000 fiorini richiesto come fa rata di 
estinzione del debito contratto verso la cassa dello Stato di 2,000,000 
fiorini per le fortificazioni e l'armamento della piazza di Cattaro. 
Quanto ai crediti straordinari per la marina, essi sono destinati: 
a) peracquisto di materiali diversi occorrenti all'accademia di marin 
b) per acquisto di strumenti nautici ; s 
c) per acquisto di nuove opere destinate alle biblioteche delle navi; 
d) per completare la costruzione delle navi per la difesa delle coste 
Wien (5500 tonnellate) e Budapest (5500 tonnellate), delle 6 torpedi- 
niere d'alto mare già in costrazione, dell’ariete-inerociatore D (6400 ton- 
nellate), per continuare la costruzione di una nave rinforzata per la difesa 
delle coste (7800 tonnellate) controdistinta col N. Z di una nave da hat- 
taglia (8000 tonnellate) controdistinta col N. IT; SH 
e) per l'armamento dell’incrociatore-torpediniere Zenta'e degli arieti 
incrociatori controdistinti colle lettere D e 8; 
f) per acquisto di 500 fucili a ripetizione del calibro di 8 millimetri; 
g) per l'acquisto di pezzi e munizioni occorrenti alle navi da guerra 
Monarch, Wien e Budapest è per le munizioni dei pezzi delle navi da 
guerra Zenta, De B; meine 
%) per acquisto di torpedini, reti di protezione e materiali vari per 
le navi; 
i) per costruzioni e lavori vari nei porti militari dell'impero. 


FRANCIA. 


Nuovo materiale d'artiglieria da campagna. — Le notizie. già 
daie circa la distribuziove del nuovo materiale ai reggimenti d'arti 
glieria da campagna, vengono confermate. 


PR 
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Il giorno 24 maggio il generale De Movard comandante il 20° corpo 
d’armata passò una ispezione ali’8° reggimento a Nancy per esaminare 
36 pezzi di nuovo modello recentemente ricevuti da Burges. 

Il detto reggimento si trova attualmente al campo di Chàlons per 
eseguire la scuola dî tiro col nuovo materiale. 

Congedi agricoli. — È stato presentato un progetto d'iniziativa | 
lamentare tendente ad allargare la concessione dei permessi per lavori 
agricoli. Secondo tale progetto di legge, composto di un solo articolo, 
verrebbe fatta facoltà di accordare congedî' trimestrali agli uomini di 
professione agricoltori o vitieultori che ne faranno domanda. 

Esercitazioni speciali del servizio di sanità. — Anche quest anno 
avranno luogo esercitazioni speciali del servizio di sanità allo scopo di 
famigliarizzare gli ufficiali al servizio stesso col materiale, gl’impianti 
e la messa in azione delle formazioni sanitarie di campagna ed impar- 
tire loro quella parte dell'istruzione sanitaria che non possono ricevere 
nei reggimenti e nelle manovre in genere. 

Queste esercitazioni comprenderanno conferenze e manovre propria- 
mente dette ed avranno la durata di 8 giorni. 

I luoghi scelti quest'anno per le esercitazioni sono: Parigi per il 
governo militare di Parigi e per i corpi d’armata 2°, 3° e 5°, 


Naney per i corpi d'armata 4°, 2° e_ 6°. 
Nantes » » 9°, 40° 6 410, 
Toulouse» » 429, A70 e 480, 
Lione ‘* » » 79, 800 dd0, 
Marsiglia» » 13°, 15° e 460, 


Le date alle quali dovranno cominciare le esercitazioni devono es- 
sere fissate dai comandanti di corpo d’armata nel cui territorio si eflet- 
tuano. Per. Lione e Marsiglia è stabilito che abbiano luogo all'infuori 
dell'epoca delle manovre nelle Alpi. 

Ponti di circostanza. — Il 4 giugno îl 146° reggimento fanteria a 
Rennes gettò nello stagno dell’Evegne un ponte galleggiante costituito 
con sacchi ripieni di paglia, collegati fra loro mediante scale. Su tale 
ponte passò molto facilmente tutto il reggimento. 

Misure per la sicurezza delle opere di fortificaziohe. — Una circo- 
lare diretta ai comandauti di corpo d'armata determina in quali candi- 
zioni ed in quale misura le truppe di fanteria devono essere esercitate 
nel servizio delle bocche da fuoco, prescritto dal regolamento ii ser- 
vizio interno. 

Devono ricevere |’ istruzione sul se delle bocche da fuoco le 
truppe di fanteria, che teagono guarnigione in un’opera fortificata, 


NOTIZIE MILITARI ESTERE 1313 


siano assegnate o no alla difesa dell’opera stessa in caso di guerra, e 
ciò allo scopo di mettere la guarnigione în grado di trarre, in qua- 
lunque circostanza, il\miglior partito possibile dal materiale conservato 
‘permanentemente nell'opera. ; . 

Se nell'opera si trovano anche truppe di artiglieria, l'istruzione da 
darsi a quelle di fanteria» deve essere limitata alle funzioni ausiliarie 
del servizio dei pezzi e dei movimenti dei materiali. 

Se invece non vi sono truppe di artiglieria, la fanteria deve essere 
‘messa în condizioni di poter eseguite il tiro, con le bocche da fuoco 
dell'armamento di sicurezza, assegnando due nomini a ciascun posto 
in modo fisso. Gli ufficiali devono ricevere le nozioni sommarie sul 
tiro e sulla condotta del fuoco. 

Tutto ciò si deve fare senza movimento di personale o di materiali, 
ma utilizzando le risorse locali. 

Il comandante il presidio di ciascuna opera riceve una nota confi- 
denziale, che indica lo scopo pel quale l’opera è costrutta, il compito 
che ha nella difesa, la possibilità di un attacco di sorpresa ed i provve- 
dimenti da prendersi in ogni caso. 

Provvedimenti contro lo spionaggio. — Le autorità militari dell’Alta 
Savoia hanno emanato le seguenti disposizioni per impedire lo spio- 
naggio : È 

4° È vietato a qualsiasi persona non addetta al servizio delle for- 
tificazioni di percorrere le strade militari e di avvicinarsi, con o senza 
apparecchio fotografico, a meno di un chilometro dai punti fortificati, 
senza essere munita di un permesso speciale rilasciato dalla autorità 
militare o da qualsiasi altra autorità superiore. 

2° Non muniti di tali permessi è vietato di fare uso di apparecchi 
fotografici, in qualsiasi circostanza e per qualsiasi scopo, ed anche di 
portarli con sè nei pressi di dette fortificazioni e più specialmente nel 
raggio di un miriametro attorno alle opere più avanzate. i 

30 Gli escursionisti aventi apparecchi fotografici dovranno deporli 
nei depositi doganali (se essi vengono dall'interno) per riprenderli al 
ritotno della loro escursione. 


GERMANIA. 


Pensioni militari. — Il Ministero della guerra ha riunito in un solo 
volume che ha per titolo Zusammenstellung der Malitàrpensiongesetze 
tutto quanto concerne le pensioni militari. 


85 — ANNO xuitt 


1314 NOTIZIE MILITARI ESTERE 


Il libro è diviso in tre perti. La prima tratta della pensione degli uf- 
ficiali e dei medici militari con rango di ufficiale, la seconda dei provve- 
dimenti a favore del personale militare delle varie classi inferiori, la 
terza parte contiene prescrizioni generali e speciali. 

A maggiore chiarezza seguono 19 allegiti cou la legge prussiana del 
1865 e le leggi dell'impero dall'anno 4874 all'anno 1897. 

Vi è infine un dettagliato indice alfabetico che facilita le ricerche ed 
accresce la utilità pratica di questa pubblicazione. 

Movimento nell'alto personale dell'esercito. — I seguenti generali : 

Vogel v. Falckenstein generale di fanteria, capo del corpo del genio 
pionieri, ispettore generale delle fortezze ; 

v. Krosigk generale di cavalleria ; 

v. Muller tenente generale e ispettore della 4* ispezione di ca- 
valleria ; 

barone v. Waugenbeim tenente generale e comandante della 42° di 
visione, sono collocati a disposizione con pensione; 

v. Raab tenente generale comandante della 23% divisione è promosso 
generale di fanteria 6 collocato a disposizione coù pensione; 

S.A. R. il principe Federico Augasto duca di Sassonia, maggior 
generale è minna della 45° brigata fanteria, è promosso tenente 
generale e nominato comandante della 232 divisione; 

barone v. der Goltz/tenente generale e comandante della 5* divi" 
sione; è inicaricato dell’ispezione generale del corpo genio e pionieri e 
delle fortezze. 

v. Eugelbrecht maggior generale e comandante della 464 brigata 
cavalleria, assume gli incarichi di ispettore della 4* ispezione di ca- 
valleria. 


RUSSIA. 


Esercitazioni estive dell'esercito russo nel 1898. — Il 31 marzo (42 
aprile) venne diramato l'ordine generale poi campi d'istruzione e per 
le manovre dell'esercito russo nel corrente anno. Quest’ordine riguarda 
Je circoserizioni militari di tutto l'impero, meno le regioni della Siberia 
orientale, le quali hanno attualmente le loro truppe-tutte concentrate e 
mobilitate lungo i confini dell'impero chinese. 

In media il periodo dei campi di istruzione e delle manovre di cam- 
pagna durerà, come di consueto, 4 mesi; ma le condizioni di clima, il 
maggiore o minore agglomeramento di truppe in alcone regioni fanno 
si che l'inizio ed il termine di questo periodo & la stessa sua durata 
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varii di inolto secondo le varie circoscrizioni militari dell'impero e se- 
condo anche le varie armi; cosi mentre esso incomincia verso la fine 
di aprile per le truppe delle circoscrizioni militari del Transcaspio, di 
Odessa e di Vilna, eSper la cavalleria delle circoscrizioni di Kiev e 
Varsavia, incomincierà verso la metà di maggio per le truppe delle ri- 
manenti circoscrizioni, alla fine di maggio per le truppe del Caucaso ed 
alla metà di giugno per quelle della circoscrizione militare di Pietroburgo. 

Le esercitazioni di campagna incomincieranno coi campi di istru- 
zione dells durata media di due mesi e mezzo circa, in cui ogni corpo 
di truppa, genio e cosacchi in congedo compresi, eseguirà per conto 
proprio le esercitazioni che da noi si svolgono in massima parte nei 
luoghi di guarnigione e nei poligoni di tiro; in alcune circoscrizioni 
militari però le troppe di fanteria si dovranno riunire in campi di di- 
visioni, così si riuniranno 3 divisioni della circoscrizione di Pietroburgo, 
4 in quella di Kiev, 9 in quella di Mosca e tutte le divisioni di Vilna 
e di Varsavia. Avranno pure logo speciali riunioni di truppe di arti- 
glieria: 76 batterie a Rembertova, 35 a Orani, 35 a Crasnoè Selò, 33 
a Brest Litovski. Così pure tutta la, cavalleria e l'artiglieria a cavallo 
delle circoscrizioni militari di Pietroburgo, Vilna, Varsavia, Kiev, Odessa 
e Mosca formerà dei campi speciali di cavalleria; i punti di riunione 
più importanti saranno: Skiernevitz per 74 squadroni e sotnie, Orani 
per 60, Crasnoe Selò e Varsavia per 49 ognuno, Megibugie per 48 e 
Ostrov per 47. 

Le truppe di fortezza eseguiranno le loro esercitazioni nelle rispettive 
fortezze e dintorni. 

Dopo i campi di istruzione speciali per le varie armi seguirà il pe- 
riodo della riunione di grosse masse di truppe delle tre armi della du- 
rata media” di £ settimane all'incirca; sono indicati 76 puoti di riu- 
nione, e per 30 di essi le esercitazioni termineranno con manovre di 
campagna mobili, mentre nei rimanenti punti si eseguiranno solo eser- 
citazioni tattiche sul posto. Notevoli sopratutto saranuo le manovre di 
campagna di parte delle truppe del Caucaso (20 battaglioni, 10 sotuie e 
7 batterie), le quali dalle regioni del T'erek e del Daghestan, andranno 
fino a Termir-Rhan-Schura e Derbent percorrendo 260 km. circa nella 
manovra di attacco ed altrettanti nel ritorno. A queste riunioni di. masse 
di truppa delle tre armi prenderanno parte l’85 °/o della fanteria, 
l'89 0/, della cavalleria, il 94 0/0 dell'artiglieria di tutto l’esercito russo. 

I punti di massimo concentramento di truppe di fanteria saranno 
Crasnoe Selò (64 battaglioni), Varsavia (52 battaglioni), Brest-Litovski 
(45 ‘bauaglioni), Megibugie (45 battaglioni) e Cinguiev (83 battaglioni). 
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Anche le guardie-di finanza delle circoscrizioni militari di Vilna, 
Varsavia, Kiev e Odessa dovranno mandare alle manovre di campagna, 
unitamente alle altre truppe, una sotnia a cavallo per ogni brigata, 
ossia 22 sotnie in' totale, di cui 16 delle prime 8 circoscrizioni militari 
saranno riunite in reggimenti. 

Il periodo delle istruzioni estive terminerà colle grandi manovre che 
avranno luogo: s 

{° Nella circoscrizione militare di Pietroburgo presso il confine del 
governo di Viburg in Finlandia, a cui prenderanno pure parte quasi 
tutte le truppe della Finlandia stessa. Vi saranno în complesso 78 bat- 
taglioni, 52 squadroni e sotnie e 40 batterie (178 pezzi); per una eser- 
citazione di passaggio sullo Neva si avranno pure a disposizione due 
battaglioni di pontieri; 

20 Nella circoscrizione militare di Varsavia. Le manovre avranno 
luogo verso il principio di settembre e dureranno una settimana, svol- 
gendosi tra Kietzi ed Ivangorod (72 ‘4 battaglioni, 100 squadroni e 
sotnie e 33. batterie) x 

30 Nella circoscrizione militare di Kiev. Grandi manovre al prin- 
cipio di seuembre di tutte le truppe del IX, XI e XII corpo d'armata 
tra Kiev, Kaminietz Podolski e Vilna (104 battaglioni, 78 squadroni e 
somnie e 5A batterie); 

4° Nella circoscrizione militare di Odessa, dal 7 al 42 settembre, 
nella Bessarabia settentrionale (40 battaglioni, 27 squadroni e sotnie, 
22 batterie). 


SERBIA. 


Trasformazione di battaglioni in reggimenti. — Con decreto del 
29 gennaio e 24 marzo anche i battaglioni 3°, 4° e 5° della guardia sono 
stati trasformati in reggimenti su due battaglioni; dimodochè la Serbia 
lia attualmente 20 reggimenti di fanteria con #0 battaglioni. 

Così può considerarsi come attuata la legge di riordinamento dell'e- 
sercito serbo del 1896. 


x 
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Revue du génie militaire. 


Giugno 1898. — La fortificazione nell'odierna condotta degli eserciti. 


La letteratura straviera militare si è, negli ultimi anni, arricchita di 
un considerevole numero di opere sulla fortificazione. E sembra appunto 
che, dopo le controversie che hanno occupato per un certo periodo di 
tempo i circoli militari tecnici, all’apparire degli esplosivi a grande forza 
dirompente, siasi formato în ogni un concetto assai chiaro suì pro- 
cedimenti che conviene mettere in opera affine di realizzare delle fortezze 
suscettibili di buona resistenza contro i possenti mezzi dei quali l'attacco 
oggivlì dispone. Fra i volumi ulimamente apparsi in Germania è molto 
notevole quello dello Schroeter, Die Festung in der heutigen Krieg- 
fhrung. 

Fin dalle prime pagine della sua opera magistrale l’autore si dimanda 
quale deve essere oggidi lo scopo della difesa delle piazze, e quale sia 
appunto la fortezza ideale. Ma la costruzione di una furtezza che sia ve- 
ramente tale dimanda grandi sacrifizi di danaro, e sembra errore Vab- 
bandonarsi în cotali imprese senza far prima il conto col materiale uomo 
è con le sue forze morali, che debbono appunto dare la vita a congegni 
così preziosi e così dillicili di maneggio. Ù 

E l’autore saggiamente conclude : siano poche le fortezze ma conformi 
a tutte le esigenze della moderna poliorcetica; non si esiti perciò a radiare 
dal novero delle fortificazioni opere che non saprebbero all’atto pratico 
resistere all'urto di un assalto od al martello di un assedio regolare, per 
riguardi di politica o di morale. Si rinuovino, se è necessario, e si portino 
alla voluta altezza, 0 si radano al suolo senza remissione. Val meglio ri- 
nunziare da noi medesimi a quel contenuto morale che rappresenta una 
fortezza antica, che dar modo all'avversario di aggiungerne uno materiale 
grandissimo în guerra con la presa di un’opera che fin dal tempo di pace 
si giudicava poco idanea con la resistenza. E le condizioni della nostra di- 
fesa dello Stato porrebbe, in queste senso, apprestare alcuni esempi 
istrottivi. Discendendo ai particolari della tecnica, l'autore tedesco opina 
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che l'ordinamento difensivo der punti di difesa mobile debba essere pre- 
parato sino dal tempo di pace; la difesa lontana disimpegnata da cannoni 
a tiro rapido da 120 0 150 allogati în torrete girevoli. Ma omettendo più 
ampi particolari l'impressione che si rileva dalla lettura di queste recen- 
tissime opere tedesche si è che la fortificazione corazzata ha fatto grandi 
passi anche in Germania ed in Austria: nou è più il sistema preconizzato 
dallo Schumann e dallo Scheibert,} ma nondimeno, segnando un pro 
gresso più modesto, l'evoluzione tuttavia esiste e merita di essere presa 
in considerazione. Resta ora a vedersi in quale misura l'artiglieria sotto 
le cupole è realmente impiegata all’estero. La Germania, da qualche 
tempo, ha dimostrato di entrare senza alcuna esitazione sulla via dei co- 
razzamenti, impiegandoli di preferenza nella difesa costiera. Il Gruson 
fornì infatti, sino dal 1875, una batteria per 9 cannoni da 24, 16 tor- 
rette da 15 e da 28. Due anni appresso furono stabilite le prime batterie 
a scudo nei fortì di Manstein è Woippy, a Metz. L'Austria fu anch'essa, 
e per lungo tempo, tributaria della Germania in fatto di artiglierie coraze 
zate. Tra il 4881 ed il 1885 il Gruson fornì il Ministero comune austro- 
uogarico per la guerra di 8 torrette per due pezzi da 120 e da 280 
cadauna e di due batterie su 4 pezzi da 420. Finalmente, nel 1886 gli 
Austriaci hanno cominciata la costruzione nazionale delle cupole a scudo e 
ad ecclissi, impiegandovi un ferro fuso preparato esclusivamente dalla 
officina Scoda di Pilsen. J tipi proposti furono impiegati per i mortai ed 
obici da 150 millimetri è pei cannoni da_73 millimetri a tiro rapido. Fu- 
rono inoltre costrutte in Austria delle torrette scomponibili, e specialmente 
adatte alla guerra di montagna, pei cannoni da 53 e da 75 millimetri 
ed infine degli osservatori corazzati. E la grande via così segnata dalla 
metallurgia e dalla tecnica accenna a svilupparsi rapida e sicura. Ma nel 
suo grande sviluppo è d'uopo che si ponga mente ai legami che interce- 
dono fra essa e la guerra campale; fra essa le trappe e l'elemento uomo 
che Je compongono. Nessuna prova di guerra recente ha mai detto quale 
sia il valore o la resistenza delle torri corazzate in un lungo bombarda- 
mento, all'infuori di qualche caso isolato nei recentissimi combattimenti 
navali accaduti durante la guerra cino-giapponese e durante l'attuale fra 
Americo e Spagna. Ma conviene ancora aggiungere che il marinaio è 
molto più attaccato alla sua nave ed alla sua torre che non l’artigliere 
nella guerra da fortezza, e le condizioni morali dei due combattenti è 
alquanto diversa. 

A bordo della corazzata giapponese Mathushima, ad esempio, alla 
battaglia navale di Yalù, i cannonieri continuarono imperterriti il loro 
fuoco dalle torri centrali sebbene un incendio avvampasse sotto i 
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foro piedi; incendio che alla fine fu softocato dopo energici sforzi: nel- 
V'isoletta di Linknn}y i cannonieti cinesi seguitarono per quindici giorni 
a resistere sotto le cujple corazzate dei forti ai fuochi incrociati della 
flotta giapponese dell'ammiraglio Ito. Ma nella guerra campale abbiamo 
d'altra parte altri esempi, non del tutto soddisfacenti. La difesa di La- 
rissa nell'aprile dello scorso anno, all'epoca della guerra greco-turca, 
fallì perchè i congegni di difesa permanenti di quella piazza tessalica 
non erano abbastanza noti nel loro maneggio alle truppe richiamate dal 
congedo, nè potevasi da esse ripromettere un impiego efficace, simul- 
taneo è regolare. 7 


Intorno ai sistemi per assicurare il funzionamentò permanente dei si- 
foni. — Influenza dell'aria sul fanzionamento dei sifoni. — Svi- 
luppo dei gaz in dissoluzione. — Serbatoi idropnenmatici. — 
Impiego delle pompe. — Tromba d'acqua. — Trombe a vapore. — 
Conelusione generale. $ 

Note sopra un apparecchio riduttore delle pressioni per l'acqua. 

Analisi ed estratti della corrispondenza del Vaubau. — Campagna del 
1678. — Vauban è nominato commissario generale delle fortifica. 
zioni di Francia. — Assedio e presa di Gand. — Assedio e presa 
di Ypres. — Visita alle fortezze della Friandra. — Inizio dei la- 
vori del porto di Dunkerque. — Progetti di fortificazione a Menin, 
Meubeuge e Longwy. 


Revue du Cercle militaire. 


9 luglio 1898. — La settimana militare. — I nuovi ministri della 
guerra e della marina. — Visita del presidente della repubblica al 
campo di Chàlons. — Manovre degli allievi di Saint-Cyr e visita 
alle truppe. — Alle Tuilleries. — Concorso annuale delle socie 
di istruzione militare. 

Lo forze militari tedesche dal 1888 al 1898. 

Nel 1889 la Germania acerebbe il numero delle sue batterie formanido, 
uu nuovo reggimento da campagna cioè il 32°, a dodici batterie. L'anno 
seguente l'imperatore constatava che la Francia sorpassava la Germania 
nei suoi effettivi di guerra in seguito alla applicazione della legge del 
4889 e che la Russia accumulava nuove truppe alla frontiera occidentale. 
Furono perci ti due nuovi corpi di armata, ciò che accrebbe il nu- 
mero di essi a venti per tutto l'impero di Germania. Dalla data del 
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1° ottobre 1890 l'esercito tedesco' contò adunque 838 hattaglioni di. fan- 
teria, 465 squadroni, 494 batierie da campagna, 31 battaglioni di arti- 
glioria a piedi, 20 battaglioni di zappatori del genio, 24 battaglioni del 
treno, 2 reggimenti di ferrovieri e 2 sezioni di areostieri. Nel 4898 fu- 
rono creati tre nuovi reggimenti di artiglieria a piedi (N. 9, 46, 15), 
tre battaglioni di zappatori del genio (18-20) ed un terzo reggimento di 
ferrovieri. Ma il 4° ottobre del 1893 la Germania adottava il nuovo 
servizio biennale per la fanteria, ciò che permetteva di elevare l’ellettivo 
dei reggimenti di linea e di formare 173 mezzi battaglioni di due com- 
pagnie cadauno, destinati ad istruire in tempo di pace i volontari e le 
iserve di reclutamento ed in tempo di guerra a formare il nocciolo di 
un nuovo battaglione per cadauo reggimento. Nel 1897 i 473 quarti 
mezzi battaglioni furono raggrappati in 42 nuovi reggimenti di linea, a 
due battaglioni cadauno; sicchè la Germania attualmente dispone di 215 
reggimenti di fanteria, dei quali,175 a tre battaglioni e 40 a due (meno 
cioèil 20° e 21° bavarese), più di 19 battaglioni di cacciatori ; ciò che 
forma intotalo 624 battaglioni e 2496 compagnie; di 98 reggimenti dî 
cavalleria a cinque squadroni, di 43 reggimenti di artiglieria da cam- 
pagna, di 17 reggimenti di artiglieria a piedi, di 23 battaglioni del genio 
e dì altri servizi minori: in complesso 479,229 uomini 


Il reclutamento dell'esercito francese nel 1897. 


Il contingente disponibile dell'esercito fu di 234,278 uomini suddivisi 
come in appresso : 


1 anto 23 anni Totale 
Fanieria. . . . 58,902 105,795 164,697 
Cavalleria . . . » 20,920 20,920 
Artiglieria . . . 8,640 22,551 34,491 
Reno Rios 1,220 3,876 5,096 
Treno. . . ..0 1,220 2,040 3,260 
Amministrazione . 2,134 3,980 GAI6 

Totale... 72,446 159,162 231,278" 


Dall'esame di altre cifre, come quelle relative all'analfabetismo, alle 
riforme, allo stato sanitario ed alla rivedibilità si possono ritrarre utili 
raffronti con la leva del medesimo anno, incorporata nel nostro esercitò. 


L’artiglieria di corpo e le batterie a quattro pezzi in Germania. 
Il dibattito è vivo ed atwale. Il numero delle batterie assegnate a 


cadaun corpo di armato, varia a seconda degli eserciti e della forza 
dei corpî di armata. Così i corpi a tre divisioni hauno, naturalmente, 
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disponibili un numero di batterie assai superiore a quello dei corpi è 
due divisioni: l'A{° corpo di armata tedesco ha 30 batterie montate 
e3.a cavallo, il 2° corpo di armata bavarese 27 batterie montate e 4 
a cavallo. Fra gli altri corpi tedeschi a due divisioni, Ja' Guardia ed il 
450 hanno 18: batterie montate e 4 a cavallo. Ora si allaccia la que- 
stione di ridurre il numero dei pezzi nelle batterie, affine di renderle 
più leggere e maneggevoli. Ma ciò non può effettuarsi che a scapito 
della potenza celle batterie. Infatti il numero delle bocche da fuoco di 
una batteria è determinato dalla celerità di tiro, partendo da uesto 
principio che vi debba esser in batteria sempre una bocca da fuoco 
pronta a far fuoco. Questo principio manifestamente è in contraddi- 
zione col diminuirsi del numero dei pezzi nelle batterie, ne può essere 
sufficentemente compensato dalla adozione dei cannoni a tiro rapido. 
A comune avvisò della stampa militare tedesca è adunque preferibile 
il rimanere allo statu quo. 


Cronaca francese: Ordinamento della scuola di applicazione di ca- 
valleria — Ispezioni degli ufficiali di riserva e dell'esercito terri- 
toriale — Fortificazioni di Quessani. — Notizie Militari estere.— 
Germania: Manovre navali nel 1898 — Le truppe coloniali di 
Kiao-Tcheu. — Inghilterra: Nuove annessioni. — Austria-Un- 
gheria : Aveostoti militari. — Spagna e Stati-Uniti : Guerra ispano- 
americana. — Russia: Artiglieria a Porto Arturo. — Svizzera: 
Granili manovre nel 1898. 


Revista Tecnica de Infanteria e Caballeria. 


Luglio 4898. — L'insegnamento della geografia militare. 

L'abbandono degli stadî geografici militari, in Spagna, secondo l’ar- 
ticolista, data da grande tempo. 

Nelle scuole militari la geografia si stima assai secondaria in impor- 
tanza in confronto della storià e delle altre materie di insegnamento. 
Da questa trascaranza derivano alcuni errori militari nell'apprezza- 
mento delle situazioni; errori cui si manifestarono evidenti anche nel 
corso della guerra atmale fra Spagna e Stati-Uniti. 

Letture militari. — Dell'obbedienza profonda. 

È ana discussione accademica sul valore dell'obbedienza nei rispetti 
militari e sul contenuto che conviene dare al vocabolo profonda sosti 
quito nei regolamenti spagnoli al qualificativo di cieca, oramai ome 
completamente. 


f i digli 
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Geografia delle Canarie. — Monografia sulle isole di Lanzarote — 
Fuerteventura — Gram Canaria — Tenerife — Palma — Gamera 
— Hierro. 


La monogi Jecialmente interessante nelle contingenze: della 


presente guerra con l’America, dappoichè le isole Canarie potrebbero 
servire di base in un'eventuale azione della flotta americana contro la 
Spagna: la Gran Canaria non dista infatti che 625 chilometri da Cadice; 
Lanzarote appena 580; Fuerteventura 630. 


L’Amministrazione centrale nei vari Stati militari di Europa — 
Francia. i 
Notizie militari estere — Francia — Germania —, Italia. 


Spectateur militaire. 


4 luglio 1898. — Lettere del generale Eugenio Canaignae sull'Algeria. 


Sono lettere scritte fra il 4843 ed il 4844 durante la campagna di 
Algeria. Esse descrivono minutamente le operazioni intorno Abd-el- 
Kader, ed altre di minor conto, ma sono specialmente interessanti per 
ciò che riguarda le condizioni morali del gran comando francese in 
Algeriate per le gelosie che agitarono i preposti al comando di quel 
corpo di armata francese; difetti che si riproducono assar di frequente 
fra glieserciti del mezzogiorno, in Francia. ed in Itala. 

Il maresciallo Bugeaud, duca d'Isly, diffidava dei suoi luogotenenti 
ed aveva perfino invidia dei loro parziali successi: alquanti tra i mi 
gliori e più valorosi generali ebbero a soffrirne, e fra essi lo Changarnier 
che abbandonò l'Algeria e fu poscia, nel 1849, uno dei candidati al co- 
mando in capo dell'esercito piemontese, insieme al Lamoricière ed al 
Crzanowski. Anche il generale Lamoricière ebbe a rammaricarsi del 
comando supremo: egli protestò anzi altamente perchè gli ‘ufficiali del 
suo stato maggiore e quelli della sua divisione di Orano erano posposti 
ai colleghi che formavano i comandi del Bugeaud, e ciò contribui a 
porlo in cattiva vista del maresciallo. Ma in complesso la controversia 
non è che una forma della lettura di vita, così comune io tutti gli 
eserciti meridionali, anche nei periodi più luminosi e fulgidi della loro 
gloria militare, da quelli di Napoleone ai giorni nostri. 


La guerra ispano-americana. — Prolegomeni diplomatici — Gli Ame- 
ricani sostengono che la catastrofe del Maine è dovuta a cause 
esterne — Messaggio presidenziale del 25 marzo e dell'A aprile 
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per cui il Senato americano vota il riconoscimento dell’ indipen- 
denza di Cuba — Ultimatum telegrafico comunicato da Washington 
al generale Woodford che Ja Spagna rifiuta di accettare — Gli Stati 
Uniti iniziano le ostilità prima della dichiarazione della guerra 
catturando una nave mercantile spagnuola — Note del governo 
spagnuolo — Dichiarazioni di neutralità, attitudine delle Potenze è 
contegno equivoco dell'Inghilterra — Diritti e doveri dei neutri 

Il capitano La Tour d'Auvergne primo granatiere della repubblica. — 
Continuazione. 


Mittheilungen iiber gegenstAnde des Artillerie 


und Genie Wesens. 


Luglio, 1898. — Degli effetti di esplosione dei proiettili di piccolo 
calibro. 


Il colonnello austriaco Edler von Obermayer, espone uti concettoso 
riassunto intorno agli effetti di esplosione dei proiettili di piccolo ca- 
libro, animati da grandi velocità iniziali. Lo studio è specialmente inte- 
ressante oggidi che una nuova leoria fu esposta intorno all'azione di 
propagazione dei proiettili a calibro ridotto che il capitano della.nostra 
artiglieria, Antonino Cascino, formulò in un suo pregiato libro e deno- 
minò, Teoria delle vibrazioni. Questa teoria, come è noto, fondasi sol 
fenomeno della propagazione anzichè su quello esplosivo 0 idrostatico. 
In questo senso furono compiute delle recentissime esperienze da parte 
del fisico belga Melsen, relative all’influenza dei proiettili nuovi attraverso 
il corpo umaro. Furono in quell’occasiove riscontrati taluni fenomeni 
nei corpi animati che sembrano decisivi rispetto alla flessione, allo 
schiacciamento ed alla torsione del nuovo proiettile; fenomeni che è 
opportuno di raccogliere e di considerare. Alle piccole distanze poi venne 
constatato un fenomeno di esplosione abbastanza intenso; ciò che certo 
giustifica la diceria che nella fttuale guerra gli Spagnuoli abbiano usato 
dei proictiili esplosivi e proscritti dalle convenzioni contro gli Ameri- 
cani, o si siano abbandonati a sevizie sui cadaveri o sui feriti nemici, 
nel senso che tali efletti si debbono ascrivere al nuovo fucile Mauser 
spagnuolo mod. 4896. È 


Delle forte: 
sviluppo — Riserve generali — Il ridotto delle forti 
sviluppo — Armamento — Ocenpazione, 


se a grande sviluppo. — Generalità sulle fortezze a grande 
ioni a grande 
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Revue maritime et coloniale. LI 


Giugno 1898. — Guida per 
viaggiano in ferrovia. 


Li ufficiali di marina e per i marinai che 


Vi si trova aggiunta un'interessante carta dimostrativa relativa ai 
trasporti strategici dell'esercito francese. 


Analisi litografica dei fondi marini provenienti dal golfo di Gua- 
scogna. È 


Lo studio insiste sulla necessità di una carta litografica marina, sulla 
quale siano accuratamente segnate la posizione e la profondità delle 
acque. Essa servirà a mettere in luce i fenomeni di adattamento al 
mezzo cui obbediscono gli esseri animati e l'oceanografia se ne avvan- 
taggerà a dismisura. Lo studio segue nella sua esposizione una riparti. 
zione della materia affatto scolastica, cioè: esposizione deì metodi ana- 
litici, risultato delle analisi, discussione dei risultati. . 


L'ora nazionale. 


Sarebbe per la Francia quella del meridiano di Parigi diminuita di 
9,21" Ciò significherebbe, in ultima analisi, l'adozione dell'ora di 
‘eenwich, afline di ottenere un'ora intiera di differenza fra quelle che, 
per i fusi dell'Europa centrale, vigono oggidi in Germania, Italia e 
Svizzera. 


Marine straniere. — Il bilancio della marina inglese nel 1898-99 — 
Le manovre navali italiane nel 1897 — Riassunto dalla Rivista 
marittima dell'aprile 1898 — La Fame, torpediniera destroyer in- 
glese — La Calabria, inerociatore italiano — Il controtorpediniere 

pno Mailey. 


amel 


Sulla posa rapida dei cati telegrafici in tempo di querra. 


È una questione assai urgente e'che si manifesta in tutta la sua im- 
portanza nel corso della guerra presente fra America e Spagna; la cele- 
rità con la quale si stendono oggidi i cavi non è che di 8 a 10 nodi, ma 
con il metodo proposto dallo Schell è possibile di raggiungere i 20 nodi. 


Progetti di torpediniere americane. — Stadio sulle torpediniere. 
Saggio di una caldaia a tubi d'acqua. 
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grandi esplosivi e le navi moderne. 


Eftetti del fulmicotone e della liddite sulle corazze di acciaio arveiz- 


gato, contro le casamatte, i ponti e le parti non corazzate; esperienze e 
progetti destinati a coneretare un tipo di nave unico che accresca, se 
possibile, la protezione dei fianchi ed elimini Je parti protette inutili 0 
non resistenti ai moderni esplosivi. 


Bollettino della Società Geografica Italiana. 


Luglio 4898. — Comunicazioni e relazioni — Nella Nuova Guinea 
Britannica. 


Il centenario di Vasco da Gama, 


Il 25 maggio u. s. la Società Geografica di Berlino tenne una seduta 
per celebrare il centenario della scoperta della via marittima alle Indie. 
Parlò il prof. Sophus Ruge di Dresda, il quale fece un parallelo dei tre 
grandi scopritori e marinai della fine del secolo xv e del principio del xvi, 
Colombo, Vasco da Gama, Magellano. La méta di tutti i naviganti del xv 
secolo erano le ricche Indie, tesori e sugli abitanti delle quali si ave- 
vano nell’occidente delle idee fantastiche, originate dalle narrazioni di 
Mareo Polo e di altri viaggiatori. Mentre però Colombo, rompendo la 
tradizione, arditamente si spingeva fuori dei confini del mondo antico, 
Vasco da Gama continuava la navigazione costiera dell’Africa occidentale, 
e seguiva le tracce di Bartolomeo Diaz, per poi, contrariamente alle opi- 
nioni di Tolomeo, autorità allora discussa, trovare nell'Oceano Indiano 
un mare aperto e giungere alle coste dell'India. L'impresa di Colombo, 
per le conseguenze che ebbe, appare molto più splendida, e în verità 
l'opera sua fu ben più rilevante; anche Colombo però mirava alle Indie, 
il paese meraviglioso, col quale nell'antichità già v'era stata una comu- 
nicazione per l’istmo di Suez. Sappiamo infatti di piani e della esecu- 
zione di essi per trasformare questa lingua di terra in una via marittima; 
il canale di Neco fu rinnovato da Dario, ma Dario stesso lo fece inter- 
rare per paura che le acque del Mar Rosso inondassero la valle del 
Nilo. Il traflico commerciale con l'India, cui, dopo l'ardita marcia di 
Alessandro il Grande, tendono tutti i dominatori dell'Egitto e dell'Asia 
minore, si procura ai tempi di Tolomeo un altro canale di Suez, ma 
la maggior parte delle merci preade la via di terra. Sorge quindi l'isla 
mismo e si impadronisce del commercio indiano. Il suo fanatismo pre 
clude all'occidente l'India; infruttuose rimangono le crociate, e ap- 
pena quando dietro al maomettismo sorgono i regi mongolici, anche 
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gli Europei hanno libero l’adito nell'ititerso dell'Asia. Marco Polo è î 
cristiani missionari sono qui i primi europei. Ma la ronoscenza delle 
coste orientali dell'Asia, penetrata a poco a poco nell'Italia, induce il 
veneziano Fra Manro a ritenere, contrariamenté a Tolomeo, l'Oceano 
Indiano per un mare aperto e i suoi contemporanei, Bartolomeo Diaz 
e Vasco da Gama, si accingono a dimostrarlo col fatto. Colombo scopri 
il nuovo mondo ad occidente, Diaz giunse al Capo delle Tempeste è 
Gama con le sue balonieras, costrutte secondo i piani del Diaz, girò 
l'estrema punta meridionale dell'Africa e da Zanzibar, ove lo incontra- 
ronò navi indiane, con l’aiuto di uu pilota, in 23 giornirarriva a Calicut: 
Con l'impresa di Vasco da Gama iucomincia il commercio mondiale, 
che si studia di aprirsi sempre più comode e più rapide comunica- 
zioni, e nel secolo del vapore, riprendendo gli antichi progetti dei Fa- 
raoni e dei Tolomei, converte l’istmo di Suez in via marittima. L’Egitto, 
caduto in dominio dei Turchi nél 4547, era ancora al principio del no- 
stro secolo geograficamente sconosciuto in Europa. Karsten Niebulir di- 
segnò la prima Carta degna di fede della parte settentrionale del Mar 
Rosso, che consegnò ad un capitano inglese, Perdura ancor oggi lo 
stndio di aprire nuove comunicazioni con l'India e con l'Asia orien- 
tale, sede della maggior parte dell'umanità; anche la ferrovia transsi- 
beriana rappresenta una di queste vie; ma il merito di avere aperto la 
strada al commercio mondiale spetta a Vasco da Gama; e però egli ha di- 
ritto alla gratitadine di tutti i tempi. 


Asia: Il capitano Deasy nell'Asia Centrale — Acquisti territoriali nella 
Cina — Ricerche etnografiche a Sumatra. — Africa: Protettorato 
inglese nell'Africa orientale. — Regioni polari: Nuova spedizione 
antartica inglese. 


è 


+ Revue Militaire de l'Etranger. 


Giugno 1898. — Le manovre russe in Polonia nel 1897. — Notizie 
varie — Funzionamento dei servizi di intendenz@ — Bitichisti com- 
battenti — Stabilimenti delle linee di forti di corrispondenza — 
Stallette a cavallo — Piccioni viaggiatori — Accantonamenti è bi- 
vacchi — Effewtivi delle unità presenti alle manovre — Osservd- 
zioni tattiche sul contegno delle varie armi nel combattimento. 


Nelle ultime grandi manovre di Polonia si rese evidente un grande 
impiego delle pattuglie indipendenti e di combattimento con un ordina 


RIVISTA DEI PERIODICI MILITARI 1327 


mento presso a poco analogo a quello di Francia. Le pattuglie indipen- 
denti furono incaricate delle più dillicili missioni; cioè del servizio di 
sicurezza in marcia e in stazione, delle sorprese notturne, e del servizio 
‘di informazioni. Nelle marce è ormai ammesso generalmente in Russia 
Walt orario. La fanteria marcia ordinariamente per sezioni di fronte, o 
per 6 0 per 8. I fuochi a volontà sono rari, i fuochi a salve di regola: 
Te distanze sono in genere apprezzate a vista e qualche volta con i tele- 
metri 0 con la jewmelle Souchié. 

Il servizio della cavalleria divisionale è compreso in Russia non di- 
versamente che in Francia: le divisioni di cavalleria indipendenti di- 
simpegnarono nel coîso delle manovre ad una serie di svariatissimi còm- 
pîti. L'artiglieria fu impiegata in massa, fin dal principio delle operazioni, 
con lo scopo di soverchiare fin dal primo momento l'artiglieria nemica. 
Le batterie subordinarono la loro azione, al possibile, a quella della fan- 
teria: nell’offensiva seguirono talvolta le linee di fanteria nell'assalto. 


La spedizione anglo-egisiana al Soudan nel 1897-98. 


La camp 
Dongola: la 
Gil 


ma del 1896 terminò il 49 settembre con la presa di 
ampagna dell'anno successivo si consolidò intorno alla 
lata mentre si creavano dei forti fortificati a Debbeb, a Korti 
ed a Merawi. Si spinse in questo tempo la costruzione della. ferrovia da 
Wady-Halfa ad Abu-Ahmed e poco appresso occupavasi Berber. Cas: 
sala in questo frattempo era restituita all’ Egitto. 

Alla fine la battaglia dell’Atbara distrusse le ultime relique delle forze 
del Gilifa onde è probabile che le operazioni dirette contro Carthum non 
abbiano di conseguenza a subire alcuna ulteriore resistenza. 


conqui 


Notizie militari estere. — Inghilterra: Ferme dei riservisti — Forma- 
zione di nuovi battaglioni di fanteria. — Austria-Ungheria: Il bi- 
lancio comune dell'esercito austro-ungarico — Perfezionamenti al 
nuovo materiale dell'artiglieria da campagna. — Danimarca: Bi- 
lancio per l’esercito nell'anno 1898-99. — Germania: Truppe to- 
loniali tedesche. 


Journal des sciences militaires. 


Luglio 1898. — Massime militari di Napoleone 


Riguardano il comando in capo dell'esereito ed il sno assetto morale è 
materiale. Sono notevoli fra queste massime un parallelo fra le doti del 
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comandante in capo di terra e di mare. I comandanti di eserciti e dijar- 
mate hanno d’uopo di qualità assai ditferenti. Si pasce comandante di 
esercito, ma non si nasee comandante di armata e le qualità inerenti al- 
l'esercizio dell'atto comando non sì acquistano chie con lo studio e con 
l’esperienza. Alessandro e Condè hanno potuto esplicare le doti dei gene- 
ralissimi in età assai giovane. Un comandante di squadre dipende invece 
dai suoi luogotenenti; egli non può irradiare la propria azione materiale 
e morale oltre la cerchia della nave sulla quale ha praso imbarco, è tal- 
volta non ha neppure la possibilità di far pervenire alle altre l’espressione 
della sua volontà. 


ANNO XLIII 


RIVISTA MILITARE 


Il Consiglio superiore di querra.— Considerazioni. 
Il ciclismo nell'esercito francese. 


Uno tra gli ultimi atti del generale Billot fu quello della ricostituzione 
della compagnia di ciclisti che fu nuovamente affidata al capitano Gerard. 
Ma prima di formarla in ordine stabile il ministro desiderava sperimen- 
tarne ancora una volta l’impiego alle prossime grandi manovre. Questa 
muova prova confermerà pregi e difettì che derivano dall'impiego tattico 
di queste nuove unità da combattimento, e darà modo di eliminar taluni 
iniconvenienti segnalati nelle manovre dello scorso anno, come eccessivi 
allungamenti della colonna dei ciclisti, impossibilità di dirigere e coordì- 
nare l’azione dei gruppi, difficoltà di riparazioni alle macchine ed altri 
minori inconvenienti. 


ITALIANA 


DISPENSA XV, — 1° AGOSTO 1898 


Il terreno, l’uomo e le armi în guerra. — Guerre interiori 0 civili. 

Passaggi di carsi d'acqua. — Ponti di circostanza — Improvvisati — 
Ponti di botti, di gabbioni, ecc. 

Dei metodi sull'istruzione deb-tiro in Francia. — Secondo periodo — 
Armi liscie e caricantesi per la bocca. 

Dell'addestramento delle truppe di fanteria. — L’atitudine manovrera 
è uno dei principali fattori della vittoria. 

Del migliore impiego delle forze militari francesi. 


Per la Direzione 
Lopovico CisortIi 
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OPERAZIONI MILITARI 


ATTRAVERSO A REGIONI DESERTE 


PARTE I. 


PRINCIPALI CARATTERISTICHE 
‘ DELLE REGIONI DESERTE 


S 1 — Generalità. 


Quali siano le caratteristiche principali di quelle regioni, che qui si comprendono sotto 
la denominazione: deserte. 


In logistica, per semplicità di terminologia, soglionsi de- 
signare colla denominazione convenzionale di regioni deserte 
quelle regioni nelle quali per mancanza di strade, per di- 
fetto di acqua, per scarsità di risorse locali, per eccessi di 
clima, per singolarità di nemico e di ambiente, o anche per 
alcune soltanto di queste circostanze, le operazioni militari 
incontrano difficoltà eccezionali. 

Nei paesi dove la logistica si trova ad aver sottomano 
opere e prodotti della vita civile in piena funzione, essa li 
adatta ai suoi bisogni, li raccoglie, li coordina, e se ne 
vale a render più facili i suoi gravi còmpiti. Nelle regioni 
sopradette invece la logistica è quasi sempre costretta a 
creare, poichè nulla o quasi nulla vi trova che ad essa sia 
di sussidio: per essa quelle regioni sono deserte. 


(4) Questo studio lia formato Uggetto di una conferenza alla scuola di guerra, du- 
rante il corso di logistica dell'anno 1897-98. I fatti storici, sui quali è fondato, furono 
nellà esposizione orale letti su documenti dei quali gran parte è qui superfluo citare, 
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Intesa in questo senso la denominazione, le regioni de- 
serte sono necessariamente assai diverse fra loro, ed oppon- 
gono alle operazioni militari difficoltà di vario genere a 
seconda che si verifica in esse la combinazione di alcunit 
di molti 0 di tutti i caratteri che si sono esposti da principio. 
Ne consegue per lo studio la convenienza di esaminare a 
parte ciascuno dei caratteri, affine di farne l'apprezzamento 
e trarne deduzioni applicabili a ogni caso toncreto, che 
nella pratica si presenti. 


$ 2. Mancanza di strade. 


La viabilità nelle regioni deserte — La costruzione: di strade e suoi eletti sulte opera 
zioni militari, - L'impiego di zio per 1 servizi di £* 6 ii 88 Tinea, — Il s0- 
tneggio. — INN strado sullo operazioni © servizi 1Ogistici. 


La mancanza di strade, come noi le intendiamo, è carat- 
teristica comune a tutte le regioni deserte. La civiltà sola 
apre delle strade; la barbarie o le odia o non le apprezza, 
ma certo non ne‘apre: in terreno piano la via è dapper- 
tutto, nei monti la via è bene spesso quella sola, che è 
aperta dalle acque. 

Nè basta: se un masso rotolato dalla cima o se un albero 
infranto dal vento viene a sbarrare il difficile sentiero, 
intiere generazioni di indigeni si affaticheranno a scavalcare 
l'ostacolo 6 suderanno a sostenere i loro animali nel peri- 
glioso passo, ma la pratica afferma che nessuno fra tanti 
escogiterà la soluzione radicale dell’arduo problema e rimuo- 
verà l'ostacolo una volta per sempre. 

In tali condizioni di cose, ognun vede quali risorse stra- 
dali siano riservate alla logistica dallo regioni deserte. 

Ma dove le strade non sono, si possono fare. È} altrettanto 
vero a dirsi quanto difficile ad applicarsi, anche restringendo 
le proprie aspirazioni ad assai meno di una strada vera e 
propria, e limitandosi ad aprire un passo possibile per l’ar- 
tiglieria da campagna, la quale, come si sa, in fatto di strade 
si contenta di poco. 
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Puro uccade talvolta di dover ricorrere a questo mezzo 


radicale, ma non è a dire quanto ne soffrano le operazioni. 


Gli Egiziani di Ratib Pascià nella loro spedizione del 1876 
contro l'Abissinia, avendo seco tre batterie da campagna, sì 
trovarono nella necessità di aprire ad esse una via, se non 
volevano lasciarle a Massaua. 

© Un primo tratto fu aperto da Jangus a Baresa, 26 chilo- 
metri, di cui una minima parte soltanto in salita, in terreno 
generalmente facile: 400 uomini del genio vi impiegarono 
10 giorni. Un secondo tratto assai breve, tre quarti d'ora 
di marcia ordinaria, ma però in salita, fu aperto da 400 uo- 
mini del genio in 13 giorni. Alcuni altri tratti, che vennero 
resi quasi praticabili per l’artiglieria, la quale dovette ricor- 
rere poi a ripieghi d'ogni specie se volle cavarsela alla 
meglio, richiesero 23 giorni di lavoro da 800 womini del 
genio. 

In complesso, senza nemico davanti, anzi avendo sull’alti- 

piano dell’Hamassen un forte capo indigeno alleato, e in 
mezzo a popolazioni di atteggiamento benevolo, la spedizione 
partita da Massaua 18 gennaio, per il fatto solo di aprire 
la strada, non ebbe a Gura (100 chilometri di percorso in 
buona parte facile) la sua artiglieria che il 26 febbraio. 
. È quanto dire che se gli Egiziani avessero voluto avan- 
zare senza lasciare indietro la loro artiglieria, il che poteva 
essere loro imposto dalla presenza del nemico, avrebbero 
potuto percorrere 2 soli chilometri in media ogni 24 ore. 

L'operazione fu possibile soltanto in grazia dell'imimobilità 
di re Giovanni in Adua per tutto quel lungo periodo. 

Anche la spedizione inglese in Abissinia del 1867-68, alle- 
stita con tale lusso di mezzi da poter superare le più grandi 
difficoltà, era provvista d'artiglieria da campagna, alla quale 
convenne aprire la strada. La parte più grava di tale impresa 
‘era per il tratto Komailo-Senafè (81 chilometri): da Senafè ad 


|. Antalo(200chilometri) i lavori eran necessari solo nei valloni 


che interrompevano l’altipiano, il quale altrimenti era pra- 
ticabile. Disponevano di 9 compagnie zappatori e minatori 
di Madras (da 900 a 1000 uomini). Il movimento cominciò 
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dalla costa di Zula alla metà di gennaio e la testa di co- 
lonna non raggiunse Antalo che alla metà di marzo: 280 chi- 
lometri in 2 mesi; qualche cosa come 4 chilometri e mezzo 
al giorno. Colà giunti, gli Inglesi si avvidero ch&continuando 
così, la stagione delle pioggie li avrebbe sorpresi ad opera- 
zioni ancora incompiute e li avrebbe ridotti all’inazione se 
non portati all’insuccesso: e bisognò che anche-quella gran- 
diosa spedizione, ricca di ogni cosa, rinunciasse alla como- 
dità di più oltre camminaresu una strada qualsiasi. I cannoni 
furono caricati su elefanti; truppe,’ bagagli, tende, tutto fu 
ridotto'alla stregua della potenzialità logistica della regione 
che stava davanti: e da allora in poi per altri 300 chilo- 
metri gl Inglesi dovettero contentarsi dei piccoli lavori stra- 
dali che poteva fare la fanteria nei punti più malagevoli. 
E anche in questo caso l’apertura della strada fino ad Antalo 
fa possibile perchè re Teodoro era lontano centinaia di chi- 
lometri e nella più accertata impotenza di fare un’operazione 
qualsiasi contro la spedizione.» 

Nel 1889 nella Colonia Eritrea, per l'occupazione di Asmara, 
il comando superiore fece sistemare, in una certa misura, 
il tratto di strada Sabarguma-Ghinda, impiegandovi per 
2 mesi 5 compagnie di truppa italiana. Ma allora si trattava 
di preparazione a lunga scadenza, poichè, mentre si faceva 
la strada in territorio già occupato da noi, l'operazione su 
Asmara era preveduta, ma neppur decisa. 

E pertanto lecito concludere che il costruire le strade è 
causa, nella maggior parte dei casi, di lentezza incompatibile 
colle operazioni, e specie con operazioni offensive quali sono 
quasi sempre quelle condotte da nazioni civili in regioni 
barbare. 

È utile tuttavia di sistemare le strade, per quanto si possa 
farlo senza distrarre troppa forza da quella destinata a far 
la guerra, a tergo del corpo operante: ciò renderà incom- 
parabilmente più facile il funzionamento dei servizi, ma' non 
mai dei servizi di 1° linea però, poichè non è possibile che 
la costruzione della strada segua abbastanza celeremente le 
mosse delle truppe, le quali d'altra parte non devono, nè 
possono, subordinare queste a quella. 


Î 
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In seconda linea adunque saranno talora possibili i mo- 
vimenti di carreggio: in l' linea mai o quasi mai, ariche 
quando si tratti di regioni piane. 

Gli Inglesi, ai quali è forza ricorrere sempre: per dati di 
esperienza a motivo delle loro numerose campagne condotte 
in svariatissime regioni deserte, tentarono impiegare i carri 
ordinari militari nei sabbiosi deserti d'Egitto, ma li dovet- 
lero abbandonare subito: vi sostituirono carrette maltesi, 
piccole e leggere, fatte per essere trainate da una sola pa- 
riglia, ma ve ne dovettero attaccare due, rendendo così inutili 
fin da principio una metà dei veicoli: e dovettero finalmente 
ricorrere al someggio. Le carrette maltesi ‘urono anche 
impiegate, ma solo dove erano strade fatte, i 1 Afganistan 
ed in Abissinia. In Caffreria si usarono leggere e maneggevoli 
carrette scozzesi, che furono assai utili. AI Capo e nel Ca- 
nadà sì impiegarono con successo carrette locali (1). 


Ma, come si vede, non si tratta mai di impiego del car- 

reggio in uso presso gli eserciti europei, il quale ad ogni 
prova si dimostrò disadatto. In casi speciali fu possibile 
usare un carreggio speciale: e qui è tutto. 
. Non si può quindi fare assegnamento per i servizi di 
1° linea che sul someggio. Ma il someggio essendo poco 
rimunerativo in Puropa, a cagione della fitta rete di car- 
Teggiabili, non sarebbe conveniente tenere in permanenza 
dei depositi di animali da soma per delle evenienze più o 
meno lontane, più o meno probabili di operazioni in regioni 
deserte: d’altra parte il genere più conveniente d’animali 
da impiegarsi è dato volta per volta dalle esigenze speciali 
della regione in cui si deve operare. 

Tutto quello che si potrebbe fare sarebbe avere in pronto 
molte bardature di ogni specie; ma il resto bisogna improv- 
visarlo quando si sta per entrare in campagna. 

Ed ecco a qual grave passo si è condotti dalla prima e più 
comune caratteristica delle regioni deserte, dalla mancanza 


(1) Catuwent, — Ammaestramenti da Crarsi dalle campagne nelle. quali vennero 
impiegule le truppe britanniche dat 1865 al 1887. 


|| 
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di strade: si è condotti a rinunciare alla preparazione di 
lunga mano e ad affrontare l’improvvisazione di un servizio 
di capitale importanza, quale è quello dei traspor 
mente in quelle regioni. 

Da questa critica condizione la sola Inghilterra va esente, 
perchè essa ha in India un servizio di trasporti adatto a 
regioni deserte permanentemente organizzato. Ma non tutte 
le nazioni posseggono un impero indiano, nè hanno così 
numerose e fiorenti colonie, che facciano sembrare leggero 
sacrifizio quello di mantenere in permanenza una tale orga- 
nizzazione: non tutte d'altra parte hanno sulle braccia, come 
l'Inghilterra, tanta frequenza di guerre coloniali che tale 
sacrifizio renda necessario. R 

Nè quello del servizio trasporti è il solo inconveniente 
che derivi dalla mancanza di strade: ne risentono tutti i 
servizi perchè tutti più o meno legati ai trasporti, e quasi 
tutte le operazioni logistiche, cone apparirà dall'esame di 
queste e di quelli. 


special 


$ 8. — Difelto d’acqua. 


Regioni nello quali è impossibile operare! — Regioni nelle (juali si può operare: distin- 
zione dei casi‘in cui occorre eseguire trasporti l'acqua e dei casì in cui I’atqna 
sì può trovare sul posto. — Trasporti d'acqua: piccoli trasporti al seguito delle 
truppe, e grandi trasporti con impianto di depositi: consezuenze logistiche, — Acque 
locali sotterranve: loro ricerca è indizi che ne rivelano la presenza: scavo di poz: 
è impiego di pompe: sorveglianza e distribuzione dell'acqua: influenza dei punti 
d’acqua sulla logistica. 


Questa caratteristica non è comune a tutte le regioni 
deserte, e quelle che la possiedono ne risentono in grado 
diverso. 

Regioni intere, nelle quali manchi assolutamente l’acqua, 
non vi sono: e le regioni, nelle quali non si trovi acqua 
che ad intervalli di parecchie tappe, sono poche. 

Il Darfur orientale, che Gordon chiama un miserabilis- 
simo deserto, ha distese di 60 chilometri senz'acqua: i suoi 
abitanti, secondo le notizie raccolte dalla Sezione informazioni 
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dello stato maggiore inglese (1), devono fare per l'acqua quasi 
esclusivo assegnamento sui serbatoi dell’Adansonia, poichè ' 
nella stagione asciutta l’acqua si trova perfino a 78 metri 
di profondità (2). 

Altre regioni sono in condizioni peggiori del Darfur. Il 


‘deserto Nubiano misura, secondo la corda dell'arco descritto 


dal Nilo, 370 chilometri, durante i quali non si trova acqua 
che versola metà ai pezzi di Murahd, che sono poi un cra- 
tere di vulcano spento che fa da raccoglitore. E ancora que- 
st'acqua è salmastra, e solo i cammelli la bevono. 

Il deserto di Bajuda, per chi si dirige da Merawi a Berber, 
ha una distesa di 90 chilometri senz'altra acqua che quella dî 
un solo pozzo, salmastra anche questa. 

Tl terreno fra Cassala e Cartum, nel senso dei paralleli, 
non può attraversarsi che con cammelli corridori, poichè solo 
ogni due 0 tre tappe ordinarie si trova acqua scarsa in pozzi 
assai profondi. 

Ma le regioni del genere di queste ultime sono poche, e 
arresta e deve confessare la 


dayanti ad esse la logisti 
sua impotenza; non possono formare argomento di studio. 

Nelle regioni che in questo studio si considerano l’acqua 
c'è; è questione della profondità a cui essa si trova, della sua 
potabilità, della sua quantità, e degli intervalli che interce- 
dono fra i punti d’acqua. 


(1) Votizie sulle provincie egiziane det Sudan, Mur Rosso ed Equalore, — Pubbli:a- 
zione del corpo di stato maggiore 

() È interessante dire che cosa siano î serbatoi dell’Adansonia, poiché anche noi 
ne abbiamo qua e la nell'Eritrea e può tornar utile di ricorrervi nello esplorazioni 
fatte con poca gente. L'Adansonia, 0 più comunemente il baobab, è na benita pianta 
con scarse foglie © con rami tozzî, ma con un tronco cilindrico norme, alto 4 0 5 metri, 
è talora più. Questo tronco è soventi volte completamente vuoto dalla sua sommità 
fin presso a terra: é una vora cisterna cho raccoglie l’acqua piovana e che ha la pro- 
prietà di conservarla buona ed anche abbastanza fresca durante lu stagione, secca, 
Quando nelle vicinanze il paese é abitato oppure passa una via battuta da carovane, 
si trovano nel tronco dei piuoli, tediante i quali si può salire alla bocca della cisterna 
od attingerti acqua, I soldati indigeni, imprevidenti sempre, risolvono più pronti 
mente la questiono tirando un colpo di fucile sul tronco, e l'acqua zampilla dal foro 
fatto dal proîettile; ma la cisterna è suasta’e qualene volta non si può più riparare. 
‘Queste Adansonio contengono alle volte importanti riserve d'acqua, quando il diametro 
dell'albero è grande è la stagione delle pioggie è stata abbondante. 
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È questione ancora di avere per quest’elemento vitale tutte 
le cure e tutte lo precauzioni che l’esperienza consiglia. 

Nel loro ritorno da Gura, gli Egiziani arrivarono a Iangus 
dove nell’andata essi avevano scavato dei pozzi. Ma li ave- 
vano scavati secondo l’uso molto primitivo degli indigeni, e, 
quantunque ;fossero sulla linea di tappa, pare che la manu- 
tenzione fosse assolutamente mancata. 

Contando su quei pozzi, nessuna disposizione fu presa pre- 
ventivamente per far mandare acqua da Massaua, che dista 
da Iangus appena 26 chilometri; i pozzi erano interrati e 800 
uomini perirono di sete prima che quel soccorso, tardi invé- 
cato, arrivasse. 

Le acque delle regioni calde sono talora salmastre in causa 
della forte evaporazione, che le rende concentrate: per questa 
stessa ragione esse sono soventi volte eccessivamente cariche 
di sali calcari. L'acqua migliore si frova in genere scavando 
la sabbia nei torrenti, poichè l’acqua così coperta sfugge in 
parte agli efl'etti della evaporazione, e la sabbia serve di filtro. 

Le acque salmastro sono di rado potabili per uomini, specie 
se europei: bene spesso non servono che peri quadrupedi, e 
talora per i soli cammelli. 

Ad ogni modo, in linea generale, nelle regioni deserte si 
possono considerare separatamente i casi in cui è necessario 
operare trasporti d’acqua, e quelli in cui l’acqua si può tro- 
vare, con mezzi adatti, nel sottosuolo, benchè nulla o ben 
poco ne appaia alla superficie. 

Quando durante il percorso di una tappa ordinaria non si 
trova acqua, o almeno non si trova acqua potabile per gli 
uomini, se non al punto di partenza ed a quello di arrivo (ed 
è un caso assai frequente), occorre trasportare al seguito della 
colonna una certa quantità d’acqua per ogni individuo pre- 
sente, la quale varia secondo la temperatura della stagione, 
secondo che la marcia si svolge in terteno più o meno fati- 
coso, secondo che v'è o no probabilità di incontrare il nemico. 

Quest'ultima eventualità sopratutto deve consigliare di te- 
nero la colonna ben provvista d’acqua. 
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Questi trasporti d'acqua non sono però mai molto ingenti. 
La colonna del generale Stewart di 1300 uomini circa, nel 
partire da Korti, sul Nilo, in direzione di Metemma, attraverso 
‘al deserto di Bajuda, portava con sè una riserva di appena 
4000 litri d’acqua (3 litri per uomo); aveva davanti a sè una 
distanza di 75 chilometri, senz'acqua; ma la colonna era mon- 
tata tutta su cammelli e superò la distanza in 33 ore, com- 
prese le formate. 

Gili Inglesi nella spedizione di Suachim, per la distribuzione 
‘di acqua nelle marce, destinarono $ muli ed un carro da acqua 
per ogni battaglione (dagli 800 ai 900 uomini). Non si hanno 
«dati precisi circa la quantità dell’acqua che ogni battaglione 
veniva ad avere, con tali mezzi, al suo seguito; ma si può ap- 
prossimativamente calcolare che la riserva non superasse di 
molto i due litri per nomo. E le relazioni affermano che si 
ebbe sempre in tal modo un’ampia scorta d’acqua. 

Nella colonia Eritrea per ogni compagnia di 200 indigeni 
si portavano in genere duo barili d’acqua (100 litri), someg- 
giati da un mulo. Con tale provvista si superò perfino a marcia 
forzata, inseguendo una razzia abissina, una distesa di 70 chi- 
lometri senz'acqua, da Arafali ai pozzi di Halat, nella sta- 
gione più calda per quella torrida costa: la maggior parte 
della marcia fu invero fatta di notte e il disagio non fu tut- 
tavia leggero; ma qui la riserva arrivava a stento a mezzo 
litro per uomo, e per colmo di sventura una parte dell’acqua 
andò perduta per avarìa di un barile. Non si ebbero per altro 
‘conseguenze gravi. 

In conclusione, finchè i trasporti d’acqua sono limitati ai 
bisogni durante la marcia, la' cosa non è difficile. 

Ogni soldato deve avere la sua piccola provvista personale: 
‘ed a questo scopo le nostre borracce nei climi caldi cor 
‘spondono generalmente male; assai migliori servizi resero 
sempre le ghirbe, specie di piccoli otri di pelle o di sacchetti 


. di tela impermeabile, che hanno anche il vantaggio colla loro 


porosità di mantenere l’acqua fresca e quindi molto più dis- 
setante. La provvista d’acqua someggiata si trasporta in barili 
@ meglio in otri: nell’Eritrea resero buoni servigi i barili di 


’ 
1338 OPERAZIONI MILITARI 


zinco, fasciati esternamente di doghe ordinarie, ma le otri 
costano assai meno, si trasportano più facilmente, e manten- 
gono l'acqua fresca. Nella spedizione su Cassala del 1894 la 
colonna (2500 uomini circa, quasi tutti indigeni) aveva al se- 
guito, per ogni evento; una riserva d’acqua di poco più di 
2000 litri in otri caricate su cammelli; ogni cammello por- 
tava 6 otri di 25 litri l'una, 

Ma.i trasporti d’acqua che assumono importanza veramente 
grande e presentano difficoltà serie sono quelli che si devono 
fare allorquando in un dato itinerario per distanze superiori 
ad una tappa manca l’acqua potabile, oppure quando occorre 
mantenere una posizione sprovvista di acque locali. In questi 
casi non solo bisogna disporre di grandi mezzi di trasporto, 
ma è necessario anche stabilire dei depositi d’acqua o lungo 
la linea di tappa o nella posizione occupata dalle truppe. Le 
prime operazioni della colonna Stewart, già nominata, nel 
deserto di Bajuda offrono un esempio della necessità e del 
modo di organizzare un simile servizio d’acqua lungo la linea 
di tappa. 

Da Korti ad Hambok erano 75 chilometri senz'acqua: ad 
Hambok l'acqua si dimostrò subito così scarsa che bisognò 
spostare ad El Howeyah, a 88 chilometri da Korti, il punto 
di tappa presidiato. I pozzi di El Howeyah davano da 1500 a 
a 2000 litri al giorno; tuttavia dopo un mese l’acqua era 
tanto diminuita che bisognò fissare le razioni al presidio in 
ragione di litri 4 '/, al giorno per gli uomini, 9 per gli am- 
malati, e da 4 a 9 per i cammelli; i convogli di passaggio 
dovevano abbeverare i cammelli ai pozzi di Magaga, consi- 
stenti in due serbatoi di cui uno fu calcolato contenere 25,000. 
litri d’acqua: buona per cammelli, e l’altro 500,000 litri di 
acqua ottima, Come si vede, l'acqua non si può dire che man- 
casse; pure, le provviste al seguito delle truppe fra Korti e 
Hambol non bastando al bisogno, si dovette ricorrere ai depo- 
siti d’acqua. E se ne stabilirono due'a 19 e a 50 chilometri 
da Korti, provvedendoli di tinozze e di otri. Il trasporto del- 
l’acqua fu fatto con casse da biscotto foderate di latta, lo quali 
si lasciavano in parte alle stazioni e servivano di serbatoi. 
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A tale trasporto si destinarono i cammelli più deboli e un 
certo numero di asini: dopo $ giorni di lavoro il deposito 
a 50 chilometri da Korti non aveva ancora che 9000 litri di 
acqua, che rappresentano il carico di circa un centinaio dei 
cammelli impiegati e bastano appena ad una abbeverata per 
500 o 600 cammelli dei convogli di passaggio. Ciò dà una 
idea di quanto sia gravoso l'impianto di tali depositi. 

Nella spedizione inglese di Suachim nel 1885, si stabili nel 
deserto un distaccamento di 5 battaglioni. 2 compagnie genio, 
4 mitragliere e 4 squadroni a 9 chilometri dalla base d’ope- 
razioni, affine di farvi un deposito per l'avanzata ulteriore. 

Il distaccamento può calcolarsi avesse 5000 nomini, e 
partì il 22 marzo con nn convoglio di 1500 animali da soma, 
di cui una parte già carica d’acqua, e con un certo numero 
di carri da acqua. Il 22 stesso, l'effettivo subiva una dimi- 
nuzione di circa 500 uomini in séguito ad un combatti- 
mento sostenuto contro le orde di Osman Digma. 

Ebbene: il 23 marzo si dovette mandare a quel distacca- 
mento una carovana di 1200 cammelli per portare indietro 
i recipienti vuoti dell’acqua, e scortarla con 2560 uomini. 

Il 24 marzo altro convoglio di 425 cammelli con 36,000 
litri d'acqua per il distaccamento: 1428 uomini di scorta: si 
ebbe uno scontro vittorioso col nemico durante la marcia, e 
la difticoltà di muovere tali convogli risulta da queste pa- 
role di nn testimonio oculare: « La nostra marcia, invece di 
« sembrare il ritorno di un esercito vittorioso, presentava lo 
«aspetto di una disordinata accozzaglia, che si ritirasse il 
« più coleremente possibile col nemico alle spalle. La confu- 
«sione regnava ovunque, ordine non vi era più, e raggiun- 
« gemmo il campo prima del tramonto in uno stato di disor- 
« ganizzazione >. 

Il 25 marzo altro convoglio: 500 cammelli, 7 carri, 14,000 
litri d’acqua. E il 26 marzo altri 40,000 litri su 480 cam- 
melli. Per fortuna che la distanza non era che di 9 chilo- 
metri! 

Ma ognuno vede di quale enorme entità sia un servizio 
di questo genere. E non fu. certo questa una delle ultime 
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cause per cui gl’Inglesi, con quella pratica saggezza che è 
loro caratteristica, abbandonarono quella spedizione. 

Per avere finalmente un’idea generale della grandiosità dei 
mezzi occorrenti per provvedere l’acqua, quando mancano 
o sono insufficienti le risorse locali, è interessante ricordare 
come siasi provveduta nella spedizione appunto di Suachim. 

Nel porto di Suachim furono ancorati prima 4 e poi 7 ba- 
stimenti distillatori d’acqua marina, che produssero prima 
135,000 poi 225,000 litri al giorno, L’acqua così distillata 
si portava con barche alla banchina; furono stabiliti due 
depositi mediante molti serbatoi della capacità di 1800 litri 
ognuno, e dalla banchina ai depositi il trasporto si faceva 
con treni e serbatoi da 1800 litri montati su vagoncini a 
bilico. Dai depositi l’acqua si distribuiva alle truppe per 
mezzo dei carri da acqua reggimeptali, su esibizione di un 
buono firmato dall'ufficiale di commissariato e che specifi- 
casse i litri che a ciascun corpo spettavano, in ragione di 
9 litri per ogni ufficiale 0 soldato inglese, 4 6 mezzo per 
ogni indigeno, 27 per ogni ammalato all’ospedale. Per for- 
nire l'acqua alle truppe avanzate, occorse ben altro ancora. 
Per mandare l’acqua lungo la ferrovia si fecero alte, torri 
da acqua, in cui l’acqua era pompata da barche a vapore per 


scendere poi ad un grande serbatoio capace di 450,000 litri: , 


una macchina della forza di 8 cavalli fu più tardi messa in 
opera per spingere l’acqua lungo la ferrovia mediante un 
tubo; veri e grandiosi macchinari idraulici. Alle truppe 
avanzate, ma non vicine alla ferrovia, si provvide col mezzo 
di convogli di cammelli, che portavano barili, sacchi di 
caoutchoue, otri, ece., e il lavoro di riempire i recipienti 
procedeva anche di notte, al chiarore della luce elettrica: 
presso i posti avanzati si stabilitono serbatoi di tela e ci 
sterne di caoutchoue, messi a posto dal genio. 

E questo lavoro enorme occorreva per un corpo di spedi- 
zione di non più di 12,000 uomini, in paese non del tutto 
sprovvisto di risorse locali. 

Infatti 45 pozzi furono scavati con successo nel letto 
asciutto dei torrenti, ed oltré a questi altri pozzi furono 
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scavati con buoni risultati nei vari accampamenti. A questi 
pozzi si dovettero fare continui lavori di allargamento @ ap- 
profondimento, si applicarono pompe ecc., ma si ottenne da 
essi una abbondante. provvista d’acqua per i quadrupedi 
della spedizione: eppure occorsero ancora gli immani lavori 
di cui sopra si disse. i 

«In molti casi però l’acqua si può trovare sul posto in 
quantità tale da rendere le truppe, pienamente o in parte, 
indipendenti dai gravosi trasporti di cui s* parlato finora. 
È se si rammenta che cosa siano tali trasporti, non fa bi- 
sogno di dire con quanta cura le risorse acquee locali deb- 
bano essere studiate e sfruttate affine di trarre da esse tutto 
ciò che possono dare. 

Ben inteso non si parla qui di acqua corrente o affiorante, 
poichè allora le regioni deserte non hanno, per questo ri- 
guardo, alcuna speciale caratteristica in confronto delle re- 
gioni ordinarie. 

Si tratta invece di acque sotterranee, delle quali alla su- 
perficie non appaiono che indizi più o meno sicuri ; e si tratta 
di vedere quale assegnamento si possa fare su di esse, e 
quale sia il modo migliore di ricavarne l'utile maggiore. 

I corsì d’acqua delle regioni deserte da noi considerate, 
eccezione fatta per i più importanti, hanno generalmente 
alveo sabbioso, asciutto per la maggior parte dell’anno. Nella 
stagione piovosa corrono gonfi e impetuosi; dopo quella 
l’acqua scorre sotto le sabbie a profondità più o meno 
grande. Ed è appunto la misura di questa profondità che 
induce ad usare l’espressione: vi è 0 non vi è acqua, espres- 
sione quasi sempre impropria, poichè l’acqua nella più gran 
parte dei casi vi è, ed è invece quanto all'assegnamento che 
su di essa si può fare che è necessario esprimere delle riserve. 

._E qui ben poco può essere di guida all'infuori della pra- 
tica del paese, la quale sola può insegnare che in una data 
epoca dell’anno ed in un dato corso d’acqua, tenuto conto 
della maggiore o minore quantità di pioggie cadute nella 
Precedente stagione piovosa, l'acqua si trova ad una data 
profondità. 
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Norme generali, anche approssimative, non possono for- 
mularsi per tutte le regioni deserte, poichè ciascuna di esse 
ha certe caratteristiche, che le sono proprie in modo quasi 
esclusivo. là 

Ad esempio, nélla regione fra Agordat e Cassala si verifica 
questo fatto speciale. Le prime pioggie, che non sono ancora 
quotidiane ed abbondanti come lo divengono poi nel forte 
della stagione piovosa, formano sul terreno una crosta im- 
permeabile, la quale impedisce per alcun tempo all'acqua che 
cadé nei giorni successivi di penetrare nel sottosuolo. Si 
formano così qua e là, in molte depressioni, dei discreti ser- 
batoi di larga estensione e di poca profondità, i quali durano 
sette, otto, dieci giorni, fino a quando cioè l’acqua non abbia 
sciolta la crosta e ritrovata la sua via per scendere sotterra. 
In questo periodo, che si verifica in,genere verso la metà di 
luglio, l’acqua si troverà pertanto ovunque, ma non nel letto 
sabbioso dei fiumi: chè anzi in questi essa sarà general 
mente al più basso livello possibile, poichè otto mesi sono 
trascorsi dalla precedente stagione piovosa e l’attuale non 
è ancora così abbondante da innalzare il livello delle acque 
sotterrane@. 

Quando la crosta dei serbatoi è sciolta, l’acqua fila alle 
maggiori profondità, per poi innalzarsi lentamente, mano 
a mano che la stagione delle pioggie prende vigore. È dunque; 
per quella regione, un breve periodo favorevole, ed è preci- 
samente approfittando di questa passeggera risorsa che nel 
luglio 1894 le truppe eritree operarono la ‘sorpresa e l’occu- 

azione di Cassala, percorrendo in 5 giorni, con una colonna 
di 2500 nomini, una distesa deserta di oltre 200 chilometri. 
È difficile che in un’altra regione deserta si trovino per 
l'appunto queste condizioni, e che esse cadano nella mede- 
sima epoca dell’anno, e che offrano così sicura garanzia da 
potervi basare un’operazione di guerra; ma, studiandola bene, 
* si troverà che essa offrirà invece altre condizioni più o meno 
favorevoli in una data stagione. 
Dunque norme generali non si possono formulare, ma con- 
viene qui mettere in guardia contro le esagerazioni nelle 
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quali facilmente si incorre nell’affermarela mancanza d’acqua, 

© combattere l’idea che l’entità delle risorse acquee locali non 
| Valga in genere la fitica di cercare il punto adatto 6 di 
scavarvi un pozzo, 

Si è già detto come gl’Inglesi abbiano cercata e trovata 
acqua scavando l’alveo dei torrenti della costa di Suachim. 
che pure è una dello coste più aride del mondo. L'acqua si 
trovò a profondità variabili da 3 a 10 metri: era alquanto 
Salmastra enon potabile agli uomini, mà bastò a provvedere 
largamente i 10,000 quadrupedi della'spedizione, alleviando 
di altrettanto la produzione di acqua distillata, che altri- © 
menti sarebbe salita a proporzioni insostenibi 

Nel deserto di Bajuda, altra regione aridissima, la co- 
K; lonna Stewart trovò risorse tutt'altro che disprezzabili, nel 

| tratto El Howeyah-Gadkul (67 chilometri). Oltre alle acque’ 

di El Howeyah e Magaga, già accennate, si trovarono ad 
| Abu Halfa, a 50 chilometri da El Howeyah, due scavi nel 
. letto del torrente, col livello d'acqua a 45 centimetri dalla 
| Superficie dei suolo: @ il rendimento doveva essere abbon- 
f dante, poichè, dopo aver estratto 450 litti da uno dei pic- 


coli scavi, l'acqua non si era abbussata che di 15 centi- 
metri. 


Ù I ‘A Gadkul, a 17 chilometri più avanti verso Metemma 
furono trovati due serbatoi da ; 
în tre ore 45,000 litri, con un 
| acqua di appena ò centimetri. 
Il dottor Nerazzini in una memoria (1) sulla costa Eritrea 
5 afferma: « La facilità di trovar acqua a non molta profon- 
<dità nel letto dei fiumi e dei torrenti, che per la massima 
< parto dell’anno sono asciutti, è un carattere fisico comu- 
| « nissimo nelle regioni della costa Eritrea e specie nel paese 
« Dancalo ». E dalla sua relazione di viaggio se ne hanno 
le prove: e il paese appare un vero deserto. 


uno dei quali si estrassero 
abbassamento di livello di 


(1) Strada da Vonkulto all'allipiano di Asm 


Gt medio di cea rid ini ara. Memoria del cav. Csane Nanazo 
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In conclusione si trova acqua più spesso ed in quantità, 
maggiori di quanto la parola deserto a tutta prima faccia. 
credere. # i ; u 

Solo occorre scoprire i punti favorevoli per gli assaggi © 
per le ricerche è fare i lavori occorrenti per l'estrazione. 

Nelle attuali condizioni degli studi dell’idrografia sotber- 
ranea, e stante la complessività e la varietà dei. fenomeni 
che essa presenta, non è ancora possibile formulare leggi ge- 
nerali sulla distribuzione delle sorgenti e norme teoriche per 
la riverca di esse. Tuttavia si può ritenere che la soluzione di 
tale problema riposa sulla conoscenza della natura dei terreni 
rispetto all’infiltrazione e del lorg andamento stratigrafico, 
completata con tutti quei dati locali che vengono suggeriti 
dall'esperienza (1). Premessa la suddetta nozione fondamen- 
tale, si dovrà percià portare la propria attenzione sugli in- 
dizi esterni, che l’acqua suol dare della sua presenza nelle 
regioni considerate, Il tracciato di correnti sotterranee a poca 
profondità è rivelato da striscie di vegetazione, che risaltano 
maggiormente all'occhio in mezzo all’aridità circostante. La 
palma dum non indica con sufficiente sicurezza la presenza 
di acqua sotterranea, ma la palma datterifera si: il proverbio 
arabo dice che essa ama avere il piede nell'acqua e la testa 
al sole, e nei pochi punti della nostra colonia, ove tali piante 
esistono, il proverbio ebbe la conferma dai fatti. Le gazzelle, 
secondo il capitano Cosson (2) amano molto l'acqua e sca- 
vano la sabbia per trovarne: i luoghi ove pascolano abitual- 
mente questi animali danno pertanto probabilità di trovare 
dell'acqua. — Certi arbusti del deserto, i quali trasudano un 

latte velenoso, indicano la presenza d’acqua nelle vicinanze. 
E così di seguito. — In ogni regione gli indigeni conoscono 
ed apprezzano assai bene tali indizi, ed alle loro nie: 

* zioni conviene spesso nella pratica credere di più che alle 
proprie deduzioni teoriche. 


giore. Compendio delle lezioni 
4) Caro Ponno, tenente colonnello ‘di stato maggiore. ( 
de Oro Portia (parto general) sull gti ufficiali allievi della Suola di guerra. 
‘Torino 4898 (efr.: Le acque solferranee, pag. 210 e 5eg. 
() Notizie sulle provincie egiziane del Sudan, ecc. 
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Quanto ai lavori ‘occorrenti per l'estrazione dell'acqua ed 
ai mezzi di eseguirli, si hanno esempi della più grande va- 
rietà dai pozzi scavati nelle sabbie senza altro strumento 
che le proprie mani fino alle pompe più perfezionate. 

Gli indigeni scavano i pozzi colle mani finchè si tratta 
di semplice sabbia; approfondendosi negli strati più com- 
patti usano strumenti primitivi di legno o di forro. — Tali 
pozzi scendono talvolta, con un diametro da capirvi a mala 
pena lo scavatore, fino a grandi profondità, e in questo caso 
sono generalmente poco ricchi d’acqua; ma possono servire 
molto bene per ricognizioni fatte con poca gente, le quali 
anzi spesso non sarebbero possibili senza l’esistenza di essi, 
come si vedrà a suo tempo. 

Se l’acqua è a grande profondità il lavoro è lungo e dà 
scarso frutto, perchè una volta arrivato all’acqua lo scavatore 
non riesce più con quél metodo primitivo ad approfondire di 
molto lo scavo. Se invece l’acqua è vicina l'opera riesce 
meglio perchè con molto minorlavoro si può tenere il diametro 
maggiore e così provvedere all'estrazione dell’acqua mentre 
lo scavo continua. In ogni caso però la bocca del pozzo è 
costrutta nella sabbia e, se non si ha cura di rivestirla subito, 
vi è il pericolo che la menoma mancanza di precauzione la 
faccia franare, ottnrando il pozzo 6 magari seppellendo lo 
scavatore. Inoltre tali pozzi richiedono assai frequente ri- 
pulitura perchè i detriti, che si staccano dulle pareti e cadono 
sul fondo, diminuiscono di continuo il rendimento. 

Naturalmente usando strumenti adatti, (e bastano uno o 
due badili a manico corto, una secchia ed una corda per 
estrarre i materiali) l’opera. procede molto più alacremente 
8 riesco meglio; quando si possa; non è da traseurarsi mai 
il rivestimento di rami, foglie di palma e simili, avendo cura 
tuttavia che esso non arrivi ad immergersi nell’acqua, poichè 
tali vegetali spesso la guasterebbero. — Un ottimo rivesti- 
mento si ha coll’affondare successivamente delle casse senza 
fondo, come si usò a Suachim con buonissimi risultati. 

Non occorre accennare che le pompe di qualunque ge- 
nere, purchè buone, sono preziose per attingere l’acqua e 
87 — asso vii 
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sono perciò parte iniportinte degli attrezzi che seguono le 
colonne. 

Gli ‘apparati Norton fecero buona prova nella spedizione 
inglese in Abissinia (1), e anche nell’ Eritrea furono usati 
con buoni risultati. Ben inteso il terreno dev'essere leggero 
e l’acqua a' profondità non maggiore di 9 metri: ma in genere 
il pozzo Norton è da ritenersi un utile strumento, di facile 


trasporto, di ‘pronto irffpiego, e di garanzia assoluta contro ‘ 


gli inquinamenti. 

Dopo quanto si è detto, ognuno immagina facilmente che 
un elemento così raro, acquistato a così caro prezzo, e la 
mancanza del quale mette senz'altro in presenza della morte 
più spaventosa, deve formare oggetto delle cure più assidue, 
più delicate, più affettuose: cure che talvolta richiedono 
energia inflessibile e mezzi estremi, perchè la sete non co- 
nosce più nè ragioni, nè disciplina. 

Delle precauzioni e delle disposizioni da adottarsi non 
occorre qui far paro'a, poichè non differiscono da tutte qualle 
che si adottano per mantenere strettamente, in ogni altro 
caso, la sorveglianza, l'ordine e la disciplina. 

A proposito dei trasporti d’acqua, si è già anche parlato 
delle razioni fissate in alcuni casi, e delle riduzioni di ra- 
zione, cui si ricorse in alcuni altri. 

Per avere finalmente un'idea dell'importanza che assume 
nelle regioni deserte perfino il servizio dell’abbeverata qua- 
drupedi, basterà citare le disposizioni prese dagli Inglesi 
a Suachim. Un maggiore di cavalleria sopraintendeva al 
servizio: i, pozzi, abbeveratoi e personale addetto, erano 
sotto la sorveglianza di un ufficiale europeo, il quale aveva 
ai suoi ordini guardie di polizia, che avevano in consegna un 
gruppo di pozzi ciascuna e vi alloggiavano vicino: apposite 
squadre di indigeni, aggregate e pagate dal commissariato 
e comandate da interpreti, riempivano e tenevano puliti gli 
abbeveratoi: i cammelli erano abbeverati ogni due giorni, 


(4) La spedizione inglese in Abissinia del 1867-68. Rivista militare italiana, 
aprile 4887, 
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i cavalli e muli due volte al giorno, i cavalli inglesi 3 volte: 
il genio doveva mantenere in ordine pozzi e pompe. : 
Dal quadro generale, che si è tentato di tracciare, risulta 
‘che le condizioni dell’acqua influiscono” per più riguardi 
sulla logistica nelle regioni deserte: rendono obbligatorie 
le direzioni, le stazioni, i soggiorni, e limitano la forza delle 
colonne e la capacità dei trasporti. 


(Continua) 
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L'ESERCITO PIEMONTESE 


NELLA CAMPAGNA DEL 1815 


Continuazione e fine, vedi dispensa XIV 


Il 9 luglio l’armata austro-sarda aveva la seguente dislo- 
cazione: ì 


Il quartiere generale del maresciallo Frimont a Nantua,e 


coll’avanguardia in avanti di Pyut-d'Ain; 

Il quartiere generale del generale Bubna a Bourgoin, col- 
l'avanguardia alla Verpillère; ; 

Il quartiere generale del generale de Latour a 
coll’avanguardia a Grènoble. 

Lo stesso giorno Frimont trasferì il suò quartiere gene- 
rale a Pont-d'Ain, al confine tra la Bresse e il Bugey, dove 
si incrociano le strade da Lione a Ginevra e da Bourg a 
Bellai; e inviò-il generale PAuger con una divisione rin- 
forzata alla volta di Bourg e Mîcon, colla missione di sta- 
bilirsi sulla Saòne per tagliare le comunicazioni di Lione 
coi distretti dello Charolais e del Maconnais, e portarsi in se- 
guito per Villefranche sul rovescio di quella metropoli. Con- 
temporaneamente, fece marciare il generale de Ardek con 
15,000 uomini per Meximieux alla volta delle alture che do- 
minano il sobboégo di Saint-Clair e le principali vie litto- 
rali di Lione. Il resto delle truppe del corpo di Frimont 


TGières, 


‘venne da esso guidato su Bourg-en-Bresse, posizione inter-% 


media tra i due obiettivi delle colonne precedenti. 
Frattanto il maresciallo Suchet, ritiratosi dal Jura e dai 
passi della Grotte dopo aver fatto ancora una bella resistenza 
al ponte di Màcon contro la divisione Pfluger, aveva con- 
centrate le sne forze sulle alture di Lione, lasciando sulle due 


* 
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| rive del Rodano forti posti di ossérvazione. Principali, tra 
| questi, quello che nella Bresse guardava gli accessi di Me- 
simieux e del Mont-Teiller, e l’altro che, sulle alture di 
Bron, copriva il sobborgo della Guillotisre dalla parte del 
Delfinato. 

Lione, messa in stato di difesa, conteneva una guarnigione 
di 30,000 uomini. Giunta però nella piazza notizia dei mo- 
* vimenti di Frimont, non volle Suchet esporre la città alle 
conseguenze d'un attacco e d'una resistenza ormai senza 
scopo; sapendosi che Blùcher, in forza della convenzione di 
Saint-Cloud, era entrato il 7 in Parigi, e che Luigi XVIII il 
giorno appresso era ritornato alle Tuileries. Pertanto il 12 
fu firmato in Montluel un armistizio dal luogotenente-gene- 
rale Puthod comandante la gnardia nazionale di Lione, dal 
Maire di questa città e dal Prefetto del dipartimento del Ro- 
dano, muniti di pieni poteri per parte del maresciallo Suchet 
duca di Albufera, e il maggior-generale de Fiquelmont de- 
“legato dal maresciallo Frimont. La linea di divisione tra le 
due armate fu determinata sul Rodano da Macon fino al 
l'imboccatura dell'Isère; per la Tsère fino a Grènoble (diri 
gendosi, ove questa fosse presa, su Vizille), e di là lungo la 
|‘ Romanche per Almont. L'armata francese doveva ritirarsi 
| il 18 su Montessuy, tra la Saòne e il Rodano, con tutto il suo 
materiale da guerra; rimettendo la città a Bubna, che arrivò 
‘il giorno stesso dell'armistizio alle porte del sobborgo della 
© Gauillotière, ed il 10 entrò in città col proprio corpo d’ar- 
‘| mata e i due reggimenti dei cavalleggeri piemontesi. 


De Latour, marciando per Voreppe e la Cote-Saint-Andrè, 
entrò il 14 a Vienne, dove s’incontrò colla prima colonna 
della guarnigione di Lione diretta su Valence, città com- 
presa nella zona di dislocazione che doveva prendere l’ar- 
mata francese. Occupata la città, vi si trattenne fino al 
.31 luglio, facendo luogo a Crenneville; e si recò per ordine 
di Frimont ad occupare Embrun e bloccare Barraux, Mont- 
Dauphin e Briancon, in attesa che si decidesse se si doveva 
intraprendere l'assedio di coteste’ piazze. In base a tale” 
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ordine, de Latour tornò Grénoble lasciando a Vizille il 
grosso della cavalleria, un battaglione ed alcune compagnie 
di cacciatori, per tenere in rispetto i luoghi abitati; poi, 
risalendo il Drac, marciò su Gap dove entrò senza: combat- 
timento. Andezeno fu particolarmente incaricato di osser- 
vare, colle truppe a' suoi ordini, le vallate di Pont-Charrat 
e Gresivaudan, e di operare il blocco di Carraux; Gifflenga, 
distaccato da Gap a i@padronirsi d'Embrun, vi giunse il 
12 agosto, ottenendo co] suo fermo contegno la capitola- 
zione della piazza difesa da 800 uomini con 80 bocche da 
fuoco. Tale acquisto aprì alle truppe. piemontesi la strada 
che passa sotto Mont-Danphin, aumentando di molto i loro 
mezzi di approvvigionamento. 

Il quartiere generale fu portato il 15 agosto ad Embrun. 
Al de Latour stava a cuore in sommo grado di investire 
sollecitamente Briancon; della quale, perchè considerata a 
giusto titolo come la chiave delle Alpi e la più importante 
tra le fortezze che chiudevano il passo verso la Francia, il 
possesso era vivamente desiderato dal governo di Torino 
per le sue aspirazioni di ingrandimento nel Delfinato e in 
Provenza. Considerando pertanto questa piazza come suo 
obiettivo principale, il generale spinse il 16 una ricognizione 
a Mont-Dauphin, e seppe destreggiarsi in maniera da otte- 
nere che il presidio si obbligasse a inalzare la bandiera del 
re di Francia e a rimanere spettatore neutrale delle opera- 
zioni delle truppe piemontesi; mirando con ciò a facilitarsi 
i mezzi di porre l'assedio a Briancon appena gli fossero in- 
Viate le artiglierie a ciò necessarie. 

1117 pertanto, le truppe agli ordini di Gifilengaaccerchiarono 
rigorosamente la piazza, oceupando il Col-de-Cretaux, la valledi 
Monastier e la posizione di Saint-Blaize. Ordinò ad un tempo 
il de Latour che, dalla parte di Piemonte, il generale Saint- 
Michel lasciasse il reggimento Alessandria a Cesanne, Bousson 
e Servière, per attendere al servizio di avamposti sotto il 
comando del colonnello Drugeon; col resto delle sue truppe, 
disseminate tra il Cenisio, il Col-dé-la-Roue, il Galibier e 
il vallone di Nenvache, raggiungesse il quartiere generale. 


bea RREZI a 
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Giunto il 1° settembre-con queste truppe a Vizille, il 
Saint-Michel vi trovò l'ordine di inviare un forte distacca- 
mento di fanteria leggera al borgo d’Oisan, e di proseguire 
la marcia su Gap ed Embrun, per prendere il posto di Gi 
flenga occupato a bloccare Briancon e ad osservare Mont- 
Dauphin e la vallata di Barcellonette. Saint-Michel giunse il 
2 a Gap; e Gifflenga passò allora nel dipartimento delle 
Basse-Alpi; e per Sisteron, Digne, Manosque; Forcalquier, 
‘Riez, entrò in quello del Varo (dove operavano truppe anglo- 
austro-sarde), per servire di collegamento fra il corpo di 
Latour e l’armata di Bianchi. L'investimento di Briangon fu 
strettamente mantenuto da Saint-Michel, che non lasciò pe- 
netrare cosa alcuna nella piàzza. Egli organizzò inoltre la 
corrispondenza del corpo di operazione col Piemonte per il 
colle di Maurin, molto più breve di quella usata fino allora. 


AI primo annunzio dello sbarco di Napoleone al golfo 
Juan, Luigi Cacherano d’Osasco, governatore per Vittorio 
Emanuele I della provincia di Nizza, datone sollecitamente 
avviso al governo di Torino, prendeva le misure che erano 
în suo potere per preservare il territorio dello Stato da una 
invasione straniera. Egli non disponeva che del reggimento 
Regina e di due compagnie dei Cacciatori Savoia; laonde 
rivolse le sue cure ad armare la guardia nazionale e a 
sollecitare la convocazione del reggimento provinciale Nizza. 
Armate quindi come potè le batterie Inngo lo stradale da 
Nizza al mediterraneo, avvisò ai mezzi di difesa dalla parte 
di mare. Essendo comparso in quelle acque un vascello da 
guerra inglese al comando del capitano Tompson, il d'Osasco 
seppe persuaderlo a trattenervisi. unendosi a dune mezze- 
galere sarde, armate ed equipaggiate a Villafranca. Un bat- 
taglione inglese venuto per mare da Genova a Nizza, con 
due pezzi da campagna, contribuì ad accrescere queste forze 
le quali per altro sarebbero state ben lontane da bastare a 
respingere una invasione, se il maresciallo Brune, che do- 
veva «organizzare la guerra nella Provenza, fosse stato in 
grado di prendere l'offensiva. Ma non disponendo che di 
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6000 uomini, per la maggior parte guardie nazionali, egli, 
non che pensare ad assalire, stentava assai a mantenersi 
nel paese, dove il partito leggittimista era potente ed ag- 
guerrito; poichè Marsiglia, alzata la bandiera dei ‘Borboni. 
aveva costretto Verdier, che si trovava colà con 1200 uomini, 
a ripararsi in Tolone. 

Manifestandosi però la convenienza di provvedere alla 
difesa qualora le forze del Brune venissero ad aumentare, 
il governo di ‘l'orino inviò sui luoghi il resto dei Cacciatori 
Savoia, il reggimento Cuneo, ed il provinciale di Ivrea. Per 
tre mesi le truppe avversarie si osservarono, divise solo 
dal Varo, in attesa le une e le altre di rinforzi; ma il 24 
giuguo, giunto a Nizza il reggimento Cuneo, e saputosi 
che (teppert (già inviato da Frimont a Cuneo per vigilare 
gli sbocchi della vallo di Barcellonette,) si avanzava per i 
colli di Sant'Anna e della Lombarda sul Varo superiore, 
d’Osasco giudicò venuto il momento di passare il fiume, 
custodito solo da drappelli di guardie nazionali. 

Il 9 luglio i reggimenti Cuneo e Regina e i Cacciatori 
Savoia passarono su un ponte il Varo, e occuparono Saint- 
Laurent senza trovare resistenza per parte del distaccamento 
francese che si ritirò frettolosamente a Cagnes, borgo si- 
tuato presso la foce del Varo. Nel tempo stesso il reggi- 
mento Aosta (che aveva allora un solo battaglione mobili 
tabile comandato dal colonnello Ceca di Vaglierano ed era 
giunto il 23 giugno a Nizza) si uni alla colonna di Geppert. 
Messo alla avanguardia insieme a un battaglione di cacciatori 
tirolesi, si diresse sopra Ertrevaux e l'occupò senza com- 
battimento, avendo il comandante francese alzato bandiera 
bianca. Ciò saputo il d'Osasco pensò d’avanzarsi; e dato 
ordine a Vaglierano di marciare su Brignolles è varcare li 
presso l'Esteron, si spinse cogli altri corpi a Cagnes e a 
Vence; occupando la sponda sinistra del Loup, piccolo fiume 
che dalle ultime falde delle Alpi Marittime va a gettarsi 
nel Mediterraneo tra Cannes e Antibes. Costà eransi ormai 
rifugiate le poche truppe francesi rimaste nei dintorni. 
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Intanto crescevano le forze alleate a fronte di Brune. Nu- 
gent, sbarcato a Nizza con un corpo di truppe proveniente 
| dal Napoletano, si avanzava lungo la*marina; una squadra 
inglese, venuta ‘da Genova a Marsiglia, sbarcava un corpo 
anglo-piemontese che sotto gli ordini di Hudson-Lowe mar- 
ciava su Tolone. (Ne facevano parte i Cacciatori Regina, 
due battaglioni della Legione Reale leggera, e il reggimento 
provinciale d'Asti, comandati dal maggior-generale conte 
Moffa di Lisio.) . 

La squadra di Lord Ersmouth, sulla quale stavano le truppe 

austriache reduci dalla campagna contro Murat ed ‘alcuni 
reggimenti anglo-sicnli, era comparsa davanti a Tolone; 6000 
partigiani, spieganti bandiera borbonica si avanzavano da 
Marsiglia, condotti dal marchese de La Rivière e da M. de 
Loverdeau. 
Conobbe pertanto Brune. la necessità di concentrare le 
sue forze a Lione, e per averne l’agio propose un armistizio 
a d’Osasco che l’accettò. Disapprovata peraltro cotesta con- 
venzione non meno dai generali austriaci che dal governo 
di Torino, d’Osasco fu sostituito dal colonnello Ghilini, co- 
mandante del reggimento provinciale Tortona; restando 
| però questi subordinato al generale Bianchi. Frattanto Brune, 
disperando di potere far fronte alle forze collegate contro 
di lui, consegnò Tolone agli alleati e, lasciato il comando 
dell’esercito del Varo, andò ad Avignone, dove il 2 agosto 
fu assassinato. L'esercito, ormai privo di capo, si sottomesse 
a Luigi XVIII; e sebbene le truppe piemontesi occupassero 
ancora per aleoni mesi varie città francesi, non vi furono 
ulteriori atti di guerra. 

Allora il corpo del Varo, stendendosi a destra verso est, 
legavasi alle truppe di Giftlenga; e queste, rinforzate dal 
reggimento Aosta e dai Cavalleggeri del Re, davano la mano 
alle /prime truppe di Latour verso Gap. Riniasero cogli 
austriaci che osservavano Autibes i raggimenti Cuneo, Re- 
gina, Tortona e i Cacciatori Savoia. Il comandante di quella 
piazza aveva trattato da prima con Ghilini, convenendo 
che avrebbe alzato la bandiera dei Borboni e accolto nel 
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presidio due compagnie sarde: lo che, sebbene mirasse ad 
escludere gli austriaci, avendo il Bianchi ratificato, due com- 
pagnie dei Cacciatori Savoia erano entrate nella piazza. Se 
non che, appena gli alleati si furono dilungati verso la Pro- 
venza, nacque così fiero dissidio tra gli abitanti e la guar- 
nigione, che il comandante dei Cacciatori, temendo di essere 
sopraffatto, si ritirò colle due compagnie in un fortirio stac- 
cato; ed alzati i ponti spedì avvisi a Ghilini. Questi, in- 
formatone il generale Bianchi, ebbe ordine di retrocedere, 
e colle truppe a’ suoi ordini rinforzate da alcuni battaglioni 
austriaci, bloccare la città. 

De Latour rimase tre mesi nel suo quartiere generale di 
Gap: finchè, il 12 ottobre, il corpo di operazione ricevette 
l'ordine di rientrare in Piemonte. Il quartiere generale, 
giunto il 18 a Grènoble, il 26 passava il confine degli Stati 
Sardi: le truppe lo seguirono per scaglioni, sgombrando 
Aix, Arles, Digne, Embrun e le altre minori città occupate, 
mentre Andezeno restava in Grènoble con una parte delle 
sue truppe. L'occupazione doveva durare finchè il governo 
francese non avesse consegnate le' provincie di Chambèry e 
Annecy, tolte al Piemonte dal trattato del 30 maggio 1814. 
Ricevute queste consegne, Andezeno si ritrasse a Chambèry, 

. rimettendo Grònoble alla divisione austriaca Stefanini che 
doveva presidiarla fino al completo adempimento delle con- 
dizioni del trattato di pace tra la Francia e le potenze 
alleate. Gifilenga e Saint-Michel ricondussero le loro truppe 
in Piemonte, il primo per la strada di Nizza, il secondo per 
quella’ del Monginevra. 

La breve campagna della quale ho discorso gli avveni. 
menti principali non porse occasione a combattimenti molto 
importanti nè a combinazioni strategiche complicate. Il 
piano, assai semplice, degli alleati consisteva nel tendere 
sollecitamente a Lione, per conginngersi alle armate che 
penetravano.in Francia per la Lorena e l’Alsazia. Le pià: 
forti dovevano essere lasciate indietro, investite da truppe 
di osservazione, Énchè il sopraggiungere dell'armata di 
Bianchi col parco d'assedio non permettesse di intraprenderne 


"W 
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la espugnazione. Questo piano potè essere messo in ese- 
cuzione con molta facilità e speditezza, perchè la superio- 
rità numerica delle forze alleate le metteva in grado di 
effettuare constantemente con buon successo il tentativo di 
spuntare la linea di difesa, aggirando una delle ali dell'armata 
francese per costringerla a ritirarsi. Questo periodo di opera- 
zioni guerresche valse nondimeno a provare, per quanto ri- 
guardavalle truppe piemontesi e il Piemonte, le forti attitudini 
militari del paese che in pochi mesi seppe allestire un esercito 
atto a tenere la campagna, l’abilità dei generali nelle marcie 
e nell'attacco di Grènoble e sopratutto le eccellenti qualità 
della truppa e dei quadri che spiegarono un valore a tutta 
prova ed una rara forza di resistenza nel guerreggiare in 
quelle aspre regioni. 

Principale operazione della campagna fu indubbiamente la 
presa di Grènoble. Ho già esposto quali fossero le ragioni 
strategiche e politiche che ne consigliarono imperiosamente 
il tentativo a de Latour, e quali quelle che lo scagionano 
dalla censura apparentemente fondata di essersi arrischiato 
con 9000 uomini appena in territorio nemico, e troppo lon- 
tano da Frimont per potere riceverne soccorso al bisogno. E 
la considerazione delle circostanze impellenti cui obbediva 
il de Latour vale ad un tempo a dimostrare che non sono 
necessarie altre ipotesi per spiegare l'attacco di Grènoble, 
e a distruggere la supposizione del Broflerio, riportata dal 
Tivaroni, che Gifflenga, desideroso di cancellare con qualche 
notevole fatto i sospetti che aveva destati, facesse decidere 
questo attacco. 

La figura di Giftlenga che tiene alto il sùo nome di ita- 
liano e di soldato nell'esercito della repubblica cisalpina, poi 
nel regno d’Italia, non è quella di uomo che abbia checchessia 
da farsi perdonare. con lustre di azioni segnalate. La fiducia 
e il credito ch'egli godette presso Vittorio Fmanuele: I in 
un tempo nel quale gli ufficiali tornati dal servizio di Francia 
erano tenuti indietro con diffidente freddezza, provano chia- 
ramente che la di lui condotta non può aver dato luogo 
a sospetti dì sorta mai, e che la voce raccolta da Angelo 
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Brofferio non può avere altra origine che 16 molte gelosie 
che gli avrà procurate la ‘sua alta riputazione militare, Egli 
ed il de Latour sovrastavano senza dubbio in modo eminente 
ai capi del nuovo esercito piemontese, saliti in generale agli 
alti gradi per privilegio di nascita, o per il merito disca- 
tibile di essersi tenuti in disparte nel periodo della guerre 
napoleoniche per tornare a galla, come allora dicevasi, per 
grazia © virtù del Palmaverde. E ciò potrebbe spiegare, a 
mio avviso, la brutta insinnazione. 

Fu ritenuto da alcuno che sarebbe meglio convenuto at- 
taccare Grènoble dalla riva destra dell'Isère 6 per il sob- 
borgo della Tronche, a fine di dominare la città dalle alture. 
Se si riflette però alla difficoltà di traversaro 1’ Isère, alla 
scarsità delle forze attaccanti, al pericolo di esporle, isolate 
su quella sponda, a essere circondate dai francesi che scen- 
dendo dal Pas-des-Echelles, dalla Grande-Chartreuse, da Bar: 
raux e dalla valle della Durance, potevano annientarle prima 
che giungessero loro soccorsi, si dovrà ammettere che questa 
censura non è fondata, e che il piano del de Latour non offre 
appiglio ‘a critica sfavorevole. 

Un fatto degno di nota in questa campagna è l'impiego 
della cavalleria in paese montuoso, che vi troviamo fatto in 
modo largo e razionale. Gili usseri ungheresi disimpegnarono 
ammirabilmente il servizio di avanscoperta, percorrendo di 
Biorno @ di notte le più aspre montagne. Anoo i cavalleg- 
geri piemontesi, benchè montati in modo da non potere ga- 
reggiare cogli usseri i cui cavalli, leggeri ed infaticabili, 
riunivano la forza e l'agilità proprie della razza ungherese, 
resero utili servigi. Ciò sembra meritare di essere ricordato, 
oggi che l’attenzione degli studiosi di cose militari è rivolta 
con molto interesse sulla potenzialità di manovra dalla ca- 
valleria nelle zone alpine. 

Per ciò che si riferisce ai francesi, ‘qualche scrittore mi: 
litare, non certo raccomandabile per serenità di giudizio, 
lia sostenuto che il duca di Albufera si attenno al peggiore 
fra i partiti che gli offrivano le circostanze. Wgli inconte- 
stabilmente aveva interesse a trattenere il più lungamente 
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possibile le forze avversarie, opponendosi al loro inoltrarsi 
nella zona delle Grandi-Atpi; tanto più che la sua armata 
essendo composta per la più gran parte di guardie nazionali 
o priva di cavalleria, sembrava prudente evitare di cimentarla 
in aperta campagna. E pertanto, fu detto, a Ini conveniva 
scegliere per prima base di operazione la famosa linea del 
maresciallo di Berwik, contrastando il passo all'armata 
austro-sarda a Saint-Maurice nel Vallese, o nelle valli di 
Moriana e di Tarantasia. Perduta questa prima linea, si of- 
friva a Suchet (ove si fosse assicurato di Ginevra mediante 
le forze, provviste d'artiglieria, che aveva tra Chambéry e 
Grènoble) quell'altra che per Gap e Grènoble raggiunge le 
giogaje dei Beauges, elevata regione distendentesi sulla 
destra dell’ Isìre tra Montmèlian e Conflans. Rinunziando 
a occupare queste due linee successive di difesa per ritirarsi 
su quella della Grotte e del Jura, formata dalle montagne 
di Entremont, Col-d'Epine, Mont-du-Chat, Fort-de-l'Èeluse, 
Fossille è les Rousses, egli non poteva più lusingarsi di 
difendere palmo a palmo contro gli alleati le forti posizioni 
capaci di contrastarne il passaggio. Di più sarebbe stato mi- 
nacciato nell’ala destra se quelli, impadronendosi del masso 
dei Beauges, potessero manovrare colle fanterie nella vallata 
di Gresivaudan e marciare per Voreppe verso il Pas-des- 
Echelles. 

Ma, come osservò il Pinelli, chi formulava una tale cen- 
-sura dimenticava una circostanza molto importante. Quando 
Napoleone, tutto intento al suo piano gigantesco di battere 
separatamente le armate collegate nel Belgio, aveva con- 
centrato sulle Sambre, all’impensata di Wellington e di Bla- 
cher, 120,000 uomini e 350 cannoni, aveva dovuto ritirare 
dal mezzogiorno della Francia tutte le truppe regolari, non 
lasciando su quella frontiera secondaria che alcuni quadri di 
deposito e pochi veterani. Groudhy doveva organizzare la 
guardia nazionale dei dipartimenti prossinii al confino, finchè 
Suchet, cai era devoluto il comando dell’armata delle Alpi, 
giungesse sui luoghi. Questi pertanto, quando l’imperatore 
prima di partire il 12 giugno alla volta del Reno gli mandò 
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l'ordine di invadere la Savoia sarda, non disponeva di più 
che 15,000 nomini; e quando si accingeva a portare la guerra 
sulla sommità delle Alpi in posizioni che gli avrebbero con- 
sentito di supplire alla insufficenza del numero colla for- 
tezza dei luoghi, trovò pronti a contrastargli il passo, oltre 
ai 3000 piemontesi, i forti corpi austriaci di Frimont e di 
Bubna, che si avanzavano l'uno dal Vallese e l'altro dal 
Monginevra. Chi cita Berwik poi, dica ch'egli potè disporre 
19 battaglioni (con 17 squadroni) tra Montmélian e il piede 
dei Beauges, e altri 30 lungo l’Are, dalla sua confluenza 
nell’Istre a Saint.Jean de Maurienne. 


Concluso dopo lunghe trattative il secondo trattato di 
Parigi, la Francia dovè restituire al re Vittorio Emanuele I 
la porzione della: Savoia che il primo le aveva assegnata. 
Singolarmente favorevole fu poi agli interessi del Piemonte il 
Congresso di Vienna; ed è ovvio credere che a questi risultati 
abbia contribuito la bella condotta tenuta dalle truppe sarde, 
la quale valse a tenere alta la riputazione militare del Pie- 
monte ed avvalorare i diritti della monarchia. « Le nostre 
truppe — scriveva il Re il 4 luglio -— si sono coperte di 
gloria negli scontri avvenuti in Tarantasia » e il l° agosto: 
« Wellington, Blîcher, Frimont, e tutti i generali, è anche 
i sovrani che hanno avuto occasione di parlare coi mici 
agenti diplomatici, si sono" congratulati meco per il valore, 
la devozione, la bellezza delle mie truppe che hanno meritato 
l'ammirazione universale. » E avrebbe allora potuto acco 
gersi il sovrano quanto ingiuste fossero le prevenzioni v: 
genti in Corte e nel Governo, in forze delle quali non vi 
fu difetto, scrisse lo Sclopis, di arti subdole, di rimproveri 
e di diffidenze contro gli ufficiali delle armate napoleoniche; 
i quali vennero generalmente riammessi in servizio colla 
diminuzione di uno.o due gradi, e anche si videro dei capi- 
tani, stretti dal bisogno, ingaggiarsi in qualità di caporali e 
sergerfti. Imperocchè questa campagna ebbe anche l’impor- 
tanza politica di dimostrare che tutti i piemontesi si batte- 
rono fedelmente col re, anche quelli che avevano militato 
con Napoleone. 


i 


i 
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Oltre la parte della' Savoia reintegrata alla monarchia 
piemontese, questa ebbe dal Congresso di Vienna Genova 
e il territorio dell’antica repubblica, da Sarzana a Nizza. 
Ricuperando il ducato di Savoia, doveva il Re di Sardegna 
(Secondo l’ accordo preventivamente intervenuto tra le po- 
tenze), cedere alla Svizzera il territorio compreso tra l'Arve 
a il Rodano, contenente alcuni distretti del cantone di Saint- 
Julien, prossimo a Ginevra; come pure la montagna di Sa- 
leve fino a Veiry, e il tratto di paese. tra la strada del Sem- 
pione, il lago di Ginevra e l’Hermance. 

Deliberò poi il Congresso che il Faucigny e lo Chablais, 
come pure il territorio savoiardo a nord di Ugines, fossero 
neutralizzati: e perciò ogni qualvolta le potenze confinanti 
colla Confederazione Elvetica si trovassero in stato di guerra 
dichiarata o guerreggiata, le truppe sarde stanziate nella 
zona neutra si ritirerebbero, rimanendo al solo governo sviz- 
zero il diritto di tenervi guarnigione. L’amministrazione 
civile per altro continuerebbe ad essere esercitata, diretta 
mente 0 per delegazione, in nome del re di Sardegna, che 
godrebbe della facoltà comune a tutte le potenze firmatarie 
di fortificare quei punti del suo territorio che stimasse dovere 
premunire contro possibili invasioni. 

Delimitata quindi la frontiera sarda da Ginevra al Me- 
diterraneo, il Congresso riconobbe a Vittorio Emanuele I 
il diritto di protezione armata sul principato di Monaco, 
che nell’anno precedente era stato conferito alla Francia; e 
gli assegnò una quota di dieci milioni sui settecento milioni 
di lire imposti a questa dagli alleati come contribuzione di 
guerra, colla qual somma fu ricostruito il forte dî Exilles 
(dieci chiloraetri a nord di Susa) e ne vennero eretti altri 
muovi, pér rinforzare lu frontiera verso la Francia. Ven- 
nero poi accordati al Piemonte venticinque milioni di lire, 
a titolo di compenso ai danni sostenuti dai privati in Pie- 
monte, Liguria, Nizza e Savoia durante la occupazione fran- 
ceso e 6,379,449.66 di lire per indennità di spese d’armamenti. 

Fa il re Vittorio Emanuele I, dopo la campagna del 1815, 
che.instituì l'Ordine Militare di Savoia, destinato a premiare 
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i militari che si distinguessero in-guerra per atti sin- 
golari di valore e di accorgimento. Sia però a causa della 
lunga pace, interrotta appena dalla gloriosa ma brevissima 
spedizione di Tripoli, sia per le condizioni troppo richieste 
per il conseguimento delle decorazioni, esse non vennero quasi 
mai più conferite, e l'Ordine Militare di Savoia era caduto in 
dissuetudine. Mentre nel 1855 si preparava la spedizione di 
Crimea, Vittorio Emanuele II volse il pensiero a restau- 
rarlo e farlo rifiorire. E con R. Decreto di quell’anno sta- 
biliva infatti, come nuova testimonianza d'affetto per l’eser- 
cito e per l'armata onde una parte combatteva allora nella 
lontana Tauride per l'onore delle armi piemontesi e per la 
fortuna d’Italia, che l'Ordine Militare di Savoia fosse rior- 
dinato, allargandone le basi per modo che non solo alle 
imprese personali, ma servisse anco di premio a quelle con- 
dotte con: forze più o meno cospicue, o agli eminenti ser- 
vigi resi in un modo qualunque nella milizia. In questa 0e- 
casione vennero modificate le insegne e riordinate le quattro 
classi dei cavalieri; che poi, col R. Decreto del 28 marzo 
1857, furono portate a cinque. 

Lo ricompense accordate ai militari dll’ esercito piemon- 
tese per azioni segnalate o distinte, compiute durante la 
campagna del 1815, sono descritto nel seguente elenco: 


Promozioni. 


Artiglieria: Luogotenente di Collegno, promosso capitano 
— Sergente-furiere Rebutti promosso sottotenente. 

Legione Reale Leggiera: Luogotenente-colonnello Busso- 
lino promosso colonnello — Luogotenente aiutante-mag- 
giore Emperoni promosso capitano. 

Cacciatori Piemontesi: Luogotenente-colonnello Piano 
promosso colonnello — Maggiore Martin-Montù promosso 
luogotenente-colonnello — Luogotenente aiutante-maggiore 
Vacchino, promosso capitano — Cadetto Alufli promosso 
sottotenente. 

Reggimento Monferrato: Luogotenente colonnello Massel 
promosso colonnello. 
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Decorazioni. 


Stalo maggior generale: Luogotenente generale de Latour, 
nominato cavaliere di Gran Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro. 
— Maggior-generale Andezeno, nominato cavaliere di Gran 
Croce dei SS: Maurizio e Lazzaro — Maggior-generale Gi 
flenga, nominato cavaliere di Gran Croce dei SS. Maurizio 
e Lazzaro, 

Artiglieria: Capitano Operti, nominato cavaliere dei Santi 
Maurizio e Lazzaro — Luogotenente Omodei, nominato ca- 
valiere dei SS. Maurizio e Lazzaro — Caporale Balestra in- 
signito della medaglia d’argento al valore militare — Can- 
noniere Del Piano, insignito della medaglia d’argento al 
valore militare — Cannoniere Manfredi, insignito della me- 
daglia d’argento al valore militare. 

Legione Reale Leggiera: Soldato Carrara, insignito della 
medaglia d’oro al valore militare — Sergente Mondino insi- 
gnito della medaglia d’argento al valore militare — Sergente 
Salusso, insignito della medaglia d'argento al valore militare 
— Granatiere Majocchi, insignito della medaglia d’argento 
al valore militare — Granatiere Pasquali, insignito della me- 
daglia d’argento al valore militare. 

Capitano Vercelloni, nominato cavaliere dei SS. Maurizio 
e Lazzaro — Capitano Riccardi, nominato cavaliere dei 
SS. Manrizio e Lazzaro — Capitano Panario nominato cava- 
liere dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Oneciatori Piemontesi : Furiere maggiore Giordanelli, insi- 
gnito delle medaglia d’argento ‘al valore militare — Sergente 
Oliviero 1"insignito della medaglia d’argento al valore mili- 
tare — Sergente Olliviero 2° insignito della medaglia d’ar- 
gento al valore militare — Sergente Saletti, insignito della 
medaglia d’argento: al valore militare — Caporale Deamici, 
insignito della medaglia d'argento'al valore militare — Vol- 


teggiatore Romano, insignito della medaglia d’argento al va- 
lore militare. 


88 — ANNO Xu 
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Capitano Bongiovanni, nominato cavaliere dei SS. Mau- 
rizio e Lazzaro — Capitano Bava, nominato cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzaro. 

Cacciatori Italiani: Capitano Boriò nominato cavaliere dei 
SS. Maurizio e Lazzaro — capitano Pallavicini: nominato 
cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Reggimento Monferrato: Luogotenente Bussi, nominato 
cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro — Luogotenente Torre 
di Rocias, nominato cavaliere dei SS. Maurizio e Lazzaro — 
Sottotenente Cerruti nominato cavaliere dei SS. Maurizio e 
Lazzaro. 

Reggimento Torino: Luogotenente Galli, nominato cava 
liere dei SS. Maurizio e Lazzaro. 

Reggimento Cavalleggeri del Re: Sergente Bongioanni, in- 
signito della medaglia d’argento al valore militare. 

Fra gli ufficiali chè si distinsero in questa campagna di 
guerra, tre dei più giovani dovevano più tardi, onorando il 
Piemonte, tenere un posto eminente nella storia del risorgi- 
mento d’Italia. Due di essi, Eusebio Bava e Giacinto Pro- 
vana di Collegno, compariscono nell’ elenco dei premiati: 
del terzo che fu Cesare Balbo, luogotenente poi capitano nello 
stato maggiore de Latour, questi fece vivissimi elogi nei suoi 
rapporti. Vuolsi che, all'attacco di Grenoble, Gifflenga si 
spiccasse dal petto la croce dei SS. Maurizio e Lazzaro per 
fregiarne Eusebio Bavd; così come Giacinto di Collegno 
era stato decorato di propria mano da Napoleone nella cam- 
pagna di Russia. 


T'orquaro Guarpucor 
Maggiore d'artiglieria. 
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I disordini verificatisi nello scorso mese di maggio in pa- 


recchie parti del Regno esegnatamente i gravi torbidi scop- 


piati a Milano furono seguiti con molta cura all’estero, e la 
stampa non mancò di occuparsene, quasi dappertutto però 
dimostrando molto affetto per l’Italia e molta stima pel suo 
‘esercito. 

A. questo riguardo tiene il primo posto la stampa tedesca; 
‘epperciò riteniamo non sarà discaro ai lettori della Rivista 
di avere qualche notizia in proposito. 

Vogliono esser segnalati gli articoli della Dewlsche-Tages- 
zeitung di Berlino (Gazzetta Tedesca giornaliera), del Dresd- 
ner Journal (Giornale di Dresda), e della Tiigliche Rund- 
schau di Berlino (l'Osservatore giornaliero di Berlino) ed 
in special modo quello assai diffuso e particolareggiato del 
noto capitano a disposizione von Graevenitz, pubblicato nella 
dispensa di luglio dall’ Internationale Revue der Armeen 
und Flotien. 


La Tageszeitung nota che a sedare la rivoluzione, special- 
‘mente a Milano, fu necessaria una vera operazione militare, 
«quale la storia odierna non aveva, fortunatamente, più re- 
gistrata dal tempo della pugna contro la Comune di Parigi. 
E così scrive del nostro esercito: « L’Esercito italiano ha 
« brillantemente adempiuto al suo compito: la truppa offrendo 
«la più alta prova di sentimento militare, sangue freddo e 
«resistenza; gli ufficiali ed il comando superiore di energia 
< e decisione. L'Italia deve ringraziare soltanto il proprio 
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«esercito so la sua salda compagine, dopo soli cinquant'anni 
« di vita, non corse gran pericolo. 


«L'esperienza fatta provò che le disposizioni per la mobi- 
«litazione permettono di raddoppiare l’osercito permanente 
«in poche ore, e che il paese e la Monarchia, anche nelle più 
« difficili circostanze, e non soltanto nello adempimento di 
«doveri puramente militari, possono contare sul proprio eser- 
«cito; questa esperienza fu comperata a caro prezzo, ma ha 
«un illimitato valore anche per gli alleati dell’Italia. » 


Il Dresdner Journal, del 13 giugno in un lungo articolo 
di fondo dal titolo: Ammaesiramenti italiani, accenna da 
prima al parlamentarismo vigente in Italia che in gran parte 
sarebbe causa dei vari mali di cui essa è afflitta. Disordini 
ebbero luogo in dodici province, i quali raggiunsero il punto 
culminante nella rivolta scoppiata a Milano; ed essi dimo- 
strarono che una sola istituzione del paese non fu intac- 
cata ma è forte e piena di vita: quella dell'Esercito, il quale, 
per la sua natura stessa è quasi compiutamente sottratto al- 
l'influenza parlamentare. L'Italia deve ringraziare l’energica 
condotta dei generali Pelloux a Bari e Bava-Beccaris a Mi- 
lano, la condotta, decisa ed adatta alle varie circostanze, 
degli utficiali è l'ammirevole disciplina di cui diedero prova 
i soldati sotto le armi ed i 60000 nomini richiamati dal con- 
gedo, se in breve tempo le riusci di ricondurre ovunque la 
tranquillità. 


Il Tugliche Rundschau del 4 giugno, in un articolo in- 
titolato l'Esercito italiano nell'ora del pericalo, scrive parole 
ed esprime sentimenti assai lusinghieri pel nostro esercito. 
Fra l’altro dice: « L'Esercito italiano; nostro alleato, ha for- 
« rito la più grande e splendida prova del come un esercito 
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< popolare moderno possa resistere alle mene socialistiche ed 
alla propaganda anarchica. La disfatta di Adua non può ser- 
vire ad una seria discussione intorno al valore e alle interne 
condizioni dell’esercito italiano, sebbene ciò si faccia in 
molti circoli, specie non militari. Lasciamo da parte se altri 
eserciti enropei sarebbero riusciti vittoriosi sopra i campi 
montagnosi di battaglia dell’altipiano abissino, nelle con- 
dizioni nelle quali una parte delle truppe italiane furono in- 
viate a combattere contro un nemico, per numero di gran 
lunga superiore. Dopo le prove fornite nel sedare la rivolta 
a Milano, in Napoli ed in altre località è ginocoforza rico- 
noscere all’Esercito italiano un alto grado di disciplina e 
di prontezza nell'azione. . . . SOA 
« Tutte le dannose influenze nulla ‘poteroiio sulla salda 
costituzione dell’esercito e del corpo degli ufficiali. Il ri- 
chiamo alle armi, di circa 60,000 nomini, delle classi degli 
anni 1872, 73 e 74 e di due classi di carabinieri, si è effet- 
tuato dappertutto immediatamente e con ordine militare e 
« prontezza: a lo stesso spirito di disciplina hanno dimostrato 
« lo truppe nei combattimenti per le strade e nel continuo ser- 
« vizio di sicurezza durato più giorni senza poter dar cambio 
« alle truppe. Il corpo degli ufficiali ha pienamente corrisposto, 
< da un lato per l'energia e decisione e dall'altro per conci- 
« liante indulgenza nel giusto momento siccome richiedevano 
« lo circostanze. La stampa ben pensante del paese è poi una- 
< nime nell’'apprezzare l'alta opera compiuta dai generali co- 
<« mandanti di corpo d'armata e dai commissari reali, quali 
« Bava-Beccaris a Milano, Heusch a Firenze, Luigi Pelloux 
« (il precedente Ministro della guerra) a Bari ed esprime il 
‘« ringraziamento del paese verso questi generali e verso 
« l’intiero esercito. » 


AA AA A A AA AA A 


CUESES 


À 


L'articolo del capitano Von Graevenitz nell’In/ernationale 
Revue der Armeen und Flotlen è, come sopra abbiamo già 
detto, assai diffuso e particolareggiato; epperò, ci limitiamo 
a riprodurne i tratti più salienti. 


t 
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Egli rileva anzitutto che-sino ad ora l’esercito italiano 
non fu sufficientemente appoggiato nè dallo Stato, nè dalla 
popolazione. Larghe e profonde correnti radicali nel Parla- 
mento, nella stampa e nell'opinione pubblica, da lungo tempo 
avevano preso l’esercito a bersaglio di attacchi più o meno 
aperti, 6 non si cessava dal rappresentare l'istituzione del- 
l’esercito siccome quella che risulta di grande peso al popolo 
e vuol vivere alle sue spalle senza recare utilità. Questi cir- 
coli, i quali per la maggior parte cercano la sicurezza del- 
l'Italia all’estero»si ricordano soltanto dell'esercito italiano, 
di questa ragazza buona a.tutto (dieses Madchens fire alles), 
soltanto quando le circostanze impongono, come fu il caso 
attuale, di ristabilire l'ordine colla forza e nelle circostanze 
di inondazioni, di terremoti, di incendi e di epidemie, per 
combattere il brigantaggio, ece., ecc. Anche nei così detti 
circoli conservatori non si nfanca di far buon viso (Koket- 
tiren) alla propaganda della pace mondiale e del disarmo ge- 
nerale, e non è raro il caso di udire la condanna del milita- 
rismo e dei pesi militari che ne derivano, ponendo a raffronto 
il sistema delle milizie che si esalta con quello dell'esercito 
permanente. E qui si accenna al libro purtroppo noto e favo- 
revolmente accolto. « Il militarismo » del Ferrero. 

La speciale condizione della Chiesa rispetto allo Stato ita- 
liano porta pure con sè che molti individui sieno nemici 
dell’attuale stato di cose! ed è fuori dubbio che la grande 
massa del clero, e specialmente del più giovane, considera 
l’esercito ed il corpo degli ufficiali quale suo avversario, e 
non senza ragione dal loro disgraziato punto di vista, poichè 
l’unità nazionale e la monarchia di Savoia trovano in essi 
il più forte appoggio. 

Riferendo intorno ai tumulti di Milano, i quali assunsero 
un vero carattere politico tendente a distruggere le vigenti 
istituzioni ed a formare della Lombardia una repubblica, 
l’autore rileva che il tenente generale Bava-Beccaris, du- 
rante i giorni della rivoluzione milanese ha dato prova non 
solo di decisione soldatesca, ma anche di abilità come uomo 
di Stato, ed elogia la sua tattica che fu coronata da pieno 


E LA STAMPA TEDESCA. 1967 


| successo, ed intese ad impedire che gli insorti ricevessero 


rinforzi dall'esterno e nel trattenerli presso le porte, impe. 
dendo loro ad ogni costo di invadere il centro della città. 

Sì nota in modo speciale che il richiamo alle armi di varie 
classi di soldati in congedo siasi compinto colla massima ce- 
lerità ed ordine, e che il per cento dei mancanti alla chia- 
mata sia stato quasi nullo. La mobilitazione poi; sebbene 
compiuta in sfavorevoli circostanze poichè i depositi dei reg- 
gimenti non erano ancora compiutamente sistemati, mise in 
luce che le nuove disposizioni per la mobilitazione portate 
dalla legge del generale Pelloux, rispondono compiutamente 
allo scopo. 

La chiamata alle armi dei ferrovieri è oggetto di partico- 
lare considerazione, ed il concetto che la ispirò è molto lo- 
dato, come, del resto, non potrebbe a meno di esserlo. 

Ed a questo proposito, l’autore rileva che il generale 
Afan di Rivera, già sotto-segretario di Stato presso il Mi- 
nistero della guerra, e la cui opera fu molto utile durante i 
disordini del mese di maggio, nel nuovo Ministero Di Rudini 
allora formato, fu ora nominato Ministro dei lavori pubblici, 
e non dubita ch’esso condurrà a buon fine il progetto sulla 
militarizzuzione del personale ferroviario, già allo studio 
presso quel dicastero, per opera di quel sotto-segretario di 
Stato onorevole Vendramini. 

Il capitano v. Graevenitz coglie qui l'occasione per accen- 
nare al nuovo sotto-segretario di Stato presso il Ministero. 
della guerra, generale Tarditi, il quale nella sua carica pre- 
cedente di direttore generale dei servizi amministrativi presso 
lo stesso Ministero, diede prova di molta abilità ammini- 
strativa e di molta sagacia nel provvedere a tempo ingenti 
quantità di grano, di guisachè, nel momento del bisogno fu 
possibile al Ministero della guerra di fornire grano ai Mu- 
nicipi a prezzo conveniente, aiutando così il Governo e il 
paese in un momento difficile, a superare la crisi scoppiata 
per l’incarimento dei grani. 
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Ed ecco la conchiusione dell'articolo: ti 

« Poco tempo dopo i disordini il deputato italiano socia- 
« lista-repubblicano Colajanni scrisse nel gicrnale di Vienna, 
« IL Tempo: 

« La monarchia ed i borghesi questa volta poterono fare 
« a fidanza sulla assoluta sicurezza e disciplina dell’ aser- 
« cito, ma queste armi si romperanno fra le loro mani, 
« quando le idee socialiste e repubblicane saranno diffuse 
« nell'esercito più di quello che sieno al presente. » 

« Noi speriamo, dice il Graevenitz, che le misure che si 
« stanno per adottare, faranno sì che i desideri del signor 
« Colajanni non si avvereranno e che l’esercito italiano, 
« ove fosse chiamato a nuova, prova di combattere disor- 
« 
« 


dini interni, non mancherà mai al suo compito, mante 
nendo alto il suo onore, puro ed immacolato. » 


B. D. 
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Annuario statistico’ italiano, 1898. Compilato per cura della Dire 
zione generale della statistica, presso il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. — Roma, Tipografia Nazionale di G. Rer- 
tero, 1898. & 

N 

La difezione generale della statistica, presso il Ministero d'agricol- 
tura è commercio ha testè pubblicato l'Annuario statistico, italiano 
per l'anno 1898, ch'erasi finito di stampare il 25 detto scorso maggio. 

Come è noto, l'Annuario statistico non compare tutti gli anni; ma 
già in questi ultimi tempi si scorge la tendenza a renderlo una rela- 
zione annuale: ciò che ci anguriamo possa fra brove essere cosa de- 
finita (1). 

È opera che, per la grande cura colla quale è compilata e per l'im- 
portanza della materia, e la grande copia di notizie. diligentemente 
vagliate, ha acquistato da tempo uno dei primi posti fra Je pubblica- 
zioni ufliciali, 6 che per la sua utilità dovrebbe essere maggiormente 
conosciuta e diffusa e non mancare sul tavolo di studio d'ogni persona 
colta. 

La relazione di quest'anno è, come al solito, assai interessante, è 
contiene molti dati e notizie che riescono pure di utilità al militare. 

Il primo articolo: Principali elementi astronomici e geografici del 
regno, è lavoro scientifico di massimo pondo, e alla sua compilazione 
cortesemente collaborarono il prof. Giovanni Marinelli e îl professore 
Guido Cora, che fecero una revisione generaîe del lavoro. Il prof. Mari- 
nelli aveva già preparato per l'Annuario del 1897 la tavola della po- 
sizione astronomica dei puuti estremi del regno, e quella delle mas- 
giorî dimensioni lineari, le quali sono state, ora rivedute et ampliate 
dall'istituto geogralico militare. Il prof. Cora ha pure caleolato lo svi- 
luppo dello coste dell'isola di Sardegna. 

Questo lavoro meriterebbe invero di essere qui riportato’ per iutiero, 
epperò ci limitiamo alle parti più importanti. 


(1) L'Annuario statistico italiano fu pubblicato per | segnenti anni: 1978, 1881, 
4884, 1895, 1587-88, 1850-90, 1892, 1805, 1897, 1898. 
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Posizione astronomica dei pinti estremi del regno. 


Parti del Regno Punti estremi Latitudine 
settentrionale (1) 
Î 
{ Cimadi Vanseuro (d/pi Carniche-di- 
\ stretto di Auronzo, provincia di 
Italia continentale e ) Belluno) . SERIA 460 4078 
peninsulare. i 
Punto presso Melito di Porto Salvo 
| (Circondariodi Reggio Calabria (2). 37 549 
Differenza în latitudine > > . 80 15°9 
{ Capo a NO di Spartà (Circodarto di | 
Messina) (3). ASIA 38° 18°1 
Isola di Siellia » - $ Lariterna dell'Isola delle correnti 
(Circondariogli Noto, in provincia 
di Siracusa) (4)... 360 9816 
Differenza in latitudine . . 10.995 
Pinta del Falcone (Circondario di 
Tempio; in provincia di Sassari), 410185 
Isola di Sardegna (5) 
Capo Teulada (Circondario di Igte- 
sias, in Provincia di Cagliari). 38° 518 
Differenza in lalitudine . . 20 29/7 


L'estremo punto meridionale del Regno; comprese le isole minori è la 
Punta Cala Maluk (Isola di Lampedusa)la quale è siguata a 35° 29" 4 La sua 
differenza in latitudine colla Cima di Vanscuro predetta è di 11° 11'4. 


VB. Nella determinazione delle posizioni geografiche dei singoli punti estremi fu te- 
nuto conto delle variazioni prodotte dalla compensazione gonerale della rete sulle po- 
sizioni dei punti trigonometrici prossimi. 


(4) I valori sono espressi in gradi, minuti e decimi di minuto. 

SP A,gUud delli cantoniera ferroviaria n, 356 della linea Toranto-Reggio, alla Jongi- 
tudine.E da Monte Mario 3° 187. 

(9) È situato ad ENE del Capo Rasocolmo, Non è contrassegnato da alcun nome par- 
ticolare, né sulle carte dell'Istituto geografico militare, nà su quelle dell’Uflicio della 


Ri. Mariba. 

(5) L'isola delle Correnti è ormai riunita alla Sicilia. vo 

(3) Per vari puati della Sardegna si tenne conto dei rilevamenti Lestè eseguiti per cura 
dell'Istituto geografico militare e non ancora putiblicati, Per il Capo Comino (vedasi 
il prospetto nella pagina, seguente), che è compreso in ina regione nos ancora rile= 
vala, si utilizzarono 1 rilievi îdrograNci della R. Marina. 


Posizione astronomica sai punti estremi del reno: pe 


Parti del Regno | Punti estremi 


LONGITUDINE (1) 


da 


î T 
dal Est | Bst 


| 
| fonte Mario || pieridiano | da da | dal Tola 
| (2) centrale | ®Parigi Greenwich I pe 
Rocca Chardonnet (Alpi Cozie | 
pe, 3 - circondario di Susa, pro- | 
Stalia continentale ) oincia di Torino (3). . . .| 55430 | 8°27 10) 4199 | 6399 240127 
E Garo di Capo d'Otranto (0% I | | 
condario di Lecce) . . . .| 60 4 1E 35313 E 16911’ 1 18931’ 3° 36°11' 1 
Differenza in longitudine . . . 11° 584 
Capo Boeo o Lilibeo (Circondario ) | È 
TRAE di Trapani). 00 V70| 29.345 0] 10° 583 12025! 5 30° 5° 8 
Isola di Sicilia + $ ,anterna di Capo di Faro [Cir- È | | È 
condario di Messina). EE gI251 E] ‘0°39'8E:|- “19919 1 | 15° 39" 3 33° 19 1 
Differenza in longitudine . Ho 13’ 8 TEST 
( Capo Comino [Circondario di 
È Nuoro, in provincia di Sas- 
Isola di Sardegna sari. . 2037 40 | 5° 10/720 n° 29' 6 9° 49° 8 270 29' 6 
pe dell’ Argentiera (Circonda- 
rio di Sassari). e LR A1980=| 6:52 1.0 Bo 47 7 80 9 250 47 7 
Differenza in longitudine . . 10 4l'9 
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(4) I valori sono espressi in gradi, minuti e decimi di minuto. 

(2) È situato presso Roma, alla latitudine 41° 53* 246%; per esso passa il meridiano 
zero 0 merididno iniziale delle posizioni geografiche della carta d'Italia eseguita dal- 
Vistituto geografico militare. Secondo il predetto Istituto la sua differenza in longitu- 
dino con Parigi è di 40* 6° 59%, con Greenwieli 42° 27° 125, coll'Isola det Ferro 30* 639" 
e col meriliuno dell'Europa Centrale (che trovasi a 45 gradi Est da Greenwich) 2° 
33670 5. 

Il valore della differenza di longitudine Monte Mario-Parigi, quale fu adottato dallo 
Istituto geografico militare, è la media dei risultati delle più recenti e attendibili de- 
terminazioni astronomiche e geodetiche, che, passando per l'Osservatorio di Brera (Mi- 
lano), collegano il segnale di Monte Mario colla Meridiana di Francia. 

Inoltre l'Istituto geogratico militare, in seguito a recentissimi calcoli di compensa- 
zione della propria rete di 4° ordine, che si collega a quella francese, ha ottenuto per 
via puramente geodelica un valore della differenza di longitudine Monte Mario-Parigi 
più preciso di quello, pure geodetico, già pubblicato (Cfr, la citata Memoria del colon- 
nello De Stefanis). Questo vÎlore risulta identico a quello astronomico riportato di 
sopra; e per îl modo con cuì fa ottenuto è da ritenersi oggi Il più attendibile, 

1 citati calcoli di compensazione danno per la longitudine di Monte Tabor rispetto a 
Monte Mario il valore #0 53" 20", a cui aggiungendo îl valore della longitudine dello 
stesso Monte Tabor rispetto a Parigi, © proveniente dalla triangolazione francese (Cfr. 
Frunkno Rapport sur les friangulalions, 4896) pari a 4° 13° 39", sì ottiene per la diî- 
ferenza di longitudine Monte Mario-Parigi il valore 40° 6° 597. 

La differenza di longitudine Monte Mario-Greenwich fu ricavata sommando l'anzidetto 
valore Monte-Mario-Parigi col valore della differenza di longitudine Parigi-Greonwieh 
espresso in 2°20/ (3°, 50: il quale vatore proviene dalle più recenti determinazioni te- 
Ingrafichie eseguite da astrocomi inglesi e francesi negli anni 1888 e 1892, e fu adottato 
dal Nautical Almanac e dalla Connaissance des Temps: Da una compensazione gone- 
rale delle longitudini astronomiche, eseguita nel 1893 dal Bakluyzon, per conto della 
Associazione geodetica Internazionale (Cfr. Comptes rendus des séances de la Commis- 
Sion permanente de l'Associalion giodesique internattonale, 4893), e nella quale ora pur 
stato tenuto conto di determinazioni più antiche, risultò per Parigi-Greenwich il va- 
lore, poco diverso, di 29 20/ 13%, 45, che fu adottato dal Berliner Jahrbich. 

Circa la posizione del meridiano di Monte Mario rispetto a quello di Greenwich, ve- 
dasi anche una Memoria fel prof Guino Gona, nel suo Cosmos, vol. IX, 4886-88 pa- 
gine 429-434, con 4 tavola, 

(8).Il Monte Tabor, designato vegli Annuari precedenti quale punto più occidentale 
del Regno, sì trova a 3° 50" 6 0 da Monte Mario e quindi {' (propriamente 59") più a 
levante della Rocca Chardonnet (V. Tav. Bardonecchia, foglio 54, IH, della Carta d'Italia 
dell'Istituto geografico militare, rilevata nel 1884, corretta nel 4894). 
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Maggiori dimensioni lineari. 


LUNGHEZZA. 


Italia continentale e peninsulare. — Dalla Cima di Vanscuro (Alpi Car- 
niche - distretto di Auronzo, provincia di Belluno) al Faro di Capo Spar- 
tivento (Circondario di Gerace in provincia di Reggio di Calabria. 

Chilometri 1,016 

Isola di Sicitta. — Dal Capo Boso o Lilibeo (Circondario di Trapani) al 
Capo di Faro (Circondario di Messina. . . » . Chilometri 288 

Isola di Sardegna. — Dalla Punta del Falcone (Circondario di Tempio, 
in provincia di Sassari al Capo Teulada (Circondario di Iglesias, în 
provincia di CagRari. < . + >. << +-+ + + Chilometri 250 
La linea di massima lunghezza da un'estremità all'altra del Regno, 

sempre sopra terra, si conduce dall'Alguille du Glacier (Alpi Grajo- cir- 

eondario di Aosta, prov. di Torino) ad una sporgenza della costa a est 
sud-est di Corsano (Circondario di Gallipoli, in prov. di Lecce) e misura 

1,140 chilometri, 3 
Ta massima lunghezza del Regno dal Nord al Sud (dal Pizzo Suretta, 

ad est del Passo, dallo Spluga), nelle Aipi Retiche - prov, di Sondrio - 

fino all'estremità meridionale dell'Isola di Lampedusa) è di 1,256 chilo- 
metri. 


LanGuezza. 


Italia continentale e peninsulare. — Dalla Rocca Chardonnet (dipi Cezie - 
circondario di Susa, prov. di Torino) al Monte Colaurat (Alpi Giulie — 
distretto di San Pietro al Natisone, prov. di Udine) (1). chilometri 568 

Isola di Sicilia. — Dal Capo a nord-ovest di Spartà (Circondario di Mes- 
sina) all'Isola dello Correnti (Circondario di Noto, in provincia di 
RAC I ta i a AE 

Isola di Sardegna. — Dal Capo dell'Avgentiera (Circondario di Sassari) 
al Capo Comino (Circondario di Nuoro, in provincia di Sassari) 

Chilometri 145. 


(1) Col nome di Monte Cotaurat 0 Kolovrat si designa un lungo dosso montuoso chie 
serve di spartiacque tra l'Isonzo, da un lato, e le vallette che confluiscono nel Nati- 
sone e nel Judrio (tributari di destra dell’Isonzo medesimo), dall ro, ® piravintorno 
alle sorgenti di quest'ultimo torrente con un gomite sporgente ad E. Su SINESIO: go 
mito sorge una punta anonima i coi elementi sono: longitudine + 1° 43’ 3; latitu- 
dine 46° 10’ 3; altitudine 949 metri. Essa fa parte del Monte Colaurat ed è il punto 
più orientate del confine italo-austriacò e, in pari tempo della frontiera terrestre del 
Regno. 
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© (1) 1 valorì sono espressi in gradi, minuti o decimi di minuto. 

() È il punto culminante delle Alpi, situato alta testa della Valle della Dora Baltea. 
Vi passa il confine italo-francese. La sommità del monte non fu scelta come punto 
trigonometrico della nuova triangolazione italiana, riuscendone assai incerta la colli- 
‘mazione. La compensazione della rete geodetica non variò nei limiti di un metro le 
quote dei punti trigonometrici vicini, onde la quota di 4807 non subisce modificazioni. 
Ta triangolazione francese detto per quota del punto 5811 metrî: quella dello Stato 
Maggiore Sardo dette prima 4798 (Conf. SaLozzo: Le Alpi che cingono l'Italia), e più 
‘tardi 4804 48 (Conf. Carta topogra/ica degli Stati di S. M. Sarda in (erraferma). 

(8) Trovasi negli Abruzzi a NE di Aquila, e domina ;un potente gruppo montuoso. 
per întiero compreso fra il Vomano © il Pescara, e quindi spostato a Levante rispetto 
alla linea principale di displuvio appenninico. Nei rilievi topugralici per Ja costruzione 
della carta d’Italia era stata assegnata alla sommità del Monte Corno la quota 3021. 
Nell'anno 1899 se ne esegui una più accurata sleterminazione trigonomettiea appog- 
giandola a due vertici della reto generale alla lor volta collegati alla livellazione geo- 
metrica di precisione. Il valore medio ottenuto dalle due provenienze fu di 296.47. 1 
gruppo presenta alcune altre cime superiori in altezza ai 9500 m.: il Piccolo Corno 
a NNO, con 2637 m.; il Cefatonz a SO, con 9532 m.; il Cornetto 0 Piszo Inlermesole, 
con 3646 m., è fnalmento il Monte Corvo, con 2626 m., entrambi ad 0, 

(#) Taltitudine dell'Etna è soggetta a mutare, si a motivo degli scoscendimenti 
della materia disgregata dalla quale è costituito il cratere, si a motivo degli accumiu- 
Jamenti di materia eruttata. Il segnale erotto sulla sommità ilel vratere (orlo meridio- 
nale) a collegato alla rete geodetica nell'estate del 1897, mediante osservazioni trigo- 
nometriche reciproche. Da un rilievo tacheometrico del cratere eseguito nella stessa 
occasione (Utillevo det cratere del Monte Flua eseguito nell'annd 4897, scali 4: 10,000), 
risultò che il cratere stesso aveva subito negli ultimi anni, e cioè dopo che erano state 
compiute le operazioni geodetiche e topografiche pel rilevamento della Sicilia, notevoli 
modificazioni. Così la posizione a Nord dell'orlo del cratere ove era stato invalzato 
nel 186% il segnale/che individuava la sommità, » che risultava quotato metri 333.62 
(Conf. Elementi geodetici dei punti contenuti nei fogli 261-262 della Carta d’Italia, 1891) 
era intioramento franata; onde la sommità del cratore stesso rimane individuata dal 
segnale anzidetto posto sull'orlo meridionale e quotato metrî 3274.18. Il fondo del era- 
tere nello stesso rilievo è quotato 3112 metri. \ 

() Cima a NO di Lunasci: spartiacque fra la Flumendosa e il Tirsu. In questo grupo 
‘montuoso distinzuonsi due sommità: una denominata Bruncn Spina, già vertice della 
triangolazione Lamarmora, è l’altra Cima di Puolino, che fu assunta come vertice di 
4° ordine della nuova rete trigonometrica. La cima più del gruppo è rappresentata dalla 
Brancu Spina, anch'essa punto trigonometrico della nuova rete, quotato motri 1828, 36. 
L'altitudine della cima di Paolino risulta di 1794 metri. 


Posizione astrorionipa) e GUIELO di alcuni PUO alianti. 


del mare 


urli iu, 


Denominazione del punto culminante 


Y sol 
| Posizione astronomica (1) | Altezza sul livello 
| | 


n în ciascuna parte del Regno Longiiadina | Latitudine | | | 
Mi È | Fonte del dato Quota in metri Fonte del dato 
afonto “Mario | settentrionale | 
ITALIA CONTINENTALE. Li 
Monte bianco - Sommità (2) . . . .... 3] 5° 854.3 0 450 49.9 4:50000 | 4,807 1: 50000 
ITALIA. PENINSULARE. 
Gran Sasso d’Italia. Monte Corno - Segnale (3) . .. 196.3 E | .42°28.1  |Triangolazio-| 2,914 Triangolazio - 
Î ne generale ne generale 
x | del Regno. | del Regno 
| | e livellazio- 
| | ne di preci- 
| la |ariage | sione. 
n % SICILIA, 
Etna o Mongibello. Sommità del cratere - Segnale (4). | 2° 32.5 E | 37448 |Come sopra. 3,274 Triangolazio - 
, negenerale 
| | del Regno. 
SARDEGNA. ù 
Monte Gennargentu. Bruncu Spina-Segnale (5) . .| 3° 90 0 | 40° 0°,9 Come sopra, 1,829 |Come sopra. 


Ì 


” 
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Seguono i dati particolareggiati intorno allo sviluppo lineare dei con- 
fini terrestri e delle coste marittime ed intorno alla superficie geografica 
delle singole parti del regno. 

Restringendoci al riassunto di codesti dati, rileviamo che il totale 
dello sviluppo dei confini terrestri (esluso quello della repubblica di 
San Marino che è di chilometri 37,8) ammonta a chilometri 1938, & 
precisamente : > 

Per la frontiera francese. . chilometri 487 
RITA: sala » 672 


» aC osviz 
» » austro-ungarica . . » 779. 

Le co$te poi hanno, un totale sviluppo di chilometri 6876, e cioò: 
Per la penisola . . . . +... . . chilometri 3383 
Per le.isole .....0. n » 3493. 


La superficie. geografica dell'Italia n 186,648,43 chilometri 
quadrati dei quali: 
Per l’Italia continentale e peninsulare: 
chilometri quadrati 236, 466, TA 
Per l’Italia insulare. . - >» » 50,183,69. 
Segue a questo, altro pregevole lavoro sulla superficie geografica è 
è sulla popolazione dei singoli mandpmenti, comuni, circondari e pro- 
e. 
Eccone il riassunto per compartimenti : 
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Riassunto per compartimenti; 


(al 31 “eno 1897) |Superticie . Popolazione 
peeprafica 7 
EER al secondo.jl censimento | calcolata 
| 83 sE E $1 dicembre | del 31 dicembre 4881 ' al 31 dicembre 1897 
| ii Po 3 1897 STIRUE È E 
Ù #| 8 — nn Medi 
Ì 8°| 35 | 7 [chwqusa| presento | residente | Cifre, Li va 
1. Piemonte . I, se) 264 | 1465] 29,98] si 3,070,250 | 3,179,323 |‘ 3,962,288 | 114.45 
2. Liguria. ; SA 7] 61| 303) 5,278° 892,373) 926,152) 988,695) 187.32 
3. Lombardia. Copre 85] 181|1,893 24311! 3,680,574 | 3,750,014 | 4,082,716 | 167.90 
4. Veneto . . . RIU TAT "6| 95) "T9R| 24548 2814173| 2873961| 3118169] 127.02 
5. Emilia . ih 22) 133) 328) 20,640 2,183,432| 2/227/383 | 2,306,898 11.77 
OO So RI SIA 16| 114| 280| 24,104 2,208,869 | 2,242,476 | 2,324,999 | 96. 46 
7. Marche. : SR | 56] 250| 9,748 939,279) 972466] 978,738] 100.40 
8. Umbria. s dui 6 31] 152] 9709 572,060] 581450] 609,692| 6280 
9. Lazio . . da N66 5| 55) 226) 12081 903472| 864,851| 1035,731| 85.73 
10. Abruzzi e Molise . ‘ ra 12| 106| 454| 16,529 1,317215| 1,382,966| 1,393,950| 84.33 
11. Campania ._. . .. oE { 19| I79| 615] 16,292 2,896577| 2,929460| 3,161,275! 194.04 
Mina Mi et ir e 
. Basilicata . . È PALE: Retta d . | b 25) 17 L 
14. Calabrie . . ; ; * 11| 108| 409 15,075 | 1,257,838 | 1,2817799 | 1,3491750 | 89.54 
15. Sicilia . . . i ; 24| 179] 357] 25,740) 2,927,901| 2,933154| 3,569,582| 138.45 
16. Sardegna . ? 9| 92| 364| 24078 682002| ‘680450| ‘761,148| 31.61 
: | €: s 
| 
Reeno {69 provincie) . . .|284|1,806| 8,263 |286,648 28,459,628 | 28,053,480 | 31,479,217 | 109.82 
| 
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Nè qui limitansi le notizie intorno alla popolazione. Oltte a quelle 
sopra accennate, ve ne sono infinite altre e tutte assai interessanti, 
sulla popolazione dei comuni capi-luoghi di provincia, e la loro classi- 
ficazione a seconda della popolazione presente e residente, sulla popo- 
lazione totale del regno in ciascuno degli anni dal 1874 al 4897, sulla 
polazione divisa per sesso, per stato civile e per età, per religione, ecc. 

Molti specchi infine. accuratamente compilati contengono tutte le no- 
lizie desilerabili intorno al movimento dello stato civile. 

Gi limitiamo, per la tirannia dello spazio, a ricavarne pochi dati. 

La città che ha sempre maggior numero di abitanti è Napoli. Nel 1881, 
secondo il censimento del'31 dicembre, aveva una popolazione di 484,549 
individui, e al 34 dicembre 1897 era, secondo le risultanze dei registri 
municipali di anagrafe, di 536,073. 

Seguono davvicino Roma e Milano, con un'aumento costante e assai 
rilevante, le quali città alle «ne epoche summenzionate avevano una 
popolazione : 


Roma di:275,507 (1881) e 487,066 (4897); 
Milano di 320,292 (1881) e 470,358 (1897). 


Di poi vengono: 


Torino con abitanti 250,655 (1881) e 354,855 (1897); 
Palermo con 241,618 (1881) e 287,972 (1897); 
Genova, abitanti 176,585 (1881) e 228,862 (1897); 
Firenze, abitanti 164,560 (1881) e 209,540 (1897). 


Le altre città che al 31 dicembre 4897 avevano nna popolazione su- 
periore ai 100,000 abitanti sono: 


Bologna con 153,206 abitanti ; LI 
Catania » 429,651»; 

Livorno » 104,536 Pas 

Messina » 152,648»; 

Venezia » 155,899» 


Dal punto di vista militare sono importanti |a notizie fornite intorno 
al sesso, allo stato civile, e all’età della popolazione sebbene risalgano 
al censimento del 34 dicembre 1871 è 31 dicembre 1881. 
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A quest'ultima epoca, in cui la popolazione era soltanto di 28,439,628 
‘individui, i maschi erano in totale 14,2655,383 (le femmine 14,194,245), 


* così divisi pér età: 


Sotto i 20 anni . . . . 5,966,445 

si Da 20030 >... . 0. 2,262,661 

Da 30040» È: 2. 1,900,585 

Da 40260 » . . . . 2,847,051 

Da 60insu. . . . . 0. 4,286,560 

Ftù ignota. . /. 0. 2441 
(Continua) 
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La Serbia e la situazione militare nei Balcani 
secondo una nuova pubblicazione russa (1). 


L'interesse che attrae l'Europa agli Stati, Balcanici è sempre desto 
ed oggi più che mai. Un inerociarsi d'ambizioni, di mire politiche, di 
materiali interessi spinge le maggiori potenze di Europa ‘ad iugerirsi 
nella questione di Oriente ed a tentare di risolverla a proprio vantaggio. 
Serbi e Bulgari si palleggiano în questo momento l'egemonia sulla mag- 
gioranza della popolazione jugo-slava, è sopra di essi si è nuovamente 
attratta l’attenzione europea. I Bulgari sopratutto sembrano orientarsi 
a nuove speranze e propositi di politica ativa. Vi si contrappongono i 
Serbi con un crescendo, singolare in questi ultimi tempi, di provvedi- 
menti di ordine militare, amministrativo e politico, ed intorno a' Serbi ed 
ri ondeggiano e si aggirono gli interessi, le speranze, le rivendi- 
cazioni più accarezzate dei fratelli affini in stirpe ed in tradizione storica 
dei Serbi; cioè a dire i Bosniaci, gli Erzegovesi ed i Montenegrini. Per i 
Serbi e per i Bulgari-la Macedonia annessa rappresenta la porta aperta 
verso il Mediterraneo e verso l'Oriente: senza la Macedonia la Serbia e 
la Bulgaria non saranno che Stati soggetti alla dipendenza economica e 
finanziaria dei loro vicini del»mare. Chiaro emerge adunque qual mai 
interesse portino lé maggiori potenze di Europa nella risoluzione defini- 
tiva dell’egemonia jugo-slava. Ma più ancora che gli interessi materiali, 
i ricordi della storia, le tradizioni della stirpe spingono gli Slavi al Var- 
dàr: Uscub rammenta ai Serbi guerrieri le muraglje di Stefano Du- 
schan, la piana dove ricevette la corona del martirio cinque secoli or 
sono il Kral dei Serbi; Ocrida ricorda ai Bulgari l’apostolo San Cle- 
mente, lo zar Samuele e Simeone. 

Bulgari e Serbi sono all’avanguordia su questa strada ed il vilayet di 
Gossovo può esse un probabile campo di battaglia tra di loro. 

Un nuovo libro russò La Serbia ed i Serbi dell’Osvianoi, espone le 
forze militari, politiche, intellettuali e morali dell'odierna Serbia: da esso 
è facile rilevare quale potenza essa sia capace di sviluppare in caso di 


ai Bulg: 


- (Î) Ovsiaxor. — Serbi e Serbia. — Pietroburgo, 1898, 
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conflitto e quale speranze e mire si proponga la sua politica. Lasciando 
Ja parte queste, che possono variare a seconda del prisma degli interessi 
politici della nazione cui lo scrittore appartiene, e limitandosi all'esame 
obiettivo di queste forze ne emergerà una Serbia ben diversa da quanto 
taluni scrittori vorrebbero far credere; ed in ogni modo capace di grandi 
e durevoli sforzi nella coscienza che si agita per essa di questi tempi uno 
dei più grandi e difficili periodi che l'abbiano incolta dalla proclama- 
zione della sua libertà e nazionale indipendenza. 

La Serbia dispone dell'esercito permanente e delle milizie. Le milizie 
sono divise in due bandi. Il 4° bando è destinato ad agire alle spalle 
dell'esercito di 4* linea, ed in caso di necessità a rinforzarlo; il 2° equi- 
vale alla nostra milizia territoriale. 

Ogni suddito serbo è obbligato al servizio militare per 30 anni e cioè: 

dal 200 al 30° nell'esercito permanente, 
dal 30° al 40° nel 4° bando, 
dal 40° al 50° nel 2° bando. 

DI servizio elettivo sotto le armi dura due anni, salvo in aleuni casi 
nei quali viene ridotto. Il reclutamento è a base regionale. Il contingente 
medio annuo è di circa 20,000 inscritti, dei quali circa 6000 sono inabili 
al servizio. Gli ufficiali e sottufficiali sono reclutati, salvo piccole varianti, 
come si usa nel nostro esercito. In casi eccezionali possono essere am- 
messi in servizio ufficiali di eserciti stranieri (con grado non superiore a 
capitano). 

La legge di riordinamento dell'esercito serbo votata nel 1896, fu at- 
4uata completamente in questi ultimi giorhi colla trasformazione dei ri- 
manenti tre battaglioni di fanteria della Guardia in reggimenti. Perciò 
la Serbia dispone attualmente delle seguenti forze : 

In tempo di pace, 5 divisioni: 

Fanteria: 15 reggimenti di linea (su due battaglioni), 5 reggimenti 
della guardia (su 2 battaglioni) con un effettivo di: 550 nfficiali, 
9545 uomini di truppa. 

Cavalleria: 3 reggimenti (su 4 squadroni), 4 reggimento cavalleria 
della Guardia (su 2 squadroni) con un eflettivo di: 108 ufficiali, 
4772 uomini di truppa, 4709 cavalli. 

Artiglieria: 5 reggimenti (campagna) (su 9. batterie di 6 pezzi). Dei 
5 reggimenti di artiglieria da campagna i primi due sono formati di 
2 brigate'di 3 batterie da campagna ed una brigata di 3 batterio da 
montagna, gli altri tre reggimenti sono di tre brigate, di 3 batterie da 
campagna ciascuno. 4 reggimento fortezza), batteria a cavallo, 4 com- 
pagnia pirotecnica. È 
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Genio; A reggimento così composto : 4° Hailaglione (5 compagnie). 
pionieri; 2° battaglione (1 compagnia minatori); 4 compagnia telegrafisti, 
4 compagnia ferrovieri; 2 compagnie pontieri. 

Sanità: 5 compaguie. 

Sussistenze: 3 sezioni, 

Treno, 5 squadroni. 

In tempo di guerra, prima linea: 

Fanteria: 5 reggimenti della Guardia, 45 reggimenti dî linea (su & 
battaglioni), 20 battaglioni di complemento con un effettivo di : 2190 uf- 
ficiali, 102,970 uomini di truppa, 9375 cavalli, 1635 carri. 

Cavalleria : 3 reggimeîti di linea (12 squadroni), 1 reggimento della 
Guardia (2 squadroni), 10 squadroni divisionali, 5 squadroni di com- 
plemento con un effettivo di: 189 ufficiali, 5443 uomini di truppa, 
5905 cavalli, 240 carri. r L 

Artiglieria : 5 reggimenti artiglieria da campagna, 4 réggimento ar- 

_ tiglieria do montagna, 4 batteria a cavallo, 1 reggimento artiglieria da 
fortezza, mezzo battaglione pirotecnico, 5 colonne divisionali per muni- 
zioni, 5 officine divisionali d'artiglieria, 5 batterie da campo di comple 
mento, 4 batteria da montagna di complemento. 

Bfiettivi: 479 afficiali, 24,387 uomini di truppa, 364 pezzi, 14,167 ca- 
valli, 3423 carri, 

Genio: 5 sezioni telegrafisti, 5 compagnie divisionali (pionieri), A bat- 
taglione ferrovieri (2 compagnie), 2 compagnie minetori, 2 compagnie 
pontieri, 4 reggimento pionieri di riserva (40 compagnie), 5 parchi da 
ponte, 5 plotoni pionieri di complemento, 5 plotoni pontieri di comple- 
mento. 

Effettivi : 128 ufficiali, 5400 uomini di truppa, 446 cavalli, 245 carri. 

I servizi, amministrativo, sanitario, ece., sono proporzionatamente 
divisi in ogni divisione attiva. 

Concludendo la Serbia in tempo di guerra può mettere in campo (com- 
presi i due bandi) le seguenti forze: 

Unità: 260 battaglioni, 44 squadroni, 82% Datterie (484 pezzi), 
3 4, battaglioni da fortezza, 29 ‘/, compagnie del genio. 

Personale: 7543 ufficiali, 331,859 uomini di truppa, 33,666 cavalli, 
45,984 corri. . 

Considerazioni politiche. — ll periodo attuale è per la Serbia forse it 
più arduo della sua vita nale. Le cause che hanno prodotto un tale 
stato di cose sono molte e complesse; senza dubbio però la principale è 
la lotta continua fra i diversi partiti politici. L'economista belga Emile 
de Laveleye che visitò la Serbia nel 1885 raccolse le sue impressioni in 
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due interessanti volumi. Ne riassumeremo la conclusione, giacchè ci pare 
che staute la non mutata condizione interna della Serbia essa sia anche 
oggi perfettamente esatta. « . . . . . la nazione serba è una fra-le più 
fortunate del nostro continente perchè essa possiede tutti gli elementi 
che sono necessari perchè un popolo possa progredire e aSvilupparsifelié 
cemente. In Serbia esistono già da lungo tempo quelle antonomie lo- 
cali e libertà comunali che fra noi d'occidente costituistono ancora oggi 
un problema non dapertutto felicemente risolto. La produzione e la rie- 
chezza sono ancora limitate; però tutte le famiglie liano il proprio pezzo 
di terreno, ciò che procura un certo benessere materiale ed impedisce 
che si incontri, come troppo spesso avviene fra noi, il triste spettacolo 
delia enorme ricchezza contrastonte colla più squallida miseria. L'istru- 
zione invero non è molto sviluppata, però il governo lia compreso tutta 
l'importanza di essa e si sforza di anmentarla. La cosa pubblica è retta 
dal popolo che elegge i suoi DE È elettore chiunque paghi 
una certa imposta allo Stato. Le democrazie che altri presi st sforzano 
di creare spesso a prezzo di sanguinose rivoluzioni, in Serbia è una isti- 
tuzione antica ed un costume ereditario; oltre a ciò i migliori leggi, i 
regolamenti più perfetti in vigorè in Stati occideutali sono dal governo 
serbo adattati al paese allo scopo di svilupparne il progress 

Ciò che evidentemente costituisce un certo pericolo per la Serbia, 
sono le spese, in gran parte improduttive, ed i numerosi prestiti che ne 
sono conseguenza. Per garantire i prestiti si dovettero vincolare i redditi 
di alcune imposte, ed in tal modo si autorizzano i banchieri esteri ad 
iugerirsi negli affari interni del puese. Che se i T'urchi possano agire in tal 
guisa, lo si capisce; è noto che essi non si danno pensiero del domani, 
ed abbisognando di danaro se lo procurano senza badare a conseguenze; 
ma ciò è ben diverso per un giovane Stato che ha un avvenire avanti a sè. » 


* 
rag 


Quali sono le aspirazioni e le speranze del popolo serbo ? 

Riunire tutti i Serbo-Croati in una sola nazione, che, cosi fatta, risul- 
terebbe di circa 7 milioni e mezzo di abitanti e si estenderebbe fino al- 
l'Adriatico ed all’Egeo. 

Ma l'ostacolo più grave all’avverarsi di questo ideale è l'inimi izia 
è la rivatità fra Serbi e Croùti. Questi ultimi vorrebbero primeggiare, e 
sognano la formazione di un regno croato autonomo che comprenda 
anche la Bosnia, 

Di più l’esistenza delle due dinastie, gli Obrenovich ed j Petrovich- 
Niegoch, che entrambe aspirano alla corona serba, contribuisce a 
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rendere difficile la realizzazione del sogno dei patrioti serbi. È vero che il 
principe Nicola del Montenegro, nella sua giovinezza, ha generosamente 
dichiarato che dato corte condizioni e soltanto per il grande ideale 
della rfunione di tutti i Serbi in un sol regno, egli avrebbe rinunziato 
alla corona del Montenegro in favore degli Obrenovich; ma però è assai 
dubbio che oggi egli possa 0 voglia mantenere quella promessa. 

Dal punto di vista economico i Serbi hanno capito che sarebbe di vi- 
tale importanza per il loro paese l’emanciparsi economicamente dall’Au- 
stria. Ma oggigiorno la cosa sembra molto difficile, perchè la via di Salo- 
nicco si può considerare chiusa per il loro commercio. Nondimeno la 
Serbia fa grandi sforzi in questo senso. 

La ferrovia Vranja-Salonicco è infatti nelle mani di una compagnia 
tedesca la quale coll'imposizione di enormi tariffe obbliga i prodotti serbi 
a prendere quasi esclusivamente la via dell'Austria. 

Politicamente Ja Serbia procura di allargare sempre più la sua in- 
Muenza nella Vecchia Serbia e nella parte nord-ovest della Macedonia 
dove i Serbi formano la maggioranza della popolazione. Essa inviò in 
quella regione consoli e vice-consoli, vi istitui scuole serbe che man- 
tiene a sue spese, chiese e circolo. 

È evidente che scopo della sua politica è di attendere l'occasione favo- 
revole per poter accampare dei diritti su quei paesi ed avvicinarsi così 
al mare Egeo. 

Per chiusa di questo breve capitolo l’Osvianoi ripete le parole dello 
storico e pubblicista serbo Sretkovich, che costituiscono, si può dire, il 
vangelo di ogni patriota serbo: 

I. Tutti i popoli slavi, în forza del principio di nezionalità, hanno 
diritto, come i Tedeschi e gli Italiani, di vivere indipendenti da ogni 
influenza straniera. 

IL Ogni slavo ha diritto di professare quella fede che la coscienza 
gli suggerisce. 

ILL. Ogni popolo slavo che ha una storia propria, ha diritto ad un 
avvenire indipendente. . 

IV. La grande famiglia slava sì può paragonare al sistema solare. 
La Russia è il sole, gli altri popoli slavi i pianeti. 

V. La lingua russa deve essere ufficiale per tutti gli Slavi. 

VI. Ogni nazione slava si governi internamente come meglio le 
piace, ma sia obbligatorio per tutte la difesa degli interessi generali 
alla famiglia slava. 

L'autore del libro 7 Serbi e la Serbia conclude dimostrando che la 
Serbia deve soltanto e tutto sperare dalla Russia. Questa conclusione 
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appare naturale, se si pensa che chi scrive è un russo e serive per i 
sussi; ma non lo può sembrare a chi fermamente crede che la Serbia ha 
in sè elementi suflicenti per assicurare alla nazione un'indipendenza po- 
litica e commerciale, 

I Serbî in Austria. — Dell'ultimo censimento dell'impero Austro- 
Ungarico risulta che 2,352,239 fra croati e serbi, vivono sparsi nelle 
provincie del Banato di Baska, Slavonia, Croazia e Dalmazia. La grande 
maggioranza è di fede cattolica. Città principali sono: Temeschvar 
(39,284 abitanti), Sombor (26,435 abitanti), e Novi-Sad (24,747 abi- 
tanti). 

La presenza dei Serbi sulla sinistra del Danubio e lungo la Sava 
data dal principio del secolo x1v, e varie furono le loro vicende po- 
litiche che riassumeremo soltanto brevemente per quanto si riferiscono 
al secolo nostro. 

Importante, per i Serhi che vivono in Austria, fu il 1848 quando 
Serbi e Croati si unirono per difendere gli Absburgo contro è Magiari. 
Essi naturalmente intendevano con ciò di giovare alla causa loro, ed 
il governo austriaco per valersi del loro aiuto nop mancò di spingerli 
con lusinghiere promesse. Infatti în quell’anno fu tenuta la riunione 
a Karlovizak dei rappresentanti serbi che elessero un patriarca orto 
dosso ed un voivoda, e fecero voti perchè Serbi e Croati, dimenticando 
le antiche rivalità, si unissero per difendere i comuni diritti. L'impe- 
peratore Francesco Giuseppe confermò quelle elezioni. In seguito però, 
essendo morto il voivoda eletto, di più essendo gli Ungheresi ritornati 
alla calma, al governò austriaco parve inutile il largheggiare in con- 


* cessioni verso i Serbi dell’2iuto dei quali ormai non v'era più neces- 


sità, ed a poco a poco ogni velleità fu spenta fino a che, nel 1860, î Serbi 
si videro di bel uuovo in piena balia dei Magiari. 

Nel 1864 vi fu un nuovo tentativo di emancipazione. Fu indetta una 
nuova riunione a Karlovtzak che votò, fra altro, doversi usare la lingua 
serba nelle scuole tribunali, che il capo della provincia dovesse essere 
un voivoda di fede ortodossa eletto dal popolo e confermato dall’Impe- 
ratore; ma l'Imperatore non approvò nulla di tutto questo. 

Il 1866 segnò la fine delle speranze serbe, Dopo Sadowa 16 milioni 
di Slavi e 3 di Rumeni si videro sottoposti a 9 milioni di Tedeschi e 
5 di Magiari. La maggior parte dei Serbi che vivevano nella Trans- 
leitana furono assegnati al regno d'Ungheria e la lingua magiara fu 
obbligatoria auche per loro. Ad essi fu lasciato soltanto il diritto di 
eleggersi il patriarca. AI caso pratico però si è visto essere questo un 
privilegio più apparente che reale. 
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Malauguratamente oggigiorno fra i Serbi soggetti all'Austria regna la 
discordia. Essi sono divisi in partiti politici che combattendosi fra di 
loro, recando grave danno alla causa comune del serbismo. Si aggiunga 
a ciò l'impoverimento progressivo e continuo di quelle provincie e la 
attività affarista semitica che mano mano riesce ad impos rsi dei 
beni appartenenti ai Serbi. 1 

In Croazia, in Slavonia ed in Dalmazia l’antazonismo fra Serbi e 
Croati è allo stato acuto. In Dalmazia, specialmente, ad inasprire la lotta 
si aggiunge anche la questione religiosa (i cattolici sono 439,000, gli or- 
todossi soltanto 87,009). Inoltre i Croati sostengono che essendo la Dal- 
mazia compresa nella Ctsleitana essa deve essere unita alla Croazia. 
I Serbi giustamente vi si oppongono e l'attrito è continuo. 

I Serbi in Turchia. — I Serbi soggetti alla Turchia vivono quasi 
tutti nella Vecchia Serbia, cioè in quella regioîie che avendo spparte- 
nuto un tempo al regno serbo conserva ancora quel nome per ragione 
storico. La Vecchia Serbia non ha, propriamente parlando, confini po- 
litici è geografici ben definiti; essa si può considerare limitata al nord 
dall'attuale confine serbo ed al sud dal limite meridionale del vilayet 
di Cossovo, In questa regione i Serbi formano la maggioranza della po- 
polazione che è per i 8/5 cristiana (Serbi-Bulgari, ecc.) e per 4/5 mus- 
sulmana (gli Arnauti). Però, da qualche tempo, la popolazione cristiana 
della Vecchia Serbia diminuisce sensibilmente perchè molte famiglie 
emigrano nella Vecchia Serbia per sottrarsi agli Arnauti che mal Trenati 
dal governo di Costantinopoli commettono ogni sorta di abusi e violenze. 

L'ésodo dei cristiani della Vecchia Serbia imperisieri il governo serbo, 
the giustamente considera danmoso alla sua politica il sostituirsi in quella 
regione dell'elemento mussulmano al cristiano. Per porvi un argine si 
pensò di inviare colà dei consoli serbi che assicurassero colla loro pre- 
senza (uelle popolazioni cristiane della protezione della Serbia. La cosa 
fa comunicata dal governo serbo alla Porta, la quale accettò; se non 
che il primo console inviato dalla Serbia e che doveva recarsi a Prisch= 
tina fu assassinato barbaramente dagli Arnauti, prima ancora che gion- 
gesse alla sua destinazione. 

Appienata la vertenza col governo di Costantinopoli per ‘juesto inci- 
dente, Ja Serbia inviò altri consoli in quella regione. Questo fatto solo 
basterebbe per onorare altamente il carattere e la serietà del popolo serbo. 

Compreso nella Vecchia Serbia vi è anche il Sangiaccato di Novi- 
Bazar. Questa provincia appartiene ed è governata dalla Turchia, però în 
essa lianno guarnigione contemporaneamente truppe turche ed austriache. 
Capo-luogo del Sangiaccato è Novi-Bazar, punto strategico di grande 
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importanza perchè siuato sulla sola strada che unisce le provincie tarche 
alla Bosnia. 

Nel vilayet di Scutari, vicino al confine montenegrino, vivono circa 
20,000 Serbi. I Serbi, come già si è detto, aspirano di diritto ad an- 
mettersi la Vecchia Serbia. Le ragioni sulle quali essi basano il loro 
diritto. sono le seguenti: 


4° La_ maggior parte della popolazione appartiene alla razza slava 
e parla una lingua affatto simile alla lingua serbi 

2° Gli abitauti della vecchia Serbia esaltano pei loro canti popolari 
gli eroi popolani serbi; 

3° Gli usi, i dostumi e le foste religiose sono uguali a quelle del po- 
polo serbo; ; 

4° Quella regione appartenne per più di 150 anni al regno serbo e 
religiosamente è ancora sottoposta al patriarca serbo. 

La Bosnia e l'Ersegovina. — Popolazione: Secondo il censimeuto del 
4895 la popolazione della Bosnia ed Erzegovina ammonta. ad 1,568,092 
abitanti, che, data la superfice della regione, dà una densità di circa 34 abi- 
tanti per chilometro quadrato. 

Gli stranieri aventi residenza stabile nella Bosnia®Erzegovina sono 
circa 66,000, dei quali 61,000 sono sudditi austriaci. 

Questa provincia è occupata militarmente dall’Austria-Uugheria che 
vi tiene dislocato il 15° corpo d’armata, forte di circa 28,000 uomini dei 
quali una parte (2800 circa) è nel sangiaccato di Novi-Bazar. Saraievo è , 
Ja città principale con circa 38,000 abitanti. È notevole l'omogeneità et- 
nografica della popolazione di questa regione. Gli abitanti appartengono 
quasi tutti alla famiglia serbo-croata. Dal punto di vista religioso però 
non può dirsi altrettanto. Vi sono maomettani, cattolici, ortodossi; questi 
ultimi in maggioranze, La differenza di fede crea delle rivalità ed attriti 
che sono palesi ed allo stato più acuto fra ortodossi e cattolici! Questi ul- 
timi, benchè in grande minoranza (la metà degli ortodossi) hanno il van- 
taggio dell'appoggio dell'Austria e la loro influenza aumenta ogni giorno 
più. All'epoca dell'occupazione militare della Bosnia Erzegovina per parte 
dell'Austria questa provincia fa governata da un luogotenente dell’Impe- 
ratore il quale riuniva in sè il potere civile e militare. Attualmente i die 
poteri souo divisi e ciò data dal 1882. 

La Bosnia Erzegovina non è di nessun aggravio al bilancio dello Stato 
austro-ungarico: essa provvede a sè colle proprie entrate ed il suo bilancio 
è pareggiato (circa 45 milioni di fiorini d'entrata ed altrettanti di uscita). 

Amministrativamento il paese & diviso in 6 circondari e 42 circoli a 
capo dei quali sono impiegati sudditi austriaci. La 
2500 uomini) è quasi tutta reclutata in Austria-U 


gendarmeria (circa 
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Le scuole tenute dallo Stato sono comunali e superiori. Alla seconda 
categoria appartengono soltanto i due ginuusi di Saraievo e Mostar. A 
Travnik vi è un ginnasio tenuto dai gesuiti; la lingua ufficiale è la 
croata, gli insegnanti tutti croati. 

Gli ortodossi hanno 37 scuole elementari maschili, 5 femminili ed un 
seminario. 

La nomina degli insegnanti in queste scuole deve essere approvata dal 
governo centrale. I mussulmani hanno anch'essi le loro scnole speciali. 
I gesuiti organizzarono in questa regione una attivissima propaganda. 
Spesero somme enormi nella costituzione del ginnasio di Travnik, fon” 
darono un giornale che è toro organo, acquistarono terffeni ed edificarono 
chiese. Essi, spalleggiati dal governo, tentano di far prevalere. l’ele- 
mento cattolico sull'ortodosso e sul mussulmano. 

11 governo di Vienna è largo d'incoraggiamento per gli studenti che, 
nati in questa regione, vogliono seguire un corso di studi superiori. Ac- 
corda loro delle pensioui, coll’obbligo.però che essi frequentino eselusi- 
vamente le università di Vienna, Buda-Pest è Gratz. 

Nel 1881 fu dichiarato obbligatorio il servizio militare per gli abitanti 
della Bosnia «Erzegovina. La legge prescrive che « tutti i cittadini capaci 
« di portare un fucile debbano difendere il loro paese, nonchè l'Impero 
«austro-ungarico che li amministra ». Il cittadino, qualunque sia Ja 
sna fede, è obbligato al servizio militare per 12 anni, tre dei quali nel- 
l'esercito permanente è nove nella riserva. Sono esenti dal servizio: i 
preti, i medici e farmacisti, ed i maestri. 

L'esercito permanente, forte di circa 4500 uomini si compone di 4\reg- 
gimonti di fanteria di 4 battaglioni ognuno. Ogni battaglione è di + com- 
pagnie, più vi è una compagnia deposito. Ad ogni reggimento è assegnata 
una sezione treno. 


Il libro dell’Ovsianoi tratta ancora dillusamente delle relazioni della 
Serbia col Montenegro e di tutti î vari aspetti dell'attività e della politica 
dei Serbi nei Balcani, in guisa da formarne un prospetto per quanto è 
possibile completo e sufficientemente esatto nei riguardi statistici, etno- 
grafici, economici ed intellettuali. Riastumere partitamente questi capi- 
toli sarebbe dpera interessante assai, ma all'infuori dell’indole della 
Rivista. Ciò nondimeno al libro dell’Ovsianoi debbono ricorrere gli stu- 
diosi della Serbia e delle cose balcaniche. 
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Aveva sortito da natura le qualità più essenziali per pi- 
gliar posto nel mondo; volontà ferrea, ingegno versatile, 
intelletto largo e assimilatore, potenza straordinaria di lavoro, 
intuito sicuro, senso pratico della vita, passione negli argo- 
menti, facilità di discussione, spirito e tenacia di lotta, fibra 
fisica di acciaio, come quella dell’animo. Così fatte doti, che 
lo psicologo potrebbe classificare fra le più o meno egoi- 
stiche, poichè conducono se non specialmente, certo molto 
facilmente a giovare a sò stessi, si accoppiavano nel gene- 
rale Corvetto ad un forte e spesso predominante sentimento 
altruistico. Aveva cuore; e quantunque i suoi modi fossero 
piuttosto rudi ed assoluti, tuttavia la preghiera e la pietà 
non lo trovavano si può dir quasi mai inaccessibile. E be- 
neficò molto e moltissimi, talvolta anche inopportunamente, 
onde la censura per questo non lo risparmiò e, quel ch'è 
peggio, non tutti gl’infiniti beneficati gli furono ricono- 
scenti. 

Nato per le battaglie della vita ed in tempi di grandi 
battaglie; genovese, aveva l'istinto della sua forte razza, 
quello delle avventure; il campo della lotta per esso non 
poteva esser dubbio: poco più che sedicenne si arruolò nel- 
l'arma del genio. Eravamo sul finire del 1846 quando già 
presentivansi vicine le grandi battaglie dell’Italia. 

Soldato volontario, in Piemonte significava allora ‘poco 
meno di zero per le aspirazioni alla carriera. I gradi, le 
distinzioni, gli onori, non erano riservati che ai figli dei 
nobili e degli agiati, i quali uscivano dall'Accademia. 
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Ciò non impedì al nostro soldatino di farsi strada: ser- 
gente nella campagna del 1848, l’anno appresso, alla Sfor- 
zesca 6 a Novara, era sottotenente nel 7° fanteria e si gua- 
dagnava la medaglia di bronzo al valor militare. La via 
era aperta ed ei, figlio di sè stesso e del suo lavoro, la 
percorse con grandissima rapidità, lasciandosi dietro una 
folla oscura di accademisti inetti, per quanto titolati e ricchi 
di censo. 

Seguirono gli anni della preparazione febbrile, quelli 
dell’aspettativa per riduzione di corpo dall'ottobre del ’49 
al' maggio del ‘52 e gli altri che precedettero la campagna 
del ‘59. Poco prima che questa si aprisse, instituitasi in 
Ivrea una scuola militare suppletiva dell'Accademia, dai 
corsi brevissimi, per i giovani colti che accorrevano in 
Piemonte per la guerra, il Corvetto, appena allora luogo- 
tenente, vi venne mandato insegnante di fortificazione. Dettò 
un trattato pregevole di tale specialità, che corse largamente 
per le mani degli ufficiali e che fu il principio della serie 
delle sue pubblicazioni, tutte pratiche ed essenzialmente 
militari. 

Il 23 febbraio 1860 era capitano, sempre nel 7° fanteria, 
ed un mese dopo viene trasferito nel corpo di stato mag- 
giore. Ora egli spicca il volo e noi non ci sentiamo di se- 
guirlo nella selva interessante, ma non dilettevole per lo 
scrittore, delle date, dei gradi e degl’incarichi; i lettori 
troveranno in calce il testo ufficiale del suo stato di ser- 
vizio (1). 


(1) Stato di servizio. — Corvetto Giovanni Gaspare Filippo, nato il 48 agosto 1830 a 
Genova, — Soldato volontario nel battaglione zappatori del genio, 20 novembre. 4846. — 
Sottotenente nel 7° reggimento fanteria, R. D. 17 marzo 1859, — Tale in aspettativa 
per riduzione di corpo. R_D, 29 ottobre 4849. — Tale în effettivo servizio in detto, 
A. D..28 maggio 1852, — Luogotenente in detto, IR, D, 6 febbraio 4859. — Capitano în 
etto, B: D. 23 febbraio 4860. — Tal nel corpo dî stato maggiore anzianità 23 feb- 
braio 1860, R. D. 22 marzo 4660, — Tale di {* clisse in detto, R. D. 46 aprile 1861. — 
Maggiore nell'arma di fanteria, R. D. 18 dicembre 1864. — Tale nel {° reggimento fan- 
teria, D.'Al. 9 dicembre 1866. — Tale iirettore degli studi presso la scuola militare 
di fanteria in Modena, R. D. 20 marzo 1865, — Tale in detta (lemominata senola. mili- 
tare di fanteria e cavalleria giusta R. D. 18 novembre 4865, 1" ottobre 1805. — Tale 
nelseorpo di stato maggiore contintando nell’attuate sua carica di direttore degli 
studi con anzianità 10 luglio 1865, B. D. 27 maggio 1866. — Tale romandato al Mini- 
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Egli conquista rapidamente la fama, che va sempre più 
ergscendo, di un uomo d'azione di primissimo ordine, per 
il quale non esistono difficoltà nè tecniche, nè pratiche. È 
vero che qualche ostacolo superava talvolta un po’ violen- 
temente, ma questo non era che il difetto delle sue qualità. 

L'azione sua si svolse si può dire in tutti i campi; nella dire- 
zione degli istituti militari, negli studi svariati o complessi 
dello stato maggiore, nella vita del Ministero, come braccio 
e come mente, in quella di uomo di Stato, in quella non 
breve di parlamentare, in quella delle pubblicazioni e nel 
comando delle truppe, 

Al Ministero come braccio, basti dire che fu collaboratore 
di quel primo Ministero Risotti, al quale si deve la completa 
trasformazione dell'esercito nazionale. 


stero della guerra per le funzioni di capo dell'ufficio militare, D. M. 4° luglio 1850. — 
Tale esonerato dalla carica di direttore degli stndi alla scuola militare di fanteria © 
cavalleria, It. D. 32 novembre 4866. — Tale sotto capo di stato maggiore del dipari 
mento militare di Torino, D. Ml. 8 febbraio 1867. — Tgle al comando generale del 
corno, D. M. 43 settembre 4807. — Tale comandato al Ministero della guerra, D. M. 2 
novembre 1807. — Tale ufficiale d'ordinanza onorario di S. M., R. D. 15 marzo 4868. — 
Tale capo dell’uflicio opernzioni militari e corpo di stato maggiore presso il Ministero 
della guerra, D. M. {0 settembre 1874. — Luogotenente colonnello in detto continnando 
nella suddetta carica, R. D. 2 marzo 1872. — Tale in detto incaricato della direzione 
della divisione di stato maggiore presso il Ministero della guerra, R. D. 34, disombre 
4873. — Colonnello in detto continuando nell'attuale carica, R. D. {6 marzo 4876. — 
Tale al comando del corpo cessano da detta carica, D. M. 1° maggio 1876. — Tale 
aiutante di campo onorario di S. M., RD. 31 dicembre 1876. — Tale capo di stato 
maggiore del 5 corpo d'arinata (Bologna), R. D. 98 maggio 1877. — Tale comandante 
il 7 reggimento bersaglieri, N. D. 38 febbraio 1878. — Tale nel corpo di ‘stato mag- 
giore e destinato segretario al comitato di stato maggiore genorale, R. D. 27. marzo 
4879, — Tale comandante in 2° la scuola militare cessando da delta carica, It. D. 20 
novembre 879, — Tale incaricato del comando della scuola stessa, R. D. 12 giuguo 
ASSI, — Ammesso al 1° aumento sessennale di stipendio, R. D. 49 marzo 1882. — Tale 
comaridato effettivo in detto, R. D. 97 aprile 1882, — Maggior generale continuando in 
detto comondo, R. D. 24 ottobre 1887. — Tale comandante la brigata Venezia, R. D. 
‘13 marzo 1887. — Tale segretario generale del Ministero della guerra, R. D. 5 aprile 
‘4887. — Tenente generale continuando in detta carica, R. D. 2 ottobre 1887. — Tale 
sottosegretario di Stato al Ministero della guerra, R. D. 1° marzo 4888. — Accattate le 
volontarie dimissioni dalla carica di sottosogrotario di Stato della guerra, R, D. 6 feb- 
Draîo 1891. — Sospesa temporaneamente la esecuzione del precedente ieeroto, R. D. 
20 febbraio 1801. — Data esecuzione al predetto decreto 6 febbraio 4894 col quale ven- 
nero accettata le dimissioni dalla carica di sottosegretario di Stato della guerra, R. D. 
29 marzo 1894. — Tale comandante della divisione militare di Napoli, R, D. 29 marzo 
4891, — Tale comandante dell'XI corpo d'armata a datare dal 16 febbraio 1803 ces- 
sando da detto comando, R. D. 26 gennaio 1893. — Tale comandante del Il corpo 
d'armata dal i* ottobre 189%, R. D. $ settembre 1894. 

Campagne, ferite, aioni di merito e decorazioni. — Campagna per l'indipendenza 
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I giovani ufficiali non hanno ‘assistito a quello immane 
lavorio e non è facile che riescano a formarsene un'idea ade- 
guata. Tale periodo per il Corvetto durò un decennio, dal 
1866 al 1876; per.il Ricotti, sei anni. In quel tempo nell’eser- 
cito si rinnovò tutto 4b imis fondumentis, leggi, regolamenti, 
istruzioni, armi, studi, divisa. Il generale La Marmora disse 
che il suo successore in legislazione militare, non aveva 
lasciato più sussistere dell’antico nemmeno un bottone ed 
aveva ragione. Di questa benefica rivoluzione militare rior- 
dinativa noi non intendiamo togliere alcun che di merito al 
generale Ricotti, ma è certo che l’allora tenente colonnello, 
poi colonnello Corvetto ne fu il collaboratore principalissimo 
ed il lavoro di attuazione fu quasi esclusivamente tutto suo: 
davvero colossale lavoro! 


d'Italia 4868. — Campagna contro gli Austriaci 1849, — Menzione onorevole al valor 
militare, per essersi lodlevotmente diportato nel fato d’armi della Sforzesca il 3 
marzo 1859 e nella battaglia di Novara il 23 detto R. D. 43 luglio stesso anno. — Cam- 
pagna del 1850. — Ricevette la medaglia francese commemorativa della campagna 
d'Italia del 4859 e fu autorizzato a fregiarsene per Det. Sovrana del 4° aprile 4860, — 
Decorato della Croce di Cavaliere dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, R. D. 2 aprile 
di Autorizzato a fregiarsi della medaglia istituita con R. D. 4 marzo 1865 per le 
guerre combattute per l' pendenza ed unita d'Italia colle fascette delle campagne 
del 41858, 1849 e 1859. — Decorato delle Croce di Cavaliere dell'Ordine della Corona 
alitalia, R. D. 1° maggio 4868. — Decorato delle insegne di Cavaliere dell'Ordine Sve- 
dese della Sparia ed autorizzato a fregiarsene per Det. Sovrana 20 gennaio 1870, — 
Decorato della Croce di Ufficiale dell'Ordine dei Ss. Maurizio è Lazzaro, R. D. 48 agosto 
4866. — Decorato della Croce di Ufficiale dell’ Ordine della Corona d’Italia, R, D. 3 
giugno 1873. Decorato della Croce di Cavaliere dell'Ordine di S. Benedetto d’Avis 
con Decreto di S. M. il Re di Portogallo del 6 marzo 4866 e autorizzato a fregiarsene 
con Det. di S. A. R. il Luogotenente generalo di S. M, del 40 ottobre successivo. — 
Decorato delle insegne di Commendatore dell'Oriline russo di S, Stanislao di 2° classe 
ed autorizzato a [regiarsone per Det. Sovrana del 12 febbraio 1871. — Decorato della 
Croce di Commendatore dell'Ordine Austro Ungarico di Francesco Giuseppe, con D. Imp. 
2 dicembre 1874 ed autorizzato a fregiarsene per Sovrana Det. 10 gennaio 4875. — De- 
corato della Croce di Commenda:ore dell'Ordine della Corona d'Italia, R. D, 16 marzo 
4879. — Autorizzato a fregiarsi della medaglia istituita con R. D. 26 aprile 4883 col 
motto Unità d’Italia 1858-4870. — Decorato della Croce di Grand'Ufeiale dell'Ordine 
della Corona d’Italia, R, D. 1° gennaio 4888. — Commutatagli Ja menzione onorevole 
al valor militare nella medaglia di bronzo al valor militare, — Decotato della Croce 
di Commendatore dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, R. D. 30 maggio 4889. — De- 
corato della Croce di Grand'U! le dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, R. D. 4° 
febbraio 1594. — Nominato Cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran Cordone del- 
l'Ordine della Corona d'Italia, R. D. 27 dicembre 4894. — Concessagli la medaglia Man- 
riziana. pel merito militare di dieci lustri di servizio, R. D. 27 gennaio 4895. — Nomi- 
nato cavaliere di Gran Croce, decorato del Gran Cordone dell'Ordine deî Ss. Maurizio 
è Lazzaro di moto proprio di S. M., R. D. 3 marzo 4898. 
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E al Ministero riporta nel 1887 il genio riordinativo e la 
febbre del lavoro come sottosegretario di Stato col ministro 
Bertolè Viale. 

Là prepara e dirige la campagna d’Africa di quell’anno, 
campagna che, affidata alle mani sicure © allo intelletto del 
generale Di San Marzano, si seppe apprezzare soltanto quando 
seguirono i disastri del 1896 per averne abbandonati gli am- 
maestramenti. 

Là sviluppò e completò nelle sue parti principali l’ordi- 
namento dell'esercito che aveva collaborato ad ideare e ad 
attuare col Ricotti. Là accolse e fecondò per gli ufficiali il 
grande principio economico della cooperazione ed iustituì 
quel nostro ora tanto fiorente istituto della Unione militare. 
Non ci voleva che il suo intuito, lo spirito lxrgo ed innova- 
tore ch'ei possedeva, quel suo appassionarsi nelle questioni e 
saperne superare le difficoltà per accogliere e dar vita alle idee 
che un tenentuccio dei bersaglieri, il Molinari, troppo presto 
e ingiustamente dimenticato, veniva volgarizzando nel pe- 
riodico l'Esercito italiumo. Tutt'altro uomo che non fosse stato 
dotato del carattere, della coltura, della forza di resistenza che 
al generale Corvetto derivava dalla conoscenza profonda di 
tutto intero il meccanismo amministrativo militare, sicura- 
mente, con quelle idee, avrebbe infranto agli scogli buro- 
cratici e naufragato. 

Ma dobbiamo noi ricordare perfilo e per segno quella lunga 
e ponderosa opera legislativa e di amministrazione, con la 
quale il valentuomo seppe stampare così vasta orma negli 
ordini militari del suo paese? Il breve e sintetico nostro 
lavoto, nè lo spaziò di questo periodico lo consentirebbero. 
Continuiamo pertanto a sbozzare a grandi tratti il nostro 
piccolo quadro. 

Dell’azione di lui nel campo degl'’istituti militari, in quello 
degli studi dello stato maggiore, gl’incarichi suocessivi de- 
scritti nello stato di servizio ne dànno la misura e la portata. 

Gli atti del Parlamento, specie della Camera dei deputati, 
con le relazioni, le commissioni, i discorsi molleplici, atte- 
stano della sua instancabile attività politica, non rallentatasi 
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neanche dopo l'ingresso (1894) alla Camera vitalizia, non 
ostante le gravi cure dell’alto comando e la già vacillante 
salute. 

Per l’uomo di azione, le pubblicazioni erano armi di 
combattimento. Chi è in grado di presentare un elenco com- 
pleto degli argomenti ch'egli, rapidissimo nello serivere come 


nel concepire, sotto forme le più differenti, ha mandato per | 


le stampe? 

A questo proposito, noi non possiamo tacere un giudizio 
ripetutoci spesso da Paulo Fambri, fido e caldo amico di lui: 
« Corvetto, egli diceva, sa scrivere bene di tutto; ciò si deve 
« alla sua grande e rapida potenza di assimilazione ; scom- 
« metto che se lo incaricate di dettarvi un trattato di teologia, 
«ei ve lo sa dare meglio di qualsiasi padre Perrone. » 

Però le suo pubblicazioni più note non sono che di carat 
tere militare. inspirate sempre ad un forte senso di moder- 
nità e di avvenire. Dopo la campagna del 1866 sente la 
necessità del riordinamento dell’esercito, sente la necessità 
delle armi a retrocarica e per conseguenza del rinnovamento 
della nostra tattica. Ed eccolo in campo con una sequela di 
articoli in questa stessa Rivista che dal 1867 vengono sino 
al 1881: La guerra della secessione americana, per gl’inse- 
gnamenti; La fortificazione campale e le armi rigate; Pen- 
sieri sull'ordinamento dell’esercilo italiano; Le nostre ammi 
portatili & relrocarica; Ordine di ballaglia della brigata di 
fanteria; Ancora sulle trincee di battaglia, col quale articolo 
propugna la dotazione del soldato di fanteria di una van- 
ghetta; Delle forme tattiche normali. 

E nel ’67 da alla luce un volume dal titolo: Manuale per 
le operazioni secondarie della guerra, mentre poco dopo, 
essendo al Ministero, pubblica anonimo, ma con impronta 
xfficiale, l'Ammaestramento tattico per la fanteria, il quale 
produsse un vero rivolgimento nella educazione professionale 
degli ufficiali © fece trovare il terreno già preparato alla 
istruzione, tuttora vigente, per l’ammaestramento tattico, sce. 
adottata con Decreto del 1872. 

Nel frattempo pubblicò la traduzione coi commenti dei 
Pensieri sulla taltica di Oscar, re di Svezia. 
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La sua natura pertanto di scrittore lo portava di preferenza 
alla trattazione di temi tattici nelle loro molteplici forme ed 
attinenze ed al libro didattico, che è un po’ l’espressione del- 
l’apostolo ed in fondo è la manifestazione delle anime app: 
sionate, che combattono pel trionfo delle proprie convinzioni. 

In questi ultimi tempi, assorbito interamente dall’alto co- 
mando del corpo d'armata, non iscriveva più per le stampe, 
ma discuteva, largamente e col solito ardore, di ogni tema. 
con quanti, ed erano moltissimi, lo avvicinavano. 

Dell’attività, conservata prodigiosa sino all'ultimo mese 
della vita nell'esercizio dell'alto comando di un corpo d’ar- 
mata di frontiera com'è quello di Alessandria, niuno potrebbe 
dir meglio del suo capo di stato thaggiore, ch'egli aveva 
saputo scegliere tra gli ufficiali d’ingegno più elevato e più 
dotti del nostro esercito. Questi solo potrebbe riferire come 
e quanto egli s'interessasse sempre a tutti i problemi, a tutte 
le soluzioni, come dirigesse gli studi, esaminasse e firmasse 
tutte le carte. E già da parecchi mesi or sono, quel suo orga- 
nismo ferreo dava segni non dubbi di prossimo sfacelo. Lo 
vedemmo nell'inverno scorso quando intervenne all’ultima 
adunanza della Commissione suprema dei generali, alla quale 
non aveva mai mancato, è lo giudicammo pur troppo un uomo 
finito. 

Come tutte le personalità che arrivano ad attingere le 
altissime sedi della vita pubblica, il generale Corvetto ebbe 
detrattori spietati, la bieca turba degl’invidi, dei gelosi, dei 
maligni, quanti per deficienza di polmoni cadono sfiatati 
appena alle faldo del monte della vità. La sua coscienza he 
ebbe profondo disprezzo, ma il cuore nel segreto né sanguinò 
acerbamente. E la coscienza lo portava anche è reazioni 
estreme. Per una delle solite uscite tribunizie alla Camera, 
egli giù sessantenne, sottosegretario di Stato in carica, non 
esitò un istante ad impugnare la sciabola e a scendere sul 
terreno contro l’ingiusto offensore. 

Da qualche anno, senza bisogno alcuno di riabilitazione, 
era svanita sinanco l’eco delle censure e delle accuse; ed oggi 
tutti hanno visto che il generale Corvetto, morendo, non 
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ha lasciato all’adorata famiglia che la pensione conquistata 
con 52 anni di non interrotti servizi alla patria ed al Re. Né 
la gentildonna ch’ebbe compagna per quasi mezzo secolo, nè 
i quattro figliuoli, tutti con famiglia, si rammaricano certa. 
mente delle mancato ricchezze. 

Sulla tomba sorge ora il giudizio imparziale della storia, 
e spunterà, giova sperarlo per il concetto del cuore umano, 
anche il fiore della riconoscenza. 

Dopo lunga e penosa malattia, il generale Corvetto si 
spense in Torino la mattina del 26 del mese corrente, un 
mese prima di essere collocato in posizione ausiliaria per 
limiti di età: con esso tramontò l’unico militare rimasto in 
servizio attivo che aveva assistito alla promulgazione dello 
Statuto del regno. 

La notizia fu appresa con generale cordoglio. Il reggente 
il Ministero della Real Casa mandava subito alla vedova 
questa nobilissima lettera: 


« Torino, 26 luglio, 1898. 


« Pregiatissima Signora, 


« La morte del generale Corvetto fu intesa dal Re con 
<rammarico pari al grande affetto di Sua Maestà per quel- 
« l'antico e valoroso soldato. 

<L’Augusto Sovrano ricorderà sempre i lunghi e fedeli 
« servizi prestati dal compianto generale alla Patria e all’Eser- 
« cito, al quale lascia cara e duratura memoria di sè, e la sua 
« costante devozione alla Famiglia Reale, che perdo in lui 
«un sincero amico. 

« Sua Maestà vuole che ciò lo scriva in suo nome ond’ ella 
« conosca la parte che prende alla disgrazia che la colpisce, e 
«le manda le sua condoglianze, con sentimenti di viva sim- 
« patia e benevolenza. 

« Associandomi io pure al lutto della.S. V. per la per- 
« dita del suo amatissimo consorte, le professo, egregia si- 
« gnora, la mia particolare osservanza. 


« Ten. Generale Powzio Vaania. » 
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Mandavano inoltre subito sentiti telegrammi di condo- 
glianza il Presidente del Consiglio generale Pelloux, il mi- 
nistro della guerra generale di San Marzano; il sottosegre- 
tario di Stato al Ministero della guerra generale Tarditi, il 
generale Besozzi comandante il I corpo d’armata, il gene 
rale Ottolenghi comandante la divisione di Torino, il sin- 
daco di Alessandria comm. Fortunato. 

I funerali ebbero luogo il 28 con quella massima pompa 
dovuta all'alto dignitario dello Stato e dell'esercito. « Essi, 
« narrano le effomeridi locali, riuscirono di una triste gran- 
« diosità; v'intervennero i rappresentanti gli alti poteri dello 
« Stato e delle amministrazioni cittadine e numerosi amici, 
« fra essi moltissimi ufficiali superiori dei corpi d’armata di 
« Torino e d'Alessandria. » 

La bara su di un affusto d'artiglieria; tutte le truppe 
della guarnigione sotto le armi rendevano gli onori; segui- 
vano altri affusti carichi di corone; il generale Besozzi, che 
fra tante doti, possiede anche quella di saper fare splendida 
mente gli onori di casa nel suo corpo d'armata, diè l'ultimo 
saluto alla salma commemorando le virtù dell'estinto. 

Il municipio di Alessandria aveva offerto nn posto in 
quel camposanto municipale, ma la famiglia ha desiderato 
che i resti mortali del generale Corvetto riposassero nel 
cimitero di Torino. 

Là su quel sepolcro aleggino imperituri 6 riconoscenti il 
ricordo e il saluto dell'esercito e della patria. 

I giovani di buona volontà ne traggano incitamenti ed 
ésempi. 


Roma, 30 luglio 1878. 


T. colonnello T. MariorTI 
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Il 42 corrente, approvato il progetto di legge sui provvedimenti 
per l'ordine pubblico, un'altro per l'accertamento dello stato civile 
degli scomparsi in guerra (che non giunse in tempo ad essere appro- 
vato ed anche dal Senato) ed infive quello per l'esercizio provvisorio 
dal bilancio a tutto dicembre corrente anno la Camera prese le va- 
canze estive. 

Due giorni appresso (14) il Senato approvò. gli stessi provvedimenti 
por l'ordine pubblico ed esso pure si aggiornò. 

Il 15, la legge sui detti provvedimenti venne sanzionata dal Re e 
promalgata dalla Gazzetta ufficiale. 

Eccola testualmente : 

Art. A. il Governo.del Re ha facoltà di mantenere o revocare lo 
stato d'assedio ordinato coi reali decreti 7 maggio 1898 n. 447,9 
maggio 1898 n. 150, 9 ‘maggio 1898 n. 457 e di limitarne l’appli- 
cazione tanto per l'estensione del territorio, quanto pei poteri affidati 
ai regi commissari. 

Art. 2. Sono richia 


îmate in vigore le disposizioni della legge 19 
luglio 4894, n. 316, sui provvedimenti di pubblica sicurezza, meno 
quelle degli articoli 3 e 5 della legge medesima. 

All'articolo 5 della detta legge è sostituito il seguente: 

Art. 5. Sono vietate le associazioni e riunioni dirette a sovvertire 
per vie di fotto gli ordinamenti sociali 0 la costituzione dello Stato: 
i trasgressori saranno puniti, qualora il fatto non costituisca reato 
più gi 


ve, col confine sino a sei mesi. 

Art. 3, Le rinnovazioni parziali dei Consigli comunali e provin- 
ciali, le nomine dei sindaci e dei presidenti delle  Deputozioni pro- 
vinciali, la rinnovazione delle Giunte comunali © delle Deputazioni 
provinciali e degli Uffici, previste dagli articoli 249 del testo unico 
della legge comunale e provinciale del 4 maggio 1898, © clie a ter- 
mini della legge comunale e provinciale dovrebbero aver luogo nel 
correute anno, sono rimandate all'anno 1899 dopo il 30 maggio e 
nia del 3I luglio. 
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Continueranno a rimanere in carica fino al 1899 i consiglieri co 
munali e provinciali sorteggiati, e fino al 1902 quelli non sorteggiati. 

Art. 4. I militari sia dell'esercito che dell’armata appartenenti al 
personale ferroviario, postale è telegrafico, possono essere richiamati 
in servizio militare per il tempo che il Governo giudicherà necessario, 
pur coninnando nell'esercizio delle rispettive loro fanzioni od incom- 
benze. i 

I richiamati continueranno a percepire gli assegni loro dovati, senza 
diritto ad aleuno assegno sul bilancio della guerra. 

Essi saranno soggetti alla giurisdizione militare, ma coutinueranno 
ad essere sottoposti a tutti gli obblighi che'loro incombono secondo i re- 
golamenti delle rispettive amministrazioni. 

Art.5. Le disposizioni degli articoli 2 e 4 della presente legs 
vigore fino al 30 giugno 1899. 


avranno 


* 
e 

{1 47 corrente fu pubblicato un R. Decreto con cui la sessione legi- 
glativa 4897-98 del Senato e della Camera dei deputati venne chiusa 

Per effetto di questa chiusura alcune delle prerogative parlamentari 
di cui godono i signori deputati restano sospese è tutti i progetti di legge 
che pendono davanti al Parlamento (anche se già approvati da un ramo 
di esso) decadono di pieno diritto: 

Sulle ragioni e sull’opportnità di tale chiusura si è discusso molto 
nei giornali politici, ma noi non entreremo in questo ginepraio ; diremo 
solo che conseguenza naturale della medesima è che il governo avrà le 
mani alquanto più libere; e di aver le mani libere în questi tempi il go- 
verno ha gran bisogno. 

Il 17 corrente le LL. MM. il Re e la Regina coi loro seguiti sono 
partiti dalla capitale per Torino dove îl giorno 20, fra le ovazioni del 
popolo, assistettero nel salone del municipio, ad una solenne cerimonia ; 
la consegna fatta al sindaco di Torino di sei splendide pergamene sulle 
quali è stato miniato, in puro stile italiano del xy secolo, lo Statuto del 
regno e che le associazioni italiane, auspici le associazioni romane, offri. 
rono alla detta città. 

Da Torino le LL. MM. si recheranno alle consuete stazioni di villeg- 
giatura estiva. 
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A Parlamento chiuso durarono nella stampa le polemiche sulle ultime 
discussioni avvenute nella Camera e nel Senato, a proposito der provve- 
dimenti per l'ordine pubblico e dei tribunali militari; discussioni su cui 
giova fermarsi alquanto, perchè le dichiarazioni fatte in tale occasione 
dal presidente del Consiglio contengono i criteri secondo i quali il nuovo 
Gabinetto intende governare. 

Nel primo giorno di discussione dei provvedimenti per l'ordine pub- 
blico alla Camera, l'on. Pellonx, dopo di avere insistito sulle dichiara- 
zioni fatte la prima volta che il nuovo Gabinetto si presentò al Par-. 
lamento, mostrò la necessità assoluta di approvare quei provvedimenti 
che riteneva urgenti, e a varie voci di deputati i quali dicevano che 
è troppo poco rispose: « può essere poco, ma il governo crede. di avere 
conciò armi sufficienti per mantenere l'ordine. » 

Nel progresso della discussione, rispondendo ai vari oratori dell'op- 
posizione, il presidente del Consiglio dichiarò che i partiti fuori del- 
l'ordine sono quelli i quali cospiraro contro le istituzioni e fanno 
propaganda sovversiva e di odio di ‘classe per raggiungere i' loro fini. 
Forse i deputati socialisti faranno propaganda di semplici teorie, ma 
ben altra è quella che si fa fra i lavoratori delle officine e dei campi. 
« Avete un bel parlare di evoluzione, ma quando ai poveri diavoli. 
promettete il paradiso terrestre, come volete che abbiano la pazienza di 
attendere quell'evoluzione che per compiersi ha bisogno di secoli? » 

E conchiuse: «a moi conviene una politica rigidamente conserva- 
trice per le istituzioni È liberale nei provvedimenti. In questo il Mi- 
mistero è concorde e speriamo che la nostra opera di pacificazione 
raggiungerà lo scopo desiderato. Noi rientreremo quanto prima nella 
normalità della legge, ma è necessario che le antorità da noi dipen- 
denti facciano il loro dovere sorvegliando ciò che si dice, ciò che si 
scrive, ciò che si stampa, e reprimano la propaganda sovversiva. Im 
quanto ai giornali, li sequestrino quando lo credono opportuno, senza 
preoccuparsi se al sequestro seguirà o no la condanna. 

«E qualora la legge attuale non bastasse verremo davanti al Par- 
lamento a chiedere una legge nuova ». 

L'effetto di queste parole, cioè l'esito della discussione è già noto ai 
lettori, 
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Importantissime furono pure le dichiarazioni fatte dall'on. presidente 
del Consiglio in Senato, rispondendo ad un’ interrogazione dell'on. Siacci 
sui tribunali militari, 

«Il Ministero passato (disse l'on. Pellonx) nell'art. 4° del progetto 
di Jegge pei provvedimenti per l'ordine pubblico, aununciava una 
legge sullo stato d'assedio che avrebbe presentato prima del 34 di- 
cembre prossimo. 

«Il Ministero attuale, non avendo ereduto di poter prendere l'im- 
pegno di presentare a data fissa un disegno di legge così difficile, perchè 
tutte le potenze quando hanno volato stabilir lo stato d'assedio legale, 
hanno incontrato gravi difficoltà nella discussione che n'è avvenuta, ha 
detto che avrebbe studiato la materia e presentato ciò che avrebbe 
creduto più opportuno. Ora esso ha creduto piuttosto di domandare 
un bill di indennità per lo stato d'assedio che esiste a Milano, Firenze 
e Napoli, ed ha domandato questo bill perchè le cose fatte escono dui 
poteri ordinari che ha il Governo. 

« Ha approfitato di ciò per proporre anche che al Governo fosse 
dato il diritto di mantenere, revocare, o limitare gli stati d’ assedio 
esistenti in seguito ai decreti reali che sì trattava così di convertire in 
legge. Ed in questa parola limitare intendeva due coso. 

« Limitare territorialmente, nel senso che a misura che si rientrava 
nella situazione normale in qualche provincia si potesse în essa far 
cessare lo stato ‘d'assedio, seuzu che perciò cessasse nelle provincie 
contigue. 

« Questo per l'estensione territoriale. Ma si domandava anche di 
limitarlo per le attribuzioni, e questo precisamente in relazione alle 
attribuzioni. dei tribunali militari. 

«Non c'e nessuno che non riconosca che i tribunali militari, ap- 
plicati puramente e semplicemente come sono previsti dal codice, e 
come devono essere, fintantochè non è altrimenti disposto, presentano 
degli inconvenienti gravi. Ma l'inconveniento più grave che ci trovo 
io, è che i giovani ufficiali debbano fare gli avvocati difensori, spe- 
cialmente in processi come quelli che si tratta di svolgere in queste 
circostanze. 

« lo non credo si debba accasare i tribunali militari di essere feroci, 
di emanare sentenze incompatibili; quello che so però è che la difesa 
non manca in questi processi, ed anzi si è visto specialmente a Milano 
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che la difesa, quantunque fatta da giovani, ufficiali è stata sostenuta 
molto bene! Non vado a guardare se questi ufticiali difensori si sieno 
o meno consigliati con avvocati, il certo sì è che ci sono state difese 
molto ben fatte. 

« Del resto questo è 


provato anche dalla grande differenza in molti 
di siflatti processi fra le conclusioni dell'accusa e le sentenze pronunciate. 

«Io ho esaminato una grandissima quantità di questi processi ed ho 
constatato, circa gli avvocati fiscali, che essi non sono poi stati così 
feroci come si dice, ed in molti casi hanno rinunziato all’accusa, 
quando questa nov sembrava abbastanza fondata 

« Si sa che un tribunale militare non può essere molto mite! Ma 
questa non è una ragione per biasimare tutto quel personale che iu 
fin dei conti fa il suo dovere il meglio che può, il meglio che sa è 
lo fa secondo le sue attribuzioni, secondo le sue facoltà, sulle quali 
poi non è tanto facile giudicare. 

« Sono d'accordo con chi dice che bisognerebbe sottrarre.ai tribunali 
i che con lo stato d'assedio non sono veramente 
connessi, come piccole contravvenzioni, ecc. Ma credo che bisogna la- 
sciar loro quei processi che si riferiscono alle cause che hanno determi- 
nato lo stato d'assedio. 

« Quindi, riassumendo, riconosco che i tribunali militari fanno ciò che 
debbono fare, e riconosco anche che si può ammettere essere forse-0p- 
portuno di modificarne le attribuzioni, secondo il concetto-espresso dal se- 


militari molti proce 


natore Siacci, 

« Quanto alle raccomandazioni che egli ha fatto, ‘relative alla domanda 
al Ministero di grazia c‘giustizia di revisiono delle condanne, ed all'uso 
del diritto di grazia, debbo dichiarare che la revisione delle condanne 
non spetta al Ministro guardasigilli ; circa la grazia, non si pùò dimenti- 
care che sono talvolta state molto dainose le grazie pronunciate troppo 
presto, e forse troppo indulgentemente; siamo appena fuori da disordini 
gravissimi di cui non si deve assolutamente permettere il ritorno. 
«Il senatore Siacci mi domanda infine quando cesseranno gli stati d'as- 
sedio e precisamente quello di Napoli. Su ciò posso ripetere quello che 
ho detto nell'altro ramo di Parlamento, cioè che cesseranno il più presto 
poss file, 

« Se non vi fosse la circostanza che molti processi sono finiti, ed altri 
sono in torso, per fatti avvenuti nelle stesse circostanze e nello stesso 
tempo, si potrebbe dire: se voi credete che materialmente la tranquillità 
è ritornata (perchè dal lato morale nessuno potrebbe asserire che vi 
sia quella serenità che vi era prima dei fatti avvenuti) se credete che 
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materialmente la tranquillità ci sia, togliete oggi stesso lo stato d'assedio. 
Ma vi è la difficoltà che ho accennato. 

« Alcuni dicono: fate passare i processi in corso ai tribunali ordinari; 
e questo veramente, se non si trattasse che di cosa minima, si potrebbe 
farlo; ma per processi che hanno una certa importanza e che possono 
portare delle condanne abbastanza gravi, non sì saprebbe come farlo. 
Non si saprebbe comprendere come coloro che hanno avuto occasione di 
essere giudicati per i primi debbano essere giudicati da un tribunale dif- 
ferente da quelli che sono venuti dopo, quantunque i fatti che hanno 
originato i processi siano avvenuti nella stessa occasione, Se non ci fos- 
sero questi ragioni, lo ripeto, lo stato d'assedio a Napoli si potrebbe to- 
gliere sino da oggi. : 

« Però mi propongo di toglierlo finiti i processi în corso, i quali, da 
«quello che mi risulta (all'infuori dell'imprevisto), avranno fine fra pochi 
giorni. 

Notiamo per chiudere quest'argomento che To stato d'assedio a Napoli 
fu tolto con R. Decreto col 24 corrente. 


Vennero pubblicate nella quindicina tre leggi, d'interesse militare, di 
una delle quali abbiamo ripetutamente parlato perchè passò più volte dal 
Senato alla Camera e viceversa per modificazioni di sostanza e di forma 
apportatevi dall'uno o dell'altro ramo del Parlamento e finalmente fu 
approvata sullo scorcio della sessione parlamentare. 

È questa la legge che concede un'indennità di vestiario ai sottotenenti 
di nuova nomina. Appunto per le modificazioni subite la riportiamo te- 
stualmente : 

Art. 1. È stabilita uno indennità di primo equipaggiamento di lire 300 
per tutti i sottotenenti di nuova nomina in servizio attivo permanente nel 
regio esercito, qualunque ne sia la provenienza. 

Art. 2, Alla spesa si farà fronte con altrettante economie sul bilancio 
della guerra ai capitoli concernenti gli assegni in contanti alle armi nelle 
quali i sottotenenti vengono nominati. 

Art. 3. Della presente legge godra 
4° gennaio 1898. 

— La seconda delle citate leggi è quella portante le disposizioni per 
la leva sui nati nel 1878. 

Questa legge è notevole specialmente per il ritorno al sistema 
abbandonato quando era Ministro della guerra il generale Ricotti) per 


nno i sottotenenti nominati dal 


i (î 
n 
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che non ab- 


l'arruolamento in 4* categoria di tntti gl'inseritti idone 
biano diritto alla 35. 

Eccone il testo: 

Art. d. Gli inscritti della leva sulla classe 1878, che saranno ri” 
conosciuti idonei alle armi e non abbiano diritto all'assegnazione alla 
38 categoria, saranno tutti arruolati in 4% categoria. E' fatta eccezione 
per quelli provenienti da leve anteriori a quella nella classe 1872 e 
per quelli provenienti dalla leva sulla classe 1876, che pel numero già 
avuto in sorte, avessero dovuto essere assegnati alla 2 categoria, i 
quali in coso di riconosciuta idoneità alle armi, saranno arruolati in 
quella categoria. 

Art. 2, Gli inscritti che furono rimandati dalle leve precedenti sulle 
classi 1876 e 1877 come rivedibili, a senso degli articoli 78 e 80 
della legge sul reclutamento, se saranno dichiarati idonei ed arruolati 
nella 4è categoria nella leva sulla classe 1878, assumeranno, quelli 
nati nel 1876, la ferma di anni uno e quelli nati nel 1877 la ferma di 
di anni due. 

Art. 3. E’ fatta facoltà al Ministero della guerra di stabilire il numero 
degli uomini nati nel 1878 ed arruolati nella 4* categoria che do- 
vranno assumere la ferma di anni due prevista dalla legge sul recluta- 


mento. 

— La terza dello citate leggi approva alcune spese dai scriversi nella 
parte straordinaria del bilancio della guerra per l'esercizio 4878. 

Eccone il testo: ; 

Art. 4. E' approvato nella parte straordinaria del bilancio della 
guerra lo stanziamento della somma di lire 44,618,000 da assegnare 
all'esercizio 1898-99. 

Art. 2. La somma di lire 14,618,000 assegnata all'esercizio 1898-99 


sarà ripartita nei capitoli del bilancio della guerra come è qui di se- 
guito indicato : 

Capitolo n.44. —Fabbricazione di fucili emoschetti, relative munizioni 
ed accessori, oggetti di buffetteria e trasporti dei medesimi. Pistole a rota- 
zione per ufficiali. Nuovi alzi per fucili e moschetti. . L. 5,000,000 

Capitolo n. 45. — Carta topografica generale d'Italia.» —68,000 

Capitolo n. 46. — Approvigionamenti di mobilitazione, 
riparazione e trasporto dei medesimi, . . . . . . » 400,000 


Capitolo n. 47. — Fabbricazione d'artiglieria di gran po- 
tenza e difesa delle coste, provviste e trasporti relativi . » —500,000 


A riportarsi L. 5,968,000 
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Riportarsi L. 5,968,000 
Capitolo n. 48. — Lavori, strade, ferrovie ed opere mi- 
ITA E o e at 8001000) 
Dapitolo n. 50. — Forti di sbarramento e lavori a difesa © 
VIS ci A A nto RA800:000 
Capitolo n. 52. — Armamento delle fortificazioni, mate- 
riale d'artiglieria da fortezza e relativo trasporto . .. . » 4,200,000 
Capitolo n.53. — Acquisto di materiale d'artiglieria da 
campagna e relativo trasporto . . . . .. +... » 3,000,000 
Capitolo n. 54. — Liquidazione delle spese inerenti alle 
opere di interesse militare eseguite in Roma a carico del 
concorso governativo.» . .. . 0.0.0... » 450,000 
Capitolo n. ruzione e sistemazione di fabbricati 
militari, impiantoeriordinamento di poligoni e piazzed'armi » 1,600,000 
Capitolo n. 57.— Dotazioni dicasermaggio perla truppa» —600,000 


— Cos 


Totale L. 14,618,000 


* 
+ 

Th questi ultimi giorni venue portata a galla (e sembra con inten- 
zione di risolverla definitivamente) una vecchia vertenza con un Stato 
estero: la Colombia, 

Un dispaccio del 14 corrente improvviso e inaspettato, annunziava 
che la divisione navale italiana dell'America del Sud, agli ordini del- 
l'ammiraglio Candiani era partita per Cartagena (Colombia) con istru- 
zioni di presentare al governo colombiano la formale ingiunzione di 
eseguire in breve termine e nella sua integrità la sentenza arbitrale, 
pronunciata fino dal 2 marzo 1897. 

Ecco di che cosa si tratta : durante la guerra civile del 1884-86 (una 
delle tante che a brevi intervalli sconvolgono le repubbliche Sud-Ame- 
ricane) l'italiano Ernesto Cerruti, allora residente nello Stato di Conca, 
ebbe a patire perdite 6 danni gravissimi, che occasionarono l'intervento 
diplomatico dell’Italia per un equo risarcimento. 

Sarebbe troppo lungo seguire tutte le fasi della vertenza. Diremo 
solo che, quando Dio volle, si venne all'accordo di sottoporre la que- 
stione dall’arbitrio del Presidente degli Stati Uniti. Ed il 2 marzo del- 
l'anno scorso quel Presidente (non sospetto certo di troppa tenerezz 
per gl'interossi degl’ Italiani) pronunziò la sua inappellabile sentenz 
con Ja quale dichiaravansi legittimi i reclami del signor Cerruti, e si 
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faceva obbligo al Governo colombiano d'indennizzarlo colla somma di 
sessantmila sterline, delle quali, diecimila dovevano pagarsi entro due 
mesi e le altre nel termine di dieci mesi. 

Il Governo colombiano pagò le prime diecimila sterline, poi cominciò 
a cavillore sul resto e non pagò più nulla. 

Tale era lo stato della questione quando l'ammiraglio Canevaro ha 
assunto il portafoglio degli esteri. 

È facile cemprendere come nessuno al pari dell'on. Canevaro fosse 
in grado di rendersi conte del grave danno che la fiacchezza mostrata 
a questo riguardo doveva produrre ai nostri connazionali del Sud-Ame- 
rica. Nato egli în quei paesi da famiglia italiana che vi aveva ed ha 
grandi interessi, e vissuto colà gli anni della prima gioventù ebbe 
molte occasioni di conoscere e giudicare gli uomini e i governi di quei 
paesi. Quindi sa che per essì le note diplomatiche valgono meno che 
nulla, quando non sono appoggiate dalla presenza di qualche buona 
nave da guerra, e non si fa capire chiaramente che il diritto può es- 
sere fatto sancire dall'impiego della forza. 

La causa principale del poco frutto che l’Italia trae dalle sue nume- 
rose e importanti colonie del Sud-America e dello strazio che quei 
Governi si permettono di fare degl'interessi dei nostri va ricercata ap- 
punto nella poca energia mostrata fin qui, e forse questa poca energia 
nasce dalla poca conoscenza degli uomini e delle cose di laggiù. 

Il comandanle della divisione navale italiana, giunto nelle acque di 
Gartagena fu bene accolto dalle autorità colombiane e senmbiò i saluti 
d'uso coi fortì della spiaggia; ma quanto alia soluzione della vertenza 
pare che siamo sempre allo stesso punto; cosicchè, secondo le istru- 
zioni avute dal Governo italiano, egli presentò alla Colombia un vero: 


ultimatum. 

Un dispaccio del 24 luglio da Cartagena reca; 

«L'ammiraglio Candiani ha ieri presentato la formale intimazione 
al Governo colombiano di riconoscere integralmente il Lodo Cerrutti 
è di guarentirne la puntuale esecuzione. 

« Si assicura che il termine per la risposta è di 20 giorni. 

« In questo frattempo la squadra italiana visiterà gli altri porti della 


coma colombiana ». 
AI momento în cni seriviamo le cose sono a questo punto. 


Roma, il 29 luglio 1898. 
Ti 
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FRANCIA. 


Dispense a tutela degli studi, delle professioni, ecc. — Il Ministero 
della guerra ha abrogato la circolare del 22 dicembre 1896, per la 
quale î dispensati dell’art. 23 della legge (per ragioni di studi, inse- 
gnamento, arti, ecc.) non potevano conseguire la nomina ad ufficiale di 
riserva se prima non avessero soddisfatto agli obblighi che dettero luogo 
alla dispensa da due anni di servizio. Quindi quelli che perdono il 
diritto alla dispensa potrenno completare il loro servizio triennale 
anche col grado di ufficiale; sicchè resta nuovamente aperto l’adito 
agli abusi che con lt Circolare del 1896 lo stesso generale Billot volle 
impedire. 

Permessi in occasione di feste legali, ecc. — Secondo le informazioni 
del giornale Le Progrès militaire il Ministro della guerra, allo scopo 
di mantenere la forza nei limiti del bilancio, ha stabilito di approfittare 
largamente doi permessi da concedersi in_.occasione di feste legali, 
lavori agricoli, ecc. e quindi ha determinato il numero delle giornate 
di soldo da economizzarsi dai corpi dell'esercito durante l’anno, mediante 
i detti permessi, come segue: 


| N, delle giornate 


Rn di soldo, 
e da economizzare 
durante l'anno 


Reggimenti fanteria che hanno le compagnie di 116 a | 


IERI IRA UT RIRE I ESA 44,000 
Reggimenti fanteria che hanno gli effetti rinforzati. . 71,000 
Reggimenti di artiglieria e di cavalleria... . . . 15,000 


(Non si hanno notizie per gli altri corpi). 


Questa disposizione ha dato Inogo a molte discussioni nella stampa, 


la quale ha fatto rilevare lo sconcerto che essa produce nell'andamento 
delle istruzioni nei corpi. 
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Chiamata degli uomini delle classi in congedo. — Per il giorno 
22 agosto saranno chiamati alle armi per an periodo d’istrazione © 
manovre di 28 giorni 
»_ «1° Gli uomini delle classi 1888 e 1894 dei reggimenti suddivi- 
sionali di fanteria (dalla 4*alla 122 compagnia e quelli delle compagnie 
deposito 25», 26® e 273 

20 I rimanenti dell'arma di fanteria delle classi precedenti ; 
3° Gli uomini della disponibilità (dispensati per ragione di studi, 
professioni, industrie, ecc.) appartenenti alla classe 1894. 

Gli uomini assegnati alla riserva dei battaglioni cacciatori a piedi, 
delle stesse classi, saranno chiamati il 22 agosto e 29 settembre. 

Quelli della fanteria e dell'artiglieria di marina delle classi 4887 
e 1891 ed i rimandati delle classi precedenti saranno chiamati il 
29 agosto. 

Formazione del 21° corpo d'armata. — Dai giornali francesi appren- 
diamo che fra le popolazioni dell'est corre voce che per la primavera 
ventura sarà costituito un nuovo corpo d’armata (XXI) col comando 
ad Epinal. 

Effettivamente vi è chi propugna calorosamente la costituzione di 
un nuovo corpo d'armate sulla frontiera nord-est, ma non è probabile 
che ciò si effettui tanto presto. i 

Esami per ottenere il brevetto di stato maggiore. — È stato pubbli- 
cato il regolamento che determina le condiziom secondo le quali 
avronno luogo' nel corrente inno gli esami a cui dovranno sottoporsi 
gli ufficiali superiori ed i capitani aspiranti al brevetto di stato mag- 
giore. In esso è prescritto che i candidati debbono trovarsi in condì- 
zioni da compiere 7 anni almeno di servizio da ufficiale al 31 dicembre 
del corrente anno. 

La commissione d'es 
presso la Scuola di zuer 

Gli esami seritti ed orali avranno Juogo contemporaneamente a quelli 
finali della Scuola stessa. 

Compagnia di ciclisti. — In seguito agli ordini emanati sarà rico- 
stitwita la compagnia di ciclisti dell’87° reggimento di linea, sotto il 

icomando del capitano Gérard coi signori Cody e Picard quali tenenti. 

La forza, da 60 nomini quale fu lo scorso anno, sarà portata a 150. 
Verso la fine di agosto la compagnia dovrà essere pronta per recar 

dove prenderà parto alle manovre-dell'8° e 13° corpo sotto 
one del generalè Negrior. 


me sarà la stessa incaricata degli esami finali 
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Il reclutamento nell'anno 1897. — Dal Compie rendu delle ‘ope- 
razioni di reclutamento nel 1897 si rilevano i seguenti dati principal 
Giovani della classe 1896 ammessi all'estrazione 
ALSOLIE SME BR to sO, DA ro RO8INT (0) 
Non presentatisi CRE E ORA Me PM CA 


Esentati per inabili MERE at] 
Mantenuti sulle liste di reclutamento . . . . . 310,816 (6) 
Ineorporati per un anto . . . . . . 72,116), 
Incorporati per due o.tre anni... . 159,162) *31:278 (0) 
Ripartizione per le vario armi 
înfonteria. . . .. 0... . :464,697 
in cavalleria . 0.0.0... 0.‘ 20,920 
imartiglieria » 0.0... 0. BISI 
nel genio VIa e ERA (na) 1; 
negli equipaggi militi . . . ‘31260 
nelle truppe d'amministrazione . . . . 6,444 
Riformati ‘dai capi per ferite 0 infermità nel corso 
Meo Ria ie fi QU 
Congedati ed assegnati alla disponibilità. |. 
Congedati ed inscritti nella riserva . 
ruolamenti volontari per i corpi francesi. . 19,002 
Arruolamenti volontari per la marina e co- 
RT NEO RCS SR 
Arruolamenti volontari pei reggimenti, stra- 
nieri o. indigeni. LL. 0. . 0, 
Riassoldamenti. . ; 0. Li... 6,817 
In Algeria: 
Inseritti della classe 1896... . 0: ‘#,596) 
Rimandati delle classi 1895 6 1894... . ‘494$ 5:09 
Incorporati in fanteria . . |... . ; 2,357 
Incorporati in cavalleria... 0.1.0 146 
Iacorporati în artiglieria. . . ‘>... .UH4OV. 3,343 
Intorporati nel genio. ././. 0... 95 
Incorporati nelle truppe d'amministrazione. . 305 


(a) Aumento di 6,959 uomini rispetto all'anno precedente. 

(©) Aumento di 5,366 uomini rispetto all'anno precedente. 

(e) Aumento di 578 uomini rispetto all'anno precedente; aumento insignificante 
rispetto a quello degli inscritti e dei mantenuti nelle liste di reclutamento. 


9 — anno XE 


1410 NOTIZIE MILÌTARI ESTERE 


Guardie alle vie di comuhicazione. — Fra tutti i servizi ai quali 
saranno chiamate, durante l'anno in corso, le truppe speciali incaricate 
della guardia alle vie di comunicazione, ano dei più importanti sarà 
quello che avrà esecuzione nei giorni 5, 6 e 7 luglio, avente per scopo la 
sicureza della linea ferroviaria Marsiglia-Tolone-Nizza in quanto si rife- 
risce alla strada ferrata, alle linee telegrafiche e telefoniche, aì depositi del 
materiale ecc. Vî sono destinati 1500 uomini dell’esereito territoriale è 
della sua riserva, che riceveranno il vestiario, l’equipaggiamento e |’ 
mamento necessario dai reggimenti attivi della regione. 

La linea sarà divîsa in cinque settori 0 zone, comandati da ufficiali, e 
ciascuna zona sarà suddivisa in sotto zone a cui verranno preposti dei 
sottufficiali. 


Questi posti saranno in continua comunicazione fra loro ed i coman- 
danti di settore saranno pure in comunicazione colla flotta del golfo del 
Leone o dei porti di mare incaricati d’ impedire sbarchi del nemico. 

Il personale militare o mititarizzato, che non sarà alloggiato di notte 
nelle stazioni 0 sui carrozzoni in moto, dovrà essere attendato od allos- 

“giaio presso gli abitanti dei cos i 
roviaria. 


ciali e villaggi prossimi alla linea fer- 


Saranno specialmente sorvegliati i ponti, i viadotti, i trafori, lè 
di acqua ecc 


serve 


— Per tenere tutti desti ed attivi in questo importante servizio si orga- 
nizzerà un servizio speciale di ronda per tutti i posti, per le case canto- 
niere, per Je stazioni, pei convogli. 

Fregio per il berretto degli artiglieri delle batterie 
fregio per il berretto degli a 


alpine, — Il 
tiglieri delle batterie alpiue consisterà d'ora 
in avanti di nua granata di color scarlatto. I cannoni inerociati sono stati 
aboliti. 


Nuovo materiale per l'artiglieria da campagna. — Le notizie già 
date circa la distribuzione del nuovo materiale ai reggimenti d'artiglieria 
da campagna, vengono confermate. È 

ll giorno 24 maggio il generale de Monard comandante il 20° corpo 
d’armata passò un'ispezione all’8° reggimento a Nancy per esaminare 
36 pezzi di nuovo mpilello recentemente ricevuti da Bourge: 

Il detto reggimento si recò quindi al campo di Chàlons per esegu 
scuolè di tiro col nuovo materiale, 

Notizie posteriori affermano che il 39° e 40° reggimento sono comple- 
tamente provveduti del nuovo materiale con cui alla fine di giugno ese- 
guirono manovre e tiri al campo di Chàlons. Tali notizie offrono anche 
alcuni dati: il calibro del cannone è di 75 millimetri ; sull’allusto lateral. 


ela 


NOTIZIE MILITARI ESTERE 141L 


mente alla bocca da fuoco, sono situati due scudi pari la coda 
dell’allusto è munita di una Béche, la quale impedisce quasi interamente 
il rinculo; il tiro sarebbe di una precisione straordinaria e gli effetti 
meravigliosi; il rumore è talmente assordante che pare sia stato prescritto 
ai serventì l’uso di cotone nelle orecchie 

La stampa militare discute calorosamente nella questione del numero 
dei pezzi da assegnarsi a ciascuna batteria. Pare che l'ex-ministro Billot 
fosse favorevole al numero di 4, ma la stampa è generalmente contraria 
è 
di 6 come ha fatto la Germaniv 

Sì parla di un nuovo riordinamento dell'artiglieria che tenderebbe al- 
l'aumento di 6 batterie in ogni corpo d'armata e ciò per essere in grado 
di costituire è gruppi (brigate) esclusivamente con batterio attive e non 
più con due batterie attive ed una di sdoppiamento (riserva). 


voti che il nuovo ministro signor Cavaignac mantenga il numero 


RUSSIA. 


Riordinamento dell'artiglieria di riserva. — Esistevano sinora in 
Russia 7 brigate di artiglieria di riserva (6 nella Russia europen ed una 
nel Caucaso) ed una batteria-quadro autonoma. 

Ogni brigata era in pace su 6 Datterie di £ pezzi oguuna: 43 batterie 
in totale con 172 pezzi. Questa artiglieria era destinata in tempo di guerra 
alle divisioni fanteria di riserva di 1° e 2° turno, trasformandosi all’atto 
della mobilitazione in modo da dare 4 brigata di artiglieria di 4 bat- 
terie per le divisioni di 1° turno e di 2 batterie per le divisioni di 2° turno: 
112 batterie in complesso con 896 pezzi. 

Con decreto 17 (29) maggio 1898, rimanendo invariato l'ordinamento 
fondamentale dell'artiglieria di riserva venne ordinato quanto segue : 

a) In tempo di guerra vi drovranno essere 18 brigate di artiglieria 
per le divisioni di fanteria di 1° turno, di cui 17 su 6 batterie ed'4 su 4; 
e 43 brigate per le divisioni di 2° mrno, di cui una su 6 batterie e 12 
su 4. Di più vi saranno quattro batterie da montagna per le due divisioni 
di 2° turno del Caucaso. Sì avranno quindi complessivamente în guerra 
164 batterie con 1312 pezzi»con un aumento cioè di 52 batterie e 416 
pezzi in confronto di quanto era prima, prestabilito. ‘ 

b) In tempo di pace vi saranno complessivamente #4 batterie di ri- 
serva, 6 batterie cioè nella 12, 3* e 42 brigata, 5 batterie nella 22, bt è 68, 
7 batterie (di cui 1 da montagna) nella brigata del Caucaso, ed 1 batteria 
presso la batteria-quadro della 48% brigata. Per ogni batteria da for- 
marsi in tempo di guerra vi sarà în tempo di pace un plotone-quadro di 
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artiglioria di riserva. Ogni brigata avrà in tempo di pace 4 pezzi at- 
taccati. 

c) Le brigate di artiglieria di riserva che in pace hanno 6 batterie 
saranno su 3 divisioni, quelle in 5 batterie su 2 divisioni. 

4) All’atto della mobilitazione la 12, 32, 4 brigata e quella del Cau- 
caso si trasformeranno in 4 brigate ognuna su 6 batterie, più le 4 bat- 
terie autonome da montagna del Caucaso; la 49, 2% e 5* batteria della 
5» brigata formeranno 2 brigate su 6 batterie; tutte le altre batterie si 
trasformeranno in una brigata ognuna, di 4 batterie. 

Rete ferroviaria, telegrafica e telefonica. — Il 45 novembre 1897 la 
rete ferroviaria dell'Empero russo avea raggiunta 42,868 km. di lun- 
ghezza, di cui 8,300 km. a doppio binario; 25,506 di linea erano eser» 
citati direttamente dal Governo. Il numero dei carri ferroviarii era di 
166,241, di cui 128,266 coperti, con aumento di 8,430 in confronto al 
4892 (165 carri di aumento medio annuo). 

Secondo un’altra statistica ufficiale, al 15 gennaio 1897 vi erano in 
Russia 132,020 km. di linee telegrafiche con 262,008 km. di filo. 

Nello scorso anno si aveano 5,996 km. di linee telefoniche, dei quali 
4,631 governativi e 1,365 pri con uno sviluppo complessivo di 
49,173 km. di filo. Tra breve sarà ultimata la linea telefonica Pietro- 
burgo-Mosca (644 km.). 


ROMANIA. 


Amministrazione della guerra. — Il Monitorul Ostei annuncia che 
il Parlamento rumeno ha votato l’8 maggio un credito straordinario di 
20 milioni di lire per l'amministrazione della guerra. 
detta somma sarà suddivisa nel seguente modo : 
4° Viveri di riserva 3 MERI 
2° Ambulanze . . . INDIE) 
3° Cosîruzione di due monitori diviali e di tre 
torpediniere di mare. 200, + 4,000,000 » 
4° Armamento della piazza di DR 1,450,000 
5° Costruzione di caserme . . . . . +. » 7,750,000. 
6° Rimonta cavalli. . » 300,000 
7° Costruzione di 15,000 facili mo 1893, di 2,000 
sciabole Mnigiene di 3,000 sciabole di ca- 
valeria, di 2,000 pugnali d'artiglieria, di 
1,000 lance, confezione di munizioni, ripara- 
zioni di materiale ecc. » 4,000, 000 


2,000,000 
500,000 
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Rivista di artiglieria e genio. 


Giugno 1898. — Modificazioni agli apparecchi del Marconi. 


Il tenchte del genio Dania Riccia espose dettagli 
di artiglieria e genio del decembre 1897 la teoria della tras 
telegrafica senza fili, col fayore di varie informazioni fornite dallo stesso 
inventore e col sussidio di nuovi esperimenti. Ma dopo quelle di Spezia 
ebbero luogo in Inghilterra tre altre serie di esperienze, alle quali uuo- 
ce îl tenente Detta Riccia, afline di completare il suo 


vamente si riferis 


' studio precedente. 


La difesa del forte Citra. 


Nelle guerre coloniali non di rado avviene che truppe europee siano 
obibligate di rinchiudersi in una posizione fortificata, munita o no di 
qualche cannone da campagna o da montagua e di rimanervi asseliate 
da un nemico generalmente sprovvisto dî artiglierie. S'impegnaallora una 
lotta che procede con metodi i quali, dimenticati per la loro remota anti. 
chità appaiono oggi nuovi. Nella guerra combattuta dagli anglo-indiani 
sulla frontiera nord-orientale parecchi forti tenuti dagli inglesi furono 
ti ed assediati. Più importante fra queste operazioni guerresche 
è per certo l'assedio del forte di Citral, per l'esemplare condotta tenuta 
dalla guarnigione e specialmente dagli ufticiali inglesi che la comanda- 
vano, dei quali non si può dire se fu maggiore il coraggio e l'abnega- 
zione ovvero l'abilità e l’uccorfimento con cui seppero mandare a 
vuoto gli audaci tentativi e le astuzie dei loro nemici. 


Tattica della guerra d'assedio. 


produce le 


Esame di un recente libro del capitano Desuise, il quale 
le lezioni professate dol medesimo alla scuola militare di Bruxelles. 


Tavole balistiche secondario. 
Raccolta di studi degli ufficiali del genio belga. 
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Tavole di trajettorie grafiche e tabelle s, 

da fortezza. 

Miscellanea e notizie. — I cannoni Vickers — Consumo ed erosioni 
delle bocche da fuoco — Apparecchi per bagni a doccia — Appa- 
rechi di puntamento automatico per l'artiglieria da costa — Ap- 
parecchi di puntamento e di osservazione per le batterie da cam- 
pagna in posizione coperta. 

Notizie militari estere — Francia: Probabile formazione su quattro 
pezzi delle batterie da campagna in Francia — Mezzo per aumentare 
la mobilità del carreggio. — Germania : Sostegno per coperta sotto- 
sella. — Inghilterra: Spedizione verso Kartum. — Russia: Ri- 
scaldamento improvvisato di tende da campo e di vagoni — Au- 
menti nell’artiglieria ru 


peciali di tivo per l'artiglieria 


Nuova Antologia. 


16 luglio 1898. — L’utiliszazione delle forze idrauliche e la trazione 
elettrica sulle ferrovie. 


Dall'importante periodico scientifico © letterario riassumiamo alcune 
idee contenute neîlo studio del generale Aray De Rivana, poichè tocerno 
ad un problema di molta attualità ed importanza. L'impiego dell’elettri 
cità nella trazione dei treni leggieri ha gradualmente guadagnato di 
estensione fino a collegare non solo i sobborghi in vicinanza di una città 
ma a collegare città e città, a distanze che sono andate sempre più au- 
mentando. Chiaro emerge adunque l'importanza della trazione elettrica 
nell'impiego delle ferrovie, nei rispetti economici, industriali € commer- 
ciali. Non poca parte dell'avvenire dell'industria italiana in genere di- 
pende adunque' dalle vedute più o meno larghe che si avranno nella 
utilizzazione delle nostre forze idrauliche, così ricche e così possenti per 
la natura dei nostri terreni, e dall’applicazione delle energie elettriche 
alle ferrovie. Un simile problema tocca infatti interessi altissimi dello 
Stato, in pace ed in guerra, nei servizi di mobilitazione, di radanata e di 
fornimento, e più largamente tocca la. prosperità e l'avvenire della na- 
zione. — Non resta di conseguenza che esaminare come potrà essere 
risolta la questione tra noi, alla cui opera si accinge il generale Arax 
De Rivsna. Quante grandi speranze sorgono per l'industria italiana 
nella utilizzazione delle nostre forze idrauliche non è dire : sostituendo 
la trazione elettrica all'attuale a vapore sulle ferrovie si avrà un risparmio 
incomparabile ed un'indipendenza industriale meravigliose. Le prime 
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trasformazioni dovrebbero avvenire sulle ferrovie alpine le quali sono 
le più malagevoli e costose; segairebbero le ferrovie di raccordamento e 
poscia quelle dei valichi appenninici ; ed în relazione alla nuova trazione 
elettrica si trasformerebbe la potenza industriale ed economica dei popoli 
moderni, ravvivando antiche industrie o dando vita a nuovi © pro- 
speri opifizi. 


Rivista marittima. 


Luglio 1898. — Il mercato dei noli. 


Le drammatiche vicende delle Filippine. 0) 


A Mavilla sorge un monumento marmoreo dovuto allo scalpello di Que- 
rol e rappresenta frate Andrea di Urdaneta e Michele Lopez di Segazpi, 
fondatori della colonia spagnuola delle Flippine. Quel gruppo simboleggia 
insieme Ja gloria e gli errori della Spagna, perché se un celebre capitano 
ed ‘un frate sapientissimo acquistarono per la patria loro uno dei più 
ubertosi Inoghi det mondo, il governarlo con la violenza e l'infeodarlo agli 
ordini religiosi ne arrestò il progredimento e vi seminò i germi delle 


successive rivolte. + 


rasmettitori di ordini a distanza. 


Un problema ché si impone per la sua importanza specialmente a 
bordo delle navi e coi servizi di artiglieria da costa è certo quello della 
trasmissione degli ordiui o delle indicazioni a distanza, non già a mezzo 
del telegrafo o del telefono ma direttamente mercè una specie di ale 
grafo a quadrante ove siano tracciati segui o numeri convenzionali. Gli 
apparecchi a quadri parlati sono assai semplici come concerto ma com- 
plicati come esecuzione e manutenzione. La genialità dell'idea, în questo 
principio consiste invece nell'utilizzazione delle proprietà dei corpi ruo- 
tanti. 


Sugli approdi alle regioni polari antartiche avvenuti 0 progettati. — 
La classificazione delle navi mercantili 


Rivista di fanteria. 


Luglio 1898.— 1424 giugno a Custoza. 


È un largo riassunto della recente opera del generale austriaco Seudier, 
intitolata i/lessioni sulla campagna del 1866 in-Italia, della quale vedrà 
Da quest'opera è facile 


prossimamente la luce una traduzione italiana 
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desumere la duplicità del piano seguito dagli Austriaci il giorno delta bat- 
taglia di Custoza, che trasportarono il perno della loro azione dalta. destra 
alla sinistra del rispettivo fronte di battaglia. Lo Scudier perciò deplora 
la fiacchezza dell'azione della destra imperiale. Mentre le si richiede 
risoluta energia, essa avanzò quasi a tentoni e, colla massima flemma. Se 
all’ala orientale gli Austriaci avessero fatto qualche cosa di simile, ciò 
che sarebbe stato molto più naturale, e non avessero anzi prevenuto 
sempre e superato l'aspettativa del comando supremo, questo non sa- 
rebbe stato poi în grado di cambiare con facilità il punto strategico di 
attacco e dal Mincio ritrasportarlo a Custoza. Vi sono altre circostanze che 
influirono dannosamente sull'azione di quest'ala oltre a quelle già citate. 
Fin dalle 6.7, il M. G. Rupprecht, comandante la divisione fanteria 
di riserva aveva ricevuto l'ordine seguente: avanzare verso Oliosi ap- 
pena il V corpo abbia raggiunto S. Giorgio in Salice — mettersi in 
comunicazione con Peschiera — nel procedere innanzi tener d'occhio 
la valle del Mincio. 

Le disposizioni ch'egli dà al riguardo fanno l'impressione come se 
egli non avesse alcun sentore dello stato delle cose e contengono, a 
nostro avviso, il germe del successivo allentarsi del legame tattico della 
divisione. Egli perde il tempo a far precedere la brigata Benko che 
era in coda, — lascia inutilmente un battaglione a Castelnuovo che per 
la vicinanza di Peschiera non aveva nulla a temere — dispone che la 
brigata Weimar, colla quale marcia inopportunamente egli stesso, segua 
la prima a mezz'ora di distanza — s'indebolisce, coprendo la sinistra 
della brigata di testa con un distaccamento eccessivamente forîe che 
poi dovrà cercare invano, e disponendo senza scopo sn tre colonne 
anche la brigata di coda. Tutto questo avrà' per effetto che gli sca- 
glioni s'impegneranno successivamente contro Villahermosa e Cerale, 
con grave disordine e gravi perdite e, solo al terzo attacco, la divi- 
sione potrà agire riunita e impadronirsi finalmente di M. Cricol, coll'ap- 
poggio però del V corpo e col favore delle circostanze (scompiglio della 
brigata Forli). La divisione di riserva tascurò poi gli ordini ricevuti, 
arrestandosi a M, Cricol anzichè procedere immediatamente su Oliosi 
ciò che dovette fare in seguito la brigata Piret. Era invece Lecessario 
che essa avanzasse la sua destra fino a Salionze e aprisse di qui il 
fuoco di artiglieria contro il ponte di Monzambano per impedite che 
da quella parte venissero attacchi nemici sul fianco: — Circa ai ripe- 
tuti attacchi della cavalleria imperiale contro le divisioni del principe 
Umberto e del generale Bixio, l'autore ribadisce una sua vecchia idea, 
che quelle azioni non influirono per nulla sull'esito della battaglia e 
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che se il colonnello Pulz apparve: un ardito e brillante cavaliere non 
dimostrò del pari quel chiaro intuito della situazione che în ogni buon 
comandante di truppe deve sempre andar congiunto alla gagliardia dei 
propositi. Circa l’azione del comandante del ITI corpo, generale Della 
Rocca, l'antore si esprime testualmente in questi termini: « La posi- 
zione in cui trovavasi Della Rocca dopo la partenza del La Marmora 
da Valeggio richiedeva disposizioni sue proprie, tanto più che la di 
Valeggio-Villafranga di nove chilometri impediva che \giungessero in 
tempo gli ordini sollecitati. Certo Della” Rocca aveva ricevuto da La 
Marmora alle 9 ant. l'ordine di tener fermo a Villafranca ma imme- 
diatamente prima che questi partisse per Valeggio (ore 10) di tenere 
bensì Villafranca, dove c'era poco da temere, ma di proteggere al possi- 
bile Custoza. 

« Danque, conclude l’autore, non è giusto il fars 
zioni avute per essere rimasto in ozio tutto il giorno ». Continuando 
ella sua critica il generale Scudier loda le operazioni della divisione 
Govone ed approva che le trappe di questa abbandonino le colline 
quando gli Austriaci cominciarono a circondare Custoza. Scendendo ai 
dettagli della tattica, il generale Scudier trova che l’artiglieria austriaca 
mantenne sempre di norma un fuoco più nutrito della italiana perchè 
quest'ultima portandosi spesso sopra stretti è ripidi dorsi non potè di- 
sporre în vicinnuza dei carri do munizione. Circa l'esplorazione della 
cavalleria, se questa fosse stata ben diretta è opinione dell'autore che 
l'arto dei due eseraiti sarebbe avvenuto nella linea Casteluovo-San Roceo- 
Monte Godi assai più favorevole agli Italiani che avrebbero avuto così 
modo di riannodarsi alla X e IX divisione. Circa il generale La Mar- 
mora, l'autore riconosce in lui una mirabile attività che fu però fru- 
sirata di un complesso da sfavorevoli circostanze. Ma se egli si fosse 
recato da Valeggio a Monte Vento, percorso di appena 3 chilometri, 
si sarebbe convinto ben tosto che fra le A_e le 4‘ pom. l'avanzata 
degli Austriaci su Valeggio non era così imminente come credeva, che 
invece il Monte Vento era ancora in mano degli Italiani e parte della 
divisione Pianell stava sulla sinistra del Mincio, Allora avrebbe certa- 
mente ordinato a questo un urto energico sulla destra degli Austriaci 
e scorgendo tutto il gruppo di colline a sud del vallone di Staffalo in 
mano alle divisioni 8 e 9, vi avrebbe anche avviato Della Rocca. In 
tal caso la battaglia interrotta probabilmente dalla notte, sarebbe stata 
ripresa all'indomani col rinforzo da parte italisna delle divisioni 40 
è 49 è della riserva di artiglieria, mentre gli Austriaci non avrebbero 
avuto a,loro disposizione che le truppe impiegate nella giornate, giù 


i sendo delle istru- 
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stanche e per di più di un terzo, disorganizzato (due brigate del IX corpo. 
una del VII; un po' meno la divisione teria di riserva 6 tulta la 
cavalleria). Gli Italiani invece la sera di Custoza avevano 4 divisioni 
di fanteria e 1 di cavalleria intatte, oltre a tutta ja riserva di artiglieria, 
La mattina appresso avrebbero forsè potuto ancora attaccare gl’impe- 
riali con probabilità di successo, tanto più che La Marmora non è stato 
interamente abbandonato dalla fortuna, specialmente per la fiacchezza 
dell'ala destra nemica, e l'improvvisa inazione della cavalleria circo- 
stanze che salvarono l'esercito italiano da una catastrofe. Quanto alle 
acerbe critiche fatte al generale La Marmora per aver diviso l’esercito 
in due teatri di guerra; esse non hanno alcun peso; se egli avesse 
vinto, ciò che era ben possibile, nessuno ci avrebbe pensato. La mala 
riuscita tattica influisce seipre nel giudizio strategico. Il terreno co- 
perto e intricato rese difficile anche da parte austriaca la direzione della 
battaglia è il trasferirsi del quartier generale da un punto all’altro del 
campo. Specialmente grave fu il frequente smarrirsi di cavalieri di or: 
dinanza latori di ordini importanti. Concludendo l'autore afferma che 
gli Austriaci vinsero per la superiorità incontestata del loro comandante 
supremo ché dimostrò nei momenti decisivi quel rapido intuito della 
situazione che è indispensabile nel guidare bene gli eserciti. 


Revue Militaire Suisse. 


re del 2° corpo d'armata nel 1898. 


Luglio 1898. — Le manov 
L'artiglieria da campagna a tiro rapido e ia tattica. 


Sembre all’articolista che obiettivo della moderna artiglieria, oggi 
come nel 1870, sia quello di rendere possibile la marcia innanzi della 
fanteria e di facilitare il compito di questo, ovunque, sul campo di bat- 
taglia. Ora la superiorità dell’armamento è e deve risolversi in nin van- 
taggio essenziale dell'artiglieria sulla fanteria : ma’ molte idee inesatte 
si sono fatte strada in quest'ordine di concetti. Da quando si parla di 
cannoni a tiro rapido, ci si figura volentieri uno stramento che pro- 
ietti centinaia di proiettili al minuto, E' questo un errore: la celerità 
nou deve andare a scapito dell'efficacia ed i cannoni più leggéri non 
devono essere meno eflicaci dei loro predecessori; perciò il loro ca- 
libro varierà fro i e gli 80 millimetri, il loro proiettile dovrà pe- 
sare circa 6 chilogrammi e la velocità iniziale essere almeno cinque- 
cento metri, Quanto alle munizioni, dappoichè il proiettile unico non 
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è ancora che un ideale irfealizzabile, converrà che i nuovi pezzi siano 
muniti di duplice munizioni a tempo ed a percussione. x 


Le corse fra i sottufficiali e soldati. 
Notizib e cronaca. — Cronaca svissera: Creazione di quattro com- 
pagnie di mitragliatrici a covallo. — I cavalli degli ufficiali di 
cavalleria. — Acquisto di una batteria a tiro rapido modello Krupp 


per esperienze — Le caserme di Toune. — L'assemblea generale 
della-Società degli ulliciali a San Gallo. — Cronaca tedesca: L'an- 
niversario dell'avvenimento al trono deli’ Imperatore. — L gior- 
nali 0 lo sviluppo dell'esercito tedesco. — Manovre a Tempelleof. 
— Promozioni e mutazioni nell'esercito. — Creazione progettata 
di tre nuovi corpi d'armata. — Cronaca austriaca; Il granduca 
Leopoldo. — Conserve di carne per l’esercito e per la marina. — 
Ina festa commemorativa. — Cronaca francese: Il nuovo Mi- 
nistro della guerra. Viaggi di stato maggiore. — Il passo della fan- 


— Nell'artiglieria. 
Revue du Cercle Militaire. 


23 luglio 1898. — La settimana militare. — Colpo d'occhio retro- 
spettivo sulla rivista di Longchamp. — L'uniformo ed il contegno 
delle truppe. — Le felicitazioni del Presidente della Repubblica. 

Il muovo cannone da campagna tedesco. 


Tattica di combattimento della fanteria in montagna. 


L'articolista richiama l’attenzione dei comaudanti di truppe di fan- 
teria in montagna sulla configurazione del terreno che addita combi- 
nazioni tattiche e suggerisce di evitarne altre considerate come dannose. 
Il complesso di queste doti costituisce ciò che comunemente si dice 
l'occhio del montanaro. Nelle marce si raccomanda l'osservanza della 


massima disciplina: ogni ; 
seguire con esattezza le tracce del ettivo capo-fila. La compagnia 
deve avere nelle marce una relativa indipendenza ed autonomia: il 
battaglione costituisce l'unità di marcia più ragguardevole. Infatti la 
profondità di un battaglione varia dai 1500 ai 2000 metri, e la durala 
delio spiegamento di esso importa più di un'ora. Nelle forti salite si 
suggeriscono frequenti soste, ed în massima quatiro 0 cinque per ogni 
ora di ascensione. Durante questi riposi ogni soldato si ferma al posto 
in eni si trovae ciò per utilizzare intieramenite il tempo concesso alla 
sosta. Per la trasmissione degli ordini in montagna si suggerisce 
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l'impiego della segnalazione ottica, a mezzo di bandernole 0 di segni con- 
venzionali. 3 


Cronaca francese. — Ammissioni a Saint-Cyr, a Saint-Maixent ed a 
Saumur nel 4899 — Attribuzioni dei comandanti di grufipo nei 
battaglioni da fortezza — Soccorsi alle famiglie dei richiamati 
dell'esercito territoriale — La società del tiro al cannone a Parigi 
— Feste e solennità militari. È 

Notizie militari estere. — Germania: Telegrafia militare — Spagna 
® Stati-Uniti: La guerra ispano-americana — Stalin: Recluta 
mento degli equipaggi delle regie navi — Russia: Istruzioni per 
le manovre di estato nel 4898 — Turchia: Cannoni a'tro rapido, 


Journal des Sciences Militaires. 


Luglio 1898. — Il combattimento completo. 


È È questo il titolo di un nuovo studio del generale Lewar che sotto 
il nome di combattimento completo offre uno studio di strategia del 
combattimento, ed impiega una tale espressione perchè gli sembra che 
essa sintetizzi il suo pensiero in materia: cioò la necessità di consi- 
derare la lotta nella sua unità pratica. Fino ad ora, continua l'autore, 
il combattimento fu considerato sotto aspetti divisi: offensivo, difene 
sivo, difensivo-olflensivo, temporeggiante, ecc., ece. Queste classificazioni 
s'applicano a talune fasi del combattimento, ma non al combatti 
Mento stesso; laonde ne sono derivati errori è confusioni che con- 
Viene evitare. Nel conflitto armato l'attacco, la difesa, l'aggressione e 
la resistenza si risolvono in forme semplici di lotta. Qualunque siano 
le condizioni nelle quali gli eserciti si incontrano essi non possono 
combattere che oll'ensivamente o difensivamente, e di conseguenza non 
si possono avere che due specie di battaglie cioè oflensive e difensive. 


I terreno, gli uomini e le armi alla querra. — L'ordinamento militare 
secondo il terreno, 

Il ciclismo negli eserciti francese e stranieri. — Ciclismo combattente 
— Stato della questione — Celerità — Marce — Fanteria montata 
— Condizioni cui essa deve soddisfare — Creazione ed addestra- 
mento în tempo di pace — Impiego delle compagnie di ciclisti — 
Sostegno della cavalleria — Servizio di esplorazione — Servizio 
di cavalleria di sicurezza — Marcia di avvicinamento — Combat. 
timento — Difensiva e ritirata — Combattimento da partigiani — 
Con i distaccamenti isolati — Avanlinee. 3 
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Conclusione: La questione dell'impiego della bicicletta per gli usi 
militari è assai complessa. Furono, è bensi vero, delucidati una quantità 
di problemi in materia, ma molti ancora ne rimangono a chiarirsi; 
talmente che fino a quando non sì sarà precisamente definito quale 
sia l'indole e la natura del còmpito che dovrà essere affidato ai ciclisti 
în guerra, non si potrà pronunziare una vera e propria sentenza în 
merito al loro impiego. Intanto le diverse esperienze, per esclusione, 
hanno chiarito che: non conviene pensare ai ciclisti come esploratori 
del terreno ed: ausiliarì della cavalleria nel servizio di esplorazione; 
che il compito della fanteria ciclista consisterà invece unicamente nel 
collegamento fra la fanteria e la cavalleria, alla quale ultima la fan- 
teria cielista porterà il grande benefizio dei suoi fucili; che infine non 
sî deve in alcun modo fare assegnamento sulla fanteria ciclista come 
Truppa che agisca autonoma ed indipendente, specie a grandi masse, 
poichè non' basta a sè medesima negli attacchi, nelle sorprese e nei 


combattimenti, 
Federico il Grande. — Delle battaglie dal punto di vista strategico. 


Le battaglie al tempo di Federico, erano cousiderate come l’ultima 
ratio della campagna, cioè un mezzo estremo cui il grande condottiero 
non ricorreva che nel caso di necessità assoluta. « Non date battaglia, 
raccomandava infatti ai suoi generali il Grande Federico, se non quando 
potrete darla in condizioni favotevoli; e non per vincere soltanto l'av- 
versario, ma per annientarlo. » Così si passano delle intiere campagne 
senza che accada battaglia: durante la guerra dei sette anni si impiegano 
delle annate in marce ed in contromarce e le ostilità interrotte per l'in- 
verno si riprendono di comune accordo alla seguente primavera. Nel 
4764 Federico II si porta nella Slesia e manovra per impedire al Laudon 
di congiungersi ai Russi. Non riuscendo nel sua proposito si ritira e co- 
mincia una serie di manovre intese appunto ad evitare la battaglia. — 
Quando poi questa si rende inevitabilmente necessaria il Grande Federico 
la impone e non mai l'accetta; infatti egli ha sempre presa l’iniziativa 
dell'attacco eccettochè in due battaglie, cioè a Hochkirch dove attendeva 
rinforzi di uomini e di vettovaglie ed a Liegnitz che è battaglia d'incontro. 


Le armi a piccolo calibro e loro potenza sui bersagli animati. 


Sono esperienze con il fucile Dandetau, del calibro di 6,48 millimetri, 
ossia eguale all'italiano, al rumeno, allo spagnuolo, all'inglese ed al giap- 
ponese. Esse hanno confermato alcuni principii che brevemente si rias- 


sumono: pîù îl mezzo che traversa il proiettile è umido e più la lesione 
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SI presenta con caretteri di ma 


senta ca gior gravità — l'orifizio di usci 
Poigla AS Co zio di uscita del 
p © mei corpi anfmati, è almeno triplo dell'orifizio di entrata 


Îl passaggio del proîettile attra 
profondi guasti — incontran 
fratture spesso comminutive. 

cavalli fu constatato che 0; 
tile sulla sua via, 


verso i mus 


coli od i vi 
do le ossa il proiettile 

‘condo alcune esperienze compiute sopra 
ci ogai parte di materia che è incontrata dal noe 
un gn sangue e liquidi, funziona da proiettile 
o LO RT, contro le parti adiacenti; Le 
Quando il proieti contra ca e si fot sp ea vasi. 
Una specie di mitraglia. Qu - 
con lo scopo seguente: 


Isceri è segnato da 
cagiona frequenti 


opra di esse si produci 
sse si 5) 
into al cava speri 
Quanto al cavallo le' esperienze furono compiute 
fo at da 6,5 millimetri è egli capace di 
are un cavallo? Accordando alle esper # 
i s a ‘sperienze alcune i 
fake ARL ido al p attenuanti chi 
Li È dall'essere compiute nei poligoni, in'ambienti Sani 
n) 'uttavia concludere che le ferite che producono i nuovi fucili so) Ù 
8 lenti a porre fuori dì servizio immediatamente i cavalli colpiti. 0 


Spectateur militaire. 


48 luglio 4898. — Lettere del 
Decorazioni, croci e medaglie, 
La piccola querra ed il sercizio di tappa 
staccamenti incaricati della requisizione 
La guerra ispano 
lare — Leso 


enerale Caraignac sull'Algeria. 


— Colonne volanti — Di- 
= zioni di fora 
“americana. — 1 belligeranti — L'esercito dESo 
Tan o di Cuba — L'esercito di Porto Rico — 
"le Filippine — Notizie generali sulle marine da euo, 

militare degli Stati-Uniti d'Americ: SIR 
Il capitano La Towr d'Auver i 


— Potenza 


ne. — Continuazione, 


Revue d'artillerie 


Laglio 1898. — Le armi portatili dell'ese 
L'Italia, osserva l'autore dello studio sulle 


MECE. pin 
esempio delle maggiori potenze di Europa ha intr 


Î rianovamento delle armi per Ja fanteria ed 
‘meciata la Germania © l'Austria la scelto un c 
di sott È i 

oo del quale non esiste alcuna arma în sorvizio oggidi. ata 
carabina per la marina da guerra A 


aotearoa. I ose Tele È gain 
stima arma, leggera e corrispondente al desiderio di allevia 
dell’equipaggiamento del soldato, CeLSa 


t'eito italiano. 


nostre armi portatili; al- 
‘apreso già da sei anni 
‘anzando sulla strada 
alibro di 6,5 millimetri 
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Note sul calcolo delle dimensioni trasversali delle bocche da fuoco di 
acciaio. 

L'artiglieria campale inglese nel 1898. 

Alcuni*punti cardinali per lo studio della geografia fisica 

Modificazioni al materiale da 9 dell'artiglieria da campagna au- 
striaca. 

tizio militari estere. — Germania: Bilancio per il 41898 — Ispet- 
tori di cavalleria — Campi d'istruzione. — [Inghilterra : Cannone- 
trieiclo Maxim. — Stati-Uniti: Cannone (iatling da 8 centimetri. — 
Italia: Nuovi cannelli per cannoni da centimetri 7. 


Rivista d'Italia. 


Luglio 1898. — Da questa importante Rivista rileviamo uno stadio 
del capitano Ranzi sull’esercito è la teoria del militarismo : è una acuta 
e dotta confutazione del libro del Ferrero sul Militarismo, della quale 
riassumismo li conclusione: A che valgono i libri di questo genere? 

E nel rispondere, prima che dal mio punto di vista, dice l'autore, vo' 
guardare la questione da quello che dovrebbe essere il punto di vista del 
nostro egregio avversario e di quella Unione Lombarda per la Pace sotto 
i cni auspici le conferenze furono tenute e il libro venne alla luce; e 
vorrei dimostrar loro che non si poteva peggio di così avvilire la 
propaganda per la pace, non si poteva più eflicacemente combattere quel 
sentimento, a cui il libro doveva essere ispirato. Una volta sì afferma che 
la guerra fra popoli civili è finita; e allora, si deve soggiungere, è 
inutile anzi è ridicolo tra popoli civili far propaganda a favore della 
pace. Un' altra volta si dice che anche quando saremo giunti a for- 
mare nientemeno che la civiltà Europeo-americana gli odii che si vanno 
accumulando nell’ Asia e nell’ Africa costituiranno gravi pericoli di 
guerra; e perciò « per molti secoli ancora l'Europa avrà bisogno di 
soldati » strano modo invero per aprire l'animo dei popoli alle spe- 
ranze della pace! : 

Ma, più che tali previsioni, nuoce a una seria ed eflicace propa- 
ganda il genere di sentimenti ai quali il Ferrero ha fatto appello per 
esaltare il suo ideale di pace. Cotesto ideale. ha bisogno di poggiare 
sui più alti e nobili sentimenti dell'umanità ; trionferà quel giorno in 
cui la vita vmana sarà lotta di lavoro intellettuale, dominio di senti- 
mento eletto, supremazia di umanesimo perfezionato. Ma quando si 
dice: vogliamo la pace perchè solo la pace conviene alla vilià nostra, 
allora di questo pensiero altro che i vili possono essere seguaci, e in 
tal caso fautori della pace speriamo siano pochi în Italia. 
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Ed ora, continua l'autore, è d'uopo rispondere dal mio punto/di vista: 

Libri di ta! genere sono un veleno perniciosissimo per il morale del- 
l’esercito, quando essi trovino non dico già l'approvazione, ma anche 
la sola tolleranza benevola del paese. L'esercito sente ogni giorno meglio 
il compito che i nòvi tempi gli impongono, intende che la sua vita non 
può essere se non un organo. vigoroso nel grande organismo della 
nazione e Ficerca con ansia l'anima della patria moderna per essere a 
quella sempre più degnamente devoto, per subordinare sempre meglio 
le sue esigenze di classe sl bene supremo della patria. Ma essere gene- 
rosi, votarsi al culto più disinteressato del proprio paese, far dell’ab- 
negazione il primo dei propri doveri è umanamente possibile, quando il 


proprio sacrificio abbia per correspettivo, se non la riconoscenza, al- _ 


meno la giusta estimazione di coloro a cui è consacrato. Ma quande le 
vostre migliori e disinteressate intenzioni servano come argomento di 
odiose accuse contro di voi, quando il vostro primo pensiero è di essere 
s professarvi devoti alla patria fino al sacrificio, e questa patria per 
bocca di filosofi e di conferenzieri, pel tramite della catteilra e delle aule 
parlamentari, dei meetings e delle piazzo vi ripete in mille toni, che 
voi siete miseramente una casta, la quale vuol prosperare ai danni dei 
veri interessi nazionali, che voi ambite alla gloria anche a costo di 
rovinare la nazione, oh! allora, siamo sinceri, siamo veramente posi- 
tivi, legge di natura vuole che voi poveri illusi vi ricrediate, vi racco- 
gliate egoisticamente in voi stessi e vi organizziate a casta ferocemente. 
Tale il pericolo di certi libri. Che un autore, sognando la eultara arti- 
ficiale della viltà italiana si scagli contro quella ch'ei chiama coltura ar- 
tificiale dello spirito militare, e tenga conferenze e pubblichi libri di quel 
genere si capisce; ma che un pubblico eletto appinuda, e che quella 
stampa la quale rappresenta la più fiera conservazione delle nostre isti- 
tuzioni festeggi l’autore e dica meritati quelli applausi e chiami battaglia 
vinta l’opera di lui ; ecco il pericolo grave. 
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CONSIDERAZIONI SULLA TATTIC/ 


(La tattica subisce come ogni scienza ed arte, l'influsso 
dei tempi: come lo subiscono la vita dei popoli, la istru- 
zione, la educazione loro, e tutti i mezzi che nella guerra 
si adoperano. 

Le formazioni, che le truppe prendono nel combattimento, 
devono perciò modificarsi a seconda cambiano i mezzi di 
cui esse truppe fanno uso. Tali modificazioni però, appunto 
perchè conseguenza del progresso, avvengono gradatamente: 
gli è per questo, e la storia lo prova, che in tattica non 
troviamo mai cambiamenti radicali. 

Man mano infatti che aumentano la precisione e la cele 
rità di tiro delle armi portatili e delle artiglierie, Ie masse 
combattenti vanno a poco a poco assottigliandosi, sino a ri- 
dursi a semplice linee di combattenti succedentesi a distanze 
sempre maggiori l’una dall’altra. 

Come le gittate dei proiettili si allungano, è da quelle 
di 200 metri dello armi portatili della guerra dei sette anni, 
di 800 metri della guerra del 1870, si arriva alle attuali, e 
le traiettorie diventano più radenti, le distanze a cui si ini- 
ziano e si risolvono i combattimenti vanno di pari passo 
aumentando. 

La adozione dei fucili di piccolo calibro, l’impiego delle 
‘polveri senza fumo, certo hanno le loro conseguenze ; ma sino 
a prove contrarie, bisogna dedurle dalle possibili esperienze 
del tempo di pace, e basarle sugli ammaestramenti che ci dà 
ill passato. 

Esagera quindi chi dice che, stante la potenza della fuci- 
leria l’artiglieria oggi perde la sua efficacia nella guerra cam- 
pale, e non potrà avvicinarsi a più di 1500 metri dal ne- 
mico: così pure chi asserisce che, vista l’aumentata efficacia 
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dell’artiglieria, è impossibile l’attacco, quindi solo utile la 
difensiva-offensiva. CSO 

Così per la cavalleria, chi vuole che essa avrà un impiego 
più limitato nel campo di battaglia, rendendo il nuovo ar- 
mamento impossibile la carica: e chi sostiene che questa 
invece sarà di più facile riuscita, appunto perchè l'effetto 
morale sarà superiore, non velando più il famo quella massa 
furiosa di cavalli, che si riversa sulla truppa caricata. 

Ho sentito anche qualcuno che, pur non negando la po- 
tenza delle armi portatili, sosteneva che, cambiate le armi, 
gli effetti ne saranno più o meno gli stessi, perchè, se è 
cambiato il facile, non è però cambiato il tiratore, e questi 
rimane sempre con i suoi nervi e colla sua impressionabilità 
e costituisce come pel passato, sopratutto sotto l'influenza 
del pericolo, un affusto molto mobile, che altera il tiro del: 
l'arma di precisione.]A. questo proposito, in alcune conside- 
razioni tattiche, scritte in un periodico militare (1), io di- 
cevo:(se consideriamo il soldato come un fattore, e l'arma 
come un altro fattore di un prodotto, che chiameremo tiro, 
credo sia logico poter dire, che rimanendo costante un fat- 
tore, e cambiando l’altro, varierà naturalmente il prodotto. 
È vero che altri fattori del tiro sono il bersaglio, la distanza, 
il tempo, ma questi si possono ritenere costanti. 

Facendo astrazione di quanto può più o meno dirsi, fatto 
positivo è questo: che in futuro combattimento avremo la 
fanteria armata di un fucile di piccolo calibro, a fipettzionel 11 
con cartuccia a polvere senza fumo: quindi gittate più 
lunghe, traiettorie più tese, tiro celerissimo; le quali cose, 
unite ad un peso minore dell'arma; e ad un rinculo meno 
sensibile concorreranno a far ottenere un tiro, oltre che più 
lungo, più preciso o più radente, ossia più efficace; di più 
vi sarà assenza di fumo, 

Le armi hanno sempre influito sulle formazioni, che la 
truppa ha assunte nel combattimento. Qui non è certo il 
caso di mettere in discussione l'ordine misto: si può dire 


(4) Rivista di fanleria; dicembre 1892, 
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nato ed assodato sul campo di battaglia: sul campo stesso 
ha perduto quella rigidezza e quella specie di simmetria che 
gli sì era voluto dare; ma di vedere se, date lo rimove armi, 
bisogna apportare in esso qualche modificazione. 

Se il tiro si è fatto più lungo ea quella maggior distanza 
ha acquistata un'efficacia, se non superiore, diciamo ugnale, 
& quella che aveva prima a distanza più corta, mi pare non 
sì possa più, oggi continuare la marcia colle truppe ammas- 
Sate entro i limiti delle grandi distanze di tiro; ed aspettare 
che il saluto del cannone ci obblighi a prendere ordine di 
‘combattimento. Quando l'artiglieria apre il suo fioco ci deve 
trovar già disposti in modo che i suoi effetti siano i meno 
sensibili. 

Il generale Massa nel suo libro: Za fucileria colle armi 
nuove, dice: « Se un paragone approssimativo si volesse 
< fare per gli effetti conseguibili da queste artiglierie, (parla 
< delle attuali) con quelli delle artiglierie impiegate dai Te- 
« deschi nella campagna del 1870, si potrebbe concludere che, 
« per effetto della maggiore precisione di tiro © della più 
« lunga gettata degli attuali cannoni, per l'efficacia del tiro 
<a tempo contro bersagli animati, quintupla, si vuole, ri- 
«spetto all’eflicacia del tiro a percussione, le artiglierie di 
«oggidi, a parità di peso in munizioni, possono conseguire 
< effetti al minimo quintnpli, ed a parità di tempo, circa 
< doppii di quelli di allora ». E lo stesso più sotto scrive: 
<« Se ora dagli effetti presumibili passiamo a farci un'idea 
« del modo di agire dell’artiglieria in questo periodo (inizio) 
« stando alle norme più recenti, ci dobbiamo attendere, con 
< molta probabilità, per parta dell'attacco, con certezza ‘per 
« parte della, difesa, il tuonare improvviso e ad un tempo, di 
« più batterie, mascherate e defilate, che potranno iniziare il 
« fuoco a distanze variabili fra quattro e due chilometri ». 

Il generale Ferron nelle sue « Indicazioni pel combatti- 
mento » vuole che da 2500 a 2800 metri dal nemico le truppe 
debbano prendere le loro formazioni di combattimento. Il 
granduca Vladimiro, nelle istruzioni emanate per le manovre 
nel campo di Krasnoe-Selo, raccomanda che la formazione 
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di combattimento si prenda fuori il tiro efficace dell’arti- 
glieria, da 4250 a 3200 metri dalla posizione nemica. 

In tal modo in-fatti si presentano sin dall'inizio del com- 
battimento bersagli meno vulnerabili; e col tenere le diverse 
linee, a sensibili distanze si ha il vantaggio di, esporre le 
truppe a minor numero di perdite. 

Nè il tener lontano le linee l'una dall’altra può recar 
danno: lontane anch'esse dal nemico, queste diverse linee, 
non possono aver bisogno di quell’aiuto immediato che sarà 
loro în seguito nedessario per avanzare: distanze, che si ha 
poi sempre tempo, al momento opportuno, di far scom-' 
parire. 

Per le ragioni sopracitate, il momento che segna il passaggio 
dall’inizio alla preparazione, e da questa alla decisione, quei 
momenti cioò in cui per la natura stessa del combattimento, 
le truppe che sono avanti per progredire nell’avanzata hanno 
bisogno di quella forza nuova che loro viene da quelle re- 
trostanti, dovranno anticiparsi. 

A 1000 metri circa dal nemico il fuoco delle nuove armi 
è già sensibilmente efficace: sulla soglia della zona di spazio 
battuto, efficacissimo: si può quindi dire che a 1000 metri 
i sostegni devono rinforzare la catena: a 700 i grossi entrare 
in linea (1). 

Gito numeri, ma avverto che ilo fo per risparmiare parole 
e fissare meglio le idée; l’assolutismo in tattica è il massimo 
degli errori. 

Nè per ottenere quanto è oppartuno si facesse, è necessario 
modificare il regolamento: questo dà dello norme maturata- 
mente stabilite: solo è necessario che oggi la mente di chi 
deve applicarle sia informata a principii giusti. 


(4) Generale Massa « Za fucileria colle armi nuove ». | mutamenti nella tattica della 
facileria che abbiamo veduto dover conseguire dall'impiego delle armi di piccolo ca- 


libro,:si possono riassumere così: È È 
« Possibilità di sviluppare un fuoco sufficientemente efficace, impiegando al disotto 


dei 1000 metri fino allo piccole distanze, l’alzo di combattimento di 700 metri. x 
«La zona di massima eflicacia estesa fino ai 700 metri, quella di media fino ai 
4300 metri. 


il 
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Nessuno mette in dubbio la necessità e l’utilità della rico- 
gnizione sul campo d'azione. Le decisioni vi dipendono prin- 
cipalmente dalle informazioni che si hanno della situazione 
del nemico, della sua forza e, per quanto è possibile, delle sue 
intenzioni; informazioni, che è necessario avere prima d’ini. 
ziare l'operazione, per ben iniziarla. E credo non sia d’uopo 
dimostrare, che per assumere alcune di dette informazioni 
basta saper vedere e saper ben giudicare, e per avere le altre 
occorre combaltere. Finora l’esplorazione iniziale si era inte- 
ramente affidata alla cavalleria addetta ai reparti di truppa. 
Pare oramai, che dopo l'adozione del nuovo armamento e 
delle nuove polveri, questo compito sia reso difficilissimo ai 
cavalieri, bersagli troppo vulnerabili. Oggi occorre gente, cui 
tutti i terreni siano accessibili; che possa camminare lenta- 
mente, senza rumori: rasentare siepi, muri, approfittare di 
ogni sorta di strade: passare burroni, internarsi nei boschi: 
che possa cioù vedere senza essere vista, ed all’ uopo colpire 


senza scoprirsi. 

« Avec la poudre sans fumée (dice il generale Ferron), et 
« dans les pays ondulés et couverts, ce ròle de reconnaissance 
« rapprochée est devenue difficile pour la cavalerie: car de 
« tirailleurs invisibles anéantiront aisément et les reconnais- 
« sances d’officiers, et les patronilles de découverte, et les 
« petits detachements que se seront rapprochés d’eux. » 

E nonèil solo a scrivere in tal modo: concordano quasi 
tutti nel dire che la cavalleria nei futuri combattimenti sarà 
insufficiente per la esplorazione immediata: intendo parlare 
di quella precedente l'azione. 

Occorre rimediarci: l’unica arma cui si possa ricorrere per 
avere lo necessarie pattuglie esploranti, è la fanteria. Se pois 
data la necessità di doverle impiegare, queste pattuglie deb- 
bono costituire un primo velo, e quindi, raddensandosi, una 
prima linea di fuoco (l’attuale catena): 0, come altri vorreb- 
bero, nuclei composti di nominiscelti per intelligenza, energia 
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speciale © speciale attitudine, e tenere a bada il nemico) 
nella fase preliminare dell’azione, a dietro essi le masse stare 
fino al momento d’iniziare l'attacco, è questione da esami 
nare a parte. 

Queste pattuglie potranno forse veder poco, specie se si 
troveranno contrastate da altre pattuglie nemiche; si potrà 
però sempre da loro sapere queltanto che basti per un primo 
orientamento. 

Per riuscirvi però bisogna impieghino un lavorio speciale 
e questo può solo essere conseguenza di un esercizio fatto 
sin dal tempo di pace. E a ritenere tale esercizio molto ne- 
cessario, mi spinge anche la considerazione che in una guerra 
futura le azioni notturne saranno più frequenti che pel pas- 
sato; e di notte, in cui la ricognizione, e la sicurezza diven: 
tano ancora più importanti, la vista è quella che maggior- 
mente si trova a disagio; mancando punti di confronto, si 
resta incerti sulle distanze e sulla natura degli oggetti: l’im- 
maginazione si altera, inconvenienti che si possono diminuire 
con l'abitudine e con la pratica. 

Nella campagna del 1877, specie nell'Asia Minore, i Russi 
fecero un largo uso della fanteria nelle ricognizioni di notte 
e sempre con risultato felice. Più di una volta le pattuglie 
penetrarono nelle linee degli avamposti nemici, e per la loro 
abitudine ad un tale servizio, mai nessuna di esse si è tro- 
vata a mal partito. 

Come per tutto ciò che richiede un lavoro speciale, neces- 
sita quindi avere un personale adatto allo scopo, e che vi sia 
preparato sin dal tempo di pace. Nè mi pare che questo sia 
difficile. Occorrono è vero negli individui formanti le dette 
pattuglie, qualità speciali, ma non tali da non poterne tro- 
vare normalmente nelle nostre compagnie. 

Per adempiere infatti al mandato possono gli uomini delle 
già citate pattuglie trovarsi nei casi seguenti: 

4° Dover eseguire marcie faticose. Ora se il complesso 
degli uomini di truppa dei reggimenti, quando sono allenati, 
arrivano a fare per più giorni di seguito marcie di 25 a 30 
chilometri, credo si possa dire, che scegliendo nella compagnia 
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qualcuno dei più robusti, si può da loro ottenere una resi. 
stenza maggiore. Si potrebbe magari anche, per renderli più 
spediti, dar loro un moschetto come ai velocipedisti, e ma- 
gari anche ridurre il peso dello zaino, sostituendo a questo 
una di quelle sacche di tela como usano gli alpinisti. 

2' Dover, occorrendo, far uso di un fuoco ben aggiu- 
stato: quindi la necessità che gli uomini in questione sap- 
piano ben giudicare le distanze e siano buoni tiratori. 

Ed anche questo mi pare non presenti difficoltà: perchè se 
è vero che il giudicar bene le distanze e lo sparar bene son 
cose per sò stesse difficili, non è men vero che l’esercizio svi- 
luppa e in molti queste cose. D'altronde se è necessario che 
in tali pattuglie sappiano tutti sparare bene, non è del pari 
necessario che siano tutti stimatori scelti, bastandone due o 
tre nel grappo pel bisogno, e questo dico perchè general- 
mente gli stimatori scelti sono meno numerosi dei buoni 
tiratori, 

Gli uomini poi componenti le pattuglie devono avere l’in- 
telligenza necessaria per saper ben vedere e ben giudicare. 
È forse questa la parte più difficile della loro missione: ma 
prima di parlarne consideriamo un altro punto della quistione 
per poi tornare alla precedente. 

Quanto personale sceglieranno per questa istruzione? 

Credo inutile dimostrare, che quando ogni compagnia ha 
un graduato ed otto uomini, capaci di formare le pattuglie 
în quistioni, ve n'è a sufficienza: sono 36 uomini per batta- 
glione, un centinaio per reggimento, di cui si dispone per 
riconoscere zone di certo non molto estese. 

Degli uomini che compongono la pattuglia, la cui forza 
ci pare non dovrebbe superare quella di $ uomini ed un 
capo, questi certo dev'essere il più intelligente per riuscire 
allo scopo. 

Un buon sottufficiale, con apposita istruzione, ripetuta 
continuamente pel maggior tempo che rimane sotto le armi, 
può diventare direi quasi specialista e rendersi conto di quel- 
l'iniziativa di cui avrà spesso bisogno nei molteplici casi in 
cui potrà trovarsi. 
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Compiuta l'istruzione delle reclute e prima ancora di 
scegliere quelli che devono surrogare i congedanti negli uf 
fici, nelle musiche, quali attendenti, ed in tutte le altre ca- 
riche, il comandante della compagnia dovrebbe scegliere 
quattro soldati, che dimostrando intelligenza superiore agli 
altri, danno affidamento, che potranno poi con speranza di 
successo essere istruite per formare le pattuglie esploranti. 
Non adibendo a nessun altro incarico questi soldati scelti, 
precisamente come avviene dei trombettieri e dei zappatori, 
ne avremo sotto lo armi sempre dai 12 agli 8 freschi d’istru- 
zione. 

Sovente poi nelle compagnie si trovano certi tipi, che 
riuscirebbero per lo scopo elementi preziosi; spesso. non 
sono certo fra i migliori soldati, ma se si riesce a far na- 
scere in loro un po’ di ambizione, se si riesce a spronarne 
l’amor proprio, se si fa loro capire che ci si fida d’essi per far 
qualche cosa che gli altri non sanno fare, riescono come di- 
cevo elementi molto preziosi. 

Dunque, l'elemento per costituire le pattuglie esploranti 
non ci manca: bisogna però istruirlo © prepararlo sin dal 
tempo di pace, perchè riesca utile in guerra. Ed anche in 
questo mi pare si possa riuscire. 

Tolta la robustezza, che non possiamo certo dare, ma solo 
maggiormente sviluppare, scelti nello compagnie gli nomini 
di cui sopra, bisogna esercitarli fino al punto da renderli 
specialisti nella materia. 

Finita l’ istruzione delle reclute, si formi in ogni batta- 
glione un reparto esplocatori, es'incarichi dell'istruzione un 
ufficiale adatto. Si divida questa istruzione in due periodi : 
uno direi di allenamento, l’altro d'istruzione propriamente 
detto. Durante il primo gli specialisti dovrebbero essere eser- 
citati nelle marce in ogni sorta di terreno, di giorno e più 
specialmente di notte: nella stima delle distanze e nel tiro; 
enel secondo in tutto ciò che riguarda la missione partico- 
lare di cui saranno incaricati. Irisegni l’ufficiale-come si fa a 
riconoscere uni dato terreno, come se ne deve profittare, come 
per vedere, come per non essere visti, come per vedere se il 
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nemico è nel punto A o nel punto 8: come per orientarsi di 
giorno, come di notte: da quali indizii si può giudicare della 
quantità di forza del nemico, delle varie armi, ecc. ecc., e 
l’istruzione porterà certo un utile profitto. E l’esercizio sia 
continuato: ai campi, alle manovre, nelle annuali esercita- 
zioni tattiche se ne usi magari più del bisogno di queste pat- 
tuglie, sarà sempre un vantaggio per noi e per gli nomini 
che lo compongono, aumentando sempre per loro l'esercizio 
e l’istruzione. 

Sicchè volendo in proposito conchiudere, si può dire che 
vista la necessità di dovere in una guerra futura fare uso 
di pattuglie esploranti di fanteria, occorre che nei reggi- 
menti vi sia sin dal tempo di pace preparato l'elemento, în 
modo che ogni compagnia sia al caso di formare una pattuglia 
di un graduato e 4 uomini al minimo. 

Queste pattuglie potranno, come ho già detto, darci le 
notizie per un orientamento: ma ho detto pure che per fi- 
nire di orientarci, per dare cioè queste disposizioni pel com- 
battimento, abbiamo bisogno di qualche altro dato più con- 
creto: alla esplorazione cioè succede quella ricognizione che 
inizia l'azione: questa fase cioè, in cui il poter riconoscere è 
conseguenza del super combattere; che val quanto dire, del 
modo di combattere. Questo quindi, e non ciò che n'è la con- 
seguenza, diventa la quistiono di capitalo importanza. 

Riallacciando le due fasi della esplorazione e della rico- 
gnizione, il Jon der Goltz trova ila necessità di pattuglie in- 
dipendenti, il generale Clément, il Coumès ed altri propon- 
gono la costituzione di fanterie leggere, che iniziano il 
combattimento; la Russia ha adottato gli esploratori e i ti- 
ratori scelti. la Francia col suo ultimo regolamento, ha costi 
tuito gli delaireurs; tutte truppe più 0 meno scelte, incaricate 
di aprir la marcia, per ben dirigere le retrostanti. 

Da noi nulla è stabilito in proposito. 

Tl nostro regolamento di esercizio ($$ 148, 186, 215), parla 
di pattuglie, che in terreno coperto nell'eseguire lo schiera- 
mento e la successiva marcia avanti, per non esporsi a sor- 
prese, precedono le truppe; e di pattuglie che in terreno 
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scoperto, può essere talvolta netessario mandare avanti, al- 
lorchè essendo efficacemente colpiti dal fuoco, per poterlo 
controbattere, occorre aver prima qualche indicazione, circa 
gli appostamenti del nemico. 

L'efficacia del fuoco oggi è molta, ed è necessario man- 
dare avanti della truppa per combattere il fuoco del ne- 
mico, per avere le necessarie indicazioni sui suoi apposta- 
menti; quindi dovrebbe sparire interamente l'idea che la 
espressione del regolamento può far nascere accennando al 
terreno coperto, essere cioò tali pattuglie, truppe quasi in- 
caricate della sicurezza della marcia, e farle apparire come 
sempre necessarie e da impiegarsi per lo scopo, di cui fa 
parola allorchè ad essi accenna sul terreno coperto. D tali 
pattuglie dovrebbero essera molte: oggi la catena, anzichè 
sottile e debole come la si forma, dovrebbe essere costituita 
da pattuglie di combattimento. In tal modo, più resistente, 
potrebbe benissimo disimpegnare al mandato; più forte, po- 
trebbe stare, cosa necessaria, a maggior distanza delle truppe 
retrostanti, non esponendole in tal modo presso alle offeso, 
e permettendo ad essi di non entrare in' linea prematura 
mente, ma solo quando le cose sono abbastanza chiarite. 

Che anche queste pattuglie siano composte da persone 

scelte non par necessario. Il loro mandato è combattere ben 
guidata; e combattere devono saper tutti. 
Nel moderno combattimento ‘conviene, « non già dissan- 
guare la massa col separare gli elementi scelti da quelli 
comuni durante l’azione, ma bensi rinvigorire questa massa 
utilizzando tutta la forza di coesione e d’impulso che tali 
elementi scelti posseggono col farne tra le filo una distri 
« buzione così opportuna, che ognuno vi trovi una sfera 
« di azione ben proporzionata » (1). 

Quindi se reputiamo utile la costituzione di pattuglia 
esploranti, con elementi scelti, e specialmente istruiti, non 
crediamo necessario l’impiego di fanteria scelta per iniziare 


AAA A 


(1) Rivista di fanteria, anno 189. 
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il combattimento; anzi riteniamo dannoso togliere dalle com- 
pagnie ì migliori elementi. 

Tn conclusione, ci pare che oggi il combattimento dovrebbe 
essere iniziato da gruppi (pattuglie di combattimento), che 
collegati fra loro precederebbero il rimanente delle com- 
pagnie che li distacca, dai 700 agli 800 metri in numero 
proporzionato alla fronte e & seconda della natura del ter- 
reno, con una forza variabile da mezzo ad un plotone. Detti 
gruppi costituitebbero la prima linea di fuoco. 

Del fuoco non parla. Ormai son tutti convinti sulla inu- 
tilità del fuoco lontano e sulla necessità quindi di portarsi 
avanti il più presto possibile peî raggiungere una posizione 
dalla quale si possa cominciare a far sentire al nemico gli 
effetti delle proprie armi: 

Di fuoco lento non si parla più ed.è naturale. La proba- 
bilità di colpire rin bersaglio aumenta con 1’ intensità del 
fuoco, ossia con la quantità dei tiri direttigli contro, che 
val quanto dire, il problema della maggiore efficacia si tra- 
duce in quello di gettare in un dato tempo il maggior numero 
possibile di proiettili sul bersaglio. Nè spaventi l’idea che 
potranno mancare le cartucce. Il soldato ne porta con sè 192: 
e se durante il combattimento i reparti maggiormente im- 
pegnati potranno fare il rifornimento non soltanto con i 
proprî zaini da cartucce, ma secondo quanto è detto al pa- 
tagrafo 237 del regolamento di esercizi, anche con quelli 
dei reparti non impegnati, e confle cartucce degl’individui 
messi fuori combattimento; è quasi impossibile che reparti 
impegnati rimangano senza cartucce prima di essere total 
mente “distrutti dal fuoco nemico. Il vero spreco consiste 
nel cominciare il fuoco a distanza tale che rendano nulli gli 
affetti. 

Fusi a tempo opportuno i sostegni nella prima linea di 
combattimento, rincalzati questi dai grossi, avanzate le ri- 
serve, iniziato e preparato l’attacco, dall'efficace del fuoco 
verrà risolto il combattimento. È questo un principio che 
oggi non si dovrebbe più discutere, ma che si vorrebbe 
veder diventato patrimonio di tutti ed applicato sempre, 


Li 
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specie nelle: manovre, che pare non debbano e non possano ‘ 
finire senza il solito attacco alla baionetta. ù 

—® Nei moderni combattimenti i due avversarî non verranno 
a corpo a corpo, che eccezionalmente; in alcuni punti e in 
alcuni casi particolari, come per esempio negli abitati, nei 
boschi, o quando si tratterà di sloggiare truppe da opere 
di fortificazioni, ece; ma in generale in aperta campagna, 
accadrà che nel momento in cui l’attaccante avrà raggiunto 
il suo ultimo appostamento dal quale dovrebbe iniziare l’as- 
salto, saran tali gli effetti del fuoco, che il nemico si sen- 
tirà già battuto e cederà il terreno, e le truppe muoveranno 
da questo appostamento noî per venire alla baionetta, ma 
per andare ad occupare le posizioni abbandonate e da esse 
ultimare la disorganizzazione dell’avversario. 


ale 

Scrivendo queste righe mi torna alla mente uno scritto 
pubblicato dalla rivista di fanteria nel gennaio 1894 col 
titolo: Salve baionetta, dottamente scritto come può seriverlo 
chi sposato un principio, vuole che altri lo segua. Mi per- 
metta l'egregio autore ed amico due parole: 

« Se una guerra sarà, sarà pel vinto disastro immenso 
« irreparabile, il vincitore invaderà e sarà come se il mare 
« inondasse il territorio del vinto. Il fuoco terribile che si 
« sprigionerà dalle armi odierno distruggerà tutto: il vinto 
« sarà annientato. » 

Sono periodi messi in &gsta dello scritto e dai quali l’autore 
muove per sostenere la sua tesi. Ora credo che l’autore 
converrà con me, che in quei periodi v'è della esagerazione, 
e tutte le esagerazioni sono dannose. 

Però se non si deve esagerare, non si può nemmeno ne: 
gare che oggi l’efficacia del fuoco è aumentata di molta e 
questo aumento gli deriva dalla precisione dello armi, dalla 
più lunga gittata, dalla maggiore radenza e dalla possibi- 
lità di produrre perdite in un tempo molto minore di quello 
che fin ora occorreva. Questo complesso di cose induce a 
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credere che il futuro combattimento sarà il fuoco che deci- 
derà dell’azione: cosa d’altronde su cui molti si accordano. 
Quindi se tutto, e se non tutto, molto, induce a credere 
che egli avvenga, mi par logico e debba essere questo un 
principio cui informare oggi le menti di cui dovrà poi 
condurre le truppe nel combattimento. Nè ciò mi pare debba 
produrre lo tristi conseguenze cui accenna l’autore dello 
scritto sopra indicato. 

« Dunque ritornando a questo concetto della straordinaria 
« efficacia del fuoco, come mai non si comprende, mi do- 
« mando io, che ispirando una fede illimitata in simile 
« efficacia, si può preparare ad una truppa un tremendo 
« disinganno, che la spingerà davvero a voltare lo spalle ogni 
« qualvolta non le riescirà di arrestare col fuoco l'avanzata 
« del nemico? E che questo le debba o almeno le possa ac- 
« cadere, non vha dubbio alcuno, perchè non avendo fede 
«in altri mezzi si sentirà perduta quando le verrà meno 
«quello in cui avrà riposto tutto la sua fiducia. Altro che 
« scossa per effetto del fuoco nemico! Sarà scossa quando 
« vedrà che la truppa nemica, della quale a parer suo non 
<avrobbe dovuto rimaner in piedi nemmeno un uomo, con- 
« tinuerà ad avanzarsi contro di lei. 

< Allora sì s'impadronirà di questa truppa sorpresa, in- 
«gannata, quell’inquietitudine che le farà abbandonare le 
«posizioni prima ancora che vi giunga il nemico. » 

Non mi pare: la scossa sia nel difensore che nell’attac- 
cante è conseguenza di fattori materiali: principale fra questi 
la quantità di perdite considerate rispetto al tempo: e mo- 
rali, principali fra questi lo spirito delle truppe, la loro na- 
tura, la loro educazione: fattori che nel fatto della scossa 
intimamente si collegano da non poterli considerare gli uni 
dagli altri distinti. È 

Nei combattimenti, il fuoco apre la marcia e il fuoco pre- 
para l'attacco. Questo non potrà aver luogo se non quando 
l'artiglieria l’avrà completamente preparata, riducendo al si- 
lenzio l'artiglieria nemica, e cannoneggiando con fuochi a 
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massa, le località occupate dal nemico, sovratutto l’obbiet- 
tivo principale di attacco. 

L'artiglieria quando avrà avuto ragione sulla nemica s'im- 
pegnerà a fondo contro la fanteria, e coprirà le sue Posizioni 
d’una tal quantità di proiettili da renderle insostenibi 

Quali siano i progressi di questa potente anima, quali i 
suoi effetti già accennammo e si cerca sempre più aumen- 
tarli. La Russia per esempio ha adottato le batterie di mortai 
nell’artiglioria da campagna, convinti she dato l'angolo di 
tiro i moderni cannoni non possono produrre danni sui di- 
fensori riparati dietro trinceramenti. Francia e Germania 
hanno creduto di ricorrere all'adozione di proîettili esplosivi, 
di effetti più potenti degli shrapnel contro truppe riparate; 
ma con questo divario che la prima si è prefissa di com- 
battere il riparo e la potenza esplosiva della granata, è tale 
da rendere d'un colpo inabitabile per un buon tratto un 
trinceramento ordinario : l’altra di colpire i difensori (1). 

Colle nuove armi portatili a 700 metri circa comincia la 
zona di massima efficacia. Per andare alla baionetta bisogna 
arrivare a poca distanza dal nemico: sarà possibile? Ci par 
giusto rispondere, che se-dato l’attuale andamento noi riu- 
sciamo a raggiungere appostamenti, tanto vicini al nemico 
da poter da essi muovere all'assalto, è segno che abbiamo 
acquistato su lui tale una superiorità di fuoco, lo abbiamo 
cioò talmente scossa che gli effetti del nostro fuoco sono 
superiori a quello del suo, e quando vorremmo muovere da 
quest’ultimo appostasnento per andare alla baionetta, la 
scossa, oggi, ha già completato il suo effetto. 

Non è quistione di sorpresa, o d’inganno: è quistione di 
qualche altra cosa. Se non si riesce ad arrestare l’avanza- 
mento del nemico, tranne che circostanze di ordine speciale 
non l’abbiano impedito, vuol dire, non siamo riusciti col 
nostro fuoco a cagionare al nemico un numero tale di per- 
dite da impedirgli questa avanzata: vuol dire:che con armi 


(1) Massa. — Op. cit. 
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i cui effetti sono oggi presso che eguali, chi avanza ha in 
sè qual cosa che lo rende di noi più forte. 

Se la truppa volta le spalle, sarà il disinganno della fiducia 
nel proprio fucile, o il disinganno per noi di una educa- 
zione mal fatta? Sono i fucili che non ottengono i loro 
effetti, o le braccia che tremano, i cuori che non palpitano, 
gli animi che si avviliscono, le menti che si annebbiano? 

Truppa educata allo spirito dell'offensiva, che sente forte 
lo sprone del proprio dovere, che sa combattere, che sa stare 
al fuoco, e vede innanzi a sè tutto intero l'ideale del Re 
e della Patria, obbligata occorrendo a lanciarsi alla baio- 
netta, seguirà i suoi comandanti in quell’attacco. È quistione 
d’indole morale: la fiducia assoluta ed illimitata nei capi 
farà il resto. 

Due episodi per chiudere queste considerazioni tratti 
dall’Hohenlohe: 

In un combattimento di villaggio dinanzi a Parigi, una 
mezza compagnia occupava il cimitero situato a fianco del 
villaggio. Il reggimento al qualo la mezza compagnia ap- 
‘parteneva aveva sino ad allora dato prova di splendida bra- 
vura, Fummo quindj penosamente sorpresi allorchè vedemmo 
il nemico impadronirsi del cimitero con un colpo di mano 
in una sortita, dimodochè dovemmo poi dare l'assalto per 
sloggiarnelo. Dopo il fatto io discorsi con alcuni nomini 
della mezza compagnia che prima occupava il cimitero, e 
domandai perchè l'avessero abbandonato al nemico. 

Ed essi coll’accento della più grande sincerità: « Perchè 
non avevamo più ufficiali che ci potessero dire ciò che biso- 
gnava fare, e quindi noi siamo partiti. » 

Era vero: il fuoco dell'artiglieria nemica aveva fin dal 
ptincipio dell’azione, messo fuori combattimento i loro due 
ufficiali: uno era morto, l’altro ferito, era steso là, privo di 
sensi. 

In un combattimento di avamposti innanzi a Dippel, 
nel :64, alcune compagnie si spinsero troppo innanzi. « Un 
soldato dell'Alta Slesia, interrogato perchè lui ed i suoi 
compagni avessero tanto considerevolmente oltrepassata la 
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meta, rispose: Eh! quando il tenente corre avanti, bisogna 
correre dietro lui (Lettera VII sulla fanteria). Quindi fede 
somma nel principio dell'offensiva; coscienza intera.del va- 
lore del fuoco e fiducia nei capi, quella fiducia che rende 
le masse capaci di qualunque sacrifizio, capaci di marciare 
sotto il fuoco nemico, ed occorrendo di andare alla baio- 
netta, se se ne presenterà qualche rara eccezione. Ma in 
pace, durante la quale dubbiamo prepararci alla guerra non 
si pongano a basi delle nostre istruzioni, principii, che espe- 
rienza e ragionamenti, pare, dimostrino non consentanei ai 
tempi. Il detto di Suvorow ha fatto il suo tempo: noi non 
dimentichiamo che il soldato avrà tanto più coraggio e fer- 
mezza nell'affrontare e superare le vicende del combatti 
mento, quanta maggiore sarà la fiducia acquistata in pace 
nella bontà del suo fucile e nell’abilità sua nell’adoperarlo; 
la vittoria oggi non è più sulla punta della baionetta. 


Più volte ho scritto le parole educazione, istruzione: quali 
attinenze esse abbiano colla tattica è inutile dire: quanta im- 
portanza oggi, tutti conoscono: mentre a rendere difficile il 
compito di chi devo educare ed istruire, concorrono, lo scot- 
ticismo delle classi alte, l'ignoranza che ancora domina nella 
maggior parte delle classi, che annualmente incorpora l’eser- 
‘cito, le brevissime ferme, gli utopistici principii di gente che 
mina, le attuali istituzioni, e che più facilmente hanno presa 
in chi meno sa, e che scarsa di mezzi spera in un avvenire, 
che affascinanti parlatori gli dimostrano migliore, spera il 
proprio benessere. - Re - Patria - dovere, son parole di 
cui, allorchè si viene sotto le armi, si ‘dovrebbe conoscere 
il significato, ed alla vista di quella bandiera, sotto cui si 
dovrà un giorno combattere, dovrebbe nel cuore di tutti 
ripalpitare il ricordo di quanto hanno insegnato la famiglia 
ed il maestro, rammentato gli ufficiali! Ma pur troppo non 
è così: Oggi, in cui numerosissimi gli eserciti, micidialissime 
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le armi, la vittoria dipenderà in gran parte dalla salda disci 
plina delle truppe, che tutta riposa sulla loro educazione. 

‘Tale preparazione morale diventa quasi intero nostro com- 
pito, missione alta e nobile, ma nei tempi che corrono assai 
difficile, missione nella quale si può riuscire solo con una 
profonda conoscenza del cuore umano, e quando si possiede 
quella istruzione, che ispira fiducia e domina l'intelligenza 
dei proprii dipendenti: e se il tempo di cui si dispone, è 
breve, supplisca al difeito la buona volontà: specie per noi. 
La fanteria, dice il generale Trochu, è il termometro che 
sul campo di battaglia fa conoscere a qual punto è giunta 
la crisi, l'altezza a cui si trova il morale dei combattenti: 
la vivacità delle speranze della massa intera. 


Aprile, 1898. 


Roserto Bowonis 
fanterio. 


Maggiore nel 5 
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manto as amento. possa fare sulle risorse locali, la dove ne esistano. In che 

Quanto Cgtimamente constano. Metodi di incelta, Inlinenza della scarsità di risorse 


locali sui trasporti. 


Le risorse in granaglie, bestiame e mezzi di trasporto va- 
riano secondo i paesi, ma, quando ve ne siano, è sempre 
dubbio se e quanto vi si possa fare assegnamento, poichè giò 

* dipende dalla benevolenza o dalla ostilità delle popolazioni. 

In Europa, anche in paese nemico, si fanno larghe requisi- 

zioni; molti prodotti sono difficilmente trafugabili, le nostre 
« condizioni di popolazione e di vita legano le genti alla loro 
dimora, e, siano pure ostili, si requisisce egualmente. 

Ma nelle regioni deserte la cosa è ben diversa: la popo- 
lazione è rada e lo spazio è immenso: la ricchezza è per lo 
più in bestiame: e il metodo di vita dell’indigeno gli con- 
sente di sgombrare in un'ora e senza rimpianto il suo tu- 
gurio facendo temporaneamente il deserto, nel senso volgare 
della parola, davanti all’invasore. Nò sarebbe prudente di- 
strarre è sparpagliare forze per dar la caccia ai fuggitivi. 

Le risorse meno rare sono il bestiame e gli animali da 
trasporto: le produzioni dell'agricoltura sono generalmente 
assai limitate e requisendole si corre rischio soventi di 
affamaro l’indigeno, rendendoselo naturalmente ostile. 


La spedizione inglese sul Nilo, per liberare Gordon, trovò, - 


anche nell’avanzare pel deserto, notevole aiuto presso certe 
tribù indigene in animali da trasporto: e qualche risorsa in 
bestiame la ottenne facendo degli ostaggi: ma quando si 
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seppe che Cartum era caduta, Gordon morto ed il Mahdi 
trionfante, gli indigeni non fornirono più cosa alcuna. 

La spedizione contro Re Teodoro trovò fra gli Abissini 
maggiori risorse e migliori disposizioni d’animo ; ciò era do- 
vuto al fatto che il tallero di Maria Teresa è per l’abissino 
un argomento, sul quale egli non apre mai dicussiòne, ed 
alla circostanza che Re Teodoro, pazzamente crudele, si era 
tanto alienato il sug popolo, che questo non solo aiutò gli 
Inglesi, ma lasciò che il suo Re si riducesse senza esercito in 
Magdala e dà, nella disperazione dell’ impotenza, si bruciasse 
le cervella all'apparire delle truppe nemiche. Erano circo- 
stanze, piuttosto uniche che eccezionali; e il sistema di in- 
cetta fu unico davvero del suo genere. 

Numerosi messi (1) spediti avanti e sui fianchi spargevano 
la notizia del passaggio delle truppe e indicavano il punto di 
fermata. Gli indigeni accorrevano a frotte portando derrate 
e conducendo bestiame, o i commissari compravano. V'era 
bene l'inconveniente che mancavano gli spezzati di tallero 
per pagare le piccole partite, ma il commissario non si im- 
brogliava per questo; pagava a tallero intero e tirava avanti. 
E tutto andò beno, e la fagna della liberalità inglese dura 
ancora oggi in Abissinia come un ricordo dolcissimo: ma 
si può affermare con coscienza tranquilla che saranno rari i 
casi in cui un corpo di'spedizione possa avanzare nel cuore 
del paese nemico facendosi precedere al largo da banditori, che 
spargano ai quattro venti l’ indicazione della strada percorsa, 
precisando per giunta il luogo dove le truppe sosteranno 
nella notte. 

In sostanza: le regioni che si considerano nel nostro 
studio, quand'anche siano fornite di risorse più o meno 


‘grandi, non danno, in genere, sufficiente aflidamento al 


corpo operante di potersene valere. 
Le risorse in legna, paglia e fieno, sono generalmente di- 
pendenti dalle condizioni dell’acqua. Dove l’acqua è più scarsa, 


(I) Za spedizione inglese in Abissinia del 480 
aprile 4897. 


18. Rivista militare Haliana, 
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più scarsa è naturalmente la vegetazione, ma è da tenersi 
presente che în molte regioni la vegetazione erbacea più o 
meno secca, sussiste ancora in epoche nelle quali l'acqua non 
si trova giù più che a grandi profondità e può ancora ser- 
vire come foraggio e come paglia: "e che certe acacie vege- 
tano, anche in'regioni assai aride, durante tutto l’anno. 
Laddove tutto questo manchi, come nei deserti sabbiosi, 0 
dove sia in quantità insufficiente rispetto al corpo operante, 
bisognerà provvedere al trasporto del foraggio e anche del 
combustibile, quest'ultimo essendo indispensabile per fornire 
cibi caldi, di cui gli europei non possono fare a meno. A 
queste estremità fu ridotta la spedizione del Nilo da Wadi 
Halfa a monte: e quando, dopo le cataratte, mancò anche 
il sussidio della via acquea e tutto si dovette someggiare, 
il trasporto maggiore risultò naturalmente quello dei fo- 
raggi. 
ZA 


S 5. — Eccessi del clima. 


Regioni di clima rigido e regioni di clima torrido. — Le regioni di clima torrido nella 
stagione asciutta ; etfetti della temperatura e del !avoro fisico : conseguenze per il 
carico del soldato e peri servizi di fatica: conseguenze pei servizi logistici, — Le 
regioni di clima torrido nella stagione delle piogg 


Le regioni e le stagioni di clima rigido non trovano posto 
nel quadro generale di questo studio, perchè le regioni de- 
serte non differiscono in tale caso, e per questo riguardo, 
da quelle europee se non per un fatto solo: che vi mancano 
cioè, o vi sono minime, le risorse locali per ripararsi dal 
freddo. y 

Più interessante è invece dare uno sguardo alle regioni 
di clima torrido, le quali imprimono alle operazioni militari 
parecchi caratteri particolari. 

Il caldo eccessivo può essere di per sè solo causa di morte 
per chi non vi è abituato: nè sempre sono sufficienti ad , 
evitare le insolazioni gli elmetti o gli altri ripari del ge- 
nere; in certe ore del giorno è assolutamente ‘imprudente 
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per l’europeo esporsi ai raggi solari -- ogni operazione deve 
essere interrotta. 

Inoltre il continuo succedersi di giornate soffocanti e di 
notti affannose snervano l’uomo. Molta parte delle sue fisiche 
vigorie sono assorbite dalla semplice resistenza passiva che 
egli deve opporre all'eccesso del clima — e poche ne restano 
disponibili per sopportare fatiche: se questo limite di la- 
voro vien superato, il clima ha buon giuoco e prende il 
sopravvento infliggendo anemio, infiammazioni interne, ed 
altre malattie che non hanno altra cura realmente efficace 
se non nel ritorno & regioni temperate. Dopo tutto l’ecces- 
siva traspirazione cagiona sete ardente. 

È pertanto necessario di alleggerire il soldato e di rispar- 
miargli ogni fatica che non sia marciare e combattere. 

Il capitano inglese Callwell, che sulle campagne coloniali 
ha fatto uno studio (1) che fu distinto col premio militare, 
a proposito del peso che può portare il soldato scrive: 

« In queste campagne (sono 12 e più le campagne da lui 
studiate) v'è statà una tendenza generale ad alleggerire 
il peso portato dal soldato al massimo grado conciliabile 
colla necessità di mantenere l'efficienza dell'individuo 
quale macchina combattente, La massima di Napoleone che 
vi sono cinque cose dalle quali il soldato non deve mai se- 
pararsi: fucile, munizioni, suino, viveri per ‘due giorni e 
utensile da zappatore, è inapplicabile ad operazioni di 
questo genere, nelle quali bisogna sopportare un gran 
caldo e resistere a climi mortali. n 

« Lo zaino o valigia è stato sempre consegnato al treno 
reggimentale. Senza di esso il carico ordinario di un sol. 
dato di fanteria è di 20 chilogrammi. Nell’ Ascianti fu ri- 
dotto a 16 chilogrammi, lasciando il cappotto e le gavette 
ai facchini reggimentali. 

« Nell’Afganistan per lo più si indossava il cappotto nelle 
« marcie; ma per le truppe al comando di sir F. Roberts, 
« quando facevano uso del vestiario leggiero, i cappotti 
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« erano fatti portare dal reggimento, ed il carico del soldato 
« era ridotto al minimo, cioò a chilogrammi A Tel el 
Kebir, senza cappotto, ma con una razione di viveri © 
100 cartucce, il carico era di chilogrammi 17. — Nello 
Zululand e nelle guerre contro i Boeri il carico era di 
« chilogrammi 19 '/,. -- Nell’Ascianti ad ogni tre soldati 
< era assegnato un portatore, che portava i cappotti, un 
« lenzuolo impermeabile per ciascuno ed una tenda per 
« tutti e tre. » . 

Questo alleggerimento del soldato si converte natural- 
mente in un aggravio dei trasporti, sia che si usino portatori, 
come si fece nell’Ascianti, sia che si impieghino cammelli, 
come nella spedizione del Nilo. Ma non basta. Per rispar: 
miare al soldato ogni fatica che non sia marciare e combattere, 
bisogna ricorrere all'opera di indigeni, i quali salgono tal- 
volta ad un numero considerevole. La spedizione contro Re 
Teodoro contava 14,000 combattenti e 27,000 non combat: 
tenti (1) e di questi una grandissima parte erano appunto 
servi al seguito delle truppe, incaricati di condurre gli ani- 
malida soma, di provvedere acqua, legna, foraggi, di mettere 
e levare il campo, di fare il rancio, ecc. E'anche dopo che 
il comandante la spedizione ebbe veduta la necessità di libe- 
rarsi da tante bocche inutili, e ne ebbe sfrattato gran parte- 
ne rimasero sempre molti: un reggimento di 453 combat- 
tenti conservò 339 servi. 

Ora, è facile vedere come una tale turba di gente, non 
inquadrata nò inquadrabile, debba portare la confusione 
nei campi © nelle colonne, andar soggetta al panico e co- 
municarlo alle truppe, rivelare al nemico in mille modi la 
presenza del corpo operante: ma sopratutto sono bocche inu- 
tili, per vettovagliare le quali bisogna ancora gravare il 
servizio trasporti. Eppure sono gente necessaria ed altro non 
si può fare che ridurne il numero allo stretto indispensabile, 
il quale è sempre al disotto delle cifre di lusso che si sono 
citate più avanti. 


TUESES 


(4) Rivista militare, aprile ASS7. La spedizione inglese, occ. 
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Se alle difficoltà relative al bagaglio del soldato ed alle 
fatiche accessorio, si aggiungono quelle inerenti all’igione 
del vitto ed al servizio sanitario in relazione col clima ec- 
cezionale, si avrà la misura delle differenze che le opera- 
zioni nelle regioni deserte calde presentano in confronto 
‘colle europee. 

Durante la stagione delle pioggie, che nelle regioni di 
cui si discorre dura %re o quattro mesi, la temperatura si 
abbassa; ma si hanno dal clima altre gravi noie. L'atmo- 
sfera (1) fresca ed umida impoverisce il sangue; l'umidità, ed 
i miasmi, ché si sviluppano dagli stagni clie si formano e 
dai vegetali che vi marciscono. cagionano febbri ed altre 
malattie, che sono poco gravi per gli indigeni, ma pericolose 
per gli europei. In questa stagione l’ingrossare delle correnti 
e/le pioggie giornaliere e abbondantissime impediscono i 
movimenti, e le operazioni subiscono generalmente una 
lunga sosta. È questa una sensibile attenuante alle condizioni 
gravi, in cui le truppe europee vengono a trovarsi a cagione 
del clima insalubre. 

In ogni stagione adunque precauzioni assai minute sono 
necessarie. Nel servizio sanitario il ramo più benemerito 
del buon andamento delle operazioni è il ramo dell'igiene. 


8 6. — Il nemi 


La costante superiorità numerica delle orde barbaro, l'indipendenza © la celerità dello 
lora mosse, i vantaggi che ad osse derivano dall’agire‘sul loro terreno enzo” 
contradditorie che ne conseguono per la logistica, — Necessita di studiare volta per 
volta il proprio nemico, 


Nell’introduzione allo studio già citato il capitano Call. 
well scrive: 

« La storia delle campagne coloniali insegna che, allor- 
« quando il soldato europeo affronta un nemico barbaro, 
« tutto il sistema di guerra subisce un cambiamento orga- 
« nico, e che la scienza militare, come è stata modellata 


(1) Notizie sulle provirice egiziane del Sudan, ecc. 
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dalle grandi lotte continentali, dev’ essere modificata per 
adattarsi a circostanze sconosciute nel modo di combat- 
tere europeo... Le piccole campagne degli ultimi vent'anni 
abbondano di esempi, nei quali le regole di guerra uni. 
versalmente ammesse sono state trovate inapplicabili, e 
sono state illustrate da operazioni irregolari e sconnesse. » 
E una nota, aggiunta alla traduzione fatta dal corpo di 
stato maggiore, fa osservare che: « la differenza nel modo 
d'azione di un corpo regolare quando è chiamatoa guer- 
reggiare contro orde barbare e quando invece si trova di 
fronte a truppa di nazione civile, si deve essenzialmente 
ricercare, più che nel modo di combattere di quelle orde, 
nella costante stragrande superiorità di numero e nei limi- 
tatissimi loro bisogni, ciò che li rende quasi indipendenti, 
@ talora indipendenti del tutto, dalla loro base di opera 
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zione, » 

E questo è vero: ma bisogna aggiungervi i vantaggi che 
quelle orde ritraggono dal combattere in paese ad esse fa- 
miliare, ed all’europeo stranamente nuovo. 

La superiorità del numero è un fatto costante tanto sul 
teatro d’operazioni quanto sul campo di battaglia. Sul teatro 
d’operazioni, perchè da una parte sta un corpo regolare, di 
forza definita e limitata dalla possibilità di muoverlo e vet- 
tovagliarlo, e dall’altra sta un popolo intero, che non ha ge 
neralmente un esercito, ma dove, tutti sono guerrieri: sul 
campo di battaglia, perchè il barbaro non attacca nè accetta 
combattimento se non si vede d’assai più numeroso del suo 
avversario. 

Anche la eccezionale indipendenza e celerità di mosse si 
verifica tanto sul campo strategico quanto sul campo tattico; 
e mentre nel primo caso le improvvise comparse e le scom- 
parse repentine riescono a stancare con una agitazione con- 
tinua le truppe regolari ed a render difficile e lungo il venire 
ad una decisione, nel secondo caso la rapidità dei movimenti 
l’abilità naturale e selvaggia nel valersi del terreno, e la fa- 
cilità che ha l’uomo nero di rendersi invisibile, riescono a 
dare alla lotta un inquietante carattere di sorprese e di 


ATTRAVERSO A REGIONI DESERTE 1449. 


imboscate continue, ed a rendere sommamente pericolosi i mo- 
vimenti delle piccole frazioni e dei convogli. Su questo argo- 
mento noi Italiani dovremmo a quest'ora aver tesaurizzato 
a nostre spese una larga esperienza propria; tuttavia non 
sarà inutile rammentare qualche cosa anche dell’esperienza 
altrui. 

« La rapidità (1), colla quale si avanzavano i grossi corpi 
«di Zulù, era pressochè fenomenale. Nel fatto d'arme di 
« Monte Jnhlobane una immensa orda fu segnalata come 
« lontana molte miglia, ma si avvicinò con grandissima ve- 
« locità ed avrebbe distrutto la piccola colonna inglese, se 
< questa ayesse accettato il combattimento. In tutte le bat- 
« taglie contro Yli Zulù il loro assalto selvaggio rassomi- 
« gliava più ad una carica di cavalleria che non ad un attacco 
«di fanteria. 

«Gli Arabi del Sudan mostrarono di essere non meno agili 
« degli Zulù dell’Africa meridionale. A Hashin (2) uno squa- 
< drone di cavalleria bengalese, ritirandosi pel terreno co- 
« perto di cespugli, fu oltrepassato da quei nerboruti uo- 
« mini a piedi e ne soffrì gravi perdite. Ad Abuklea (8) gli 
Arabi raggiunsero quasi gli esploratori che si ritiravano 
rapidamente sul quadrato A Tami (2) gli Arabi (12,000) 
eran nascosti in un burrone. Alla zeriba di Mac Neill (2) 
essi si avanzarono da ogni lato strisciando come serpi; 
non un comando, non una parola; nessuna confusione; il 
nemico sembrò uscisse di terra per magia, e solo la fer- 
mezza e la risoluzione dei soldati salvarono le nostre armi 
da un disastro. Ad Ahmed Kehl gli Afgani scesero dalle 
colline con tale rapidità che le truppe dovettero prendere 
la formazione di combattimento con precipitazione, e per 
un momento la situazione non fu senza pericolo. 

« Da tutti questi fatti si vede adunque come, ad onta del- 
« l’organizzazione e dell’ istruzione, ad onta della superiorità 
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(1) Cauwett, opora citata. 
(®) Presso Suachim, 
(3) Deserto di Bajuda. 
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« in intelligenza e conoscenza dell’arte. della guerra, le no- 
« stre truppe corrano costantemente il rischio di essere sor- 
«prese. L'energia muscolare dei selvaggi è loro di grande 
« aiuto, tanto nell’avanzarsi che nel nascondersi. L'esperienza 
« di queste campagne tende in sostanza a dimostrare più la 
« necessità di tenersi sempre preparati ad una sorpresa, che 
« non la possibilità di evitarla interamente. » 

Tuito questo, come si vede, influisce singolarmente sulle 
operazioni logistiche e vi influisce con esigenze delle più con- 
traddittorie; necessità di operare riuniti contro nemico nu- 
mericamente assai superiore, e insieme di dare forti scorte 
ai convogli; necessità di guardarsi dalle sorprese entro un 
largo raggio e insieme di non esporre distaccamenti ad un 
annientamento infallibile; necessità di incalzare vigorosa- 
mente per costringere il nemico riluttante ad una decisione 
e insieme di andar cauti per non cadere nelle imboscato tese 


ad ogni piò sospinto; e così di seguito. 

Le difficoltà non sono dunque nè poche; nò di poco mo- 
mento; pure se le qualità del nemico fossero tutte comprese 
in quelle che si sono citate come comuni alle orde di bar- 
bari, si potrebbe venire a capo, con uno studio accurato delle 
guerre coloniali, di concretare un sistema completo di norme 
che valgano per ogni caso. Ma il male si è che ogni popolo 
ha delle caratteristiche che gli sono esclusive, e che richio- 
dono uno studio speciale, il quale non è sempre facile. 

E il Callwell a questo proposito nota: 

«Le qualità dei nostri avversari non sono, astrattamente 
« parlando, di molto interesse militare, ma la differenza fra 
«Je loro caratteristiche mostra quanto sia importante lo stu- 
« diare i modi di guerreggiare del popolo contro il quale si 
« sta per intraprendere una guerra. La tattica degli Znlù dif 
« feriva totalmente da quella dei Cafri e dei Basuto; ma 
« questo fatto non fu pienamente riconosciuto finchè un di- 
< sastro non l’ebbe messo fuori dubbio. I seguaci del Mahdi 
« non farono apprezzati al loro vero valore, finchè la distru- 
« zione dell'esercito di Hicks pascià e la sconfitta degli Egi- 
« ziani di Baker mostrarono al mondo il carattere formida- 
« bile della rivolta del Sudan. » 
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Per quanto riguarda il nemico, unica guida sicura per le 
operazioni logistiche nelle regioni deserte, rimane adunque 
la conoscenza 6 la. pratica del nemico stesso; è doloroso che 
conoscenza e pratica debbano qualche volta essere acquisite 
a prezzo di sconfitte, ma più doloroso sarebbe se le sconfitte 
restassero sterili di ammaestramenti. 


TÀ 
ST. — L'ambiente. 


Il carattere avventuroso delle operazioni în regioni deserte, l'aspetto del paese, gli abi- 
tanti, le bestie feroci, altri motivi di inquietudino per le truppe. — Provvedimenti 
necessari alle operazioni ypgistiche. * 


L'ufficiale, dedicatosi per vocazione alla carriera delle armi 
è naturalmente amante del nuovo e dell'avventuroso, che 
troppo raramente gli si offre nell’ordinaria vita del tempo 
di pace. 

Le operazioni in regioni deserte hanno per molti lati l’a- 
spetto di vere e strane avventure, e l'ufficiale si trova per: 
tanto nel sno elemento favorito, nell'ambiente che egli ha 
sognato. Le navi poderose bisogna gettarle in alto mare se si 
vuol che navighino; l’ufliciale gettato nel mare burrascoso 
dell’imprevisto, è fiero di cimentarsi alla prova, ed ha l’animo 
disposto ad affrontare serenamente ogni peripezia. Oltre a 
ciò, la sua coltura, posta di fronte a novità d’ogni specie, 
gli fornisce larga materia di osservazione e d’interessamento; 
egli è al suo posto. 

Ma la vocazione non è sempre nell’animo del soldato, e il 

difetto di coltura lo induce più a diffidare che ad interes- 
sarsi di cose meravigliose. 
La natura selvaggia del paese gli ispira più timore che 
ammirazione e gli fa sentire più acuta la'lontananza dalla 
patria; la faccia, le mosse, gli atteggiamenti poco compren- 
sibili e poco rassicuranti del barbaro lo impressionano, e le 
armi strane lo mettono in sospetto. 
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Le bestie feroci, per chi non va a cercarle, sono general- 
mente innocue all’uomo e tutto al più pericolose ai quadru- 
pedi, se non sono sorvegliati; ma basta il ruggito lontano 
di un leone per mettere in agitazione un campo intero e 
per procurare alle truppe una notte insonne. 

Di maggior noia reale sono gli scorpioni, le serpi, gl’in- 
setti, e più ancora il sapere che vi sono. 


Finalmente, fra tante novità. la fantasia si riscalda e le . 


più strane leggende corrono e trovano fede nei campi e nei 
bivacchi. 

Fra tutti questi argomenti di inquietudine, il soldato, cui 
il clima e le maggiori privazioni già tolgono in parte le 
energie fisiche, finisce per trovarsi a disagio e per sentirsi 
come un pesce fuori d’acqua, almeno nei primi tempi. 

Nella nostra campagna del 1887-88 su Saati, fu messa in 
opera la più oculata prudenza e si ebbero le cure più pre- 
murose e più atte a rassicurare le truppe novizie; si pro- 
cedette di trinceramento in trinceramento, di fortino in for- 
tino per i 27 chilometri da Massaua a Saati; la ferrovia 
seguiva; il pallone frenato sorvegliava dall'alto; gli indigeni 
irregolari esploravano davanti. Eppure ad ogni passo fu un 
allarme senza ragione. 

A cose fatte, poichè nulla aveva il nemico tentato, il so- 
lito senno di poi sentenziò che le precauzioni erano state 
troppe, ma è difficile sapere a qual cifra sarebbe salita la 
statistica dei falsi allarmi se le precauzioni fossero state mi- 
nori per tutelare le impressioni di truppe non abituate a 
quell’ambiente. 

In simili condizioni l'animo umano è quasi senza difesa 
contro lo scoraggiamento e contro il panico delle sorprese 
notturne. È dunque di grande importanza, per reagire contro 
l'influenza dell'ambiente ed evitarne le conseguenze funeste, 
di usare, e di far sentire al soldato che si usano, tutte le 
precauzioni. Le formazioni di marcia, il servizio di sicurezza 
in marcia e nelle stazioni, la scelta della posizione e del 
terreno sul quale si deve passare la notte, la disposizione 
delle truppe al bivacco, le misure contro l’avvicinarsi delle 
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bestie feroci e altri simili provvedimenti devono pertanto 
formare oggetto di studio continuo per parte degli ufficiali, 
ed essere tali da ispirare alle truppe la massima fiducia. 

Con ciò è terminato, benchè entro confini modesti, l'esame 
di ciascuna delle caratteristiche delle regioni deserte. Più 
lungo studio, più larga esperienza e più forte intelletto pos- 
sono condurre senza dubbio ad approfondire maggiormente 
le questioni riflettenti le strade, le acque, le risorse, il clima, 
il nemico e l’ambiente. Ma anche quel poco, che è stato pos- 
sibile di raccogliere in questo studio, può servire per ricer- 
care quali norme debbano presiedere a quelle varianti, che 
occorre introdurre nelle operazioni logistiche e nell’ordina- 
mento e funzionamento dei servizi nelle regioni deserte. 

x 
(Continua) 


GrarDINo 
Capitano 0° regg. bersaglieri. 


1454 


LA GUERRA ISPANO-AMERICANA 


(15898) 


Il conflitto tra la Spagna e la Confederazione americana 
si può suddividere in alcuni periodi principali che tracciano 
a linee maestre l'indirizzo e lo sviluppo della lotta; e sono 
un periodo generale di tasteggiamenti sul mare dall'una e 
dall'altra parto fra le marine belligeranti, con la conseguente 
incertezza degli scopi e degli obiettivi; un periodo di azioni 
risolutive, ma sconnesse ed inarmoniche; intine un avvia 
mento qualunque alla decisione della guerra che il caso, le 
combinazioni fortuite ed i fatti stessi, più o meno impreve- 
duti, tracciarono al corso della guerra stessa sì da avviarla 
per esaurimento di una delle parti combattenti a sollecita fine. 

Dalla natura di questi avvenimenti, che traggono origine 
più di frequente dal caso e dall’imprevisto che dalla ri 
flessione o dall'esistenza di un piano di guerra ben studiato 
e maturato in tutte le sue parti, fu la distruzione della 
squadra spagnuola dell'ammiraglio Cervera. v 

Infatti l'uscita della flotta bloccata in Santiago di Cuba, 
data la situazione di guerra del momento; le angustie 
degli invasori, le loro necessità e l'attitudine dei difensori 
della piazza cubana, fu nn fatto non soltanto imprevisto 
ma incomprensibile; epperciò da classificarsi tra quella specie 
di avvenimenti guerreschi che appartengono al caso ed alla 
buona fortuna di guerra di uno dei belligeranti. Adunque, 
studiando le successive fasi della recente guerra ispano- 
americana ne emergerà un singolare ammaestramento che 
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la vale tutta e la rende degna di studio e di meditazione 
da parte delle potenze che accoppiano agli interessi militari 
terrestri quelli marittimi e navali. Essa ha rivelato una 
singolare impreparazione e incapacità nella soluzione dei 
‘problemi combinati dell’arte militare terrestre e marittima, 
sì da doversi rimettere al caso più che alla scienza, all’im- 
preveduto più che al preveduto; talchè ne derivò una 
guerra confusd, indefinita, nel giudicare la quale l’arte giu- 
stamente non può dichiararsi soddisfatta. 

E ciò ‘anzitutto deriva dalla mancanza dello studio delle 
intime relazioni che debbono intercedere fra esercito e marina, 
dalla novità del concetto che il dominio del mare è condizione 
imprescindibile da sai dipende il buono ed efficace impiego 
delle forze terrestri itempo di guerra ed infine la decisiva 
influenza sul corso degli umani destini. Che se le guerre 
della prima metà del secolo nostro ebbero un contenuto pres- 
sochè territoriale, negli scopi e nelle conseguenze definitive; 
gli effetti del dominio marittimo nell'ultimo quarto del 
secolo si andarono così accentuando per gli interessi medi- 
terranei ed orientali, per la guerra della Cina e del Giap- 
pone e per la recentissima della Spagna e dell'America, tanto 
da farci ritenere in tesi generale che il dominio del mare 
soltanto debba regolare le operazioni dell'esercito e che 
nella strategia navale debba appunto rintracciarsi il principio 
e la ragione delle future vittorie degli eserciti. 


Il periodo iniziale della presente guerra ha principio col 
giorno 21 di aprile, data cui è fatta risalire dall'Unione 
americana la dichiarazione della guerra per ragioni di ra- 
pacità mercantesca. Fino dal 15 febbraio era infatti acca- 
duta la catastrofe dell’incrociatore americano il Maine, che 
venne a precipitare gli avvenimenti. Questa nave, visitatore 
sospetto e nondimeno accolto con perfetta cortesia, era en- 
trato nel porto dell’Avana sulla fine del gennaio del 1898. 
Il 15 febbraio l’incrociatore americano era distrutto notte- 
tempo, in forza di ignote e possenti case esterne delle 
quali non fu possibile valutare nè l'origine nè il movente. 
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Gli Americani attribuirono la catastrofe alla malevolenza 
degli Spagnuoli e questi ultimi a cause interne dipendenti 
dall’equipaggio della nave da guerra americana. Alla fine, 
dopo un lungo dibattito diplomatico, inchieste e relazioni, 
il presidente degli Stati Uniti di America, Mac Kinley, 
dichiarò l'11 aprile che «la situazione aveva chiaramente 
« dimostrato che il governo spagnuolo non sa garantire la 
« sicurezza delle navi americane nel porto dell’Avana, mentre 
«il Maine vi stava compiendo un’opera di pacificazione, ed 
«aveva tutto il diritto di esservi ». Questo messaggio fu 
decisivo. Il gabinetto di Madrid rifintò di rispondere alle 
trattative nel senso di assicurare là pace, e ad onta di un 
conflitto sollevatosi in seno alle due Camere, vitalizia ed 
elettiva, l'indipendenza cubana fu riconosciuta dagli Stati 
Uniti di America. è 

Il 20 di aprile, M. Polo de Bernabò, ministro. plenipo- 
tenziario di Spagna a Washington domandò i suoi passa- 
porti e nel medesimo giorno l'ultimatiu americano fu t6- 
legrafato a M. Woodtord che lo ricevette in Madrid, nella 
notte del 21: la Spagna rifiutò di accettarlo ed il giorno 
appresso i figli della giovane confederazione americana 

. scendevano in campo a sfidare i primi coloni del nuovo 
mondo. 3 

Da una parte, obiettivo principale della guerra doveva 
essere il possesso insulare della maggiore delle Antille, di 
Porto Rico, delle Filippine, delle Caroline e delle Canarie, 
per assicurare alla giovine Confederazione l'egemonia del 
mara Caraibicò, del Messico e del Pacifico; dall’altra obiet- 
tivo principale doveva essere la difesa del suolo, tenace e 
manovrata, la libertà e la preponderanza del dominio ma- 
rittimo, affine di rendere possibile il trasporto delle truppe, 
del materiale da guerra e degli approvvigionamenti dalla ma- 
drepatria all'impero coloniale. La libertà dei movimenti mi- 
litari navali doveva essere perciò lo scop dell’armata spagnuola; 
il coordinamento della supremazia marittima con l’anda- 
mento delle operazioni di terraferma doveva essere l’obbietto 
delle forze terrestri e navali degli Stati Uniti di America. 


i 
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È coerentemente a questi intendimenti, altri impulsi e neces- 
sità politiche e sociali dall'una e dall’altra parto dei bellige- 
ranti dovevano determinarne l’azione respettiva: l’attiva ” 
propaganda scientifica del Mahan, lo storico americano del- 
l'influenza del potere navale, aveva diffuso principî e teorie 
cui si erano venuti man mano adattando gli Americani 
circa l'espariSione del giovane Stato ed i mezzi per assicu- 
rarla. La generale sovrabbondanza del capitale, le condizioni 
della pubblica economia negli Stati Uniti di America ave- 
vano da tempo additato nuovi orizzonti all'attività dei 
commerci. Una forte flotta da guerra doveva proteggerli ed 
imporli all'America degli Americani ed all’estero. 

«Il motivo che addita la creazione dell’armata ameri- 
«cana, scrisse infatti il Mahan, è per certo l'apertura 
« dell’Istmo di Panama e speriamo che questa creazione 
« del potere navale dell’Unione non s’intraprenda troppo 
« tardi. In caso di conflitto per l'egemonia sul mare Caraibico, 
mbra evidente che la prossimità di Nuova Orleans ed 
«i vantaggi della vallata del Mississi 


«S 


pi, i poderosi sforzi e 
« le ricchezze del paese possano fluire lungo questa vallata 
«e trovarvi la loro base permanente. Con l'ingresso e 
«l’egresso del fiume anzidetto, sufficientemente salvaguar- 
« dato e difeso, con tali avainposti nelle sue mani e con le 
« comunicazioni sicure, in breve, con un'adeguata prepara- 
« zione militare per la quale essa ha tutti i mezzi neces 
« sarî, la preponderanza degli Stati dell'Unione in questo 
«teatro deriva dalla sua posizione geografica e dalla sua 
« potènza con certezza matematica. » 

Così accennarono a risolvere già da tempo i Nord-Ame- 
ricani la questione mondiale che concreta in sè stessa quella 
dell’Istmo di Panama. Cuba doveva servire da mezzo e da 
fine per assicurare all'Unione l'influenza politica ed econo- 
mica internazionale, il possesso delle posizioni strategiche 
necessarie all’esercizio dell’egemonia mar 
ed infine il futuro dominio del mare Pacifico. 

Per la Spagna, in questi frangenti, non si delineava che 
una sola mira di azione possibile: le continuate insurrezioni, 


ma americana, 
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dal 1823 al 1874, la proclamazione dell’indipendenza cubana, 
l'impotenza militare e civile nel domare i ribelli, impone. 
vano una soluzione sollecita ed in essa la Spagna impegnò 
il suo onore e la sua tradizionale fierezza. 


I mezzi di azione guerresca dall'una e dall'altra parte 
erano assai differenti all’inizio della guerra: un esercito 
permanente da un lato, con salde tradizioni di storia e di 
spirito militare; nessun vestigio di esercito stanziale dal- 
l’altro, ma milizie raccogliticce, volontarie ed assoldate (1). 

In Spagna, il territorio dello Stato è suddiviso in otto 
regioni di corpo d’armata, vale a dire: Madrid, Siviglia, 
Valenza, Barcellona, Saragozza, Burgos, Valladolid e Co- 
runa: le Baleari e le Canarie si governano, nei rispetti 
militari, indipendentemente. 

L'esercito spagnuolo conta cinquantasei reggimenti attivi 
di fanteria, ognuno dei quali mantiene in Cuba un batta 
glione distaccato; venti battaglioni di cacciatori dei quali 
una metà stanno egualmente nell'isola. I reggimenti attivi 
di fanteria ed i battaglioni di cacciatori della penisola con- 
tano sei compagnie. I reggimenti di Africa delle Baleari 
hanno uno speciale ordinamento; così che, non tenuto conto 
dei presidî di Cuba, di Porto Rico e delle Filippine, le forze 
armate della penisola, all’inizio della campagna, poterono 
aalutarsi come in appresso: 


56 reggimenti di fanteria a 804 uomini . 45,024 
Rinforzi al reggimento della Regina (N.2) . 396 


10 battaglioni di cacciatori a 964 uomini . 9,640 
2 reggimenti regionali delle Baleari, a 804 
uomini . . w » 1608 
Rinforzi per il battaglione: di Mahon (N.2). 196 
2 battaglioni cacciatori regionali delle Ca- 
narie a 600 uoinini. . . . . . . . 1,200 


A riportarsi . . . 58,064 


(1) Coleccion legislativa del Bjercilo. — 9 luglio 1808. 
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Riporto . . . 58,064 

2 reggimenti d'Africa (N. 1-4) a Melilla, a 
1200 nomini . . + 2,400 

2 reggimenti d'Africa x 2 3) a 'osat a 
1100 uomini . . si #0 200 
Battaglioni di disc plina si Melilla. 500 
58 zone di reclutamento . . . RI 406 
5 zone di reclutamento oottplementare.. a 45 
Quadri di 57 reggimenti di 342 

Quadri di 6 MARA di 

' narie. ' Ue da nai 24 
Totale uomini. . . 63,981 


La cavalleria contava all’inizio della guerra le seguenti 
forze: 
28 reggimenti attivi a 490 uomini. . . . 12,600 
Rinforzi ai reggimenti di presidio a Madrid. 360 
Squadroni cacciatori di Majorica e di Melilla. 300 
Plotone delle Canarie... ./... 40 
Tria Elimi 2 (C1 1° APATICO GAIL PRA 546 
allevamento . . .. 5... 392 


Totale uomini . . . 14,238 
L'artiglieria spagnuola, riordinata di recente, contava: 


4 reggimenti montati (pezzi da 9 costine) 


a 363 uomini . . + 1452 
Liù gicionte Jepgsri:(4 batterio a/eavallo)... AB 
8 reggimenti montati (pezzi da $ centimetri) 

FERIRE a aiuta a È n IS 
1 reggimento di fortezza . . sia era 
3 reggimenti dé montagna a-479 uomini. .. 1,487 
8 battaglioni da piazza a sei compagnie . . 1,830 
1 batteria mista . DOD 3 147 
3 battaglioni da piazza a 5 compagnie . . 1,602 
.8 battaglioni da piazza a 4 compagnie . . 1,290 


A riportarsi . . . 11,247 
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Riporto . + ai 
Rinforzi alle varie batterie . . . 56 

Battaglione da piazza delle Canarie Vi ca com- 
LC OoeO Na e 
Scuole, commissioni, ecc... . . . . 130 
4 compagnie operai. . . . . .-. .°. 282 
8 depositi di riserva. . . . fd di Read di 32 
Totale tomini . . . 12,071 


L'arma del genio comprendeva le seguenti truppe: 


2 reggimenti di zappatori minatori a 2 bat- 


teglioni n sorda 1,580 
2 reggimenti di eni ni SE 
taglione . . . 2.0. 1580 
2 ‘soli peguia seppatori delle Baleni cn 20 
2 compagnie zappatori di Ceuta e Molilla . 240 
1 reggimento pontieri . ; 500 
1 battaglione alegvafisti e epocialinti. Mes; 
1 battaglione ferrovieri . . . . . . . 500 
1 compagnia aerostieri . NET 58 
Brigata topografica . . . . fi ALDO 
1 compagnia di operai, sposto: sco: = 199 
Totale nomini. . . 5,539 


Tale l’esercito permanente della Spagna all'inizio delle 
ostilità; cui conviene aggiungere le truppe del servizio sa- 
nitario, il deposito di guerra, le sezioni di ordinanza del mi 
nistro della guerra, la milizia volontaria di Ceuta, la compa- 
gnia costiera di Melilla ela guardia provinciale delle Canarie: 
in totale 100,000 combattenti, abbastanza pronti alla difesa 
del territorio dello Stato, raggruppati in nuclei assai maneg- 
gevoli intorno alla capitale, lungo le coste occidentali della 
penisola ed a guardia delle isole più minacciate. Cuba era 
presidiata a sua volta da circa 180,000 combattenti. 


Quanto agli Stati-Uniti, sorpresi da un periodo di tensione 


politica ancora attuale, hanno tolto di gran fretta quelle misure 
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che più sembravano adatte a rimediare alla lacuna degli ordini 
militari nello Stato. Nondimeno, l’ esercito dell’ Unione, al- 
l’inizio delle ostilità, non contava che 25,000 uomini appena, 
con 2187 ufficiali. Altri progetti ed unità di truppa stavano 
componeedosi, ma gli avvenimenti tolsero ad essi ogni prin- 
cipio di esecuzione: fra questi progetti, una nuova legge do- 
veva portare l'effettivo dell’esercito sul piede di guerra a 
centomila uomini. Ogni reggimento doveva essere ordinato 
su due battaglioni rappresentati, in tempo di pace, da due 
compagnie-quadro, composte di un capitano, di un luogote- 
nente e di pochi soldati: alla dichiarazione della guerra le 
due compagnie dovevano trasformarsi in due battaglioni ed 
un deposito. 

L'esercito nord-americand si recluta per ingaggio della 
durata di cinque anni. I volontari, dai 18 ai 35 anni, hanno 
una provenienza assai diversa: il migliore reclutamento è dato 
dagli Stati del nord e del nord-est. Il presidente dell'Unione è 
comandante in capo delle forze di terra e di mare (commander 
in chief of the land navy and of the militia). Il Congresso ha 
nondimeno voto deliberativo su tutto quanto si riferisce alle 
leggi organiche ed al credito. Gli affari della guerra e della 
marina sono disimpegnati da'due ministeri e cioè il War 
Departement ed il Navy Departement, a ciascuno dei quali 
è preposto un segretario di Stato, capo dell’amministrazione. 

L'esercito permanente, in tempo di pace, consta di: 

25 reggimenti di fanteria (24° e 25° negri) ad otto com- 
pagnie dall'A all'/7): ciascuna compagnia conta 3 ufficiali, 
9 sottufficiali o caporali, 2 trombettieri e 50 soldati. Il reg- 
gimento conta perciò un effettivo di 3 ufficiali superiori, 10 
capitani, 22 luogotenenti e 517 uomini di truppa. In com- 
plesso, al 1° gennaio 1898 la fanteria dell’ Unione contava 
adunque 910 ufficiali, 12,871 sottufficiali, caporali e soldati; 

10 reggimenti di cavalleria (9° e 10° negri) a dieci mezzi 
squadroni ognuno (troop). Il iroop ha 3 ufficiali e 60 uomini: 
ogni reggimento 48 ufficiali e 605 uomini. L'insieme della 
cavalleria nordamericana contava adunque al 1° gennaio 
1898, 447 ufficiali e 6010 uomini di truppa; 
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7 reggimenti di artiglieria a 12 batterie cadauno (dall'A 
all’, ossia 2 da campagna e 10 da costa e da piazza. La bat; 
teria campale a 4 pezzi ed altrettanti cannoni conta 75 uomini: 
il reggimento, complessivamente, 5 ufficiali superiori. 12 ca- 
pitani, 39 tenenti, 795 uomini di truppa. Per il complesso del- 
l'artiglieria nord-americana, 290 ufficiali, 3984 uomini, 535 
cavalli e 3148 muli; 

1 battaglione del genio a 4 compagnie (4-2) con 16 uf 
ficiali e 495 uomini di truppa — 1 corpo di specialisti. 

Complessivamente l’esercitodell’Unione contava adunque, 
all’inizio delle ostilità, 2187 ufficiali ed impiegati, 25,687 uo- 
mini di truppa, 9689 cavalli o muli. La fanteria è armata con 
fucile modello Krag-Jorgensen (1892) da millimetri 7.62: la 
cavalleria ed artiglieria hanno carabine dello stesso modello. 

Quanto alla Milizia ed alla Guardia nazionale il presidente 
dell'Unione ha facoltà di adoperarla sia all’interno che all’e- 
sterno dello Stato: entrambe queste truppe sono per legge 
sottomesse al medesimo ordinamento che l’esercito attivo e 
vi fanno parte gli uomini dei 18 ai 45 anni, ascritti alla 
guardia nazionale ed alla milizia. A conti tondi, queste truppe 
non superano i 180,000 nomini. 

La difesa costiera è affidata a truppe mobili ed a difese 
permanenti: durante l’ultimo decennio si spesero infatti 200 
milioni di franchi per la fortificazione delle coste, e per il loro 
armamento subacqueo. Alcune batterio con cannoni di grosso 
calibro furono costrutte nei porti di New-York, di Philadelphia 
e di Boston e ciò è nelle adiacenze di New-York i porti 
Schuyle, Villets-Point, Slocum,' Hamilton, Wadswork ed 
Hancock, muniti di cannoni da 0,375, 0,30, e 0,25 centimetri. 
Tuttavia, attesa la enorme distesa delle coste americane, que 
ste difese furono stimate insufficienti, specie lungo la costa 
meridionale di Long-Island, il punto più debole del litto- 
rale dell'Atlantico. (1) 


{lì Annual report of thesecretary of War, 1897. Report of the Chief of Engineers, 
United States Army. Report of Major Mahan, Vol 2°, Parto 33 
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Riassumendo, la salute degli Stati dell’ Unione doveva 
adunque assolutamente risiedere nella costituzione di una 
poderosa flotta da guerra, secondo i consigli e le dottrine 
del Mahan. 

, 

All’inizio delle operazioni le due flotte della Spagna e 
degli Stati dell’Unione stavano quasi come 3 a 5: nei det- 
tagli la Spagna aveva la preponderanza nelle corazzate, gli 
Stati dell’ Unione negli incrociatori, nelle navi leggere e 
nelle artiglierie. 

Così che, nella sproporzione delle forze avversarie, solo il 
metodo di guerra che sarebbe stato prescelto, il valore degli 
equipaggi e l’accorgimento delle mosse strategiche avrebbero 
compensato l’inferiorità di una delle armate in presenza. Il 
teatro della azione delle due flotte era invero sconfinato: 
due oceani, il Pacifico e l'Atlantico ed un’enorme distesa di 
coste da osservare e da proteggere. I compiti attribuiti ad 
entrambe non erano meno estesi e difficili, cioè il trasporto 
di truppe dalla base di operazione agli obiettivi designati per 
l’attacco, la scorta alle medesime, il rifornimento e il vetto 
vagliamento di esse. E per conseguire questi scopi, urgente 
ed imprescindibile presentavasi ad entrambe le squadre un 
primo problema, cioò il possesso della supremazia nel mare; 
fatto tanto difficile da essere conseguito in quanto che esso 
doveva importare l’annichilimento delle forze navali avver- 
sarie su due teatri di guerra marittima, ben distinti e asso- 
lutamento privi di rapporti reciproci, vale a dire Cuba e le 
Filippine. 

E nella disparata varietà dei metodi di guerra navale due 
estremi presentavansi agli ammiragli belligeranti: la corsa 
attraversoai mari con scopi offensivi; bombardamenti, sbare] 
blocchi e crociere, e la difensiva della flotta. i» potenza (1). 
pronta all’azione, ma riguardosa, e più sollecita ad evitarla 
che ad accettarla in condizioni che paressero sfavorevoli; 


{4) An being, secondo la nota frase dell'ammiraglio inglese P. H. Colomb, pubbli 
cata per la prima volta nella sua opera La guerra navale. 
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preparata al combattimento dentro una linea ben definita di 
difese costiere o di porti di rifugio. Entrambi i sistemi di 
strategia navale, quello del dominio libero del mare e quello 
della flotta in potenza dovevano costituire un ostacolo rile- 
vante contro qualunque progetto di invasione. Ma per le navi 
americane, più numeroso, più celeri e leggere, e più daccosto 
con la rispettiva base di operazione marittima a Cuba ed alle 
Filippine, convenivasi l'offensiva strategica e l'immediato con- 
seguimento della supremazia del mare, in virtù della quale 
nessuna flotta in azione può opporsi alle operazioni di uno 
sbarco: per quelle della Spagna, minori di numero, con la 
preponderanza delle corazzate sugli incrociatori e sulle navi 
leggere, cui tutte doveva attribuirsi il compito delle scorte 
navali, del vettovagliamento delle truppe e della difensiva co- 
stiera, sembrava dovesse meglio convenirsi la difesa strate- 
gica ed il metodo della flotta in being, in attesa di eventi 
più favorevoli all’azione. 


Le navi sulle quali potevano contare la Spagna e l'Unione, 
ai primi di aprile, erano rispettivamente le seguenti: 

Navi da battaglia di 1° classe. — Cristobal. Colon (1896), 
6840 tonnellate, 20 nodi, 40 cannoni (1) — Pelayo (1887), 
9900 tonnellate, 16 nodi, 35 cannoni —- Carlos V, 9200 ton- 
nellate, 20 nodi (in costruzione) — Catalunia (in costruzione), 
7000 tonnellate, 20 nodi — Cardinal Cisneros, Princessa 
de Asturias, Infanta Maria Teresia, Almirante Oquendo, 
Viscaya, 7000 tonnellate, da 16 a 20 nodi, da 25 a 30 
cannoni, 

Navi do battaglia di classe. — Inerociatori corazzati e 
monitori: Pwigeerda, 550 tonnellate, 11 nodi, 3 cannoni — 
Pregate corazzate — Numancia, 7000 tonnellate, 11 nodi, 
25 cannoni — Vittoria, 7300 tonnellate, 11 nodi, 24 can- 
noni — Pedro d'Aragon, 6500 tonnellate, 20 nodi (in co- 
struzione — Reyna Regente, 5400 tonnellate, 20 nodi (in 
costruzione) — Alfonso XIII, 4800 tonnellate, 20 nodi (in 


(1) L'aatico Giuseppe Garibaldi. 
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costruzione) — Lepanto, 4800 tonnellate, 20 nodi — /sa- 
bella la Catolica, 3000 tonnellate, 20 nodi (in costruzione) — 
Marquis de Ensenada, 1100 tonnellate, 14 nodi — Isla de 
Luzon, f100 tennellate, 14 nodi — Isla de Cuba, 1000 ton- 
nellate, 14 nodi, 

18 cannoniere corazzate da 500 a 1700 tonnellate e da 15 
a 17 nodi; 10 incrociatori non protetti: 3 cannoniere non 
protette di 1° classe, 21 di 2° classe, 85 di 3° classe. Materiale 
antiquato e senza valore militare notevole. 

Controtorpediniere e lorpèdiniere di alto mare. — Pluton. 
Furor, Terror, Audaz, Osado, Destructor, Proserpina. Co- 
strutte nella massima parte in Inghilterra, 300 tonnellate, 
25-30 nodi, 6 cannoni, 2 lancia siluri, 12 torpediniere da 
300 a 800 tonnellate, 4 barche torpediniere di 1° classe, 
14 barche torpediniere di 2' classe. 

Le forze navali degli Stati Uniti erano le seguenti: 

Navi da battaglia di I" classe. — New York, Brooklyn. 
17,500 tonnellate — Kentucky, Kearsage, 11,500 tonnellate, 
16 nodi — Alabuna, Illinois, Wisconsin, 11,000 tonnellate, 
16 nodi (in costruzione) — Jota, 11,100 tonnellate, 16 nodi 
Indiana, Massachusets, Oregon, 10,800 tonnellate, 15-16 nodi 
— Tewas, 6300 tonnellate, 17 nodi. 

Navi du battaglia di 2° classe. — Monilori a torri: Am- 
phitrite, Mianlonomoh, 4000 tonnellate, 10 nodi — Mona- 
dnoch, 4000 tonnellate, 12 nodi — Puritan, 6000 tonnel- 
late, 12 nodi — Terror, 4000 tonnellate, 18 nodi — In- 
crociatori corazzati: Brooklyn, 9800 tonnellate, 21 nodi — 
Monterey, 4100 tonnellate, 13 nodi — Aa/adhino, 2210 ton- 
nellate, 15 nodi — Nerw-York, 8200 tonnellate, 21 nodi — 
Columbia, 7400 tonnellate, 22 nodi — Minneapolis, 7400 ton- 
nellate, 23 nodi — Olympia, 5900 tonnellate, 21 nodi — 
Chicago, 4500 tonnellate, 15 nodi — Baltimore, 4400 ton- 
nellate, 20 nodi — Philadelphia, 4300 tonnellate, 19 nodi — 
San Francisco, 4100 tonnellate, 19 nodi — Newark, 4100 
tonnellate, 9 nodi — Charleston, 3700 tonnellate, 19 nodi — 
Raleigh, 3200 tonnellate, 19 nodi — Atlanta, 3000 tonnellate, 
15 nodi — Boston, 3000 tonnellate, 15 nodi — Inerociatori 
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torpedinieri: Vesuvius, Yorlown, Cincinnati, Castine, Remin- 
gton, Helena, Wilgmingion, Nashsville, Machias. 

A queste navi conviene aggiungere 13 monitori antiguati, 
con una dislocazione complessiva di 2000 tonnellate e con 
la velocità di 5 a 6 nodi all'ora. 3 

L'armamento delle navi spagnuole constava di cannoni 
Hontoria Mod. 1883, da 12 a 32, centimetri di calibro, di 
cannoni Krupp, di Armstrong e di un considerevole numero 
di cannoni a tiro rapido del modello Hotchkiss e Garcia 
de Loma: l’armamento delle navi americane, nuovissimo ed 
abbondante, comprendeva e sorpassava pezzi di 33,5 centi- 
metri di calibro, cannoni da 82 centimetri a dinamite (Ve 
suvius). 

Riepilogando, l'Unione disponeva di 52 navi, con una di- 
slocazione complessiva di 240,000 tonnellate, la Spagna di 
46 navi, con una dislocazione complessiva di 125,000 ton- 
nellate: in dettaglio, il confronto delle forze navali pronte 
al combattimento poteva rappresentarsi come in appresso: 

Per la Spagna: 2 corazzate da 9000 tonnellate, 6 da 6 
a 9000 tonnellate, 2 incrociatori protetti da 3000 tonnellate, 
3 da 2000 tonnellate, 8 non protetti sotto le 3000 tonnel- 
late, 7 sotto le 2000 tonnellate. 

Per gli Stati Uniti di America: 4 corazzate oltre le 9000 
tonnellate, 3 dalle 6 alle 9000 tonnellate, 5 dalle 4 alle 
6000 tonnellate, 5 guardacoste corazzati, 2 incrociatori co- 
razzati e 10 protetti oltre 3000 tonnellate. 

Quanto ad equipaggi, la Spagna disponeva di 750 ufficiali, 
di 658 impiegati, di 8600 marinai, oltre a 260 utficiali ed a 
9000 uomini di fanteria marina: gli Stati Uniti di Ame- 
rica di 708 ufficiali, di 659 impiegati, di 9000 marinai, di 
76 ufficiali e di 2100 uomini di fanteria marina (1). 


Volendo istituire un raffronto tra le due forze belligeranti 
di Spagna e degli Stati Uniti di America, limitandosi al- 
l’esamo obiettivo delle cifre e dei dati di fatto, emerge 


(1) Report of Secretary of the Navy, 4897. 
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subito un singolare vantaggio in favore della Spagna dalla 
parte delle forze terrestri, sia nei rispetti del numero che 
della compagine morale e materiale; ed un non lieve van- 
taggio in favore degli Stati dell’Unione, per quanto con- 
cerne alla flotta da guerra, alla sua preponderanza nume 
rica, all’armamento, al tonnellaggio ed alla velocità. Così 
che, mentre l’esercito degli Stati Uniti di America non of- 
friva alcuna garanzia di fatto che dasse affidamento del 
successo e della tenacità degli sforzi, la sua marina da guerra 
per il valore assoluto delle sue unità da combattimento e per 
la potenza delle artiglierie era ancora così superiore all’av- 
versaria spagnuola, da Compensare ad usura il difetto di 
omogeneità e di compagine morale dei rispettivi equipaggi. 
‘Le forze militari territoriali dell’Unione, per quanto in- 
feriori, tuttavia potevano fornire nuclei immediati per le 
operazioni di invasione, per la formazione di corpi regolari 
addetti alla difesa costiera orientale, nonchè per i corpi re- 
golari incaricati della sicurezza interna della regione meri- 
dionale. La superiorità territoriale degli Spagnuoli in Cuba 
ed alle Filippine, poteva dare dall’altro canto affidamento 
per una difensiva coloniale, accanita, continua 6 decisa. 

Ma entrambe queste forze non potevano coordinarsi ed 
essere efficaci che in dipendenza di un unica necessità fon- 
damentale, cioè quella della supremazia del mare, dalla 
quale deriva inevitabilmente l'esaurimento delle forze ne- 
miche per la rivoluzione, per il blocco, per l'isolamento e perla 
fame; senza tener conto di tutte le altre cause concomitanti 
ed affrettanti la reddizione. A quest’'uopo la distribuzione 
delle forze navali dell’Unione, favorita dalle condizioni geo- 
grafiche e dalla superiorità numerica, fu predisposta già da 
tempo prima "dell'inizio dello ostilità in guisa da assicurare 
ad essa il dominio dei dne bacini dell'Atlantico e del Pa- 
cifico. La dislocazione della flotta spagnuola tra le Filippine 
e Cuba permise invece la preponderanza nemica allo An- 
tille e mentre l'una affrontò risolutamente la rovina, l’altra, 
rimpetto a forze decuple, non trovò sufficiente protezione 
nelle piazze costiere cubane, nè all'Avana. 
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IL 


Già da mezzo febbraio notavasi un insolito movimento 
negli arsenali militari degli Stati Uniti di America. Una set- 
timana prima dell'invio dell’ultimatum, le navi americane si 
erano apparecchiate in guerra e suddivise in due squadre, 
una in Key-West (isola a mezzodì della Florida, a circa 170 
chilometri dall’Avana) e l'altra nelle acque di Hampton Road 
(nella baia di Cheasepeak, nello Stato della Virginia). In Key- 
West, sotto il comando del contrammiraglio W. Sampson, 
si erano intanto ordinate, fino dal 22 aprile, circa 23 navi e 
fra esse le corazzate a torri Jowa ed Indiana, i monitori Pù- 
ritan, Amphilrithe, Terror e Miantonomho, gli incrociatori 
New- York, Cincinnati e Monigomery. Questa flotta recava 
@ bordo 240 cannoni di grosso calibro, 100 cannoni a tiro 
rapido e 60 tubi lancia-siluri. Gli equipaggi oltrepassavano 
i 5000 uomini, compresi gli stati maggiori. 

Presso a poco'allo stesso tempo, nel Pacifico e nelle adia- 
cenze di Hong-Kong, si trovava sctto il comando del commo- 
doro Dewey una squadra di 4 incrociatori corazzati (Olympia, 
Baltimore, Raleigh, Boston) con due cannoniere. In complesso 
sei navi da battaglia, con 79 cannoni di grosso e di medio 
calibro, con 50 cannoni a tiro rapido e con 2300 uomini di 
equipaggio. La corazzata Oregon che al momento della di- 
chiarazione della guerra si trovava allo stretto di Magellano 
ricevette ordine di rinforzare la squadra del commodoro 
Dewey in Kong-Kong o alle Filippine. 

In questi frangenti, il 28 aprile, il presidente Mac Kinley 
emanò l’ordine di chiamata alle armi di 125,000 volontari, 
affine di porte in esecuzione il voto del congresso del 20 aprile 
ed applicare insieme la legge del 22 seguente, relativa all’au- 
mento temporaneo delle forze armate dell’Unione. La durata 
del servizio fu fissata ad un anno, al massimò. Nello stesso 
giorno fu proclamato il blocco ettettivo della costiera cubana 
fra le zone di Avana al nord e di Cienfuegos al sud: il 24 fu 
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2 S 
| dichiarata ufficialmente la guerra della Spagna agli Stati- 


Uniti ed emanato dal presidente Mac Kinley l'ordine di mobi- 
litazione delle truppe dell'esercito attivo, della milizia e della 
guardia nazionale. Il ministro della guerra, Alger, fu incaricato 
di ripartire i contingenti tra i diversi stati dell’Unione. Di 
conseguenza, il 25, farono impartiti gli ordini ai quarantanove 
governatori e capi di dipartimento, di approntare 107 reggi- 
menti di fanteria, 4 battaglioni indipendenti, 18 batterie 
montate; 20 batterio a piedi, 3 reggimenti di cavalleria, 27 
squadroni e 3 plotoni indipendenti. 

A quest’'uopo si presgriveva di utilizzare « le unità della 
«guardia nazionalo, come quelle che hanno di già le prov- 
< viste di armi necessarie, sono equipaggiate ed anche par- 
« zialmente esercitate ». Questa prescrizione del ministro della 
guerra americano Alger, rese inutile il funzionamento degli 
uffici di reclutamento, aportisi fino dal 20 di aprile per inî- 
ziativa privata. Gli elementi già ingaggiati a questa maniera 
dovevano servire al completamento dei reggimenti della 
guardia nazionale di 2° linea. La mobilitazione e la radunata 
delle forze nord-americane doveva avvenire nell'ordine che 
segue: 

Quartier» generale. — Tampa Bay; maggior generale Miles, 
comandante in capo; tenente colonnello T. G. Gilmore capo 
di stato maggiore; maggior generale Breekinridgo ispettore 
generale. ruppe — Tampa (Florida) 5° reggimento di fan- 
teria (10 compagnie), 6° reggimento di fanteria (10 compa- 
gnie), 9° reggimento di fanteria (10 compagnie), 18° reggi- 
mento di fanteria (8 compagnie). 

Campo di Mobile (Alabama). — 2° reggimento di fanteria 
(S compagnie), 8° reggimento di fanteria (10 compagnie), 
10° reggimento di fanteria (8 compagnie), 11° reggimento di 
fanteria 8 compagnie, 19° reggimento di fanteria (8 com- 
pagnie), 20" reggimento di fanteria (10 compagnie). 

Campo di Nuova Orleans (Luisiana). — 1° reggimento di 
fanteria (8 compagnie), 7° reggimento di fanteria (10 com- 
pagnie) 8° reggimento di fanteria (10 compagnie), 12° reggi- 
mento di fanteria (10 compagnie), 16° reggimento di fanteria 
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(S compagnie) 18° reggimento di fanteria (8 compagnie), 23° 
reggimento di fanteria (10 compagnie). 

Campo di Chikamanga. (Georgia). — 4° reggimento di 
fanteria (10 compagnie), 17° reggimento di fanteria (10 com- 
pagnie), 25° reggimento di fanteria (10 compagnie), 1° regi 
mento artiglieria (batterie D e K), 2° reggimento artiglieria 
(batterie A ed F), 3° reggimento di artiglieria (batterie C 
ed P), 4° reggimento artiglieria (batterio B ed F), 3° reggi- 
mento di artiglieria (batterie D ed F), 1° reggimento di ca- 
valleria (10 ‘00p), 2° reggimento di cavalleria (10 #00p), 
6° reggimento di cavalleria (9 troop), 9° reggimento di caval- 
leria 10 {r00p), 10 reggimento di cavalleria (10° {r00p). 

Difesa delle coste. Frontiera ovest ed Alasha. — Batta- 
glione del genio, 14° reggimento di fanteria, 4°, 5°, 7° ed S° 
reggimento di cavalleria, batteria a piedi dei cinque primi 
reggimenti, 6° e 7° reggimento artiglieria di recente creazione. 


L'enorme distesa terrestre e marittima del teatro di guerra 

ispano-americano si può suddividere nell’ordine che segue: 
a) Costiere dell'Atlantico e mare delle Indie orientali; 
b) Cuba e Porto Rico; 
e) L'arcipelago delle Filippine. 

Il primo tratto, nell’immensa distesa delle coste americane 
dell'Atlantico è suddiviso in due distinte zone dalla penisola 
della Florida che si avanza diretta e minacciosa, a guisa di 
ponte, verso Cuba, le Antille ed il mare Caraibico. 

La penisola della Florida è ricca di porti, di rade profonde 
e sicure ed è cinta tutt'intorno da lagune che l’assicurano dai 
colpi di mano, dagli sbarchi e da sorprose. Nei rispetti stra- 
tegici la vicinanze della grande linea fluviatile del Mississipì 
e dei centri popolosi più importanti del mezzogiorno della 
Unione, costituiscono della penisola della Florida la naturale 
piazza d'armi delle forze nord-americane, rispetto alle loro 
pretese e speranze di assoluta egemonia sul mare Caraibico. 
La Punta Ratta, la Punta Gorda, Tampa, ‘Cristal River, 
CedarKeys,Pensacolà, Mobile sulle coste dell’Alabama, Nuova- 
Orleans alle foci del Mississipi e più oltre Galveston, sulle 
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coste del Texas, formano adunque un ben inteso e completo 
sistema di sbocchi offensivi, protetti con opere artificiali, ad 
afforzare le quali con lungo amore e con grande studio aveva 
atteso, da oltrq un decennio a questa parte, il corpo degli 
ingegneri militari dell’Unione. 

Per la strada del Mississipi e per la grande ferrovia di Nuovi 
Orleansf la famosa metrupoli del mezzodì degli Stati-Uni! 
di America, la Florida è congiunta al cuore dello Stato: di qui 
è facile e breve il corso e lo spostamento delle truppe e dei 
mezzi di guerra, sia per via marittima che per via terrestre, 
verso Tampa, la PuntaRaffa e la Punta Gorda. 

La situazione isolata del teatro delle Filippine e l’anorme 


distanza che lo separa, sia dal capo Horn che per il canale di 
Suez dalla Spagna, la relativa prossimità della costiera Pacifica 
dell’Unione, la mancanza di qualunque base di operazione per 
la flotta e per l’esercito, rendevano ben altrimenti difficile alla 
Spagna di garantirne il possesso. La splendida posizione di 
Manilla, con la sua immensa baia esterna, con lo stupendo 
suo lago interno congiunto a quella per via di un canale di 
efflusso era pressochè indifesa, e tale rimase quando il com- 
modoro Dewey, da Hong-Kong, mosse ad attaccarla colla sua 
squadra. 

Così chè non erano passati che pochi giorni dalla dichiara- 
zione delle ostilità con la Spagna, che il vessillo stellato del- 
l'Unione nord-americana fu salutato da una prima vittoria. Il 
commodoro Dewey, fino dal 22 di aprile, aveva raccolto la sua 
flotta in Hong-Kong, allo scopo di tentare un colpo decisivo 
contro la debole squadra spagnuola che inerociava nelle 
acque delle Filippine: davano affidamento di buona riuscita 
all’ammiraglio americano la celerità delle sue navi, la per- 
fetta loro costruzione e l'armamento in artiglierie, assai su- 
periore a quello delle'navi avversarie dell'ammiraglio Mon- 
tejo. Questi, fino dal 24, aveva radunato le sue forze nella 
baja di Manilla, per offrir battaglia alle navi americane 
ed opporsi al blocco nel caso che queste ultime lo avessero 
tentato. Poscia, ben conoscendo l’inferiorità delle navi spa- 
gnuole rispetto allo avversarie, l'ammiraglio Montejo aveva 
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avuto cura di farle appoggiare dalle batterie di terra, all’in- 
gresso della baja di Manilla. 

La baja di Manilla è congiunta al mare libero per via di 
un canale di 20 chilometri di larghezza e di 50 metri di 
profondità, partito in due zone dal gruppo di isole di Cor- 
regidor e di Caballo. Sulla prima di queste due isole esiste 
una torre armata con cannoni Armstrong, da 18 cent.; nella 
riva adiacente era postata una seconda batteria, ma con ma- 
teriale antiquato; non lunge da questa era una terza batteria 
eretta a difesa della baja di Cavite, armata con pezzi Krupp. 

La squadra spagnuola si ridusse adunque a portata di ma- 
novra di queste tre batterie, sperando di ricavarne il maggior 
aiuto possibile e di compensare così la sua propria debo- 
lezza ed inferiorità di artiglierie rimpetto alla avversaria. 

Frattanto, la squadra americana salpò da Mirs-Bay presso 
Hong-Kong il 27 di aprile, diretta a Bolinao, dove era stato 
concertato un incontro con alcuni capi insorti delle Filip- 
pine; ma il cattivo tempo impedì le comunicazioni per terra. 
Tl mattino del 30 la squadra del commodoro Dewey esplorò 
non molestata la baja di Subig è face rotta quindi appresso 
per Manilla. 

Intorno alla mezzanotte avvistava le isole Caballo e Fraile: 
le navi erano in linea di fila con i soli fanali di coronamento 
accesi. L'ordine di navigazione e di battaglia era il seguente: 

Nave ammiraglia: Olympia, Raleigh, Concord, Boston, Pey- 
trel; ‘piroscafi ausiliari*.Mac Culloch e Zafiro. Le prime sei 
navi erano entrate nel canale quando dal forte di Corregidor 
fa dato l'allarme con alquanti colpi di cannone. Risposero 
le navi Boston e Concord con pochi colpi, che bastarono però 
a far tacere il debole forte. 

La squadra americana continuò allora senz'altro la suan a- 
vigazione verso Manilla, ma con lentézza e cautela, temendo 
per le difose subacquee che si ritenevano allogate all'ingresso 
della baja e lungo la rotta. 


La baia di Manilla è di forma pressochè circolare, del 
diametro di venticinque miglia. All’entrata la costa è elevata 
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GR 
e ricoperta di folta vegetazione, in fondo è bassa e paludosa 


con numerosi corsi d’acqua che formano acquitrini e lagune. 

Gli insorti avevano tagliato il cavo del telegrafo, e poichè 
‘innanzi ai due passi che conducono al golfo di Manilla non 
era state predisposto alcun servizio di vigilanza, l’arrivo 


| delle navi americane accadde quasi d’improvviso e sorprese 


del tutto la squadra spagnuola. 

Manilla è collocata”alla foce del Pasig, a 25 miglia da 
Corrigidor: il Pasig, lungo dieci e più miglia è il principale 
canale di comunicazione con l'interno della regione. L’in- 
gresso del porto è difeso da due moli e su quello a sud s'ergeva 
una batteria. 

Le truppe della guarnigione sommavano 19,000 ‘uomini, 
al massimo: la forza totale delle isole 17,000. Cavita è lon- 
tana un sette miglia di mare da Manila, ed il doppio. per 
una buona rotabile littoranea e giace sopra un promontorio 
‘basso e fortificato con vecchie, opere in terra ed in muratura. 
Fu detto anzi, di recente, che Cavite era munita con cannoni 
moderni da centimetri 25 e 30, ma gli avvenimenti smenti- 
rono la diceria. Vi era in:realtà soltanto un piccolo arsenale 
per il raddobbo delle cannoniere spagnuole incaricate del 
servizio di polizia della baja, ed un bacino privato. Le grandi, 
navi ancoravano di solito fuori di Cavite, a circa un miglio 
di terra; in posizione protetta e sicura. 

Ivi, all'alba del 1° maggio, trovavasi sull'incora la squa- 
dra spagnuola: verso Manilla la nave ammiraglia Rejgma 
Cristina, poscia le navi Custilla, Isla de Cuba, Don Antonio 
de Ulloa, Isla de Luzon, Don Juan de Ausiria, Velasco, 
Marques del Duero, ed il piroscafo armato Miadunao. Non 
lunge dalla baja di Cavite trovasi ancora la cannoniera Ge- 
neral Lezo, insieme ad altre minori accostate alle banchine 
interne. 

Erano le 5 antimeridiane quando la squadra americana 
si presentò in linea di fronte dinnanzi a Cavite. La nave 
ammiraglia Olympia era al centro. Pochi momenti prima 
erano esplose a qualche gomena dalla sua prora due torpe- 
dini da osservazione, probabilmente le uniche affondate nella 
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rada di Cavite. Tosto fecero eco le batterie di terra, e per 
prima quella di San Roque. Le navi americane innalzarono 
il gran palvese e seguitarono la loro rotta, aprendo il fitoco 
a circa 4000 metri. AI comando del commodoro Dewey si di- 
sposero poscia in linea di fila, parallelamente alla fronte delle 
navi spagnuole: d'allora cominciò una serie di contromarce 
edi evoluzioni e le navi americané accostarono le nemiche 
fino a 1800 metri. Le spagnuole filarono per occhio. e ten- 
tarono a più riprese di avanzare, ma furono ogni volta co- 
strette a retrocedere sotto il fuoco accelerato dell'avversario 
che produceva grandi avarie, e cui era impossibile di contra- 
stare per l'insufficienza delle artiglierie spagnuole per la dif. 
coltà del puntamento, per l’inesattezza delle distanze e per il 
fumo che tutto e tutti avvolgeva. 

In questi frangenti il Don Juan de Austria, colpito da un 
proiettile sulla tolda che comunicava l’accensione alle Sante 
Barbare, esplodeva ed affondava 

Il Don Antonio de Ulloa si mantenne per lungo tempo 
saldo ed imperterrito al fuoco: ebbe il ponte completamente 
spazzato dal tiro celere delle artiglierie americane, il fianco 


sconquassato e colò a picco, mentre alcuni dei suoi pezzi con- 
tinuavano a tirare. La Reyna Regente si mise allora avanti 
di tutta forza dirigendosi verso l Olympia, per tentare un 
urto disperato contro la nave ammiraglia del commodoro 
Dewey, ma ne ricevette in pieno il fuoco concentrico di tutte 
le navi nemiche, si che la prora della Reyna Regente, crivel- 
lata da ‘alquante decine di proiettili incendiarî, in breve 
arse tutta quanta. Tentò allora di raddoppiare di velocità, 
affine di raggiungere in tempo la baja di Cavite, ma nello 
spostarsi ricevette altre terribili bordate sul fianco, si che 
tutta la nave infiammata cominciò ad affondare. Mezz’ ora 
dopo anche la Castilla, colpita da proiettili incendiarî, affon- 
dava ancor essa non lunge dalla Reyna Regente. 

Erano le 7,45 del mattino quando il commodoro Dewey 
fece cessare il fuoco e con la sua squadra si ritrasse verso il 
mezzo della baja di Manilla, daccosto ai piroscafi ausiliari 
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| Mac Culloch e Zafiro che non avevano preso parte al com- 
‘battimento. 

Nessuna delle navi americane aveva toccato serie avarie: 
il Baltimore era stato còlto da tre proiettili sul fianco e da 
uno in coperta, il quale ultimo aveva fatto esplodere una 
riservettà di munizioni da millimetri 57 a tiro rapido. Due 
ufficiali e sei uomini erano rimasti feriti. 

Alle 11 le navi améficane ripresero il combattimento. Frat- 
tanto l'ammiraglio Montejo aveva trasbordato sull'Isola de 
Luzon, ma ben poca resistenza poteva opporre questa nave 
insieme alle superstiti della squadra spagnuola. Serrate da 
ogni parte ed iticendiate, alcune furono distrutte sul luogo, 
altre poterono ancora rifugiarsi nella baja di Cavite dove af- 
fondarono. Il combattimento era durato poco meno di tre ore. 

L’inerociatore ausiliario Isla de Mindanao, gravemente 
danneggiatoalla macchina, andò ad infrangersi solle scogliere: 
due cannoniere avendo tentato di accostare le navi nemiche 

| per il lancio dei siluri furono anch'esse in breve tempo af 
fondate. 


Dopo la distruzione delle navi spagnuole seguì lo sman- 
tellamento di Cavite. Verso sera sventolò la bandiera bianca 
sull’arsenale e l'ammiraglio Montejo e le sue truppe si riti- 
rarono a Manilla. Il giorno 2 di maggio Cavite fu ocenpata 
da un distaccamento di marinai americani (1). 

La battaglia navale costò agli Spagnuoli 900 uomini e la 
perdita del dominio del mare nelle acque delle Filippine e del 
Pacifico. Gli Americani avevano con essa aperta la strada ai 


(1) L'armamento delle navi americane che parteciparono alla battaglia di Cavite ri- 
sulta dal seguente specchio: 

Stati-Uniti: Otympia (capitano Gridley), 3870 tonnellate, velocità nodi 24,69, 4 cannoni 
4a 203 millimetri, 10 da 12 centimetri, 16 da 6 pollici, 6 da { pollico, 4 mitragliere 6 lan- 
cia sicuri— Baltimore : 4613 tonnellate, 20 nodi, 4 cannoni da 203 millimetri, 6 da 6 pol- 
lici, 2 pezzi da 3, 2 pezzi da 4 pollice, 6 mitragliatrlei, 4 tubi lancia sicuri — Boston: 
3000 tonnellate, 45,6 nodi, 2 cannoni da 8 pollici, 6 da 6 pollici, 2 da 6,2 da 3, $ da 1, 
6 initragliatrici — Raleigh : 3313 tonnellate, 49 nodi, 4 cannone da 6 pollici, 40 da 5,8 da 
6,.6/da 4, 2 mitragliatrici, 4 tubi lanela sicori. Le cannoniere Concord, Peltrete Mac Cul- 
t0ch aveano un armamento pressochè eguale. 
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rinforzi che si allestivano in San Francisco, destinati all’oc- 
cupazione di Manilla e delle Filippino: 15,000 nomini fra i 
quali un reggimento di fanteria regolare (1000 uomini) cin- 
que batterie da campagna, alcuni riparti di truppe tecniche e 
di cavalleria e del rimanente volontarî degli Stati dell’Unione 
dell'ovest (1). 

Le ragioni della sfortuna degli Spagnuoli a Cavite risalgono 
senza dubbio all’abbandono in cui giaequero da tempo le Fi- 
lippine, travagliate da intestine discordie, dalla rivoluzione 
e dal malgoverno. Il comandante Bonamico, in un recente suo 
studio sul conflitto ispano-americano le riassume in questa 
guisa: 

Mancanza di ogni embrionale preparazione difensiva — im- 
possibilità di raccogliere la flotta in una posizione sicura e 
protetta in attesa di eventualità opportune — incapacità di 
coprire la capitale contro un bombardamento, senza impe- 
guare la squadra in un combattimento risolutivo. 

Data questa situazione, all'ammiraglio Montejo non rima= 
neva adunque altra alternativa che quella di farsi affondare 
all’àncora o in moto (2). 

L'ammiraglio Montejo, continua il citato autore, ha giu- 
stamente prescelto la situazione migliore, ma non ha pre- 
scelto il mezzo migliore per mandarla ad effetto. Di fronte ad 
una squadra della quale egli conosceva l’efficienza balistica e 
la velocità, egli doveva rinunciare alla lotta col cannone ed 
attaccare risolutamente con lo sprone, giuocando tutto per 
tutto. 

Il commodoro Dewey, manovrando presso a poco come 
l'ammiraglio Ito a Yalù, ha utilizzato completamente, senza 
esporre le sue navi, la superiorità del suo tiro e l'ammiraglio 
Montejo, come T'ing, non ha saputo trarre profitto dalla fa- 
coltà di gittarsi a corpo perduto, istantaneamente sulla linea 
nemica. Una tale manovra, se mandata risolutamente ad 


1) Neue Mililirische Blitter — Juni, 1898, pag. B6L, 
@) Rivista Marittima, — Supplemento al fascicolo di giugno 1808. 
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effetto, avrebbe impedito agli Americani di utilizzare con un 


‘esercizio al bersaglio la superiorità delle loro artiglierie e, nel 


peggiore degli eventi, il risultato finale sarebbe stato sempre 
più glorioso di quello di farsi incendiare, crivellare ed affon- 
dare senza quasi torcere un capello al nemico. 

Maggiori particolari e dédluzioni sono impossibili a ritrarsi 
dalla battaglia navale di Cavite, che derivò dall’imprepara- 
zione e dalla rassegnazione al proprio destino. Sofisticare so- 
pra teorie di strategia navale, a proposito del triste evento toc- 
«cato all’ammiraglio Montejo, è opera vana. Le Filippine erano 
indubbiamente perdute per la Spagna anche prima dello 
scontro, perchè troppo forte era la sproporzione dei mezzi di 
guerra e delle difese permanenti iu confronto degli attaccanti. 
preparati, soverchianti in mobilità ed in potenza di artiglie- 
rie di grosso e di medio calibro: Cavite non è adunque che 
L'epilogo di una lunga catena di errori, di trascuranze e di 
impreparazione militare che risalgono al governo spagnuolo. 
ed a quanti si succedettero nello sfruttamento dell’erario co- 
loniale da cinquant'anni a questa parte. 


(Continua) h AE; 
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L'uomo politico era otto anni fa tolto improvvisamente 
dal teatro della storia vivente: oggi il suo forte spirito sî 
staccò dalla poderosa spoglia che antor l’accoglieva, e un 
fermo giudizio sarà portato su di lui quando si saranno in 
gran parte quetate le passioni che egli stesso senza tema o 
riguardo concorse ad eccitare. A. noi il nome dell’uomo e la 
ferrea volontà, che con esso si lega, rammentano tre guerre, 
due delle. quali grandissime in un secolo che aveva veduto 
quelle del periodo napoleonico, e l'assetto politico dellEu- 
ropa intimamente mutato; ciò che il tramestio napoleonico 
non aveva potuto ottenere se non provvisoriamente. 

Questo colonnello e maresciallo, che forse non ebbe cc- 
casione di comandare più di un plotone in tutta la carriera 
militare, assistà a battaglie che contano tra le più grandi e 
le più sanguinose della storia, gravitò con tutto il peso della 
sua robusta volontà sulle istituzioni militari del suo paese, 
infini sulle operazioni guerresche del 1866 arrestando in- 
nanzi alle porte di Vienna l’esercito vittorioso e su quelle 
del 1870 spingendo fino a Parigi l’esercito che aveva rove- 
sciato un trono e soggiogato il nemico a Sedan. 


Sarebbe temerario il credere di poter fin d’ora avanzare 
un giudizio sui risultati dell’opera sua. In nome del prin- 
cipio di nazionalità, quello stesso con cui l’imperatore Na- 
poleone III avrebbe voluto porsi alla testa dell'Europa rin- 
novellata e che la diplomazia non volle ammettere tra i 

È canoni dei suoi futuri responsi, il Bismarck ridonò orga- 
nismo e vita politica al popolo tedesco; lo spinse sui campi 
di Francia a tenace lottà per l'egemonia in Europa; lo ac- 
compagnò nei primi e più difficili passi sulla via segnatagli 
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dai suoi destini. La vasta opera non può essere giudicata se 
non quando ne saranno veduti in tutta la loro pienezza i suoi 
risultati nella storia. 

Bensì possiamo guardare l’uomo, e compresi di meraviglia 
per la forza della sua volontà studiarne la natura, rammen- 
tandosi che egli è tra i pochi i quali lasciarono profondo 


lesce neces- 


il loro solco nella storia. Per comprenderlo ci 
sario di porlo a confronto coi più grandi che nei tempi più 
prossimi a noi esercitarono potente l’influenza sui loro con- 
temporanei. 

E davvero potentissima la esercitò il Bismarek. 

Egli ebbe, forse più di Napoleone, precisa la mata cui vo- 
leva arrivare, cortamente l’obbe più circoscritta. Entrambi 
vollero la grandezza del loro paese : ma il Bismarck lo trovò 
impotente a causa di un ordinamento politico, in gran parte 
convenzionale, che ne paralizzava le forze avciocchè ne ve- 
nisse vantaggio alla monarchia austriaca i eni interessi erano, 
se non del tutto, certamente in gran parte estranei alla 
gran patria tedesca. Invece Napoleone aveva trovato la Fran- 
cia impotente per’ lo sconquasso prodotto dalle interne com- 
mozioni, le quali avevano rovesciato gli ordinamenti antichi 
e non davano tempo ai nuovi di consolidarsi. Sicchò se Na- 
poleone sentì incessante il bisogno di acquistare potenza e 
gloria colla guerra esterna, questo bisogno era in lui deter- 
minato dall’altro di avere tanta autorevolezza quanta era 
necessaria per ricostituire l'organismo politico e governativo 
della Francia e per dargli tempo d’assodarsi. Più volte Na- 
poleone espresse i suoi sentimenti a questo riguardo, e più 
che mai li faceva conoscere quando si doleva di non poter 
trarre da altro che dalle sue opere, dal suo genio e dalla 
sua gloria gnerresca i diritti per ì quali si era assunto il 
grave compito di governare la Fraucia. Una volgare frase 
qualifica tutto ciò come ambizione dinastica e libidine di 
potere; alle menti più elevate esso appare invece come una 
complessa fatalità che le guida e le sospinge. 

L'opera cui doveva porre mano ‘il Bismarck si affacciava 
al suo pensiero esclusivamente come nno sforzo diretto a 


1450 BISMARCK E LA GUERRA 


sottrarre all'atto il governo delle faccende tedesche dalla in- 
gerenza della monarchia austriaca che la travolgeva in una 
orbita non interamente tedesca, All’infuori di ciò pareva che 
non fosse necessario di cambiare nessun'altra cosa nell'interno 
ordinamento tradizionale. della Germania, e che bastasse 
tutto al più di assecondare le naturali trasformazioni che 
sarebbero state prodotte in esso dal rinascente sentimento 
della grandezza germanica. Su ciò il Bismarck, allontanan- 
dosi dalle idee rivoluzionarie dei patrioti tedeschi del 1848 e 
dalle illusioni di coloro i quali speravano nella lenta evolu- 
zione provocata dal contrasto tra gli ordini costituzionali 
della Prussia e gli assolutisti della monarchia austriaca, in- 
dicò una nuova via di soluzione quale il suo genio gliela 
suggeriva. 

Uomo anzitutto di azione, il Bismarek ci appare in ogni 
atto più importante della sua vita pubblica, come della pr 
vata, mirar diritto allo scopo per la via più breve. — Signori 
miei, o voi la smettete, od io quando avrò vuotato il bicchiere 
di birra ve lo spaccherò sulla testa, disse un giorno in una 
birreria a due che vicino a lui parlavano poco reverentemente 
del sovrano. Lo disse e lo fece. -— Sulla via che si è segnata 
vede gli ostacoli, non pensa ad evitarli od a girarli, ma è 
tratto ad affrontarli, non come il toro inferocito che si av- 
venta contro essi, ma come l’uomo forte che ne misura la 
resistenza e aduna le forze necessarie per vincerla, e calmo, 
sicuro di sè muove contro loro; ma, rovesciatili, non se ne 
contenta; li assale, li sperde, li annichila acciocchè non abbiano 
in nessun modo da riformarsi. Messo confronto col nostro 
Cavour, la differenza balena tosto agli occhi. Pari è la luci- 
dezza nel vedere la meta, disuguale la condotta per arrivarvi. 
Per uno di essi gli ostacoli sono eccitamento alla lotta: il 
superarli è gloria e vanto; arte finissima l’aver saputo adu- 
nare quante forze era possibile e fattibile per rendere sicura 
la vittoria. All’altro invece appaiono come un fascio, ma ben 
distinte tra esse, le numerose vie che nei complicati affari 
umani conducono al risultato: tra quelle sceglie, e la scelta 
non cade sempre sulla più breve ma bensì sulla più sicura 
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promettitrice di buoni frutti; sovratutto egli non ricorre 
‘alla violenza se non quando ogni altro mezzo gli sembra 
inadatto, malsicuro o più dannoso; l’arte si affina nella scelta 
dei mezzi per evitarla e raggiungere egualmente lo scopo. 
La lotta è fatalmente, imposta al primo di essi, il Bismark; 
egli lo sa, l'accetta, e vi si prepara. Non ha il tempo di fer- 
* marsi a giustificare le gravi responsabilità cui necessaria 
mente soggiace per effetto dell'indirizzo preso. Coi bruschi 
modi tronca i rimproveri. Non discute mai; comanda. La 
realtà lo sospinge all’azione e non gli dà tempo di lasciarsi 
sviare nel campo degli inutili sentimentalismi. Ma so avesse 
dovuto frugare nel suo pensiero ragioni per trovare altrove 
che nei risultati la giustificazione della via scelta per giun- 
gerere ad essi, vi avrebbe trovato concetti non dissimili da 
quelli con cui îl Moltke, parecchi anni dopo, celebrava le 
maschie virtù ed itenaci propositi di cui la guerra è ecci- 
tatrice. « La guerra è santa, disse il vecchio generale ai de- 
«legati della pace presentatisi a lui, è d’istituzione divina; 
«è una delle sacre leggi cosmiche » e ripeteva il pensiero 
raccolto molti anni prima dal savoiardo De Maistre in Russia. 
Ma poi, per provarne la verità, aggiungeva: « La guerra 
« mantiene negli uomini tutti i grandi e nobili sentimenti 
« l'onore, il disinteresse, la virtù, il coraggio. Essa, in una 
«sola parola, li salva dal cadere nel più schifoso materia- 
« lismo. » 


La lotta doveva essere lunga e tenace. Prima di afîron- 
tarla, conveniva di essere armati di tutto punto. Fu merito 
del re Guglielmo, il futuro imperatore di Germania l’averlo 
riconosciuto e voluto, A lui il riordinamento dell’ esercito 
parve condizione ineluttabile per ridonare alla Prussia il 
posto che le competeva in Europa, e da cui per varie ra- 
gioni era scaduta. Perciò non titubò, dal porsi in conflitto 
colle Camere (Landstag) per l'aumento dell'esercito e per 
un nuovo riparto degli obblighi di servizio in esso, ciò che 
complessivamente chiamossi riordinamento dell'esercito. 
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Per una strana contraddizione il. partito nazionale, che 
pure dagli avvenimenti svoltisi in Italia da un paio d’anni 
aveva attinto nuove speranze di rigenerazione della grande 
patria tedesca, non voleva concedere i mezzi necessari per far 
fronte alle difficoltà, le quali erano prevedibili in caso di 
qualsiasi trasformazione avvenuta per tal causa. I sospetti 
di nocumento alle libertà già ottenute, i timori di reazione, 
i malintesi nella interpretazione del patto costituzionale 
conducevano quel corpo consulente a trovarsi in opposizione 
col nuovo sovrano ed a scegliere come campo del contrasto 
un provvedimento cui era intimamente collegata la robu- 
stezza e l’energia del proprio paese. 

Fu appunto quello il momento in cui îl Bismarck prese 
la direzione del governo che poi tenne per ventisette anni, 
e per esso gravitò fino al 1890 sui destini dell'Europa. Il re 
Guglielmo che aveva affidato al Roon l’incarico di riordi- 
nare come ministro della guerra l’esercito prussiano, chiamò 
nel settembre del 1862 il Bismarck alla presidenza del suo 
Ministero e lo pose di fronte alla opposizione delle Camere. 

Il suo naturale carattere e le :sue convinzioni, altamente 
manifestate in tutta la sua vita precedente, mettevano il 
Bismarck all’altezza del suo difficile compito. Nei rapporti 
interni egli si esponeva ad una viva lotta personale per 
preparare una lotta assai più vasta ed importante. A ciò egli 
si sentiva tagliato; oltracciò portava seco la persuasione che a 
cose grandi ed a vita proficua e feconda può pensare solamente 
lo Stato il quale ha governo forte ed energico, conscio di 
im alto destino a cui miri, e sostenuto da forze materiali 
capaci di far fronte a qualsiasi evenienza possa prodursi per ef- 
fetti delle sue decisioni. Egli aveva concepito il disegno di 
porre la grandezza e potenza della Prussia a base della rigene- 
razione politica del popolo tedesco; credeva che questo pro- 
posito non potesse essere tradotto in atto se non togliendo 
alla monarchia austriaca il ‘diritto di farsi interprete ed ar- 
bitra degli interessi tedeschi; pensò che questo concetto 

potesse essere tratto d’unione tra il pensiero del re e le 
aspirazioni del partito liberale non solo prussiano, ma 
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| tedesco. Comineiò quindi aspra e tenace la lotta parlamentare 
| per costringere i ritrosi a seguirlo. Più che a convincerli pensò 
‘fi trascinarli forzatamente sulle vie che a lui parevano le mi- 
gliori. Perciò affrontava e spezzavasenza riguardogli sorupoli 
degli ideologi costituzionali, col proposito di procacciarsi a 
| qualunque costo le forze necessarie per costruire la grande 
opera dell'impero tedesco e per assicurare la vittoria. al suo 
paese nelle grandi guerre che ne sarebbero immancabilmente 
venute. i 3a 3 

E grande e poderosa agli occhi dei Prussiani doveva fin 
d'allora apparire la guerra che nei reconditi pensieri del 
Bismarok si delineava già come possibile in un prossimo av- 
venire contro l’Austria. Il re rifuggiva da cotesta previsione, 
e più tardi fu a contraggenio tratto ad accettarla; nè lo muo- 
veva solamente un sentimento di repugnanza per le appa- 
rénze di guerra fraterna tra popoli tedeschi che in qualche 
modo rivelava. Il Moltke, il quale aveva assistito alla recente 
guerra d’Italia del 1859, conservava alta stima per l'esercito 
austriaco non ostante le sventure ond’era stato colpito a 
Magenta e Solferino. Egli non credeva allora possibile che 
una guerra difensiva, contro l'Austria; e tale la studiava. An- 
cora un paio di settimane prima che scoppiasse, non era ben 
deciso che essa dovesse assumere andamento offensivo. 

Ma è dubbio che fin d’allora al Bismarck, che non poteva 
illudersi sulla gravità di questa prima partita che imponeva 
al suo paese, siano apparsi tutti i rischi dell'altra assai più 
formidabile che ad essa avrebbe immancabilmente tenuto 
dietro. I 3 

Alla sua mente sagace non poteva però sfuggire che impu- 
némente non sarebbe stata trasformata la carta politica del- 
l'Europa centrale così profondamente da spostarela monarchia 
austriaca verso oriente e da sostituire con un nuovo e r1go- 
glioso organismo politico la inerte ed impotente Confedera- 
zione germanica. Tutto ciò non poteva passare senza gravi 
complicazioni. Il Moltke stesso aveva nel 1860 detto che la 
vittoria degli Hohenzollern o degli Absburgo avrebbe certa- 
mente costato alla Germania qualche provincia da oriente 0 
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i ‘è avrebbero susci i 

Lao È Le citato in 

Da IRA abituata & porre sopra ogni cosa l'onore e la 
Mulitare e l’accanita guerra con cui questa nazione 


o giorno in cui i battaglioni prussiani rientrarono in 
h% SATTA delle recenti vittorie strappate sui campi 
mi, distro al Re ed alia pari col R ’ordi 

; O ‘00n, l’ordinatore dell 

A Si È E 4 col Moltke, il sagace condottiero, "e 
Ismarck. Fiero ed impettito fioina 

w l SR ‘pettito nella sna unifi 

1 corazziere, anch'egli aveva assistito alle battaglie; mi 


Vette essere la compiacenza de Bismarek nel giorno in cui a 
l gi 
Versaglia fu proclamato l'Impero, se la sua mente corse al 


Molti anni dopo venne il giorno in cni il Bi 
dendo all'impalto dei nuovi fempi, dovette mante 0 
ci orioso ozio di Friedrichsruhe. Il giovane imperat "i 
aa nel dividersi dall'uomo che tanto si <a sis ; 
po È Ire Gai Hohenzollem © per la prosperità So 
go nella lettera d ‘addio porre in luce quello che A i 
ua; servigi resi dal Bismarek alla gloria del Re ed alla 
©zza della patria più degli altri era stato giovevole, ed 
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esso fu « la parte presa con vasta preveggenza e con ferrea 
fermezza nel porre in atto il riordinamento dell’esercito rite 
nuto necessario, Così egli spianò la via sulla quale l’eser- 
cito potè coll’aiuto di Dio, essere condotto di vittoria in vit- 


| toria.» 


Quando dalla quiete di Friedrichsruhe corse per la Ger- 
mania una mesta voce che era morto il Bismarck, l’impera- 
tore di Germania di nuovo riportandosi al pensiero che l'a- 
veva guidato in quella lettera d’addio, annunciò la scomparsa 
dell’ « Eroe che nelle grandi guerre aveva fatto il suo dovere 
di soldato e nella storia aveva lasciato indimenticabile ri- 
cordo della ferrea volontà con cui aveva ottenuto il rinnova; 
mento degli ordini militari, e dell’ardente interesse con cui 
aveva in ogni tempo cooperato alla conservazione delle at- 
titudini militari del popolo tedesco ». 


Il filosofo solitario investighi pure se gli armamenti d'oggi 
sieno un fenomeno contingente legato all’attuale stadio che 
traversa la nostra civiltà; consideri se per caso non passino 
la misura con cui debbano soddisfare allo scopo cui mirano; 
fisi pure lo sguardo nel futuro per vedere se abbiano da 
scemare e perfino da cessare affatto. 

Noi viviamo colla nostra generazione, ed essa accompagna 
i tempi in cui vive, risente gl’impulsi di quanto la circonda, 
e non può sottrarsi alle impressioni esterne, nè i gruppi che 
in essa naturalmente si formano, possono isolarsi nel guscio 
di angusti confini 

Nel solenne momento in cui una delle più grandi perso- 
nalità del mondo tedesco passa alla storia, ci piacque di ram- 
mentare l’importanza dell’opera sua nel segnare ai propri 
compatrioti la via per cui le nazioni divengono grandi, nel- 

l’additare i sacrifici che costa la potenza di un popolo e nel- 
l'esigerli dal popolo tedesco. In ciò sta veramente la base 
di tutta l’opera del Bismarck e la ragione suprema dei suoi 
risultati; senza di ciò essa sarebbe svanita nelle vaghe aspi- 
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razioni in cui si erano per tanti anni aggirati i patrioti te- 
deschi. 

Anche la nostra storia ha simili esempi, e tra i sacrifici af 
frontati dal Piemonte prima del 1859 per avere un esercito 
bello e forte, si preparò la creazione della patria italiana. 

Un altro grande — Cavour — ebbe parte principale nel 
volere affidato allo sviluppo delle forze nazionali la conser- 
vazione della unità italiana e l'avvenire della patria. 

Nel processo della sua evoluzione successiva lo rammentò 
l'Italia?... Ripensi almeno ora all’alto concetto, onde fu ispi- 
rato l’imperatore di Germania sulla tomba del grande estinto 
nel vantare l’opera da esso dedicata alla conservazione delle 
forze militari della Germania. Là sta il segreto della gran- 
dezza di quel paese. 
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NOTA STATISTICA 


Annuario statistico’ italiano, 1898. Compilato per cura della Dire 
sione generale della statistica, presso îl Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. — Roma, Tipografia Nazionale di 6. Ber- 
tero, 1898. 


Continuazione e fine. — Vedi dispensa XY 


Dai varì specchi relativi al inovimento generale dello stato civile e 
estero si deducono pure assai utili informazioni, e fra 


‘all'emigrazione a 
vqueste le seguenti: 


Che nel 1896: (1) 

I matrimoni furono 222,603 nella proporzione di 7,14 per 1000 
“abitanti; 

I nati — vivi furono 1,095,505 nella proporzione di 35,12 per 


1000 abitanti; 
I nati — morti farono 46,364 nella proporzione di 1,59 per 1000 


abitanti; 

Morti (esclusi i nati mortì) 758,129 nella prodorzione del 24,30 
per 1000; 

Eccedenza dei nati sui morti 337,376 nella proporzione del 10,80 
per 1000. f 


Notiamo che questa eccedenza dei nati sui morti è costante, verifi- 
candosi, in proporzione più 0 meno forte, ogni anno. ; 

Circa l'emigrazione l’Annuario fornisce i dati a cominciare dal 1876 
al 1897 ineluso. Essa è in continuo aumento, specie per l'America Cen- 
trale ed il Brasile, sebbene la maggiore emigrazione sia sempre costi- 
tuita da quella verso gli altri paesi di Europa. 

Nel 4897 emigrarono in totale 294,116, nella proporzione ili 937 emi- 
granti per 100,000 abitanti. 


(4) Lo specchio offre i dati per ciascun anno dal 1872 al 4896. 
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Il numero totale degl; emigranti all’estero era di 1,988,144 nel di- 
cembre 1891 e sono questi gli ultimi dati ufficiali, che furono raccolti 
dagli agenti diplomatici e consolari, per richiesta fatta dal Ministero 
degli affari esteri con circolare 24 febbraio 1894. 

Nel capitolo Ipiene e Sanità parecchi specchi riepilogano le condi- 
zioni sanitarie delle truppe di terra e di mare, col relativo movimento 
dal 1875 al 1896, dati che furono comunicati dai Ministeri della guerra 
e della marina, o rilevati dalle pregevoli relazioni statistiche compilate 
annualmente dall'ispettorato di sanità. Essi pertanto non ci presentano 
notizie nuove, ma sono pur sempre interessanti anche pel militare poichè 
i dati portati risguardano una lunga serie di anni e precisamente per al- 
cuni dal 1874 al 95 e 96 e per taluni altri, come ad esempio per le con- 
dizioni sanitarie dei coscritti delle leve di mare, dal 1874 al 1896. 

Nel capitolo Istruzione e stampa periodica è non periodica, ricco 
di innumerevoli informazioni, ci colpiscono gli specchi relativi agli 
amalfabeti. Giusta gli stessi, al 31 dicembre 1884 avevausi 67,26 anal- 
fabeti per 1000 abitanti. 

Nel 1871 zopra 100 sposi avevansi 67,23 analfabeti, per 400 co: 
della leva di terra 56,74 analfabeti e della leva di mare 68,52 

Nel 1896 il per 100 di analfabeti per gli sposi e le spose è ridotto 
a 44,76; il per 100 pei coscritti della leva di terra è sceso a 38,34 e 
della leva di mare a 49,55; notevole miglioramento invero dal 4871 
al 1896, ma che importa continui e, possibilmente assuma maggiori 
proporzioni. 

Il seguente specchio ci presenta i risultati ottenuti nelle scuole reg- 
gimentali, dal 1871 al 1893, e cioè in tutto il pariodo, nel quale rego- 
larmente funzionarono. 


NOTA STATISTICA 1489 


Risultati ottenuti nelle scuole reggimentali (1). 


Anni Porzione per cento Porzione per cento 
nei quali gli iscritti | | degli individui che quando E i ego ant 
ì RONOAlaranT in congedo illimitato 
arvin| it sr tn | e i n tt 
illimitato | -* SOMVFO | appena leggere |-* *©'ÎVSPO | asa tegnere (1) 
d f 
"1871 | 1874 ai22 | sane 93.48 
72 | 1895 47.00 53.00 93.34 
73 | 1886 45.54 54.46 9312 
74 | 18717 48,32 51.68 93.98 
75 1878 46.45 53.55 9329 
76 1879 46.60 13.40 93.34 
77 | 1880 47.23 52m 
78 1881 4923 50,77 90.54 
79 | 1882 48.42 51.58 92.04 
80 1883 53.41 46,59 90.12 
1881 1884 53 03 46,97 86.66 
82 1885 52.49 41.51 82,96 
83 | 1886 58.16 46/84 80.48 
84 | 1887 53.30 46,70 mi.56 
85 1888 53,37 46.63. 77.56 
86 | 1889 55.70 44.30 78.15 
87 | 1890 55.18 44.87 miza 
88 1891 57.01 42.99 78.05. 
89 | 1892 5770 42.30 IAS 
90 1893 58.19 41.81 76.01 
9I | 189 57.1 42.83 13.78 
92 | 1895 58.36 4164 74.08 
93 | 1896 59,85 40.15 1411 


1) Il regresso che si nota dopo il 4880 è da attribuirsi al fatto che d’allora în poi, 
DO LABIONE di Bone uti coMiane meda adagio sono al tam stabi 
qualunque fosse il loro grado d’istrazione, mentre prima Îl soldato veniva trattenuto 
sotto le armi flnchè non avesse imparato è leggere e scrivere. Lè scuole reggimentali 
furono abolite coll’art, 2 del R, decreto 3 maggio 1892 che approvò il nuovo Regola- 
mento di servizio interno per Îa fanteria. 
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Interessante è pure quest'altro specchio, nel quale è riportato il nu- 
mero degli allievi che furono accolti negli istituti militori e scuole di 
marina ; dati che non solo sono di grande interesse, ma possono ancora 
fornire un’indice prezioso per Ja dibattuta qu 
cui è necessario di dare, al più presto, definitiva soluzione. 


Istituti militari e Scuole di marina. 


T 
Accudomia scuola 
5 | Free) aaa iovi.mao- 
À ° chinisti 
SERE ENI di Livorno (2) | di Venezia (8) 
birsai Numero | Numero 
sti dogli allievi | degli allievi 
TBTi-za A Eno 8 369 69 
Va RAI 3 566 48 
TENERA ON 8 855 tn 
MASZEOIA I CORSE Br |a,817 84° | 
LS IPA ESSNIRE GIS 5 | 1616 | 90 
+ CERATO IE a 5 ima 9l 
FILTER ear IIS 5 li680 | 
F8TO ni 5 1718 | 
TEMI RIE U 2,025 | 
ARES CSA TRIa " 2486 | 
RRIEEER UR PONE n 2,146 | 
BRR o o te 2,503 | | 
COL TEORIAL SAC 9 | 2865 | | 
(ISEE SRON ul 3,591 
CE RICO IA Est 2,023 | | 
CER 12 2/800 | 
CIR TtE Nea 2 3,089 | 
BEBI LA 12 3472 | 
i ARE OR re 12 8,997 | 
GOIII EGOTTI 18 3,495 
LB0O2 IRINA od 3,002 
Ce 18 2,416 | 
LINO MCO IA 13 | 2,006 | 
ECO 13. | MS 
CCI ZPAR UR 91 1534 | 
96-97 (4) LL. 9 1216 | 


(1) 10 1896-97: scuola d'applicazione d'artigioria è genio, Scuola di guerra e Atca- 
demia militare (Torino), Scuola d'applicazione di sanità militare (Firenze), Scuola mi- 
litare (Modena), Scuola centrale di tiro di fanteria (Palermo, Scuola di cavalleria (Pi- 
nerolo), Collegi militari (Napoli e Roma). Non è compresa in questo prospetto la Scuola 
magistrale di scherma (Roma). 

La diminuzione nel numero degli inseritti nel 4895-96 dipende dal fatto che per ef- 
fetto del decreto-legge 6 novembre 4894, n. 309, Ia Scuola militare dei sottufficiali fa 
riunita alla Scuola militare, e che col decreto reale 49 settembre 1895 furono, in obbe" 
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- Saltando a piè pari i capitoli relativi alle elezioni politiche ed ammi- 
mistrative, sulla beneficenza pubblica, sulla giustizia e carceri, sull’agri- 
‘coltura, sulle industrie, sul commercio coll’estero, sulla navigazione 
‘marittima, ecc., ecc., capitoli tutti che presentano una ricca messe di 
‘utili. informazioni, ma che non toccano davvicino l’esercito, soffermia- 
‘moci per contro su quello relativo allo ferrovie. 
La lunghezza totale delle ferrovie, comprese le reti minori, era, alla 
| fine dell’anno del 1896, di chilometri 43,447, mentre il 34 dicem- 
ibre 4874 era soltanto di 6,377 chilometri. 
AI 31 dicembre 1896 avevano in esercizio: 
* Rere Menierranea: chilometri 5,765 con un personale di 48,89 
‘impiegati; & 
Rete Apgiamica: chilometri 5,602 con un personale di 36,738 im- 
piegati; (a). 
Rere Sicura: chilometri 1,093 con un personale di 4,006 impie- 
gati; (0). 
Ferrovie Sarpe: chilometri 414 con un personale di 
La Rete Sicula sopradetta si riferisce però alla sola rete esercitata 
dalla Società italiana per le strade ferrate della Sicilia. Non sono in 


diienza alle disposizioni del suddetto decreto-legge 6 novembre 1894, soppressi i Collegi 
militari di Firenze, Milano e Messina a datare dal 1° ottobre 1895. 

Col decreto reale 43 agosto 1897, n. 390, fu stabilito il pareggiamento completo dei 
Gollegi militari con gli Istituti tecnici (Sezione fisico-matematica). 

@) L'Accademia navale di Livorno istituto colla legge 46 maggio 4878, n, 4376, fu 
inaugurata Îl {° novembre 4884, colla contemporanea soppressione delle due divisioni 
della regia marina di Napoli è di Genova. [ndichiamo perciò in questa colonna anche 
le cifre degli allievi delle Scuole di marina di Napoli e di Genova per gli anni ante- 
riori al 4884. 

Per effetto dell'ordinamento della R. Accademia, navale, approvato con deereto reale 
58 /gennaio 1894, n. 33, modificato dal dlal decreto reale 29 settombro 4895, n, GIS, i 
in quell’ Istituto furono ridotti a 3, e quindi negli anni scolastici 1894-95 
© 1895-96 non vi furono concorsi per ammissione di nuovi allievi.! Un nuove ordina- 
mento della R, Accademia navale, che conserva a 3 il numero dei corsi, fu approvato 
con decreto reale 17 dicembre 4806, n. 589 

(3) La sonola allievi macchinisti lu Istituita col deereto reale 35 settembro 4803, 
‘n. 887, colla contemporanea soppressione delle Scuole allievi operai meccanici. In se- 
‘guito all'ordinamento approvato con decreto reale 45 dicembre 1895, n. 740, i 4 corsi 
«di studio in quell’ Istituto furono ridotti a 3, e perciò nell'anno scolastico 1805-08 non 
vi fa concorso. Un nuovo ordinamento della seuola, che non porta variazione nel nu- 
mero dei corpi, fa approvato con decreto reaie 13 marzo 1898, n. 138. . 

(6) Nell'anno scolastico 1896-97 il personale addetto all’insegnamento ed alla disci- 
lina constava di 205 individui negli Istitati militari, di 53 nell'Accademia navale e di 
‘24 nella Scuola allievi macchinisti. 


(a) Questo dato veramente sî riferisce al 34 dicembre 4805. 
@) Questo dato si riferisce al 3 dicembre 1894. 
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essa comprese le ferrovie Sicula- Occidentale (188 chilometri al 34 di- 
,cembre 1896), Palermo-Corleone (68 chilometri) e la Circum-Emea 
(113 chilometri) le quali hanno amministrazioni propri 

Così pure le Ferrovie Sarde di cui sopra, sono soltanto quelle eser- 
‘citate dalla Compagnia reale, epperò ‘non vi sono comprese le Fer- 
rovie secondarie (594 chilometri al.31 dicembre 4896) nè la ferrovia 
Monteponi-Porto Vesme (27 chilometri), le quali hanno amministra- 
zioni proprie. 

Rispetto al materiale mobile, i dati relativi per tutte le ferrovie del 
regno, compresi le reti minori, s'arrestano al 34 dicembre 4894. 

A detta epoca aveansi in totale: 


Locomotive . . >... . 8,757 
Vattaro USS a 802 
CA EA N AUS AO 


Per le reti principali si hanno dati .più prossimi, e precisamente: 


Rete Mediterranea al 34 dicembre 1896. 


Locomotive ... -.. . + . . 4,306 
Vettore anto I 
(CARI TIA] 


Rete Adriatica al 31 dicembre 1895. 


Locomotive . . . . . :. 4,405 
VEVUPAioNi ani onnna + 3,158 
LOFT RSS RL E ETRE TEC) 


Rete Sicula al 31 dicembre 1894. 


Locomotive 0. 0.0. 145 
Vettore: (i. 0 20 406 
Cari RISI AE 


Ferrovie Sarde al 31 dicembre 1896. 


g@ Locomotive. . . . . 0... 28 
Vettore: ii ht RN sas 
Garti iL e eASO 


Come le ferrovie, in quest'ultimo ventennio, presero pure grande 
sviluppo le tramvie a trazione meccanica, come in maniera esauriente 
lo dimostra il fatto che all’8 giugno 4878 ne esistevano soltanto 8 chi 
lometri, mentre al 31 dicembre 1892 misuravano una lunghezza di 
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| 3,055 chilometri, dei quali chilometri 44d, 18% su strade nazionali, 


4,919, #46 su strade provinciali, 597, 486 su strade comunali e 309, 155 
în sede propria. 

Le strade poi careggiabili ordinarie ‘alia data del 34 dicembre 1897, 
— non comprese le strade comunali non obbligatorie nè le strade vicinali 
che pure in parecchie provincie sono assai fitte — avevano in totale una 
lunghezza di 104,771 chilometri, dei quali chilometri 100,033 di strade 
costruite, e chilometri 4,738 di strade in costruzione, 6 precisamente: 


Classificazione Chilometri Chilometri 


delle strade costruiti in costruzione 
Nazionali. an kt 10 0:819) 4a 
‘ Provinciali . . |. +» 38,970 957 


Comunali obbligatori 34,490 3,739 


Ed ora saliamo di nuovo parecchi capitoli, fra i quali alcuni im- 
portantissimi, come quelli che prendono in esame il servizio postale, 
telegrafico e telefonico, le finanze dello Stato, ecc., e veniamo all’ul- 
timo che tratta dell’esercito e della marina militare. 

In parecchi specchi è data la dimostrazione: 

della forza dell'esercito dal 30 settembre 1874 al 30 giugno 1896; 

dei risultati della leva di terra dal 4874 al 1896; 

del personale della regia marina dal 34 dicembre 1872 al 34 di- 
cembre 1897; ; 

dei risultati della leva marittima dal 1875 al 1896; 

e, finalmente del materiale della regia marina dal 34 dicembre 1872 
al 4° ottobre 1897. 

Resistiamo alla tentazione di riassumere coteste notizie, perchè de- 
sunte dalle relazioni militari ufficiali, epperò note a tutti studio: 

Ci limitiamo pertanto a segnalare l’imporianza che assume il rag- 
gruppamento di tuitì codesti dati per sì lunga serie d'anni, diguisach 
colla scorta e coll’esame di pochi specchi, è dato tilevare a prima vista 
l'incremento subito dalle nostre forze di terra e di mare, e le loro prin- 
cipali condizioni odierne. B. D. 
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Due avvenimenti di storica importanza si compierono nel mese: la 
DR na ela conclusione della pace tra Spagna e Stati Uniti 
Il Cancelliere dell’ Impero tedesco principe Orroxe di Bismancx conte 
di Schonbausen, duce di Lauenburg moriva a Friedrichsrube alle 44 
pomeridiane del 34 luglio. Era nato il 4° aprile 1815. | 

Le condizioni della sua salute eranò andate da qualche tempo ag- 

gravandosi, ma il peggioramento che condusse l'eminente uomo alli 
morte progredì rapidissimo. 
L'Imperatore di Germania ne ebbe il triste annunzio a Bergen in 
Norvegia ove egli si trovava. Volle rendere l'estremo saluto all’ « amico 
ed al fedele cooperatore del suo grande Avo nell'opera della unione 
tedesca ». Tornò in Germania e si recò il 2 luglio con l'Imperatrice 
in Friedrichsruhe a compiere questo solenne atto, offrendo nello stesso 
tempo una onorevole dimora alla salma del grande figlio della patria 
germanica nel mausoleo dei Reali di Hohenzollern, che si trova nella 
cattedrale di Berlino. 

La famiglia Bismarck declinò la delicata offerta di fronte al desiderio 
già mi ifestato dall’estinto di trovar riposo in un angolo dei tenimenti 
di Friedrichsruhe, detto Piano della Cerva da un gruppo scultorio che 
rappresenta una cerva fuggente dai cani. Sulla tomba, pure per desi- 
derio dell’illustre estinto, sarà posta breve iscrizione col nome, le date 
della: nascita e della morte e la breve ma.faconda seritta: fedele ser- 
vitore dell'Imperatore. 


* 
aa 
Il protocollo per i preliminari della pace ira gli Stati Uniti e Ja 
Spagna fu firmato in Washington alle 4,23 pomeridiane del 42 di 
agosto. 


NOTIZIE POLITICO -MILITARI 1495 


tì riassunto degli articoli, quale fu comunicato ai giornali, è il se- 
guente : 

4° La Spagna rinuncia alla sua sovranità sull’isola di Cuba. 

20 L'isola di Porto Rico e le altre isole spagnuole delle Antille, 
ed una delle isole dei Ladroni, a scelto degli Stati Uni i, verranno 
cedute agli Stati Uniti. 

30 Gli Stati Uniti occuperanno e terranno la città, la baia e il porto 
di Manilla durante i negoziati per la pace che determinerà le condizioni 
del controllo è del governo delle isole Fihppine. 

4° Le isole di Cuba, Porto Rico e le altro delle Antille saranno 
subito sgombrate. Entro dieci giorni saranno nominati i commissari 
per concordare i particolari dello sgombro ed a tal uopo si riuniranno 
entro un mese in Avana e in S. Juan. 

5° Non più tardi del 1° ottobre si raduneranno in Parigi cinque 
commissari per ciascuna delle potenze già belligeranti collo scopo di 
negoziare e di concludere il definitivo trattato di pace. 

6° Appena firmato il Protocollo dovranno essere sospese le osti- 
lità; ed infatti furono in tal senso telegrafoti ordini n tutti i comandanti 
di terra edi mare. 

Le trattative per venire a questo risultato furono asseconiate da 
buoni uffici del Cambon, rappresentante del governo francese a Wa- 


shington. 

Così ha tregua questa guerra durata quattro mesi non interi dal 24 
aprile passato, come vuole il Congresso dell’Unione, o dal 24 secondo 
la data della dichiarazione di guerra della Spugna. 

1 momenti principali sono l’inaspettata invasione del golfo di Manilla 
e la conseguente battaglia, o meglio diremmo il conseguente bombarda- 
mento del naviglio spagnuolo, avvenuto a Cavite il 4° maggio; il rifu- 
giarsi in Santiago della flotta del Cervera e la conseguente sua distruzione 
avvenuta il 3 di luglio; l'inutile spedizione della squadra dell'ammiraglio 
Camara troncata a Porto Said. 

Le conseguenze prevedibili di questa guerra sono di una portata stra- 
ordinaria, se noi pensiamo che da una parte strappano alla Spagna l'ul- 
timo lembo del suo passato impero americano, e dall'altra mettendo in 
forse il suo possesso nelle Filippine disegnano sull'orizzonte nuovi ed assai 
più importanti conflitti nell'estremo Oriente, ove oramai, colle più po- 
tenti nazioni europee, gli Americani vogliono dividere le sorti del futuro. 

E senza spingere troppo lontano lo sguardo alle modificazioni che la 
nuova situazione può arrecare ai rapporti tra Europa ed America, ed a 
quelle che nella stessa compagine sociale americana possono avvenire, 
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come se una nuova fase storica si aprisse per essa, basterà il chiederci in 
qual modo possano trovar composizione due punti alquanto indeterminati 
negli accennati preliminari di pace. Essi sono la sistemazione del go- 
verno dell’isola di Cuba, © quelio delle Filippine. Nella prima, esclusa 
oramai la Spagna, rimangono a fronte gl' interessi degli abitanti e quelli 
dello Stato americano vittorioso di una importante guerra marittima; 
nelle seconde dietro alla Spagna ed all’America si delineano gli interessi 
di altri potenti Stati i quali da qualche anno stanno preparando l’inve- 
stimento e la occupazione delle vasie regioni cinesi. 


E poichè sembra che appunto in questa quindicina stiasi per liqui- 
dare una parte di questi lasciti del passato, per quanto nella storia 
essi si liquidino, e non lascino invece l’addentellato a nuovi’ avveni- 
menti, fu chiusa favorevolmente anche la vertenza che da un pezzo tra- 
scinavasi tra il nostro Stato e quello della Colombia. 

Ne era argomento l’indenizzo dovuto in seguito al giudizio arbitrale 
del Presidente degli Stati Uniti dal Governo colombiano al suddito ita- 
liano Cerutti. 

Come fu accennato nella precedente rassegna il Governo della Co- 
lombia doveva oltre all'indennizzo da pagare al predetto sig. Cerutti, 
anche tacitare i suoi creditori americani acciocchè non avessero più a 
dargli molestie. Non era però indicato il termine entro cui doveva es- 
sere adempiuto cotesto impegno. 

Dopochè il 412 luglio il Governo italiano telegrafò all'ammiraglio 
Candiani di portare ad otto mesi cotesto termine rimanendo ferme le 
altre condizioni dell’ultimatum già intimato, i giornali danno oramai 
come finita la vertenza mediante la dichiarazione fatta dal Governo 
della Colombia all’ammiraglio Candiani di. accettare integralmente quelle 
condizioni, 


Esse consistono : 


4° Nel affionoscimento formale ed assoluto del lodo del Presidente 
Cleveland; 

2° Nell'impegno di far cessate nel termine di otto mesi, ogni mo- 
lestia dei creditori della ditta Cerutti; 

3° Nella consegna immediata di 20,000 lire sterline, sia come 
pegno dell'integrale esecuzione del lodo, sin come garanzia verso il 
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| governo italiano contro ogni couseguenza dovuta a ritardo in quella 
esecuzione. 
La vertenza è così definitivamente chiusa con piena soddisfazione 
del governo italiano. 
* 
da 
All'interno potremmo rammentare l'Enciclica papale del 5 agosto. 
Essa trae argomento dai fatti ultimamente avvenuti e dai provvedimenti 
presi în seguito ad essi per porre un freno alla soverchia licenza in 
cui erano degenerate moltissime tra le associazioni e tra esse non poche 
di quelle che avevano carattere cattolico, ed inveisce con le solite frasi, 
ma espresse alquanto più aspramente del solito, contro la mancanza 
di libertà ece. Il curioso sta nell'essere uscita in luce la circolare 
proprio quando il governo ha dato licenza con una disposizione d'or- 
«ine generale di ricostituire tutte le associazioni che non si mostrino 
contrarie all'ordine sociale e politico. 


Richiesto da un Comitato di oltre quattrocento elettori del collegio di 
Fossano, si presentava ad esso come candidato alla deputazione S. E. il 
sottosegretario di Staio, geuerale Tarditi. Con ampio 6 chiaro pro- 
gramma egli mostrava come alle doti ed alla esperienza del soldato 
potevasi da uma mente elevata congiungere la pratica degli affari e le 
cognizioni di economia pnbblica e di amministrazione che essi esigono. 
Nello stesso tempo la nuova candidatura sostituiva agli interessi esclu- 
sivamente ed angustamente locali, un giusto apprezzamento di quelli 
interessi ponendoli in relazione con gli altri assai più complessivi dello 
Stato. E ciò avveniva in un collegio mancante da diciotto mesi di rap- 
presentanza legale per le contestazioni cui dettero luogo le precedenti 
elezioni. ; 

Rimasto în ballottaggio alla prima votazione, il generale Tarditi, as- 
salito contemporaneamente da nere quanto assurde calunnie, insisteva 
nella lotta, limitandosi a portarsi personalmente nel collegio per dimo- 
strare l’inanità delle acense di cni era fatto segno, e per renderne conto, 
se mai ve ne fosse stato il caso, e non vi fu e non vi poteva essere. Nes- 
sun altro mezzo dî nessun genere aggiungeva il generale Tarditi, forte 
mel suo rispetto per gli elettori. 
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Alla elezione definitiva soggiacque con pochi voti di differenza; e con 
un alto senso di delicatezza e di dignità personale appena conosciuto l’e- 
sito della votazione, con telegramma spedito da Torino chiedeva le dimis- 
sioni di sottosegretario di Stato presso il Ministero della guerra. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri gli ha immediatamente ri- 
sposto col seguente telegramma, al quale si associò il Ministro della 
guerra, nobilmente concepito e degno della circostanza che lo ispirava. 


« Generale Tapi, 
Sottosegretario di Stato Guerra — Torino. 


«Un sentimento dì riguardo'e di dignità personale che altamente 
apprezzo, ha spinto lE. V. a presentare le sue dimissioni dalla carica 
di Sottosegretario di Stato del Ministero della guerra, in seguito al 
risultato della elezione politica avvenuta ieri a Fossano. 

« Non chiedo nemmeno alla E. V. di non volere insistere in queste 
ioni: Le dichiaro senz’ altro che non credo il caso di proporne 
‘ettazione a Sua Maestà il Re. 

« Ella si trova nella elevata posizione che occupa attualmente per i 
servizi che già ha avuto occasione di rendere nella sua onori 
carriera e per meriti personali tali che il suo prestigio non sarà di certo 
minimamente offuscato per una votazione come quella di ieri. 

«Il paese non è rieco di uomini che possano giovargli, al punto di 
poterli sacrificare per conformarsi a qualche precedente, il quale ha tanto 
minor ragione di essere seguito oggi : quando le cause che in certo modo 
potevano coonestarlo, hanno così grande bisogno di essere rinvigorite e 
risollevate. 


«Cordialissimi saluti. 


Suo affezionatissimo 
Pettovx». 


Il telegramma ha un valore troppo grande e ci sembra che nello 
scopo cui esso mira risponda ad un vero atto politico. Esso chiede giu- 
stamente se per effetto di un capriccioso concorso di circostanze deb- 
basi per volere di una debole maggioranza locale togliere al governo 
del paese il fecondo concorso di una vera e provata capacit 
sembra che risponda pure ad ‘un’altra domanda sorta spontanea du- 
rante il corso di questa candidatura in tutti che hanno a cuore l’esercito 


Ma ci 
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e coloro che lo rappresentano con una lunga carriera in esso onora- 
tamente percorsa a vantaggio del paese: ela domanda è questa, se a puro 
scopo di sconcertare le coscienze degli elettori alla vigilia di dare il loro 
voto, sia permesso di gettare sulla piazza obbrobriose calunnie colla per- 
suasione profonda della loro assoluta mancanza di consistenza. È giuoco 
troppo largamente ammesso, perchè non debba levarsi contro esso la 
parola di un governo rigeneratore della pubblica coscienza. In ciò 
siamo certi che il pensiero contenuto nel telegramma risponde a quello 
dell'esercito ed anche della grande maggioranza degli elettori. 


Dai Giornali militari ufficiali della quindicina mo la pubblica- 
zione della Legge N. 302 del 47 luglio, la quale stabilisce una indennità 
di primo equipaggiamento in lire 300 per tutti i sottotenenti di nuova 
nomina in servizio attivo permanente. 


- 1500 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Var 


riazioni nello stato maggiore generale. — isposizioni 
periali îasorto nei. bollettini Miceli dell eeseticoe DNA 
Francesco Kleinschimdt nobile Wilhelmsthal, addotto allXL corno di 
armata (Lemberg), fu collocato a riposo în seguito a sta domeade 
gd al suo posto fu nominato il maggior genieralo Ugo Mobdr de Ke 
reszt et Bajka, il quale comandava la 475 brigata di fanteria I i 
uente maresciallo Ottone Morascets con Klienfeld, che comandava bus 
divisione di Landwehr (Josefstadt), fi nomianto ispettore generale degli 
istituti di educazione ed istrazione militare al posto del generale con 
Samonigg già da qualche tempo collocato a riposo, FRICSI 

L'Armeeblati n. 28 del corrente anno pubblica la seguente biografia 
del uuovo ispettore degli istituti militari. Egii nacque în Gras hl 
1842, compi ì suoi studi nell’ Accademia  Teresiana di Wiener. Ned 
stadt dalla quale uscì sottotenente il 1861 e fu assegnato al 96° sese 
gimento fanteria. Prese parte alla campagna del 1866 în Italia et 
alla difesa del Tirolo meridionale, distinguendovisi per valore. Nel 
1878 fa capo di stato maggiore della 98* divisione di. fanteria © dol 
comando militare di Trieste. Dal 4879 al 1886 fa insegnante di 
grafia militare alla Scuola di guerra, ove meritò la croce del' mosto 
militare. Fu poi comandanto del 7° reggimento fanteria: nel 4880 
divenne comandante la 474 brigata di Tantoria in Praga: noi 1890 fu 
promosso maggior generale e nel 1894 tenente maresciallo. 


FRANCIA. 


‘niforme degli ufficiali generali. — La tanica sonza ricami degli 
ufficiali generali, abolita_nel 4899, è ristabilita. Sarà indossata cit 
chepi, le spalline ed îl cinturino oro e seta, senza cintura, în teca 
detta di domenica e nelle cerimonie pubbliche o private, ogzignalvolta 
non è obbligatoria la gran tenuta, Detta tunica è fonia di o ie 
spalline ricamate in canuniglia © pagliette d'oto su panno blen scuro 
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Calzature a macchina. — Allo scopo di esperimentare il vantaggio 
che sì può ottenere dall'impiego delle macchine nella fabbricazione 
delle calzature. per la truppa, il ministro della guerra ha ordinato l’e- 
sperimento di 6000 paia di stivalini cuciti colla macchina Gadin in 
paragone di quelli cuciti a mano. 

L'esperimento avrà luogo in 60 reggimenti di fanteria battaglioni 
di cacciatori a piedi, ‘battagiioni di fanteria leggera d'Africa în ragione 
di 100 paia per ciascun corpo. 

Una nuova cartuccia per il fucile Lebel. — Il generale Pellicux 
avrebbe detto ai suoi ‘ufficiali che in un prossimo avvenire la fanteria 
sarà munita di una nuova cartuccia per il fucile Lebel, la quale darà 
a 700 metri gli stessi risultati di precisione e penetrazione che oltre 
la cartuccia attuale a 400 metri. Quanto ci sio di vero in questa af- 
fermazione non è stato finora possibile determinare. 

Riordinamento della scuola normale di tiro ed istituzione delle 
scuole d'applicazione di tiro. — Con Decreto 29 aprile u. s. è stata 
riordinata la scuola normale di tiro di Clàlons e sono state istituite due 
scuole di applicazione per i tenenti e sottufficiali ai campi di Ruchard è 
di Valbonne. 

Nella relazione al Presidente della Repubblica che precede il Decreto 
il ministro Billot espone le ragioni dei nuovi provvedimenti con le se- 
guenti parole: 

<I progressi sull'armamento della fanteria impongono agli ufficiali 
d’ogni grado una conoscenza più completa dell'arma e dei suoi effeni. 
Essi esigono che l'ufficiale superiore sia costantemente al corrente 
delle questioni concernenti il tiro, che l'ufficiale di compagnia sia pre- 
parato, mediante speciale educazione, al doppio compito di istruttore 
di tiro in tempo di pace e di direttore del fuoco in tempo di guerra. 
Bisogna che il sottufficiale stesso sia atto a secondare efficacemente il 
suo capo nel compito che l'incombe. 

« Ora il reggimento non possiede gli elementi indispensabili per rea- 
lizzare questa preparazione dei quadri. Nella maggior parte delle guar- 
nigioni, i terreni che permettono di eseguire il tiro reale nelle condi- 
zioni di guerra fanno difetto, le munizioni sono contate, infine l'assenza 
di un' metodo atto a far concorrere verso un fine comune gli sforzi di 
tutti rende spesso sterile la buona volontà individuale. 

« Per ottenere buoni risultati, l'insegnamento del tiro deve dunque 
rivolgersi dapprima agli ulliciali superiori, quindi agli inferiori ed ai 
sottuficiali, infine ad una piccola categoria di capitani destinati a di- 
ventare professori di tiro. » 
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Il ministro avendo poi aggiunto che l'insegnamento del tiro può essere 
anche utile‘ai capitani e tenenti di cavalleria e del genio, osserva che-la 
scuola normale di tiro non può disimpegnare questi molteplici compiti 
nè istruire un personale così numeroso e quindi mentre ad essa r 


serva 


l'insegnamento del tiro agli ufficiali superiori ed ai capitani, propone . 


la istituzione delle scuole di applicazione per i ‘tenenti ed i sottufficiali. 

Le attribuzioni della senola normale vengono alquanto allargate, giac- 
chè essa resta incaricata dell'insegnamento del tiro non solo ai capitani 
destinati a divertare professori di tiro nelle scuole ed istruttori di.tiro nei 
corpi, ma a tutti i capitani comandanti di compagnia di fanteria, squa- 
drone di cavalleria e compagnia del genio. 

Le disposizioni contenute nel Decreto 29 aprile u. $. si possono rias- 
sumere come segne : 

A) Scuola normale di tiro di Chalons. — Funziona come commìs- 
sione di studi tecnici e di esperienze relativi al tiro della fanteria e come 
stabilimento d'istruzione. 

Come commissione di studi ed esperienze è incaricata di: stabilire i 
modelli delle armi è delle munizioni per la fanteria; esperimentare le 
armi e le munizioni fabbricate dalle manifatture e le modificazioni ad 
esse proposte; proporre i perfezionamenti alle armi e munizioni in ser- 
vizio; determinare le regole per l'esecuzione dei fuochi; esperimentare 
le armi in uso negli eserciti stranieri; proporre i mezzi atti a tenere le 
scuole di tiro ed i corpi di truppa al corrente dei progressi realizzati in 
Francia ed all'estero. Per eseguire questi incarichi la seuola comprende : 
una commissione delle esperienze e laboratori per la produzione del- 
l'arma e della cartuccia. 

Come stabilimento d'istruzione la seuola è incaricata: 

4°) Di tenere gli afliciali superiori al corrente dei progressi realiz- 
zati nell'armamento e nei metodi d’istrafione in vista dell'impiego dei 
fuochi e della condotta.delle truppe al combattimento: a tale scopo sono 
fatti annualmente esercizi pratici, cui intervengono ufficiali superiori, 
ed eventualmente generali, nel numero e per il tempo determinati volta 
per volta dal ministro. i 

22) Di formare capitani di Fanteria aventi conoscenza profonda del 
tiro e suscettibili di diventare membri di commissioni d'esperienze, e 
professori di tiro nelie scuole 0 di essere incaricati di speciali missioni; 
a tale seopo viene fatto ogni anno un corso speciale della durata di tre 
mesi e mezzo circa (dal 40 gennaio al 30 aprile) eni interviene un ca- 
pitano per corpo d'armata. 
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3°) Di preparare i capitani di fanteria, di cavalleria e del genio al 
doppio compito che loro incombe come istruttori di tiro della truppa in 
‘tempo di pace, come regolatori dlel fuoco sul campo di battaglia : a questo 
scopo si fanno ogni anno due corsi d'applicazione della durata di sei set- 
timane ciascuno, cui devono intervenire a turno tutti i capitani di. fan- 
teria, cavalleria e genio dei corpi di truppa. 

II personale della scuola comprende un quadro fisso ed un quadro 
mobile. 

TI quadro fisso si compone di : 

48 ufficiali, cioè: 4 colonnello o tenente colonnello di fanteria co- 
mandante, 3 maggiori, 10 capitani, 4 tenente tesoriere, 4 tenente uffi- 
ciale d’urmamento contabile del materiale, 2 controllori d'arma. 

79 uomini di truppa, cioè: 7 soitulficiali, 8 caporali, 64 sold 
7 operai civili formati dalle manifatture e scelti fra i più abili. 

Il quadro mobile comprende gli attendenti degli ufficiali distaccati alla 
scuola per seguire i corsi ed i soldati operai comandati temporaneamente 
secondo i bisogni. 

B): Scuole d'applicazione per il tiro della fanteria. — Sono due; 
stabilite al campo di Ruchard ed al campo di Valbonne e potranno e: 
sere aumentate fino a 4. Servono a dare ai tenenti di fanteria, cavalleria 
genio ed ai sottufficiali di fanteria e genio l'insegnamento del tiro, il 
quale ha per oggetto: i er: 

19) confermare gli ufficiali sulle conoscenze relative al tiro già 
acquistate e nella pratica del tiro, iniziarli ai progressi realizzati nel- 
l’armameto e nei metodi d'istruzione e perfezionarli nel comando e dire- 
zione del fuoco; Sl 

29) daro ai sottufficiali le nozioni di tiro indispensabili per istruire 
lo truppa, perfezionare la loro abilità in tutte le specie di tiro, abituarli 
a comandare il fuoco ed insegnare loro a dirigerlo in caso di bisogno. 

Ogni anno in cioseuna scuola sono fatti tre corsi di s settimane cia- 
scuno per gli ufficiali e due corsi di due mesi ciascuno per i sottufficiali. 

Le epoche ed il numero degli ulliciali e sottufficiali per ogni corso 
sono fissati ogni anno dal Ministro. 

Il personale delle scuole comprende un quadro fisso ed un quadro 
mobile. 

Il quadro fisso si compone dî : 

6 ufficiali, cioè: 1 maggiore comandante, 4 capitani 

nente contabile del materiale e tesoriere. 

31 nomini di truppa, cioè : 8 sottufficiali, 5 caporali, 18 soldati. — 

Il quadro mobile si compone di 20 uomini di fatica (corvée) e degli 
attendenti degli ufficiali comandanti ai corsi 


istruttori, A te- 


1504 NOTIZIE MILITARI ESTERE 


Esercizi pratici di tiro per ufficiali generali e superiori. — Gli 
esercizi pratici di tiro per gli ufficiali generali e superiori avranno luogo 
nel corrente anno al campo di Chilons dal 17 luglio al 43 agosto. 

Ciaseuno dei 49 corpi d’armata dell'interno v'invierà cinque ufficiali 
superiori di fanteria di cui un colonnello o tenente colonnello e quattro 
maggiori. È i 

Gli esercizi saranno di in due serie: la prima dal 47 al 30 luglio 
ineluso, la seconda dal 34 luglio al 43 agosto incluso. I corpi d'armata 
di numero dispari dirigeranno a Chalons tre ufficiali superiori per seguire 
gli esercizi della prima serie, e due per quelli della seconda; per i corpi 
d’armata di numero pari gli ufficiali saranno ammessi in ragione di 
due alla prima serie di esercizi e tre alla seconda. 

Viaggio di stato maggiore. — Nel giugno ultimo scorso fu eseguito 
un viaggio di stato maggiore sotto l'alta direzione del generale Jamont, 
vice presidente del consiglio superiore della gaerra, nella regione com- 
presa fra Loire e Marne. 

Lo stato maggiore del XV corpo d’armata nello stesso mese ha com- 
piuto un giro di ricognizione sulla frontiera alpina; A questo viaggio 
presero parte molti ufficiali superiori dei corpi stanziati nella regione. 


SVIZZERA. 


Grandi manovre. — Un'importante innovazione serà quest'anno in- 
trodotta durante le manovre d'autunno. Oltre della chiamata alle armi 
delle truppe di tutto un corpo d’armata, come si è praticato fino ad 
oggi, saranno eziandio convocati per prendere parte alle manovre altri 
14 battaglioni fanteria, 6 squadroni di cavalleria ed 8 batterie d’arti- 
glieria. A tale uopo è stato già votato dalle Camere federali un credito 
supplementare di 100,000 lire. 

Le manovre avranno luogo sul territorio del IV corpo (Lucerna). 

Le truppe che quest'anno saranno convocate oltre le solite di un 
intiero corpo d’armata, serviranno a costituire it partito contro il quale, 
negli ultimi giorni, si svolgeranno le manovre di corpo d'armata. 

Negli anni precedenti, questo partito era semplicemente segnato. 


x ì 1505 


Neue Militàrische Blatter. 


Luglio-Agosto 1898. — Lo sviluppa delle forze armate russe nelle 
sue relazioni con la nazione e lo Stato, in tempo di pace è 
di guerra. 


Ne è autore il generale DavGatsky, noto scrittore di. cose militari 
moscovite. Rgli prende in esame lo straordinario sviluppo dell'esercito 
russo, dal 4869 a questa parte; esso contava înfatti allora 837,000 
uomini, ed oggidì supera un milione e duecento mila uomini; ciò che 
corrisponde ad un aumento del 20 per cento. Ma l’aceresciuto numero 
delle milizie non ha per nulla mociuto alla loro compagine morale. A 
ciò contribuiscono le tradizioni, l'educazione del popolo e la lunga 
ferma sotto le armi, che sotto taluni rispetti e ad onta di tutte le ri- 
duzioni fatte nel’ tempo che il soldato passa sotto le bandiere, formano 
ancora di esso una specie di soldato di mestiere. Il soldato russo è 
naturalmente resistente alle fatiche e di lieto animo, specialmente nei 
contingenti che provengono dalle province della Russia Meridionale e 
dalla Piccola Russia: i piccoli-russi si possono comparare ai Proven- 
zali e sono vivi, gaì e nervosi; i soldati della Grande Russia severi, 
seri e tenaci nelle resistenze fisiche e morali. In Russia, rispetto alla 
cosa pubblica ed allo Stato, l'esercito è collocato sopra tutto e nulla 
è così onorevole come il farne parte. È nell'esercito che le tradizioni 
di onore e di patriottismo trovano il loro naturale rifugio. Ciò che 
sorprende anzitutto al primo arrivo in Russia si è la militarizzazione 
generale dell'intera nazione moscovita; militarizzazione che ha pure il 
suo lato deguo di critica, allorchè si scorgono persone rivestite di ca- 
riche e di attributi militari che meno si confanno all'ufficio, ma non- 
dimeno per esso sì rivela la considerazione grande ed il prestigio del 
quale in Russia è circondato il soldato e tutto quanto sa di militare. 

Im nessuna altra parte meglio che in Russia il reggimento è con- 
siderato come una famiglia: famiglia gerarchica il cui capo sa di essere 
giusto e severo, a tempo ed a luogo. Date queste qualità generali, è 
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facile comprendere come uu indefinito aumento delle unità organiche 
dell'esercito non abbia per nalla attentato alle loro prerogative © virtù 
morali. Pochi eserciti come il russo (se si eccettui |’ austro-ungarico) 
sono composti di elementi eterogenei così vari nei rispetti etnografici 
e sociali; nondimeno non ve n’ha altri che risulti nella sua intima 
compagine così saldo ed omogeneo, così forte e saldo nei rispetti della 
disciplina come il soldato, russo. L'accordo è perfetto tra gli ufficiali 
doi differenti corpi: cosacchi, polacchi, tartari e piccoli russi sono in- 
sieme legati dalla medesima devozione allo Zar ed all'Impero. 


L'esercito inglese odierno. — I volontari. 


Formano 216 battaglioni di fucilieri, ed i battaglioni 33 brig: 
a 10 battaglioni cadauna; cosicchè la forza delle singole brigate oscilla 
fra i 1800 ed i 15,000 uomini. La cavalleria consta di 5 squadroni 
di cavalleggeri (troop) stanziati nella Scozia. 

Questi cavalleggeri volontari vestono l'uniforme degli usseri del- 
l'esercito regolare inglese, ed il loro armamento invece è molto simile 
a quello dei dragoni. L'arliglieria consta di 66 battaglioni di forza 
varia (da 2 a 47 compagnie) e la compagnia conta oltre 80 uomini. 


I porti da guerra della Russia nei mari orientali. 


Revue Maritime. 


Luglio 1898. — Gi oceanografi della Francia. — Anaco. 
La spedizione di Djidjelli nel 1664. 
La difesa delle coste. 


Riassunto da uno stadio del tenente di vasgello Secm, inserito nella 
LA Ù 


Rivista Marittima del gennaio 1897. 
La nave da battaglia dell'avvenire. 


Le navi da battaglia contemporanee si rassomigliano quasi tutte nei 
grandi tratti esterni, ma diversificano nei particolari della costruzione 
interna: ogni nazione, secondo i propri interessi ed il carattere della 
flotta ha adottato un tipo cui va uniformando tutte le sue costruzioni 
navali in quanto si riferisce ad artiglierie, a corazze, a macchine ed a 
combustibile. L'articolista sì propone adunque di raggruppare tutti 
questi tipî, a seconda delle nazioni affine di ricavarne un archetipo, e 
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conclude che la grossa artiglieria si comporrà per l'avvenire di cannoni 
da 24 centimetri, che le corazze non saranno più totali e che l'artiglieria 
di medio calibro si comporrà di cannoni da 15 centimetri. 


L'impiego dell'artiglieria nel combattimento. — Spece di fuoco. — 
Regolo di tiro. — Cannoni di piccolo calibro ed a tiro rapido. — 
Gombattimento alle piccole distanze. — Distanze ili alle quali 
conviene aprire il fnoco. — Principî sui combattimenti a lunga 
portata 

I proiettili perforanti americani. 


L'impiego delle artiglierie americane alla battaglia di Cavito e di San- 
tiago hanno svegliata la curiosità circa l’impiego ed il valore doi proiet- 
tilî in uso nella marineria dell’Unione. Le notizie seguenti sono ricavate 


da dati ufliciali inseriti nell'Annual Report of War del 1897, e da altre | 


fonti come Engin:er. Le artiglierie di grosso calibro degli Stati Uniti 
di America lauciano cinque specie di proiettili in accinio fuso è sono: 
il proiettile perforante da 203,2 millimetri, a grande camera, e che pe 
chilogrammi 260,815; il proiettile da 304,8 millimetri egualmente a 
grande camera che pesa chilogrammi 453,593, la granata da mortai del 
calibro di 304,8 millimetri del peso di chilogrammi 362,874, il proiettile 
perforante da 254 millimetri a piccola camera e del peso di 260,815 chi- 
logrammi; ed infine la granata da mortai del calibro di 304,8 milli- 
metri del peso di chilogrammi 453,596. Due di questi ultimi proiettili 
sono lanciati da cariche normali di emmensite. 


I tubi lancia-torpedini sottomarini. 
Cronaca navale — Inghilterra: La Formidabile, corazzata di prima 
classe — Powerful, incrociatore e suo viaggio — Ariadne 
crociatore di prima classe — Varo — Hermes, incrociatore di se- 


conda classe — Descrizione — Furious, incrociatore di seconda 
classe — Prove delle artiglierie è delle macchine — Nuove reti 
per. proteggere contro le torpadini. — Germania: Notizie varie — 


Esercitazioni di difesa delle coste — Rumania: Progetti di riordi- 
namento della marina. 


Revue du Cercle Militaire. 


6agosto 1898. — Quarto resoconto di esercizi di manorra sulla carta 
— La manovra dell'artiglieria in terreno vario. 
Ricordi della fazione di Saarbrilcken il 2 agosto 1870. 


97° — ANNO NLUt 


1508 ‘RIVISTA DEI BERIODIOI MILITARI | 


Tattica di combattimento della fanteria in montagna. — Servizio in 
campagna. 


Le marce în montagna sono assai difficili in quanto che' le colonne 
sî espongono assai di frequente a sorpresò e ad atincchi inopinati; gli 
elementi di sicurezza della colonna che marcia in montagna debbono 
adunque raddoppiare di attività e di vigilanza e comportarsi non di 
rentemente da quanto si pratica nei passaggi di strette. Quando le 
trade di montagna sono buone se ne tragge profitto facendo precedere la 
colonna da distaccamento di alleria. 

Quando poi le strade sono difficili ed impraticabili a quest ultima 
arma, la fanteria dovrà assumersi il compito dell'esplorazione lontana, 
Questo servizio è di solito allidato a pattuglie indipendenti le quali si 
portano molto rapidamente innanzi, atline di ocenpare taluni punti tattici 
di grande importanza ed al possesso dei quali converrà subordinare i 
movimenti del grosso della colonna. La scelta di questi esploratori e 
quella del loro ‘comandante ha grande importanza sulla felice riuscita 
della marcia. Il comandante di una pattuglia esplorante in montagna 
deve infatti cumulare alquante delle doti e delle prerogative che si ri- 
chieggono nel comandante di una pattuglia di cavalleria. Egli deve sa- 
pere apprezzare il terreno, intuirlo rispetto ai bisogni della colonna che 
deve proteggere ed infine possedere in alto grado la dote di orientarsi 
con grande facilità. Il comando di queste pattuglie di esplorazione e di 
sicurezza deve essere dato nell maggioranza dei casi ad un ufficiale. Per 
questa ragione la fanteria di montagna, come la cavalleria, deve essere 
provvista di quadri di ufficiali abbondanti. Dietro alle pattuglie di esplo- 
razione si stende il servizio di sicurezza propriamente detto, con il suo 
normale frazionamento. Gli esploratori hanno l'obbligo di essere in co- 
stante comunicazione con li testa dell'avanguardia e con le pattuglie di 
plorazione. Il terreno deve essere esploral per settori. Da fermo, il 
servizio di sicurezza si effettua con le medesime norme'che in piano, 
fatte qualche eccezioni di modalità. I piccoli posti debbono avere ad 
esempio un effettivo più numeroso e le gran guardie non debbono es- 
sere collocate troppo distante da essi. — Le posizioni da combattimento 
debbono essere fortificate con ogni mezzo possibile, epperciò il servizio 
degli avamposti in montagna ha tutto il carattere di una presa di po- 
sizione. Circa al combattimeuto, nella guerra di montagna rin’offensiva 
energica ne deve essere la caratteristica: nella difensiva devesi agire in- 
vece con decisione e con energia. 
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Cronaca militare francese. — Ammissione di sottufficiali alla scuola 
di applicazione di cavalleria — [l servizio di scherma nei reggi- 
menti di fanteria — L'anviversario di Mars-la-Tour. 

Germania: Modificazioni al servizio di sicurezza in campagna. — 
Spagna © Stati Uniti: La guerra ispano-americana. — Turchia 
Abbigliamento ed equipaggiamento delle truppe di fanteria. 

Il concorso ippico di Boulogne sur-mer. 


Revue du Genie Militaire. 


Luglio 1898. — Nota sui lavori da mina. 
Miglioramenti nell'installazione del servizio di illuminazione clet- 
trica alla scuola militare di Suint-Cyr. 
Costruzioni smontabili leggere. 
Sono specialmente utili nello campagne coloniali e forse” anche in 
montagnit, Constano di una ossatura metallica sulla quale vengono poi 
adattati altri elementi di copertura e di protezione. È 


Osservatorà in legname, da campagna. 
Analisi ed estratti dalla corrispondenza del Vauban. — Continuazione. 
Le fortificazioni tedesche — Metz. 

La piazza si compone di una cintura di forti, di opere e di batterie 
stabilite presso a poco sul perimetro occupato dagli antichi forti fran- 
cesi-del 1870. Lo sviluppo quasi cirolare dello opere abbraccia circa 
10 chilometri. Infatti corrono quasi otto chilometri dal forte Zastrow 
al forte Manstein (l'antico Saint Quentin) all’ovest, ed 8 chilometri dal 
forte Principe Augusto di Wirttemberg al sud fino al forte Saint Éloy 
al nord. I grandi forti sono assai ravvicinati gli uni agli altri e spesso 
riescono ad incrociare i loro fuochi a meno di 1500 metri. Delle bat- 
tere intermedie collegano assieme i forti principali munite di cannoni 
a tiro rapido. 


Le ferrovie africane. — La ferrovia del Congo. 


Le Spectateur Militaire. 


4 agosto 1898. — Leti 
geria. 


ere del generale Eugenio Cavaignac sull'Al- 


Nel 4844, în segnito 
Bugeaud aveva deciso la costituzione di Djemm: 


la campagna contro il, Marocco, il generale 
-Ghazanat di un posio 
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di osservazione permanente, destinato u sorvegliare la provincia di 
Orano. A quel posto fu destinato Engenio Cavaignac, la cui corrispon- 
denza a questo punto rileva particolari assai interessanti, circa la situa- 
zione dell'autunno del 1845, nel quale Abd-el-Kader fu sul punto di 
combattere a fondo la dominazione francese in Algeria. 


La piccola querra ed il servizio di tappa. — Continuazione — La 

sorpresa di Prauthoy nel 1891 — L'attacco di notte di colonne 
ate — Il distaccamento prussiano von Debselistz nella notte 
del 23 gennaio 4871. 


La guerra ‘ispano-americana —' La potenza militare degli. Stati 
Uniti di America. 

Ricaviamo alcuni dati biografici relativi ni generali dell'Unione, di 
di cui si è largamente discusso nei giorni passati. Il maggiore generale 
William R. Shafter è nn veterano della guerra di secessione © proviene 
dagli ufficiali della milizia del Michigan, ammesso poscia nel 1866 nel- 
Fesercito regolare. E generale brigadiere dal 4897. Il generale John 
Brooke è anch'egli un avanzo delle vecchie guerre civili e cominciò la 
Sta carriera come volontario nel 4° reggimemto di fanteria Pennsylvania. 
ll maggior generale Welsley Merritt, l'odierno comandante militare delle 
Filippine ha 62 anni. Comineiò la sua carriera nella cavalleria ed era 
appena uscito dalla scuola militare di West-Point quando scoppiò la 
guerra di secessione americana, Compiè la sua carriera nell'esercito re- 
golare od ebbe il grado di maggior-generale onorario uei volontari. 
Servi sotto il Sheridan nell'esercito del Potomac. Il maggior generale 
John L Coppinger ndeque iu Irlanda nel 1835 e comiaciò le sue prime 
atmi nell'esercito pontificio: passò poscia nel 1861 nell'esercito della 
Unione e vi fu ammesso col grado di capitano dei volontari. Il gene- 
rale Coppinger fu presente a trentadue combattimenti ed ebbe due ferite. 
Il generale Giuseppe Wheeler ha presentemente 62 anni ed è un at- 
tico allievo della scuola di West Puint: tenénte all’epoca dello scoppio 
delle ostifità vi prase parte nelle file dei confederati a fianco dello Stuart. 
Come si rileva adunque da questi pochi cenuì biografici, i.condotieri 
delle trappe dell'Unione sono vecchi e sperimentati ufficiali di me- 
stiere, cui l'arte della guerra non è poi tanto nuova come si vorrebbe 
far eredere 


La flotta degli Stati Uniti d'America 


Essa è abbastanza nota dal tanto che se ne è detto nelle riviste militari 
dì questi tempi: più interessanti particolari porta invece lo Spectateur 
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Militaire circa l'impiego e la struttura dei cannoni pneumatici a di- 
namite dell'incrociatore Vesuvius. Questi cannoni sono in numero di 
tre del calibro di 38 centimetri e della lunghezza di 43 metri. 

Le pareti di questi cannoni che si possono dire più giustamente sem- 
plici tubi per il lancio delle torpedini, sono formati di lamiera ii ac- 
ciaîo che inviluppa a sua volta un involuero interno di lamiera di 
bronzo che forma per così dire l'anima del pezzo. Queste pareti sono 
sottomesse di solito a pressioni che non superano i 9000 chilogrammi, 
epperciò il cannone a dinamite puenmatico non ha d’uopo di pareti 
eccessivamente spesse e resistenti come i cannoni ordinari chie sono ben 
di sovente sottoposti a pressioni che superano i 45,000 chilogrammi. 
Di conseguenza la batteria dei tre pezzi pueumatici del Vesuvius non 
sopraccarica per nulla il peso ordinario della nave. I tubi sono disposti 
secondo un sistema rigido, l'uno a fianco dell'altro, parallelamente al 
fianco longitudinale-mediano della nave. Essi sono tutti e tre disposti 
sotto un angolo costante uguale a dieci gradi, senza apparecchi ili pun- 
tamento è senza che vi sia possibilità di far variare la loro posizione 
per rapporto alla nave che li reca. 

Questo è un gran inconveniente Che si accentua specialmente quando 
la nave è soggetta a possibili movimenti oscillatori per il mar mosso 
e la portata dei proiettili a dinamite è quindi estremamente incerta. 
Por la forza di proiezione è impiegata l'aria compressa. La culatta di cia- 
schedun pezzo è perciò în comunicazione con un serbatoio particolare 
provvisto di manometro. Per caricare il cannone a dinamite si colloca 
prima il proiettile nella culatta, il quale misura un metro e mezzo 
di lunghezza, siluriforme, e contiene circa 250 chilogrammi di cotone 
fulminante. Il proiettile è munito di una spoletta a doppio eletto. Tosto 
sî pone in comunicazione il serbatoio particolare di aria compressa del 
pezzo con i tubi generatori dell’aria compressa, ed il manometro in- 
dica le compressioni successive in atmosfere dell'aria contro le pari 
del serbatoio. A_800 chilogrammi di pressione la carica è allestita © 
corrisponde alla portita di duemila metri. Lo scoppio prodotto dalla 
bordata doi canoni a dinamite del Vesurius corrisponde per elletto ad 
una fuga di vapore che a distanza è impercettibile. La forza di rin- 
culo è però così possente che arresta pressochè la marcia della nave 
che fa immediatamente macchina indietro, senza virare di bordo. La 
portata massima dei nuovi pezzi del Vesuvius è di circa tre chilometri 
e mezzo. 
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Revue Militare de l'Étranger. 


Luglio 1898. — L'Accademia di Stato Maggiore « Nicola di Russia, » 


Nel suo numero di giugno la rivista militare russa Vaennji Sbornich 
pubblicava un interessante studio sugli ufficiali dello stato maggiore del- 
l’esercito russo, sulla loro provenienza e sulla loro carriera, traendo 
vantaggio del quale, la Revue Militare de l'Étranger: pubblica ora un 
completo riassunto sull'Acéademia di stato maggiore « Nicola » esul corpo 
di stoto maggiore generale russo. L'accademia di stato maggiore «Nicola» 
è istituita allo seopo di diflondere nell'esercito la cògnizione degli alti 
studi militari e di preparare il reclutamento del corpo di stato maggiore. 
La sua organizzazione risponde però ad un duplice compito: i corsi del 
primo e secondo anno rispondono al primo, un corso supplementare di 
sei mesi al secondo. Oltre aì corsi ordinari dell'accademi le una 
sezione speciale di geodesia, destinata a preparare i topografi, i geodeti 
è gli astronomi. Queste scuole, serive l’autore francese, contribuiscono 
a provvedere al reclutamento dello stato. maggiore dell'esercito russo, 
che forma nell'esercito stesso una vera scelta intellettuale. Esso si com- 
pone di ufliciali studiosi e nells massima parte animate da un’ grande 
spirito di corpo. Molli ulliciali generali sortono dall’accademia « Nicola » 
ed il comando, di genere, trovasi nelle migliori condizioni di comunità 
di pensiero e di azione con ì suoi coadiutori. Ne risulta che il corpo 
di stato maggiore russo costituisce nelle mani del comandante uno stryi- 
mento veramente eccellente e perfetto in tutte Je sue parti. 


Le manovre austriache del 1897. 


Nel 1897, le manovre imperiali austriache non hanno occupato come 
in Russia ed în Germania alquanti corpi di armata, ma hanno consi 
stito più specialmente in manovre di corpi di armata contrapposti. Que- 
ste esercitazioni ebbero luogo in due distinti periodi : il primo, dal f° 
ul & settembre si è svolto nella Moravia, tra il I corpo di Cracovia ed 
il IL di Vienna rinforzato ognuno da una divisione di fanteria della 
Landwehr. Il :2° periodo si è svolto, da una parte, fra il IV corpo 
di Budapest, rinforzato da una divisione di fanteria degli honved ed 
il V corpo d’armata di Presburgo, rinforzato egualmente da una divi 
sione di fanteria e da una di cavalleria, Nei due differenti periodi 
di manovre il comando effettivo è stato esercitato dal capo di stato 
maggiore dell'esercito austro-ungarico, il Feldzeugmeister barone Beck, 
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sotto gli ordini diretti dell'Imperatore. Ciò può dare un chiara idea del 
valore e delle attribuzioni che incombono. nell'esercito austriaco allo 
stato maggiore. 

Dopo la morte dell’Arciduca Alberto d'Austria, la direzione effettiva di 
quanto concerne istruzione e preparazione delle truppe alla guerro è 
passata al: generale Beck. La scelta del terreno, i temi, la situazione 
iniziale, la critica; tutto insomma fu opera del comando del corpo di 
stato. maggiore. — Questo sistema offre adunque delle salde goranzie 
di continuità di azione, di isteuzione di metodo nell'esercito austriaco. 


otizie militari estere. — Inghilterra : Nuovo projettile di saggio per 
la fanteria. 


Fu esperimentato della spedizione contro Omdurman, durante la 
recente campagna del Sudan. Si accusava infatti il projettile Lee-Metford 
di non porre immediatamente fuori di combattimento l'avversario, e si 
citarono casi meravigliosi di combattenti che, trapassati parte a parte 
da alcuni projettili, avevano nondimeno seguitato a tenere il loro posto 
nelle file nemiche, Fu allora escogitata la palla Dum-Dum, tanto per 
assicurare moralmente e tiraquillizzare lo spirito delle truppe indigene; 
ma l’impiego di un proiettile cosiffatto fn riconosciuto contrario alle 
convenzioni di Pietroburgo del 4868. Si pensò allora di costituire nn 
nuovo projettile, di dimensioni e peso equivalenti a quello Lee-Wetford, 
ma con l'estremità dell'ogiva vuota e separantesi dalla parte cilindrica 
al momento dell'esplosione. Ne risulta una minore forza di penetrazione, 
ma per compenso ferite più ampie e gravi nelle loro conseguenze. 

Il nuovo projettile può essere impiegato indillerentemente, tanto nelle 
armi portatili che nelle mitragliere, ed ha la consueta carica di cordite 
se ne fabbricano attualmente oltre due milioni per settimana nell'arse- 
nale di Woolwich, per inviarsi all'esercito anglo egiziano del Sudan. 


Austria-Ungheria: Riordinamento dell'istituto geografico militare di 


Vienna. — Germania: Speciali distinzioni per i porta-bandiera 
delle trappe a piedi. — Esercitazioni ciclistico- militari. — Truppe 
del genio. — Telegrafisi. — Russia: Contingenti di leva per il 


1898. — Riordinamerto dell’artiglieria territoriale. — Parchi da 


campagna del genio. 
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L'Argos Militaire. 


Luglio 1898. 


È la prima puntata del noto periodico che rinasce sotto altre forme, 
forse più adatte al compito che sì prefigge di agevolare cioè le ricerche 
degli ufficiali studiosi tra l'immensa congérie delle riviste militari e dei 
giornali nostrani e stranieri. A quest'uopo l'Argos Militaire si presenta 
con una partizione sistematica delle materie, riferendo în questo suo 
primo fascicolo sulle cose dell'artiglieria e swi progressi scientifici da 
ssa compiuti nell’ultimo decennio tra le maggiori potenze militari di 
Europa, È un'accurata, paziente ed ellicace analisi, per la quale furono 
poste a contributo le migliori, fonti tecniche tedesche, francesi, austriache, 
russe, inglesi ed,italiane. Il colo riassume partitamente lo st 
questioni più urgenti o maggiormente studiate o dibattute nel 
artiglieria: sistemi di bocche da fuoco in servizio, esperienze relative; 
cannoni da campagna dell'avvenire ed esperienze, bocche da fuoco a tiro 
curvo e Joro impiego in guerra; obici, mortai da campagna; cannoni a 
airo rapido e mitragliere; polveri e composti esplosivi; progressi delle 
varie astiglierie europee; costruzioni, materiale, balistica. Im complesso, 
e concludendo, un vero e proprio repertorio scientifico, cui si può at- 
tingere per citazioni e per studi di ogni fatta relativi all'armo dell’ar- 
tiglieria ed un'ottima guida per le conferenze reggimentali, dappoichè 
l'Argos Militaîrs, oltre agli argomenti, suggerisce agli studiosi un campo 
così vasto di bibliografia, di citazioni, di esperienze e di dati di fatto da 
corredare ed agevolare qualunque più diflicile studio o ricerca, Il perio- 
dico militare promette in un secondo fascicolo un contributo non meno 
esteso ed interessante sulle armi portatili, i cui primi elementi saranno in 

massima parte forniti dal colonnello Van der Howen, dell'artiglieria im- 
periale russa. Nell'augurare felice riuscita all'Argos Mititaire, che 
riprende il suo posto nella letteratura periodica militare italiana, rac: 
comandiamo ad esso di estendere quanto: prima, ed in altri fascicoli, le 
sue pazienti ed utili ricerche ad altri rami dell'attività scientifica mi- 
_litare, oltre che alia tecnica, ed in ispecie alla storia militare contem- 
poranea, dalle, guerre del 1877-78 all'ultima tra Spagna ed Unione 

Americana, e farà opera eflicace e completa in favore della diffusione 

eremento degli studi militari. , 


@ dell 
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Internationale Revue iiber die Gesammten Armeen 
und Flotten. 


Agosto 1898. — Studi di psicologia militare. 


È uno studio riassuntivo abbastanza completo e diffuso sul valore degli 
relementi morali nelle guerre dell'antichità, dalle quali risalendo l'autore 
si riferisce in ‘appresso alla guerra del 1870 che, a suo dire, mediante 
l’iutrodazione del servizio personale obbligatorio, chiuse per sempre l'era 
delle brutalità di guerra. Oggidi l'esercito lega in fascio tutti gli ele- 
menti più validi della nazione © stabilisce tali vincoli e relazioni fra 
essa e l’esercito, che l’anima stessa della prima batte sotto l’onorata 
uniforme del secondo. Così il servizio militare, come disse il de Voguè, 
potrà veramente adempire al grande compito morale che gli è attribuito 
nella ricostituzione sociale moderna; fusione delle dissidenze politiche, 
rinnovamento dello spirito di sagrifizio e di abnegazione tra le classi 
mercantili, dello spirito di disciplina tra le classi popolari, ed infine af- 
forzamento di tutte quelle virtù morali che riposano ognora all'ombra 
della bandiera. In questo ambiente è chiamato ad estrinsecare l'opera 
sua l'ufficiale moderno: la volontà di quest'ultimo, vittoriosa tra le pas- 
sioni, dovrà stabilire legge ed armonia nella sfera dei sentimenti mo- 
rali della nazione, che affida ad esso il meglio del suo cuore, della sua 
mente e delle sue forze per educarle a vantaggio del pubblico bene. 


Ferrovie, telegrafi e strade nelle colonie tedesche. — Camerun ed Africa 
orientale. 


La marcia in ritirata dell’armata francese del Reno sopra Verdun. 


È uno studio di minuta analisi sullo spostamento accaduto nella se- 
conda metà dell'agosto del 1870 da parte di una massa di 152,000 uo- 
Mini, che tanto appunto sommavano il 20 corpo francese (Frossard), il 3° 
(Decaen), il 4° (Ladmirault), il 6° (Canrobert), la guardia imperiale 
(Boucbaki), la cavalleria, l'artiglieria ed i servizi. 


Contributo alla conoscenza della flotta italiana. 


È la continuazione dello studio del capitano von Graevenitz è tratta 
della difesa costiera italiana, soffermandosi specialmente sul valore mi- 
litare delle piazze della Spezia e della Maddalena. K 


L'esercito russo contemporaneo. 
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Le operazioni navali durante la guerra yreco-turca del 1897. — 
Îlotta turca. — La flotta greca. — Il teatro della gue 


Spagna e Nord-America. — Schizzi politici-militari sulla Spigno. 


Bollettino della società geografica italiana. 


Agosto 1898. — Asti della societ 
Consiglio del 4 luglio 1898, 
Comunicazioni e relazioni : Carte nautiche italiane all'estero, notizia 
del socio Aldo Blessich. — La riforma del calendario giuliano, 
comunicazione del socio doti. Antonio Balda 
Notizie ed appunti. — Geografia generale: Onoranze ad Enrico Kieper. 
— La socielà geografica di Dunkerque, — Europa: Il terremoto sa- 
bino-abruzzese del 28 giugno 1898, di M. Baratta. — 4sia: Esplo- 


Consiglio del 30 giugno 1898. — 


razione dell'Asia ‘centrale € del Tibet. — Popolazione del Giap- 
pone. — Africa: Spedizione al lago Rodolfo. — Nuova ascensione 
al Kilimangiaro. —- Beira. — Il paese dei Bariba. — 


Gentil'al lago Ciad. — Commercio del Congo frane 
commercio dello Stato indipendente del Congo nel 1897. — Ame- 
rica: La spedizione chilena per l'esplorazione del fiume Corcovado. 
— Nuova spedizione nel Brasile centrale. — Oceania : Spedizione 
Tappenbieck nella Nuova Guinea tedesca. — Regioni polari: Pro- 
getto di spedizione alla Terra di Sannicoy. — Sommario di arti» 
coli geografici. 
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IL REGOLAMENTO D'AMMINISTRAZIONE 
PBI CORPI DELL'ESERCITO 


Nella tornata, dell’11 maggio 1997 il Ministro della guerra 
— generale Pelloux — parlando alla Camera dei provvedi- 
menti di carattere amministrativo, che si proponevano colle 
modificazioni nell'ordinamento dell'esercito, aggiungeva: 
< Avzi annunzio alla Camera che è in corso un regolamento 
«nuovo di amministrazione che semplificherà ancora di più 
< 16 cose ». 

Il veder associate sulle labbra del ministro queste due idee 
«nuovo ordinamento » e « nuovo regolamento + non fu 
senza una ragione. Non era infatti possibile pensare alla at- 


: tuazione del nuovo ordinameuto dell'esercito senza pensare 


ad un tempo alla necessità di dare all’esercito un nuovo Re- 
golamerito d’amministrazione. 

Il regolamento omonimo del 1885 si presentava in tali 
condizioni di trasformazione che era divenuta cosa estrema- 
mente difficile intenderlo con sicurezza e farne l'applicazione 
nei singoli casi, sopratutto perchè in molti punti — e non 
i meno importanti —- gran parte delle sue disposizioni non 
erano più în vigore se non nelle loro linee fondamentali. 

Basta ricordare i servizi del vestiario, dei viveri, dei {ra- 
sporti, del casermaggio. 


. 

Nel vestiario al principio della proprietà personale del 
soldato era già stato, sin dal 1889, sostituito il principio, 
del tutto opposto, della proprietà dello Stato. Era quindi 
caduto tutto il meccanismo delle « masse individuali », fatto 
per regolare rapporti di dare ed avere tra il soldato e il 
corpo, per dare luogo alla « massa vestiario », che è invece 
tutto un organismo di rapporti tra il corpo e lo Stato. Sola 
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eccezione il corpo invalidi e veterani, la scuola d'applica- 
zione di sanità e lo legioni carabinieri, nelle quali, per l'am- 
ministrazione del corredo della truppa, fu mantenuto il si- 
stema della proprietà nel soldato col conseguente istituto 
delle masse individuali. Onde la conseguenza di una parte 
del regolamento, che, se per alcuni corpi era da considerarsi 
tuttora in piedi, per tutti gli altri — cioè per presso che 
tutto l’esercito vivo — si offriva come «un edificio diroccato 
e divenuto di nessun valore, tranne qua ‘e-là per qualche 
suo rudere o per qualche suo frammento. Inconveniente assai 
grave di un regolamento che per gli uni doveva essere in- 
teso in un modo e per gli altri in un altro. 


Nel servizio dei viveri al metodo delle forniture per conto 
dello Stato era stato sostituito, in seguito ad un ordine del 
giorno del Parlamento, quello delle provviste per conto di- 
retto dei corpi; ai contratti a grandi imprese, e stipulati 
dalla amministrazione militare, i piccoli contratti per corpo 
o per presidio stipulati a cura 6 per opera degli stessi corpi» 
Così pure nel servizio pane, che prima si faceva ad impresa 
dove non sopperivano i panifici militari, non erano mancate 
le innovazioni; poichè, eliminate le imprese, venne deferito 
ai corpi di provvedervi essi con contratti a conto dello Stato 
ovunque non arrivasse l’azione dei panifici. 

Anche nei Wrasporti del materiale dei corpi e magazzini 
una incessante brama del meglio aveva portato il suo mar- 
tello. Alla impresa unica privata era subentrato il servizio 
affidato alle stesse società esercenti le grandi reti ferroviarie 
come appendice alla convenzione per tutti gli altri trasporti 
in genere, mutando così da cima a fondo, se non la so- 
stanza, tutti gli ingranaggi esecutivi del servizio. 


Nè di minore importanza furono, sotto il nostro punto 
di vista, le novità introdottesi nel servizio del casermaggio. 
Abbandonato il sistema dello imprese private, e dopo sag- 
giati più e diversi esperimenti, le vedute del governo erano 
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finalmente venute a posarsi sul sistema del servizio ad eco- 
nomia, vale a dire fatto direttamente dal commissariato mi- 
litaro. Onde nuovi colpi, nuove rovine, nuovi sconcerti nella 
tessitura del regolamento. 


È: inutile ricordare che anche dal sistema « misto » adot- 
tato per completamento di guerra dei corpi di truppa era 
venuta, pel contraccolpo, una non piccola disorganizzazione 
in tutto ciò che nel regolamento si riferisce al modo di rap- 
presentare la forza in congedo e al modo di raggrupparla 
nelle scritture predisposte per riceverla e inquadrarla nella 
eventualità di una mobilitazione dell'esercito. Tutto qui era 
da rifare. 


Nègiova andare più oltre per ricercare altre cause — che 
pur non son poche — di altri perturbamenti nella compa- 
gino del vecchio regolamento. Risulta già chiaro che, se si 
astrae da quanto fa capo alla contabilità verso lo Stato — 
sebbene neppure essa ne fosse andata in tutto e per tutto 
immune —, tutto il rimanente edificio aveva sofferto avarie 
sì forti che non c’era più pietra che stesse ferma. 

« Mutate le basi di tutti i servizi più importanti, mutati 
i procedimenti della amministrazione interna de’ corpi, che 
più doveva rimanere di un corpo di disposizioni fatte per 
tutt'altri tempi, per tutt'altri sistemi? In questo turbine di 
modificazioni sopra modificazioni l’intenderle e il farne la 
retta applicazione nella vita dei reggimenti e degli uffici 
era ormai divenuta cosa tanto difficile che niuno poteva più 
pretendere, ragionevolmente, fosse sempre evitato l'errore 
o all'errore negare ogni scusa. E non è, anzi, andare forse 
lontano dal vero il supporre che — nelle compagnie spe- 
cialmente — ormai le cose amministrative camminassero più 
per tradizione 6 por pratica che per virtù del regolamento. 

Poteva ciò durare? 

Ed è in questo stato di cose che sopravveniva l’ora della 
attuazione del nuovo ordinamento: dell’esercito! Quale Mi- 
nistro avrebbe potuto sentirsi sicuro contro ogni pericolo 
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di confusione ed assumere la responsabilità del buom anda- 
mento dei servizi amministrativi presso i corpi? 

Fu dunque tanto provvida, quanto naturale, la risoluzione 
presa dal Ministro di ordinare, come ne fece cenno alla Ca- 
mera, una immediata revisione del regolamento del 1885 
per metterlo in armonia collo stato di fatto. presente e spia 
nare la via alla attuazione del nuovo ordinamento dell’e- 
sercito. Wa 

Pubblicata nel giugno, la nuova edizione del Regolamento 
d’amministraziene entrò in vigore, per tutti i corpi, dal 1° 
luglio testà. passato. 


« Ogni corpo dell'esercito è amministrato, 'sotto l’imme- 
« diata direzione del comandante del corpo; da un proprio 
< consiglio d'amministrazione, al quale spetta il governo 
< e la direzione di tutto quanto riguarda l'azienda econo- 
« mica ($ 6). » 

Fin da queste prime note si sente una nuova intonazione 
nel dare regola al procedimento amministrativo dei corpi; 
sì sente l'omaggio reso alla autorità del comando; si sente 
che in più largo orizzonte dovranno svolgersi così la libertà 
come la responsabilità del colonnello. 

Presso altri eserciti f1 antica e lunga la controversia se 
l’amministrazione dovesse essere attributo del comando o 
funzione indipendente e parallela. La questione presso di 
noi fu più presto risolta che sollevata e risolta nel senso che 
il mantenere e far vivere il soldato, e mantenerlo e farlo 
vivere nel modo migliore, sia uno dei primi compiti del co- 
mando. A. questo concetto sono informati il Regolamento di 
disciplina e il Regolamento sul servizio territoriale, come, in 
più vasto campo, i Regolamenti del servizio in guerra. 

Era logico, era naturale che questo principio incarnasse 
@ all'ombra di esso camminasse pure il Regolamento sulla 
amministrazione dei corpi. E così fu, anche per il passato. 
Ma è assai notevole la differenza che si appresenta, su questo 
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punto, tra il regolamento d’oggi e quelli che lo precedettero. 


Con molto maggiore risolutezza si è messo il nuovo regola» 
mento su questa via, non arrestandosi se non là dove altre 
ragioni o considerazioni prevalenti gliene segnarono il con- 
fine. 

Posto il principio delle redini nelle mani del comandante 
del corpo, il regolamento stabilisce (S 35 e 40): 

« Spetta al comandante di provvedere per tutto ciò che 

« riguarda l'indirizzo generale dell’amministrazione e per 
« tutte le disposizioni amministrativo che hanno rapporto 
« colla mobilitazione delle truppe. 
« I consigli d’amministrazione trattano le questioni che 
riguardano le forniture ed i contratti in genere od ap 
partengono al governo economico del corpo nei rapporti 
« collo Stato.» 

Spetta quindi al comandante del corpo provvedere: alla 
composizione del consiglio e alla destinazione degli ufficiali 
ai vari incarichi amministrativi; alla sicura custodia delle 
casse e dei magazzini; all'ordinamento delle dotazioni di 
mobilitazione; alla regolazione del vitto della truppa e alle 
distribuzioni straordinarie per misure igieniche; alle spese 
per gli uffici; all'impiego della legna per la cottura dei vi- 
veri e pol riscaldamento; alla illuminazione dei locali; alla 
pulizia personale del soldato; alla istraziono delle truppe; 
e, in genere, a tutto quanto occorre per l'andamento interno 
del corpo sottoposte al suo comando. 

È invece richiesto l'intervento del consiglio quando si 
tratta: di fare le domande di fondi al Ministero; stipulare 
contratti di acquisto, di vendita o di locazione d'opera; pro- 
nunciare la riforma e l’esito dei cavalli inabili; mettere fuori 
d'uso materiali della amministrazione; assegnare i fondi alle 
compagnie e ai distaccamenti ; deliberare sulle responsabilità 
amministrative degli agenti del consiglio; liquidare cogli 
eredi gli averi dei morti in conformità di legge; e, infine, 
daro il proprio parere su tutti quegli altri atti, intorno ai 
quali il comandante del corpo intenda avere il sussidio del 
suo avviso. 


ESS 
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Dunque, per massima, limite alla azione del comando e 
intervento del consiglio sclo quando: si tratta di fatti eco- 
nomici che interessano i rendiconti collo Stato, o si tratta 
di fare contratti di qualsiasi specie. 

Nel primo ordine di fatti si obbedisce ad una necessità 
superiore, perocchè è noto come il Regolamento sulla conta- 
bilità generale dello Stato, al quale gli altri sono subordinati 
riconosce e tiene solo il consiglio come responsabile ed ob- 
bligato a rendere il conto dei fondi ricevuti sul bilancio. 
quindi indispensabile che per opera e nel nome del consiglio 
siano compiuti’ tutti gli atti che costiluiscono quei rendiconti. 
Nel secondo caso di intervento del consiglio, a chi ben guardi 
sarà facile rilevare che si raccolgono solo quegli atti, nei 
quali, per la loro complessa natura, può ricevere utile ap- 


plicazione il trito dettato del « vedono meglio quattro occhi , 


che due. » Considerazioni di ‘tornaconto suggeriscono qui di 
dare alla deliberazione collettiva la preferenza sulla risolu- 
zione singolare. D'altronde non sarebbo forse neppure op 
portuno lasciare tuito alle cure del solo comandante. 

Ad ogni modo, il numero degli atti, nei quali è necessario 
l'intervento del consiglio, appare in questo notevolmente di- 
minuito di confronto al precedente regolamento, e di tanto fu 
ristretta la necessità dell'opera del consiglio di altrettanto fu 
allargata la sfera d’azione del comandante del corpo. 


Coerente allo intento di rafforzare l’azione del comando, il 
regolamento altrove statuisce ($ 8): 

« L’amministrazione dei riparti disgiunti dal reggimento e 
« dal deposito è esercitata dal loro comandante. » 

Ciò implica l'abolizione dei consigli''d’amministrazione 
eventuali presso i battaglioni distaccati. Îì anche questa una 
innovazione semplificatrice, che, per la sia importanza, meri- 
tava non fosse passata sotto silenzio. 
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Ma mentre da una parte si veniva accrescendo le facoltà 
amministrative del comandante del corpo, non si è trascurato 
dall'altra — con un senso di opportunità indiscutibile — di 
fivvisare al modo di sollevarlo da tutte quelle piccole cure di 
ufficio, le quali, per essere piccole, erano pure le più moleste 
e fastidiose, e gli rubavano gran parte del tempo passato 
în quartiere. Le modificazioni portate dai nuovi organici, col 
porre il deposifo reggimentale sotto il comando di un tenente 
colonnello, rendevano ciò non solo possibile, ma raccoman- 
dabile. 

E alla autorità e responsabilità del comandante del depo- 
sito fu commesso tutto quanto concerns il quotidiano minu- 
zioso andamento degli uflici, disponendo ($ 89): 

«It comandante del. deposito, sia questo unito o disgiunto 
« dal reggimento, tratta direttamente le pratiche che riguar- 
« dano l’ordinario andamento del servizio amministrativo e 
« matricolare, le quali non implichino risoluzioni di diritto o 
« di questioni controverse fra corpo e corpo od altre autorità, 
«o decisioni di carattere generale, salvo quelle che il coman- 
« dante del corpo giudichi di avocare a se 0 sottoporre alla 


« sta preventiva approvazione. 

« Al comandante del deposito spetta pertanto altresì la 
« firma di tutti gli atti del carteggio concernente le opera- 
« zioni di conto. corrente, la trasmissione dei documenti pe- 
« riodici, delle tabelle di passaggio, conti rimonta, fogli ma- 
« tricolari e sìmili. » 

Questa naturale divisione del lavoro — che la pratica non 
mancherà di perfezionare sempre più — permetterà al coman- 
dante del corpo di dedicare d'ora innanzi tutti i tesori della , 
sua attività al benessere e alla istruzione della truppa e di 
volgere ogni suo pensiero a svilupparne ed assicurarne tutta 
la maggiore possibile potenzialità guerresca, che è ciò, so- 
pratutto, che da lui si domanda. Non è pertanto solo un 
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sollievo che si procura al comandante, ma un grande servigio 
che si rendp allo interesse militare. 


Sul proposito di agevolare l’opera del comandante fu 
rilevato che ad un fatto del nuovo assetto dei reggimenti 
li regolamento non ha forse posto sufficiente attenzione. Vo- 
gliamo dire alla condizione di quei reggimenti, che, pùr 
avendo sede nella stessa città del loro deposito, sono però 
da questo disuniti per essere acquartierati in, caserma di- 
versa e lonanta da quella degli uffici del deposito. Pochis- 
simi, in verità, sono i reggimenti che si trovano in queste 
condizioni; ma pure ve ne sono. 

Per ciò che si riferisco al maneggio della cassa, il rego- 
lamento, trattandosi di cosa delicata, ha esso esplicitamente 
provveduto col determinare ($ 1027) che, in questi casi, 
possa il colonnello anche « disporre che la chiave della cassa 
« di riserva a lui assegnata quale presidente del consiglio sia 
« tenuta da altro membro non ritentore di altra chiave. » 
Troppe altre fanzioni però rimangono ancora, le quali pos- 
sono dare luogo ad un faticante andirivieni di persone e di 
carte da una ad altra caserma. Ma a ciò, che può sembrare 
‘una lacuna, sapranno certamente supplire i comandanti, nelle 
ampliate loro facoltà, secondo che le speciali condizioni dei 
luoghi siano per suggerire nel migliore interesse del servizio. 
Tutto regolamentizzare non è possibile, e, probabilmente; 
neanche opportuno. Qualche cosa bisogna pur lasciare alle 
direttive del nostro buon senso. 

Del resto non è forse fuori di posto ritenere che non sia 
ancora detta l’ultima parola su questo punto; e che il re- 
golamento, fatto cogli occhi rivolti all’avvenire, abbia dovuto 
supporre non sia cosa normale questo adattamento del reggi- 
mento e che il futuro intenda a collocare reggimento e depo- 
sito in una sola e stessa caserma. La divisione in due diverso 
caserme può essere un ripiego, non una soluzione; gli stessi 
interessi della disciprina e del l'ordine protesterebbero contro. 
una sistemazione così artifiziosa. 
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Quali le differenze tra il regolamento d'oggi e quello di 
ieri? 

Occorre distinguere tra ciò che è della contabilità collo 
Stato e ciò che si attiene alla amministrazione e contabilità 
interna dei corpi. 

Nella prima parte poche sono le innovazioni. Notevole 
solo l'abolizione = fin dove era possibile — del sistema delle 
aggregazioni nella amministrazione degli assegni della truppa. 
Dapprima ogni corpo conteggiava esso gli assegni di tutti 
gli uomini che gli erano effettivi; rimborsava agli altri corpi 
gli assegni per gli uomini suoi che si trovavano applicati 
ad altri corpi; riceveva dagli altri il rimborso degli assegni 
per gli uomini degli altri corpi ad esso applicati. Onde una 
sequela continua di innumerevoli operazioni di conto cor- 
rente per il reciproco rimborso di questi debiti e crediti, a 
tutto scapito della speditezza e chiarezza dei conti. 

Non c'è da illudersi; più si va innanzi e più si compli- 
— cano i congegni di questa grande macchina che è l’esercito, 
avviene per l’esercito ciò che avviene per le nuove navi da 
guerra che si mettono od escono dai cantieri. Un perfezio- 
namento ne tira un altro, è la legge comune; ma dà vita 
‘anche a muove cause di eccezioni e complicazioni negli or- 
dini amministrativi e contabili. Necessità ineluttabile quindi 
di saltare il fosso e studiare nuove vie e nuovi accorgimenti 
per evitare che di pari passo si accrescano altresì le com- 
plicazioni nell’altro campo. 

Con questo intento il regolamento, abbandonando il si- 
stema dei rimborsi per le aggregazioni, stabilisce ora il prin- 
cipio di massima: che ogni corpo conteggi gli assegni per 
tutti gli uomini che ha sotto la sua bandiera, siano ad esso 
organicamente effettivi o siano ad esso solo temporaneamente 
applicati per transitorie ragioni di servizio o per altro. Da 
molto tempo era questa riforma reclamata; ad essa incorag- 
giavano ripetute raccomandazioni della giunta generale del 
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bilancio e ad essa pure mirava la legge sulla unificazione 
degli assegni della truppa, che la rese finalmente possibile (1). 

Ma gli espedienti adottati per giungere a ciò sono assi 
quanto di meglio e di più semplice si poteva escogitare? Lo 
dirà l’esperienza, come dirà anche se e quali migliori tem- 
peramenti siano possibili, tenuto conto delle multiformi e 
svariate esigenze cui bisogna, in questa materia, servire. 

Come conseguenza della abrogazione dei rimborsi rielle 
aggregazioni tra corpo e corpo doveva pure venire l’abro- 
gazione dei rimborsi per gli uomini ricoverati all'ospedale; 
@ così fu. 

Anche pei ricoverati pertanto il regolamento stabilisce che 
la retta non sia più domandata in rimborso ai corpi, ma 
conteggiata direttamente dagli stessi ospedali, comprenden- 
dola sul comune loro rendiconto generale. A questo fine era 
predisposto il bilancio della guerra per l'esercizio 1898-99, 
fissando la retta di ricovero, per tutti indistintamente gli 
uomini di truppa, in lira 1,40 (corrispondente, indipresso, 
alla media effettiva delle spese di tutti gli ospedali militari 
del regno) e creandovi, per essa retta, apposito stanziamento 
in lire 2,520,000. 

Dato il grande numero d’uomini che entrano all'ospedale, 
e dato il frazionamento territoriale dei corpi, se non a mi- 
lioni saliranno certo a centinaia di migliaia le operazioni 
di conto corrente che annualmente si evitano, con questo 
provvedimento, pel rimborso della retta tra corpi ed ospe- 
dali — e non sarà piccola semplificazione neppure questa. 


Altre lievi modificazioni appariscono qua e là nella parte 
riguardante le contabilità collo Stato: ma niuna meritevole 


(1) Legge 28 giugno 4897 n. 235, tabella VII. Non sono compresi nel provvedimento 
della abrogazione delle aggregazioni nel senso antico nè i carabinieri, nè gli invalidi 
e veterani, appunto perché la legge non ha creduto di comprenderli nel provvedimento 
della unificazione, ma ha mantemulo per essi gli speriali loro assegni. 
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di particolare menzione. Scopo di tutte semplificare e met- 
tere il regolamento in piena armonia colla forma presente 
del bilancio della guerra. 


Mumerose e profonde sono invece le modificazioni nelle 
parti che si riferiscono alla amministrazione e contabilità 
interna. È qui dove il regolamento del 1885 più era dive 
nuto irto di ‘difficoltà penose per chi doveva in esso ricer- 
care luce 6 guida e dove più specialmente il posta avrebbe 
gridato: 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come ch'i" mi mova, 
E come ch'i’ mi volga, e ch'i’ mi guati. 
Nè poteva essere diversamente se, come fu visto, non v'era 
più servizio che avesse conservato le sue basi d’origine, e se 
agli scogli antichi venivano ora ad aggiungersi gli. scogli 
nuovi nascenti dal nuovo ordinamento. 
Ne rileveremo solo alcune. 


La prima novità che s'incontra è quella relativa alla ri- 
partizione e sistemazione della forza in congedo. Trasfor- 
mati i distretti, passate le classi in congedo ai corpi com- 
battenti, lasciando a quelli la sola milizia territoriale della 
fanteria, qui tutto era da rifare. 

Lunghe e minuziose ($ 667-700) sono le istruzioni date ai 
corpi intorno al modo di rappresentare la forza in congedo, 
suddividerla e tenerla in evidenza secondo i riparti nei quali 
dovranno gli uomini, al richiamo’ alle armi, essere inqua- 
drati e prestare servizio. Com'è naturale però, il regolamento 
qui s’arrestà a prescrivere quel che si deve fare sin dal 
tempo di pace; lo scopo dei provvedimenti e la futura loro 
esplicazione in caso di guerra van cercati nel tomo III delle 
Istruzioni sulla mobilitazione. È un compito molto geloso 
e pieno di responsabilità che viene ad essere affidato ai 
corpi. 
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Ma le norme state loro tracciate — per quanto minriziose — 
non bastano, crediamo, ad assicurare pienamente la più esatta 
ed efficace sistemazione di questo ramo del servizio se al- 
trove, nella sede più idonea, non sarà fatto preciso obbligo 
alle autorità inspettrici di esercitare una vigilanza continua 
sull’opera dei corpi da essi dipendenti, e accertarsi coi loro 
occhi che tutto proceda con criteri uniformi e costante- 
mente rivolti al fine ultimo che ogni singola prescrizione si 
propone. 

Altr'ordine di disposizioni nuove — nascenti pur esse dalla 
trasformazione dei distretti — son queile che si riferiscono 
alla vestizione e al congelamento delle classi. 

Quanto alla vestizione annuale delle classi ‘di leva, è ora 
posto per principio (S$ 2418): 

« Agli inscritti di leva i distretti provvedono soltanto il 
« vestiario abbisognevole per metterli in tenuta militare; 
«— il rimanente vestiario e quanto occorre per completarne 
« l’equipaggiamento è loro provveduto presso i corpi cui 
« vengono assegnati. » 

Vi concorrono adunque în parte i distretti e in parte i 
corpi. È questo parziale intervento dei primi una necessità 
indeclinabile, poichè è evidente che nè la disciplina nè l'igiene 
consentirebbero di tenere queste agglomerazioni d'uomini al 
centro di reclutamento vestiti cogli indumenti portati dalle 
loro case, e tanto meno sarebbe poi possibile mettere questi 
uomini, già militari, in viaggio pei corpi mezzo scalzi e 
mezzo coperti. / 

Le classi richiamate dal congedo, dovendo ora gli uomini 
presentarsi direttamente ai loro riparti, ricevono invece il 
vestiario interamente dai corpi. Più nessuna ingerenza hanno 
i distretti in queste operazioni (1). 


v I 


(4) Non si tien conto del piccolo concorso che, in caso di mobilitazione, son chia- 
mati a prestare i distretti che funzionano’ come distretti di complemento; poichè gli 
oggetti da fornirsi da questi (una gavetta ed un cucchiaio e, occorrendo, un paio di 
scarpe) sono sì pochi e di tale natura che è assolutamente nuila l'influenza economica 
che essi possono esercitare sul sistoma 


PEI CORPI DELL'ESERCITO 1529 


Anche la svestizione delle classi mandate in congedo sarà 
per lo innanzi fatta interamente dai corpi dai quali gli uomini 
si dipartono. 

Dapprima era il distretto che forniva le robe; era esso, per 
massima, che le ritirava ai congedati e le stimava per darne 
rimborso ai corpi;cherimaneggiava lerobe ritirate assegnando 
loro un nuovo valore 6 che per questo valore poi le ricedeva 
ai corpi; era insomma sempre il distretto che fissava il prezzo 
delle robe, si chele comprasse sia che le rivendesse. L'utente, 
cioè il corpo, che pur sarebbe stato il più interessato, era ta- 
gliato fuori. Come si vede, chi usava il vestiario non era 
quello da cui dipdenesse ricavarne tutto il profitto che se ne 
poteva ritrarre; le molle dello interessamento nel buon uso di 
esso erano interamente spostate (1). 

Solo mercè le nuove disposizioni sopra ricordate può ben 
dirsi che tutto il funzionamento del servizio del vestiario, 
tanto per la vestizione quanto per la svestizione, oggi si 
svolge nei suoi termini più naturali; e che solo da oggi, ve- 
nendo il profitto o lo scapito a convergersi esclusivamente 
nella gestione dei corpi, può dirsi che il sistema della « massa 

« vestiario » sia stato messo in condizione di funzionare se- 
condo lo spirito della sua creazione. È 

Economicamente parlando, grande senza dubbio sarà il van- 
taggio che ritrarranno gli interessi finanziari da questa uni 
ficazione della gestione del vestiario. L'aver fatto si che chi 
deve far uso delle robe sia anche quello che le fornisce e 


(4) La giusta preoccupazione delle conseguenze di questo stato di fatto così anor- 
rale fu sì gagliarda da poter essa sola ritardare per oltre dodici anni l'abolizione delle 
masse individuali, tuttoché ripetutamente e imperlosamente invocata dal Parlamento. 
Bra infatti questa già decisa sin dal 4876; già era firmato il decreto che dichiarava 
abolito, dal 4° gennaio 4877, il sistema delle masse individuali © il vestiario della truppa 
considerato di proprietà dello Stato;-già era stampata l'istruzione che doveva attuare 
il nuovo sistema; perfino i modelli già erano pronti per la distribuzione; decreto ed 
istruzione gia erano presso la Corte dei conti e non mancava che la richiesta per la 
trazione con riserva (chè la legge d'allora faceva ostacolo al provvedimento, per 
quanto solo per una questione di forma); quando il ministro del tempo — generale 
Luigi Mezzacapo — fermata la sua attenzione sulla imperfezione che veniva al sistema 
per l'intromissione dell'opera dei distretti, perdette ta fiducia nella piena eficienza 
della riforma e tanto che, all'ultimo momento, preferi rimandarla piuttosto che fare 
opera incompleta. — Solo dal { luglio 1889 potè poi quella riforma essere attuata. 
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dovrà ritirarle al cessare del bisogno, per servirsene nuova- 
mente in altre distribuzioni, vuol dire aver messo l'occhio del 
padrone sul mantenimento del cavallo; vuol dire aver fatto 
sì che chi coltiva il campo ne sia anche il proprietario. Pos- 
sono essere dubbi i risultati? 

Quanto alla maniera di procedere per la vestizione degli 
uomini presso il magazzino del corpo, se si riscontrano le 
disposizioni del regolamento con quelle del nuovo tomo III 
della Istruzione sulla mobilitazione, appare che — abolito 
l’incomodo. foglietto d’equipaggiamento individuale, come’ 
era adesso consentito dalla abolizione delle masse indivi- 
duali — nelle operazioni d'arredamento si seguiranno per 
lo avvenire procedimenti assei più semplici e identici tanto 
in tempo di pace quanto in tempo di guerra. L'importanza 
di questo nuovo passo sulla via del comportarsi in tempo 
di pace nello stesso moda che ci si deve comportare in 
tempo diguerra non sfuggirà certo a nessuno; essendo indu- 
bitato che l’abitudine del fare una cosa sempre allo stesso 
modo, mentre semplifica l’opera degli agenti, è pure il più 
grande fattore di maggiore speditezza 6 precisione. 


Circa il congedamento poche parole bastano. 

Ciò che prima costituiva l'eccezione — eccezione però che 
andava continuamente estendendosi — cioè il congedo di- 
retto da parte dei corpi, è ora la regola. Trasformati i di 
stretti, veniva di necessità stabilire, come fu stabilito, che 
tutti i congedandi siano da ora in poi mandati dai corpi 
direttamente sino al loro /comune, senza più passare per il 
distretto. 

E, infatti, che cosa andrebbero più a fare al distretto? 
Non per lasciarvi gli abiti, chè i distretti han cessato di 
essere come i inagazzini dello robe usate; non per essere 
da questi ulteriormente istradati, chè i distretti non han 
più personale da ciò. Che anzi, se fosse solo per questo, 
neanche prima ci sarebbe stata la necessità di questa sosta, 
al distretto. Troppo sarebbe se la permanenza sotto le armi 
non avesse neppure appresa al nostro soldato la strada pel 
ritorno a’ suoi: focolari! 
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Intanto prima conseguenza del mutato sistema: risparmio 
di tempo e di denaro, minore ingombro sulle ferrovie. 

Risparmio di tempo, perchè i congedandi non avranno 
più da star fermi un giorno al distretto per deporvi gli 
oggetti del corredo non più strettamente abbisognevoli pel 
viaggio; risparmio di danaro, perchè l’amministrazione non 
avrà altrimenti da pagare le indennità di trasferta appunto 
per quel giorno in più di fermata al distretto, e perchè, 
col nuovo sistema, si schiva la necessità di un ritorno sui 
propri passi per tutti quei congedandi che sono diretti a 
paesi posti al di qua del distretto di congedamento e l'onere 
dellé maggiori spese di viaggio che ne erano la conseguenza; 
minori andirivieni sulle ferrovie, appunto per questa evitata 
ripetizione di na parte del viaggio. 

Non era egli curioso, per esempio, che il civitavecchiese 
congedato a Livorno dovesse venire a Roma e quivi dor- 
mire per rifare il giorno dopo la ferrovia da Roma a Civita: 
vecchia, di dove era passato il giorno prima? 

Non mettiamo in conto il lungo carteggio e le molte 
operazioni contabili, che per questa bisogna avevano luogo 
tra 'î corpi ai distretti e che ora più non occorreranno, seb- 
bene anche questo risultato sia tutt'altro che trascurabile. 

Certo che col nuovo sistema riuscirà più laboriosa la 
compilazione degli ordini di movimento pel congedamento 
delle classi; in quanto che non sarà più il solo distretto il 
punto d'arrivo da prendersi în mira, ma è, molto probabil- 
mente, dei nodi ferroviari cadenti sulle linee da percorrersi 
che si dovrà tener conto. Ma, superate ‘le prime difficoltà, 
e entrata nelle abitudinila considerazione dei nuovi termini 
del problema, non v'ha dubbio che, anche sotto questo aspetto, 
il servizio prenderà un assetto più semplice e più regolare. 


Altri punti veramente importanti in ordino alle differenze 
tra i due testi del regolamento sono quelli che riguardano: 
l'assunzione in servizio dei capi-operai dei corpi; 
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il modo di ricevere e amministrare gli uomini delle 
classi richiamate dal congedo; 

l'ordinamento amministrativo delle brigate d'artiglieria 
da costa e da fortezza; 

e, infine, l’ordinamento amministrativo dei distretti 
militari. ; i 

Una rassegna del regolamento d’oggi non sarebbe completa 

senza accennare altresi, sia pur brevemente, a questi quattro 
punti. 


Un intero capitolo è ora dedicato alle modalità e cautele 
da osservarsi dai corpi nella assunzione in servizio dei capi- 
sarti, calzolai e sellai per la manutenzione del corredo della 
truppa, delle bufetterie e delle bardatare. È) questa una vera 
lacuna che si viene a colmare, perchè di ciò — cosa che 
non sapremmo spiegare — il testo precedente taceva affatto, 
tutto abbandonando all’arbitrio dei. consigli d’amministra- 
zione o al volubile capriccio del momento; onde spesso mal 
definiti i diritti e i doveri dell'una e dell’altra parte, e fre- 
quenti le contestazioni, chiuse quasi sempre col torto della 
amministrazione. i 

Principio fondamentale adottato per la scelta degli operai: 
concorso fra le persone ritenute idonee. Sarà pertanto nella 
ricerca e preventiva vagliazione delle persone da chiamarsi 
alla gara che dovrà principalmente consistere l’hic opus 
l’hic labor dei consigli, poichè a nulla varrebbe il lagnarsi 
dopo. 


Rispetto al servizio, due punti sono particolarmente degni 
di nota: 
1° che per le riparazioni al vestiario e alla calzatura 
l’opera del sarto e del calzolaio è essenzialmente ristretta 
alle truppe in guarnigione, laddove per le truppe alle grandi 
manovre e manovre di campagna o distaccate in alta mon- 
tagna vuolsi che dai corpi provvedasi coll’opera di soldati 
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del mestiere — come appunto dovrà avvenire in guerra — 
impiegando gli strumenti e le materie prime contenute nei 
colli da sarto e da calzolaio; 

2° che per lo calzature e la bardatura dovrà darsi la pre- 


yferenza al sistema a quota fissa, cioè a un tanto per gior- 


nata-presenza uomini e cavalli, comprendendo nel servizio 
dell’operaio anche l'obbligo della rinnovazione, a suo carico, 
degli oggetti o delle parti di oggetto divenute inservibili, e 
alla condizione di prelevarle esclusivamente dal magazzino 
le nuove calzature e bardature da distribuirsi. 

Due principi da lungo tempo caldeggiati e meritevoli del 
più largo favore: il primo per l'omaggio che rende a quella 
necessità: suprema, che è l'abituare i corpi a fare in pace 
quel che debbono fare in guerra; l’altro per la maggiore 
semplicità che conferisce al servizio, rendendolo ad un tempo 
‘più sicuro ed anche più economico. 

Si comprende però che l'attuazione di quest'ultimo prin- 
cipio, che per le calzature e la bardatura pone a carico del- 
l’operaio anche la rinnovazione, non andrà, în pratica, esente 
da ogni difficoltà, pel fatto che non sarà sempre la cosa più 
semplice prevedere tutte le possibili contingenze del servizio 
ed evitare la possibilità di ogni divergenza collo assuntore. 
Occorrerà senza dubbio una particolar diligenza da parte dei 
consigli d’amministrazione nella compilazione di questi con- 
tratti, 6 pensiamo anzi sarebbe cosa molto opportuna che 
il Ministero, a coronamento dell’opera, venisse loro in aiuto 
con. uno schema generale di contratto-tipo da esso stesso 
studiato e formulato. 


PI 
+ 


Classi richiamate dal congedo. Col nuovo ordinamento 
dell’esercito tutti i richiamati dal congedo devono ora pre- 
sentarsi direttamente al corpo presso cui sono chiamati, senza 
più far capo al distretto. Epperò, partendo dal comune in 
cui si trovano al momento della chiamata, debbono senz'altro 
recarsi, per la via più breve, alloro posto secondo le indicazioni 
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che risultano dal loro foglio di congedo o vengono loro date 
dagli stessi sindaci (1). 

Furono manifestati dubbi sulla sicurezza di questo sistema 
pel troppo assegnamento che esso fa — si dice — sulla in- 
telligenza del soldato e sulla cooperazione dei sindaci. Tra- 
scenderabbe la competenza del regolamento d’ amministr 
zione l’entrare nello esame di tale questione; pure osiamo 
esprimere il convincimento che il fatto dileguerà, a non 


lungo andare, ogni timore. 

. Solo sarà mestieri, come è naturale, si dia tempo al nuovo 
sistema di entrare nelle abitudini e nella coscienza di tutti, 
e che non si prenda occasione ad esagerati timori da ogni 
più piccolo disguido che avvenga, come è da aspettarsi che. 
ne avverranno, specialmente nei primi anni. Sotto questo 
aspetto è proprio da rimpiangere che le chiamate di classi, 
che ancora avrebbero dovuto aver luogo in questo scorcio 
dell’anno, abbiano dovuto essere abbandonate. Da questo 
primo esperimento — poichè sarebba stata questa la prima 
volta che si sarebbe applicato il nuovo sistema — si avrebbe 
avuto modo di dare un giudizio ben più sicuro. 

Comunque sia, mutata la base delle chiamate alle armi, 
anche tutto il congegno amministrativo per il ricevimento 
e l’amministrazione degli nomini dovette essere cambiato; 
ed è ciò che il regolamento fece in 115 nuovi paragrafi 
(E 2028-2149). 

Dare in poche parole un concetto sintetico di queste nuove 
disposizioni non sarebbe possibile; l'indole necessariamente 
minuta delle prescrizioni, che debbono regolare questa ma- 
teria, vi si ribella. Qui basta rilevare che anche in questa 
parie appare ovunque una cura somma di stabilire per tutti, 
fatta ragione delle circostanze diverse, procedimenti più che 


(4) Anche qui trascuriamo la funzione dei distretti di complemento, essendo questo 
un particolarà che nulla detrae alla generalità del sistema; e tanto più la trascuriamo 
in quanto che nulla ancora ci dice in modo positivo quale via, su questo punto, sarà 
di fatto seguita nelle chiamate del tempo di pace, alle quali il regolamento sì rife- 
risce è 
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possibili uguali tanto pei richiami del tempo di pace quanto 
per le chiamate del tempo di guerra; nel che sta, a nostro 
modo di vedere, il maggior pregio di simili disposizioni. 


‘Altra parte del regolamento, da considerarsi interamente 
muova; è quella che riguarda l'ordinamento amministrativo 
delle brigate d’attiglieria da tosta e da fortezza. 

Soppressi i comandi locali d'artiglieria, coi quali lo ven: 
tidue brigate facevano corpo, era giocoforza studiare per 
esse altro diverso assetto. Si potevano organizzare come 
‘altrettanti piccoli reggimenti, al modo tenuto per la brigata 
ferrovieri; si poteva creare per esse un consiglio d’ammi- 
nistrazione unico, come è per le compagnie di sussistenza; o 
sì potevano raccogliere e raggruppare sotto più organi am- 
ministrativi. 

È probabile si sia dovuto considerare che il primo me- 
todo sarebbe stato troppo più dispendioso, e che il secondo 
avrebbe portato ad una amministrazione soverchiamente pe- 
sante e forse incompatibile con una direzione effettiva e vi- 
gorosa quale dev’ essere la direzione amministrativa di ogni 
«corpo di truppa. Vediamo pertanto data la preferenza alla terza 
soluzione, mercè la istituzione di due uffici d’amministra- 
zione, uno in Roma per le brigate da costa ed uno a Bologna 
per le brigate da fortezza, affidando a questo anche l’ammi- 
mistrazione delle compagnie operai d'artiglieria. 

Le brigate da costa e da fortezza son disseminate per tutto 
iîl territorio del regno ed è stabilmente fissa la sede loro asse- 
gnata; hanno distretti propri di reclutamento e costituiscono 


«altrettanti centri di mobilitazione; ha ognuna un magazzino 


proprio, con un proprio consegnatario, per l’equipaggiamento 
delle classi, sia in pace sia in guerra, compreso il fabbisogno 
per la milizia mobile e la milizia territoriale; hanno insomma 
tutto l'organismo del corpo propriamente detto. E! infatti le 
brigate da costa e da fortezza sono, pel servizio dell'arma, 
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considerate come alirettanti corpi autonomi e autorità di co- 
mandante di corpo hanno i comandanti di esse. 

Questa speciale condizione di cose rispetto al servizio non 
poteva non condurre a speciali provvedimenti anche rispetto 
alla amministrazione. 

Troviamo quindi che presso ogni brigata d’artiglieria da 
costa e da fortezza, pur costituendo esse altrettanti distac- 
camenti dell'ufficio d’amministrazione dal quale dipendono, 
bituito un apposito consiglio d’amministrazione sussi- 


è 
diario. Questa eccezione alla regola di tutti gli altri distac- 
camenti — nei quali vedemino essere stati aboliti i consigli 
eventuali — intende a far sì che-tutte le operazioni riguar- 


danti l'’amministrazione della truppa, nelle quali non sia in- 
teressata la contabilità collo Stato, possano compiersi alla 
sede e per atto delle stesse brigato. 

Ne segue che l’opera del consiglio d’amministrazione per- 
manente istituito presso i due uffici centrali di Roma e Bo- 
logna è, rispetto ai fatti di carattere interno, meno piena di 
quella degli altri copsigli permanenti. Onde viene dal rego- 
lamento ($ 2508) così definita: 

« Per ciò che riguarda gli atti amministrativi attribuiti ai 
«comandanti delle brigate come comandanti di corpo ed ai 
« consigli d’amministrazione delle brigate, le ingerenze del 
« consiglio d’ amministrazione permanente si limitano ad 
« invigilare ed assicurare la retta applicazione delle dispo- 
«sizioni che regolang È vari servizi ed a mantenere la 
« maggiore uniformità possibile nella amministrazione della 
« truppa, tenuto conto delle particolari esigenze di luogo e di 
« servizio in cui i vari riparti vengono a trovarsi. > 

Fatta questa. eccezione, giustificata dal bisogno di una 
maggiore libertà e sollecitudine in tutti i provvedimenti 
interni che occorrano per le truppe presso le brigate, nel 
rimanente le attribuzioni dei due consigli d’amministrazione 
permanenti della artiglieria da costa e da fortezza sono iden- 
tiche a quelle del consiglio permanente di tutti gli altri 


corpi. 
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Ma dove maggiormente e più profonda si riflette l’opera 
innovatrice si è in quanto si riferisce all'ordinamento ammi- 
nistrativo dei distretti militari. 

Le tiltime leggi avevano tolto ai distretti, come organi 
della mobilitazione, i due loro più importanti uffici; vo- 
gliam dire l’incarico di dare il complemento di guerra 
all'esercito permanente e il compito della formazione dei 
riparti presidiari e dei riparti della milizia mobile e terri. 
toriale, eccettuata soltanto la milizia territoriale di fanteria, 
liberandoli conseguentemente dal peso di tenere quegli 
enormi magazzini che avrebbero dovuto servire per l’equi- 
paggiamerito dei congedati richiamati alle armi. Come co- 
rollario, ne avevano ridotto i quadri organici a pochi uf- 
ficiali ed impiegati d'ordine, tratti i primi in gran parte 
dalla posizione ausiliaria, eliminando anche ogni quadro di 
truppa. 

Queste modificazioni nei distretti ebbero per effetto non 
solo di cambiarne la fisonomia, ma di convertirli senz'altro 
in altra istituzione. Colla trasformazione cessarono di essere 
corpi e magazzini d’approvigionamento per diventare uffici. 

Per amministrazione di questi organi, di tanto sminuiti, 
conveniva ancora mantenere in piedi gli 88 consigli d’am- 

ministrazione distrettuali, colle conseguenti 88 contabilità 
trimestrali degli assegni ordinari, 88 rendiconti degli assegni 
di viaggio, 88 rendiconti delle spese del vestiario, 83 conta- 
bilità interne; colle 264 richieste di fondi provocanti la emis- 
sione di 264 mandati di anticipazione in ogni trimestre; e 
con tutto quell’altro strascico di carte accessorie che sono il 
complemento al resoconto della gestione trimestrale di un 
corpo? Ciò avrebbe equivaluto a rendere in gran parte fru- 
straneo lo scopo della riforma; giacchè, pur troppo, non è 
infrequente il caso di riforme fatte, non tanto a miglioria 
di servizi, quanto”al fine solo di conseguirne economie — 
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né noi oseremmo dire che la trasformazione dei distretti 
non vada collocata in quest’ultima categoria. 

Non c'era da esitare; la necessità di proporzionare l’am- 
ministrazione al più ristretto ambito assegnato all'opera dei 
distretti s'imponeva. 

Le 88 amministrazioni furono ridotte a 25. Furono cioè: 
conservati i consigli d’amministrazione dei distretti di sede 
nei capoluoghi di divisione, dichiarati distretti di 1° classe; 
tutti gli altri furono considerati, amministrativamente, come 
altrettanti distaccamenti del distretto della divisione nella 
quale si trovano. Ne segue che ogni distretto di divisione 
avrà a rendere il conto della gestione economica di un 
gruppo di due, di tre, di quattro, o al più di sei distretti 
(Padova) o sette (Chieti). 

Si può ben domandare se, anzichè fermarsi alla divisione, 
mon sarebbe stato possibile risalire senz'altro al corpo d’ar- 
mata, e concentrare l'amministrazione dei distretti in do- 
dici anzichè in venticinque consigli. Nulla, per vero, obbli- 
gherebbe a negare 4 priori questa possibilità. Ma crediamo 
che il legislatore abbia dovuto considerare che in nessun 
altro campo, come in quello degli ordinamenti militari, con- 
viene procedere con cautela e a prova di fatti nel rimutare 
organismi e procedimenti; che gli sia parso, questo, un 
passo troppo ardito, specie al momento in cui già ogni altro 
particolare del servizio dei distretti è da ristudiare e da 
riordinarsi; e che, per non mettere troppo carne al fuoco, 
abbia dovuto conchiudere col lasciare alla esperienza il con- 
siglio di un passo ulteriore nella via delle riduzioni. Lo 
dirà l'avvenire se gli interessi del servizio — visti nel pra- 
tico loro svolgimento — consentano andare più oltre. 


La vera ed essenziale funzione dei distretti può dirsi oggi 
essere unicamente quella di uffici di reclutamento incaricati 
di prendere a ruolo gli inscritti di leva riconosciuti idonei 
al servizio, militare, chiamarli alle armi per assegnarli ai 
corpi secondo la loro attitudiue e tenerne la matricola sino 
al cessare da ogni obbligo di servizio. Tutte le altre loro 
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attribuzioni (1) o sono accessorie al servizio principale o 
possono considerarsi ad essi affidate solo per profittare della 
loro esistenza e non addossarne il peso ad altre istituzioni 
forse a ciò meno adatte di quel che siano i distretti, orga- 
nismi essenzialmente territoriali; tanto più che, diversa- 
mente operando, l’azione dei distretti riuscirebbe aiquanto 
intermittente, non assumendo il servizio di leva, come lavoro, 
una reale importanza che in determinati periodi dell’anno. 
Come organi del reclutamento e servizio matricolare del- 
l'esercito tutti i distretti sono però perfettamente autonomi; 
laonde anche quelli di seconda classe, in quest'ordine di 
fatti, attendono all'ufficio loro con piena autorità è senza al- 
cuna relazione di dipendenza o di controllo col consiglio di 
amministrazione del capoluogo della divisione, e, come tali, 
corrispondano e debbano corrispondere direttamente coi 
corpi, col Ministero, coi sindaci e con tutte le altre auto- 
rità, militari o civili, che abbiano rapporti col servizio. 


cora all'ordinamento dato all'istituto della revisione delle 
contabilità dei corpi. Ma poichè questo interessa meno il 


(1) Le attribuzioni amministrative dei distretti, serondo la odierna loro costituzione, 
sono dal regolamento così definite ($ 9390-91): 

+ Le principali attribuzioni d'ordine amministrativo aflidate ai di 

* chiamata ed amministrazione degli inseritti di leva © Iòro 


+ di Jeva, nuova visita d'inscritti © rassegne semestrali degli nomini in 
« amministrazione dell milizia territoriale di fanteria; 
« mantenimento delle dotazioni e rendiconto elle spese della milizia comunale; 
« provvedere alla requisizione quadrupesti in tempo di guerra; 
« provvedere al pagamento degli assegni agli ufficiali in disponibilita ed in aspet- 
< taliva e della indeonità annua agli ufficiali nella posizione ausiliaria, e al pagamento 
* degli assegni agli Uflciali generali e superiori a disposizione del Ministero ed al per- 


< sonale della ginstizia militn 
< provsedere allo invio ai corpi (distretti di complemento) dei richiamati dal con- 
* godo». 


Il distretto militare di Roma ha anche l’amministr: 
magistrale militare di scherma e dei sottufficiali, di qualsiasi provenienze, destinati 
nella capitale come scrivani presso il Ministero, il comando del corpo di stato mag- 
giore, il comando del corpo d'armata e della divisione, o comandati ad altri consimili 
uftici. 


ione del personale della scuola 
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servizio dei corpi che l’ordinamento della stessa amministra- 
zione centrale, potrà ragionarsene, se mai, separatamente, 
col vantaggio di poterne discorrere più di proposito. 


Concludiamo. Da questa rapida rassegna si può arguire 
che coloro, i quali sarebbero vaghi di grandi novità e di 
riforme ab imis fundamentis, non avranno di che andare 
troppo soddisfatti del nuovo volume, perchè s'accorgeranno 
di trovarsi dinanzi a linee architettoniche non troppo disformi 
da quelle che furon soliti sin qui ad avere sotto gli occhi 
Ma avrebbero torto di meravigliarsene e dimostrerebbero di 
non comprendere le ragioni del tempo se ne movessero la- 
mento. 

Il bisogno dell'ora che dorre non era di mettere sossopra 
ogni cosa per andare in cerca di nuove forme, di nuovi si- 
stemi o di nuove teoriche da seguirsi nella amministrazione 
dei corpi o nella contabilità delle spese; non era quello di 
chiamare a raccolta i novatori per mettere a cimento le loro 
conclusioni e proposte, anche se di studio meritevolissime. 
Non è quando gli sforzi di tutti erano volti ad uscire da 
quel « caos », che aveva minacciato i nostri ordinamenti 
militari, che sarebbe stato il momento opportuno per ag- 
giungere, a vecchi scompigli, scompigli nuovi. 

Qui il porro unum era di avere, e nel più breve tempo 
possibile, un regolamento che ci aiutasse a districarci dal 
labirinto delle disposizioni amministrative, d'ogni specie e 
colore, state emanate negli ultimi tredici anni; che queste 
disposizioni raccogliesse in un corpo solo e coordinasse coi 
mutati organici dell'esercito; che ci desse insomma, lo stato 
di fatto e di diritto del momento. E questo, ne sembra, il 
regolamento ci la dato. Non chiediamogli di più di quello 
che ci ha voluto e potuto dare. 


G. SANTANERA. 
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Continuazione, — Vedi dispensa XVI 


PARTE IL 
OPERAZIONI E SERVIZI LOGISTICI 
NELLE REGIONI DESERTE. 
Premessa. 


Ta scelta della stagione e la scelta della linea di operazioni devono e possono infor- 
‘marsi a criterì essenzialmente logistici. 


Se si mettono a confronto i mezzi, di cui la logistica 
dispone, e !lé eccezionali difficoltà, che le regioni deserte ad 


. essa oppongono, vien fatto di domandarsi se queste diff 


coltà non siano insuperabili. Nel fatto lo sarebbero spesso, 
6 talora lo furono, se la' politica della guerra e la strategia 
dimenticassero che, in quelle regioni, le considerazioni logi- 
stiche debbono avere la precedenza su tutte le altre nel 
decidere l'apertura delle ostilità e nello stabilirne il piano. 

La politica e la strategia possono d’altra parte in quel 
genere di guerre dare il passo alle esigenze logistiche senza 
notevoli inconvenienti. È 

I popoli barbari non hanna una mobilitazione delicata, che 
possa essere sconvolta da una rapida invasione : le loro risorse 
militari sono quelle che sono, e poco si avvantaggiano di una 
dilazione più o meno lunga dell'inizio delle operazioni. 

Im un solo caso la-politica può essere premuta dalla ne- 
cessità di rompere la guerra senza indugio, quando, cioè, si 
sia minacciati di invasione sul proprio territorio coloniale; 
ma qui le esigenze logistiche non devono essere imperiose : 
se lo sono, se il territorio proprio non fu preparato conve- 
nientemente durante la pace, se non si aprirono sufficienti 
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strade, se non si scavarono pozzi, se non si raccolsero suf 
ficienti risorse, mezzi di trasporto, ecc., vuol dire che la 
politica fu imprevidente @ il suo castigo non sarà lontano. 
Non occorre a noi sfogliare le storie per ricercarne esempi. 
| All’infuori di quel caso l'urgenza generalmente non c' è, 
[e la politica può subordinarsi benissimo alla logistica, sia 
lasciando che la preparazione si completi in modo perfetto, sia 
scegliendo la stagione nella quale le difficoltà sono minori. 
| L'esame della costituzione della base d’operazione troverà 
posto più avanti; ma conviene veder subito in qual senso 
si intenda la scelta della stagione. — 
Gli Inglesi nel 1867-68, dovendo procedere dal mare al 
l'interno dell’Abissinia, avevano da attraversare due zone 
in cui le stagioni non si corrispondono per nulla. La zona 
costiera è torrida dal*maggio al settembre; diventa relati- 
vamente temperata dall'ottobre all'aprile. L'altipiano abis- 
sino non ha mai temperatura veramente eccessiva; ma dal 
giugno al settembre ha la sua stagione delle poggi, della 
quale si videro a suo tempo i caratteri e gli inconvenienti. 
estate della costa è contemporaneo all'inverno dell’altipiano. 
Gli sbarchi a Zula cominciarono nel novembre; l’avanzata 
dalla costa alla metà di gennaio. Era la stagione più pro- 
pizia dell’anno per costituire colà la base d’operazione, per 
costruirvi la ferrovia e per superare col corpo d’operazione 
i 20 chilometri circa di zona bassa; era anche abbastanza 
in tempo per poter compiere le operazioni sull’altipiano 
prima che le pioggie vi sopraggiungessero; nel ritorno, che a 
causa di tali pioggie doveva avvenire in gingno, sì sarebbe 
trovata la zona costiera già in pieno estate, ma a quell'epoca 
non si sarebbero più incontrate difficoltà ad attraversarla, 
perchè la ferrovia sarebbe stata già da tempo in funzione: 

La scelta della stagione era dunque buona ed i massimi 
inconvenienti erano evitati, quantunque possa notarsi che, 
data la brevità della zona torrida da traversare (20 chilo- 
metri appena), le operazioni potevano cominciare anche due 
mesi prima senza inconvenienti e non si sarebbe poi stati 
premuti dall'avvicinarsi della stagione piovosa, come avvenne 
nel fatto e come altrove si disse. 
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‘nm uno studio del colonnello Federico Piano per opera- 
ioni da Massaua ad Asmara, è seritto: 

de 500 più» propizia per una campagna contro Asmara 

1. «sarebbe, a mio credere, dalla prima metà di ottobre a tutto 
«marzo. In questi mesi si trovano nella regione che dovrà 

« percorrersi abbondanti pascoli, clima temperato, © sopra- 

< tutto sufficiento quantità d’acqua... Una considerazione 

< poi importantissima, che consiglia la scelta di questa ir 

« gione per una campagna di guerra, è questa: che durante 
«tutto settembre 6 forse anche la prima metà di ottobre i 
«fiumi Takazzò e Mareb sono gonfi per lo antecedenti 

« piogge cadute sull’altipiano, il che rende difficile la ii 

« dunata di grandi masse di combattenti abissini,, i ‘qua 
«troverebbero nei ,due finmi anzidetti un grave ostacolo 

ro marcia ». ; 
è i considerazione del colonnello Piano, 0, per meglio 
"dire, ana a quella analoga, ebbe influenza sull’ impresa 
la del luglio 1894. La stagione più propizia per 
attraverso alla regione 


contro Cass Ro Ri 

ara e per condizioni d’acqu: È 
RO EST © Cassala è cortemente dopo la stagione 
piovosa, cioò in ottobre e novembre; ma in luglio nen: 
che corre S0 chilometri circa ad ovest di Cas ala è De 
l'epoca della piena, ed în certi giorni è già in piena sui 0 
il Gase, immediatamente alle spalle di Cassala. LAU Za 
impediva al nemico di ricevere rinforzi, il corpo di spedi- 
a, e la lo- 


zione italiano poteva perciò essere di minor forza, e la l 
gistica ritraova da ciò maggiori vantaggi di quelli offertile 
a una stagione più propizia. Ra : 
Se RO EA logistica grandi 
concessioni nella scelta delle linee di operazioni. Non vi 
sono generalmente nelle guerre contro Barbari comunica 
zioni da minacciare e da tagliare, non vi sono centri vitali 
da ocenpare o da distruggere, non vi è una capitale in coi 
batta il cuore della nazione; già, ron vi è neanche la na 
zione, in genere, Mancando tatti questi ‘copi, alla strategia 
non resta quasi più altro che operare a massa. LA esse lo 
potrà tanto più quanto più si subordinerà alla logistica; la 
direzione in cui la logistica troverà minori ostacoli sarà la 
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migliore! direzione sirategioa Noichè consentirà di porta 
avanti forze maggiori. Perfino la brevità del E a 
Viene che ceda talvolta ai diritti della logistica: il messia 
non ha, în genero, progetti così profondamente neditati cu. 
meritino di essere sventati e sconvolti con colpi arditi “; 
rapidi, mentre Una maggiore scarsità d'acqua Sdi ai s 
tina più grande difficoltà di trasporti possono, per il_nce 
gorso più breve, condurre noi ad un disastro, PE” 
La spedizione del Nilo, giunta a Korti, doveva dirigersi 
su Motemma per il deserto di Bajnda: era la linea più brove 


L'obbiettivo era chiaro ed: urgente; ma il generale Vol 
seley, paragonati i suoi mezzi di trasporto colle difficoltà 
del deserto, vido che solu'una parte della sta forza poteva 
affrontarlo e che occorreva mandare il resto lungo il Nill 

per Hebu Hamed-Berber-Metemma, quantunque îl giro Gi 
enorme, e da Korti ad Habu Hamed rappresentasse un Re, 
ritorno a nord, in direzione opposta all’obbiettivo. La 1 

gistica non permiso che la strategia violasse i suoi diritti. 
se fosse altrimenti avvenuto; assai probabilmente alla cati ; 
strofe di Gordon in Cartum avrebbe fatto riscontro la ca ii 
strofe di Volseley nel deserto. ana 

A lord Napier, per la spedizione contro Re Teodoro, si 
offriva quale linea più breva la strada che parte dalla ucsco 
a Tagiura, nell'Oceano Indiano, Era la linea più dro 
terra, ed era anche la più breve per mare per il Gue 
gente maggiore che veniva dalle Indie: ma si svolgeva per 
1 * del suo percorso attraverso deserti privi di ogni Tana 
logistica, e la scelta cadde senz'altro sulla strada partente 
da Zula, più lunga. ma che presentava 20 chilometri soli: 
di deserto, dopo i quali il corpo di spedizione si sarebbe 
trovato sull’altipiano in ‘condizioni migliori‘ per praticabilità 
di terreno, per acqua, per risorse e per clima. 

Dopo la caduta di Cartum il governo inglese, deciso a 
Soffocare la rivolta' mabdista, inviò a Suachim tn corpo di 
spedizione, che di lù si doveva dirigere sù Berbor (al Ni ) 
dove giù operava il generale Volseley. Fu imprese temer si 
concepita colla più perfetta indifferenza per la logistica, è 
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vero chie i casi erano urgenti e che da Suachim a Berber non 


intercedono che 400 chilometri mentre dal Cairo a Berber, per 
il Nilo, non ve ne sono meno di 1500 in linea retta; ma le 
condizioni logistiche erano tali, che di quei 400 chilometri 
gl'Inglesi non riuscirono che a superarne poco più di una 
trentina in due mesi di sforzi colossali, e dovettero alla fine 
abbandonare l'impresa, cogliendo occasione e motivo di ab- 
bandono dalle complicazioni avvenute nell’Afganistan. 

È dunque importante stabilire che la scelta della stagione 
e quella della linea d’operazioni devono sopratutto mirare, 
nelle operazioni in regioni deserte, a render meno difficile 
che sia possibile il compito della logistica. Su questa base 
essenziale è fondata la possibilità, ed anche una relativa 
facilità, delle operazioni logistiche e del funzionamento dei 
servizi; operazioni e servizi peri quali si devono ora ricer- 
care delle norme generali, limitandosi, ben inteso, a quei punti 
che nelle regioni deserte assumono caratteri del tutto speciali. 


A.) Operazioni logistiche. 


S 1 — Marce. 


Formazioni di marcia. Profondità delle colonne, Successione delle armi o dei sei 
nelle colonne. Velocità di marcia. Lunghezza delle marce. Fermate, brevi e lunghe, 
contemporanee 0 successive. Oro propizie per marciare. Servizio viveri in marcia. 


Lo salmerie, Marco forzate. Marce notturno. 


Sullo marce in regioni deserte influiscono principalmente 
la mancanza di strade, la scarsità d’acqua, il clima ed il 
nemico. Ma la mancanza di strade, che trattandosi di marce 
sembra la circostanza naturalmente più influente, in realtà 
lo è, per il nostro studio, meno delle altre; infatti o si è 
in piano e ben poco vi è di sostanzialmente diverso da 
quello che sarebbe da noi una marcia fuori delle strade, o 
si è nei monti ed allora è una marcia di montagna per 
sentieri più o meno difficili. Ben altrimenti caratteristiche 
sono invece le influenze dell’acqua, del clima e del nemico. 
per riguardo al nemico si può notar subito in linea ge- 
nerale che, date le qualità sue, poche saranno le marce che 
potranno considerarsi come eseguite in lontananza da esso. 


x 


io 
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Le gravi conseguenze, a cui condurrebbe nelle regioni de- 
serte la perdita delle salmerie, e la possibilità di dovere far 
fronte ad attacchi repentini hanno fatto adottare soventi, in 
terreno piano ben inteso, dello formazioni di marcia speciali, 
le quali assumono l’aspetto più di un convoglio che marci 
protetto dalla sua scorta, che non di rina colonna che marci 
colle sue salmerie. Ne fecero largo usò gl'Inglesi nella spe- 
dizione di Suachim: occorre però notare che in quel caso il 
nemico era vicinissimo, numeroso e particolarmente audace, 
e che quasi tutte lo marce degli Inglesi in quella breve cam- 
pagna diventarono perciò veree proprie scorte di convogli. 
Tuttavia non sarà inutile accennarvi qui, per non ritornare 
sull’argomento quando si' dovrà dire della ‘protezione dei 
trasporti. 

Il 20 marzo una colonna di 8000 uomini si portò da Sua- 
chim a Hashin per stabilirvi un posto di osservazione. Erano 
6 chilometri e la formazione fu questa: 


Batteria a cavallo { ] fanteria montata 


3 battaglioni della ® brigata (în linea spiogata) 


4 batteria di mitragliere 


=| 


1000 animali da trasporto 


® g 
È n 88 7 
#3 3 compagnie genio ii | 
8 ÈE 
E Ì È 
Ph Deappello 35 
3° patori e mi 83, 
2 squadroni SS tori di Madras SS 2 squadroni 
5° lancieri £$ o 208 ussari 


LEREEEEEEKEEEEEEEEEKT 


La velocità ottenuta fu di quasi 8 chilometri all'ora. 
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11 29 marzo il generale Mac Neill parti da Snachim con 
5000 uomini circa e 1500 animali da trasporto per andarsi 
a stabilire como posto avanzato sulla progettata linea d’ope- 
razione, a 12 chilometri da Suachim. Marciò in 2 quadrati 


come da figura: 


1 squadrone 


La 
5° lancieri 


Ì Quadrato di truppe inglesi 
| (B battaglioni e 1 compagnia genio). 


Quadrato dî truppe indiane — Soa ciali 
(8 battaglioni © l comPagnia sippatori 


‘è minatori di Madras). da trasporto 


I cespugli del deserto recarono molti disturbi alla marcia 
in tal formazione: si impiegarono 8 ore e ‘/, a percorrere 
9 chilometri, dopo i quali si rinunciò a percorrere i 8, che 
rimanevano a farsi. È 

1126 marzo il generale Graham marciò da Suachim alla 
zeriba di Mac Neill (9 chilometri) scortando con 3500 uo- 
mini un convoglio di 580 cammelli. La formazione di marcia’ 
fu un quadrato, che, data la-disposizione dei sostegni interni, 


' 
pi Y 
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può considerarsi ‘doppio: la cavalleria PIOeBgOVA al largo 

sul fronte e sui fianchi: 


Distaccamento 


n 
OI 200 sari 


8 compagnie 
sg lea 
Distazcamento Distaccamento 
5 lancîori | 9 Bengala 
al gi 
| 590 
-, cammelli 


La velocità ottenuta fu di 2 chilometri all’ora. 
Altre formazioni di questo genere furono adottate nella 
avanzata su Tamai: 


1 battaglione 1 1 battaglione 
: i part | ; 
acav. | D 
| | vl! | 
Nei pag rai 
FII, TÎ0 mt mer 
baltagl. | *Salmerie | Pattagi. | battagl, [SER ai sn 
| VA e 
Il Ì i “= | 
| Î cn 
(n | 
4 battaglioni | i 3 battaglioni || 
e I — cla pani 
I I pena nl — 
= — —- —L Î — -— — 
le lina ele cl ti ni ni cm 
rien meli cera ln cc -_ n 
cz ea e cn — cala inni 
en n nl nane —_— 
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Ma tutta queste formazioni sono estremamente lente e pe- 
‘santi, e facilmente si scompaginano in marcia: proteggono 
bene le salmerie, ma offrono, ora che di armi da fuoco sono 
ricchi anche i popoli barbari, un bersaglio enorme: non fa- 
voriscono affatto lo sviluppo del fuoco, nel quale il soldato 
regolare ha una superiorità decisiva: e dopo tutto, se l’as- 
salto riesce a romperle, come avvenne a Tamai stesso nella 
precedente spedizione del 1894, e ad Abuklea nella spedi- 
zione del Nilo, ne deriva una confusione disastrosa. Inoltre, 
se il quadrato è attaccato sui fianchi, anche da pochi tira- 
tori nemici, per controbatterli bisogna che si fermi affinchè 


. il lato attaccato faccia fronte in fuori. Per evitare tale incon- 


‘veniente gli Inglesi furono ridotti a tenere all’esterno del 
quadrato squadre di tiratori incaricati di tale bisogna: e così 
si arrivava a chiudere quasi il doppio quadrato in una altra 
tenue linea di trappe sparse. 

Da noi in Africa fu un tempo, nel 1890, consigliato un 
ordine di marcia che si chiamava da tutti ordine a losanga, 
a che, pet esempio, per due reggimenti (6 battaglioni) sarebbe 
stato questo. Ì 


[romene | (prosecco | 
> ® regginento 1° reggimento 


La formazione di ciascun battaglione doveva adattarsi 
‘alla praticabilità del terreno. Non fu sperimentato in pratica: 
ma certamente è di molto superiore ai quadrati inglesi: può 
contenere le salmerie e può far fronte da ogni parte costi- 
tuendo schiere regolari, senza incorrere nella pesantezza e 
nella fragilità del quadrato. 

Comunque sia, per marciare in tali formazioni, occorrono 
terreni specialmonte adatti e bisogna rassegnarsi ad una 
grande lentezza. 


400 — annò xii. 


1550 \PERAZIONI MILIARI 


Forse migliore éfa l'ordine della colonna Si 
deserto di Bajud: pit 


g 20 womini 
Avanguaria "2" 
i 19° tissari 


Alcuni chilometri | 
“ 


Gruppo di esploratori 


=. Reggimento guardie 
= (colbnna Serrata di compagnie) 


Ù forno (distaccamento) 
n 


E sanità (ltascamenta) 


YU Salmerie © riserva d'acqua È 


[En ascii gir 


Y] Reggimento cammelliieri pesante 


4 Distaccamento d'artiglieria 


YJ Convoglio vivéri (508 cammelli) 


Di Ù 
= Reggimento fanteria montata 
* —— (colonna serrata di compagnie) 


IR Cammelli di riserva 


D Gruppo di esploratori 
12 uomini 


e 
vi pretesto = 
19 ussari 


NB. I reggimenti sono presenti con parte solf@into del loro effetti 
pressa ivo (sono 1300-1400 


FI VESTE NE 2035 Reni 
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Il reggimento di testa e quello di coda marciavano in 

colonna serrata di compagnie, pronti a formare il quadrato 

| spostandosi uno a, destra ed uno a sinistra della colonna, 
in modo da difenderla col fiancheggiamento. Nel caso con- 

. creto la colonna era troppo lunga per essere efficacemente 

| fiancheggiata; ma con colonne minori il sistema non dovrebbe 

essere cattivo: non ha bisogno tale formazione di un terreno 
eccezionalmente unito, e non toglie celerità alla marcia. 
| Stewart percorse infatti 155 chilometri in 64 ore, comprese 

15 ore di fermata: è vero che le trappe erano tutte montate 
su cammelli, ma il cammello ordinario non fa oltre 4 chilo- 
metri all'ora e in questo caso si vede che la formazione non 
‘ha diminuita neppure di ‘/, tale velocità. 

All’infuori di queste specialità, che devono essere consi- 
gliate da circostanze ben eccezionali, le formazioni di marcia 
sono in genere quelle in uso in Europa, a seconda del ter- 
reno, se non della strada, che si percorre. 

%. I criteri, ai quali si informa la profondità delle colonne, 
non sono in fondo diversi da quelli accettati in Europa: 
solo conviene tener presente che la mancanza di strade e 
l’inclemenza del clima aumentano la fatica e che perciò gli 
allungamenti risultano maggiori. Certamente nei casi in cui 
si adottano le formaziohi speciali di marcia, che si sono esa- 
minate e nelle quali si videro perfino 3 battaglioni marciare 
in linea di fronte formando il lato di testa di un quadrato, 
i criteri circa la profondità subiscono modificazioni radicali; 
ma sono casì eccezionali. 

Oltre agli allungamenti maggiori influisce sulla profondità 
la circostanza di dover tenere le salmerie nella colonna a 
fine di poter dare loro una efficace e pronta protezione. 

E finalmente è necessario considerare che il modo di combat- 
tere del nemico richiede subito uno spiegamento eccezional- 
mente celere, e che le azioni tattiche hanno sviluppo così ra- 
pido che il tempo utile per spiegare nuove forze è assai breve. 

Da ciò risulta necessariamente che le colonne devono es- 
sere piccole: devono bensi comprendere tutti gli elementi 
che sono necessari affinchè ognuna basti a sè stessa, ma 
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devono essere piccole in modo da acerescerne la mobilità e da 
compensare colla leggerezza, in vista di un pronto spiega 
mento, la maggior profondità relativa che vengono ad assu- 
mere in marcia 

Nel 1878 gl’'Inglesi invasero l’Afganistan con 16,000 uo- 
mini. Avevano davanti nemico numeroso e agguerrito, e le 
varie strade che portavano a Kaboul eran quasi senza col 
legamento reciproco. Tuttavia trovarono conveniente di muo- 
vere su tre colonne, la maggiore delle quali era di 8000 uo- 
mini e ciascuna delle quali era composta di fanteria, artiglieria, 
cavalleria e genio in propotzioni convenienti (1) 

La rigorosa protezione delle salmerie eil bisogno di man- 
tenere davanti all’aftiglieria uno scudo ben più resistente che 
non occorra contro nemici europei, costringono a modificare 
sensibilmente la successione delle armi e dei servizi nelle 
colonne. 

L'attacco dei barbari, come si vide, rassomiglia molto per 
subitaneità e per velocità ad una carica di cavalleria, col- 
l'aggravanto di essere eseguita da fanteria abilissima a va: 
lersi del terreno e provvista di armi da fuoco. Ognuno vede 
quanto sarebbe pericoloso far gravitare l'artiglieria verso la 
testa di colonna nella stessa misura che si usa in Europa. 
Pei difficili sentieri dei terreni montuosi persistono poi, ed 
a maggior ragione, le considerazioni per le quali si mantiene 
arretrata l'artiglieria nelle colgnne che agiscono in mon- 
tagna. 

Per le salmerie, la necessità di non lasciarle alla coda della 
colonna, sotto la custodia di una debole retroguardia, è evi- 
dente. 

Una successione simile a quella della ‘colonna Stewart, 
già citata (vedi figura); parrebbe rispondere, in generale alle 
esigenze sopradotte nei terreni ordinari. La maggior parte 
della forza combattente precede, colle sue salmerie, col di- 
staccamento sanità e colla riserva d’acqua, cioè colla parte 
vitale dei suoi servizi al centÎo e coll’artiglieria in coda: 


79. 


() Le Mancuanp, — Campagne des Anglais dans l’Afganistan 1878- 
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segue il convoglio, e chiude la marcia un reggimento dei 4 
presenti. Nel caso conereto il terreno del deserto di Bajuda 
non poneva forse alcun ostacolo all'uscita dell’artiglieria dalla 
colonna: in casi ordinari essa sembrerebbe esageratamente 
indietro. d 

Si è già veduto a quale piccola velocità oraria siano ri- 
dotte le formazioni speciali di mareia in quadrato o simili 
al quadrato: nelle altre formazioni persistono pur sempre, 
come in quelle, le cause di lentezza inerenti alla presenza 
delle salmerie in mezzo allo truppe; a ciò bisogna aggiun- 
gerella mancanza di strade e il clima: in conseguenza benchè 
le colonne siano più piccole, è da ritenersi che la velocità 
oraria sia nella maggior parte dei casi alquanto inferiore a 
quella che ‘si raggiunge in Europa. 

Naturalmente la cosa è diversa per le colonne composte 
di sole truppe indigene, o di truppe montate, o prive di sal- 
merie: ma tali colonne rappresentano delle eccezioni adotta- 
bili solo in casi eccezionali e per operazioni isolate di piccola 
portata: la loro maggiore velocità e la loro straordinaria 
resistenza alle lunghe marcie devono bensì essere utilizzate 
nella massima misura; ma non possono essere prese in con- 
‘siderazione per la ricerca di norme generali. 

Se ci rimettiamo all'esperienza ed agli studi del capitano 
Callwell la lunghezza delle marcio sarebbe in media ridotte 
a 9 chilometri al giorno. 

«In queste guerre, lo difficoltà di trasporto e le cattive 
« strade tendono a raccorciare le marcie. Sir F. Roberts nella 
« marcia da Alì Khela Charajiah pel colle di Schutargardan(1), 
«lunga 62 miglia, impiegò 10 giorni. » (Il miglio inglese è 
uguale a 1609 metri). « ... La marcia di lord Chelmsford, dal 
« forte Marschall all'Umvolosi (2), della lunghezza di 45 mi- 
« glia, richiese 14 giorni, dei quali 4 di riposo. Da Prahsu ad 
« Amoafal (8), lontani circa 40 miglia, le truppe inglesi im- 
« piegarono 10 giorni. La distanza di 340 miglia da Senaf 


(1) Afganistan. 
€) Zululand. 
(3) Ascianti. 
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<a Magdala (1) fu percorsa in 77 giorni, cioè con una media 
« di meno dì miglia 4 */, algiorno. Per una marcia di molti 
« giorni, con gli ostacoli che si incontrano in tali teatri di 
« guerra, 6 miglia al giorno sembrano essere in generale la 
< giusta media. La divisione di sir D. Stewart marciando su 
« Ghuzni (2) in terreno favorevole è con servizio trasporti 
« bene organizzato, percorse in ragione di 10 miglia al giorno, 
« mentre la memorabile marcia da Kabul a Kandahar (2) fa 
« eseguita con una media di miglia 15 '/, nelle 24 ore. Questi 
« fatti però sono eccezionali (8). 

* Le conclusioni dell'autore sono basate su di una esperienza 
che difficilmente pétrebbe esseré più vasta, ma è titile tut- 
tavia precisarne il valore. Non si hanno dati sufficienti per 
accertare da quali criteri sia partito per fare tutti i calcoli 
di cui egli offre i risultati: ma molto probabilmente egli 
comprende nella durata del movimento non solo i soggiorni 
necessari per dare riposo alle truppe, ma anche i giorni im- 
piegati nello scavo di pozzi, nel rafforzamento della linea 
di tappa, e in altre simili operazioni indispensabili in re- 
gioni deserte. 

Per esempio, esaminando la marcia degli Egiziani da Mas- 
sana a Gura secondo tali criteri, si dovrebbe dire: le tappe 
furono 5, di chilometri 21, 26, 27, 19 e 8 rispettivamente: 
la media sarebbe di 20 chilometri al giorno circa. Ma sic- 
come impiegarono 4 giorni nello scavo dei pozzi di Tangus 
e 8 nella costruzione del forte di Bttfresa, la media deve 
ridursi a chilometri 8400. Realmente poi, gli Egiziani im- 
piegarono altri 18 giorni per aprire due tronchi di strada 
carreggiabile alla Joro artiglieria da campagna, elemento 
niente all'atto indispensabile contro nemico sfornito d’arti- 
glieria e che poteva benissimo sostituirsi con semplici pezzi 
da montagna; ciò ridurrebbe la media a chilometri 4 ‘/, al 
giorno, ma questa causa di lentezza non sarebbe inerente 


(4) Abissinia, 
(2) Afganistan. 
(8) CaLweLi, — Op. cit. 
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alle regioni deserte, bensi all’aver voluto impiegare mezzi 
disadatti alla operazione in corso: non se ne può adunque 
tener conto. 

Giò chiarisce il valore delle cifre. fornite dal Callvell: e 
sulla base di esse è possibile adattare i propri calcoli ad 
ogni caso concreto. 

+ Ed è chiaro che la lunghezza di una singola marcia su 
pera generalmente la media sopradetta, e che la distanza dei 
punti ove si trova acqua sarà causa indiscutibile di sensibili 
varianti. 

La mancanza di strade ed il clima consigliano di essere 
larghi nel numero e nella durata delle fermate: tanto più che 
ogni eccesso di fatica può dare origine ‘in quelle regioni, 
come si sa, a malattie ed a conseguenti diminuzioni note- 
voli della forza operante. 

È però da tenersi in considerazione che una fermata in 
sito arido e privo di vegetazione non costituisce affatto un 
riposo per la truppa: piuttosto potrebbe dirsi una perdita 
di tempo ed un aumento di fatica. Nelle regioni calde la 
truppa non trova efficace ristoro che fermandosi in luoghi 
dove vi'sia acqua e, se di giorno, dove la vegetazione possa 
ripararla almeno in parte dagli ardenti raggi solari. 

I punti che offrono tali risorse fissano senz'altro le fer- 
mate che si devono fare: non importa se una fermata si 
farà dopo mezz'ora, per esempio, e la successiva dopo un'ora 
e mezza di marcia; quel che importa è che di queste distanze 
e delle condizioni d’acqua le colonne ricevano dal comando, 
prima di partire, una indicazione per quanto è possibile det- 
tagliata: qui le truppe potranno bere soltanto, là potranno 
‘al bisogno rinnovare anche le riserve personali d’acqua, in 
altro sito l’acqua sarà anche sufficiente perchè i soldati pos- 
sano rinfrescarsi con lavacri, che sono un supremo refrigerio 
e che rimettono sull’istante un uomo a nuovo. Sono elementi 
preziosi al comandante della colonna per raggiungere lo scopo 
di compiere la marcia col minor dispendio di forze. 

‘ Le fermate successive sono da noi in poco favore: nelle 
regioni deserte si impongono quasi sempre. L'acqua sarà 
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raramente diffusa su di una considerevole estensione: nella 
maggior parte dei casi consisterà in un serbatoio naturale 
o in parecchi pozzi vicinissimi fra loro 0 anche in un pozzo 
unico: e la vegetazione, che è compagna all'acqua, non si 
estende attorno ad essa che dentro un piecolo raggio. 

Se la fermata è contemporanea per tutta la colonna, bi- 

sognerà ammassarla sulla testa perchè tutti possano godere 
dell’oasì fortunata: l'ombra sarà insufficiente: se si tratta 
di pozzi, la loro portata non permetterà di estrarne in tempo 
breve la grande quantità d’acqua necessaria a tanti uomini; 
difficile sarà mantenere la disciplina fra tanta gente che ha 
sete, e l’affollamento ai pozzi può con estrema facilità farne 
franare la bocca e interrarli senza rimedio. È questo il peri- 
colo sommo, e chiunque abbia una volta in sua vita assistito. 
all'effetto morale che produce il subitaneo interrarsi d'un 
pozzo 0 la conseguente perdita della più preziosa delle ri- 
sorse, certamente non esiterà'a prevenire l’accidente anche 
coi mezzi estremi della disciplina: ma non in ogni caso può 
contare di riuscirvi: contro la sete anche la disciplina più 
sentita è talora in lotta disuguale. 
‘| Le fermate successive limitano in gran parte questi in- 
convenienti e questi pericoli: ma come si accordano col bi- 
sogno di essere, quanto più si possa, pronti a spiegarsi, se 
necessariamente esse allungano la colonna? È questione di 
misura, da risolversi caso per caso: quanto meno è da temersi 
un attacco in marcia e quanto meglio sono armonizzati nella 
composizione di ogni scaglione gli elementi per una prima 
resistenza, tanto minori sono gli inconvenienti della distanza 
fra gli scaglioni: e quatto più piccoli sono gli scaglioni, 
quanto più abbondanti sono i pozzi e disciplinato il loro uso, 
tanto minore potrà essere il tempo di fermata e perciò la di- 
stanza fra gli scaglioni. 

Anche il grandalt, che pet le nostre lunghe colonne offre 
più inconvenienti che vantaggi, non ha inconvenienti per le 
piccole colonne delle regioni deserte, e talora è indispensabile 
a cagione delle ore nelle quali si può marciare. 
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Infatti nelle regioni deserte di clima caldo vi sono alcune 
ore della giornata, nelle quali, come già si disse, ogni ope- 
razione deve essere interrotta, Siccome d'altra parte le norme 
che regolano le ore di partenza non differiscono dalle nostre 
europee, così avviene che, se la marcia è lunga, essa. non 
può essere compiuta prima che sopravvengano le ore tor- 
ride. In questo caso il grand’ ali è indispensabile, 0, per 
meglio dire, bisogna dividere la marcia in due, ed eseguirne 
una parte nelle ore mattutine e l’altra verso sera. 

Ma per la sosta intermedia occorre che vi sia lungo il per- 
corso un sito, che offra in misura abbastanza larga i requisiti 
che si richiedono per le piccole fermato. Se questo sito manca, 
se le truppe devono stare a disagio durante la lunga fermata, 
assai meglio è partire avanti giorno quanto basti per com- 
piere tutta la marcia di seguito; gli inconvenienti sono senza 
dubbio minori, poichè più d'una volta è avvenuto che, non 
offrendo il luogo scelto sufficiente riparo contro il sole, i 
disagi della lunga fermata siano a tal segno divenuti insop- 
portabili da far preferire la continuazione della marcia, af- 
frontando i possibili disastri di quelle ore cocentissime. 

Nelle regioni calde il modo di regolare i pasti nelle marcie 
dipende dalle esigenze della temperatura, lo quali debbono 
talora prevalere perfino su quelle che sarebbero imposte dalla 
possibilità di incontrare il nemico. 

In Europa, specie in vicinanza del nemico, è regola di di- 
stribuire alle truppe carne e brodo prima della partenza. Nei 
paesi di elevata temperatura questa regola è quasi sempre 
inapplicabile. Infatti il soldato, come si sa, non è general- 


mente disposto a consumare l’intiera distribuzione all’ora 
molto mattutina in cui gli vien fatta; e se anche vi fosse 
disposto, subito dopo un pasto cosi abbondante si troverebbe 
in condizioni pessime per affrontare la fatica della marcia 
sotto il sole, tanto più che non avrebbe avuto neanche il 
tempo di mangiare con agio. Nè molto migliori risultati si 
avrebbero consumando il brodo e portando seco la razione 
di carne cotta; la quale, a* corte temperature e portata dal 
soldato nelle note maniete, ha tutte le probabilità, ad onta 
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della cottura, di guastarsi (ene che venga l'ora di man- 
giarla. 

Miglior sistema si è LRGLAIO in pratica quello di di- 
stribuire al soldato, prima della partenza, un'abbondante 
razione di caffè e una parte del suo pane giornaliero, ri- 
mandando la distribuzione del rancio di carne all'arrivo alla 
tappa. Quando la marcia si divide in due parti, la sosta in- 
termedia, che dura in genere dalle 8 o dalle 9 del mattino 
fino alle 4 del pomeriggio almeno, si presta assai bene ad 
uma distribuzione di rancio caldo e ad un successivo lungo 
riposo. 


(Continua) 
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Mentre queste cose accadevano sul teatro di guerra del 
Pacifico e la marina spagnuola subiva una prima ma deci- 
siva sconfitta il giorno della battaglia di Cavite, altri eventi 
andavano man mano maturandosi attorno all’isola di Cùba. 
Sfuggito, per un complesso di disgraziati eventi il dominio 
dell'Oceano Pacifico dalle mani delia flotta spagnuola, l’arci- 
pelago delle Filippine non poteva omai che ritenersi perduto 
par la Spagna, e come tale doveva entrare nei calcoli del 
comando supremo di Madrid, rinunziando risolutamente ad 
onta dell'eccitabilità popolare, della voce pubblica e del sen- 
timento, a suddividere ulteriormente il grosso delle forze na- 
vali disponibili per recar soccorso all’ammiraglio Montojo ed 
al governatore generale Augustin. 

Gli ammaestramenti più comuni di strategia marittima e 
terrestre combinata, dovevano infatti suggerire che ogni ten- 
tativo di soccorso fallisce quando il mare non è libero; e 
che conviene invece, per mantenerlo in un altro, sommare 
quivi il massimo delle forze disponibili sul teatro di azione 
decisivo, per conservar su questo la preponderanza navale 
fino alla fine. ; 

Chiaro si manifestava adunque il pericolo della suddivi. 
sione dellè forze per la flotta spagnuola, tanto più che ad 
essa incombeva il compito della protezione di un esteso tratto 
di littorale, in presenza di un nemico agile ed accorto, mu- 
nito di navi tanto celeri per l’esplorazioni che forti per il 
combattimento e strettamente interessato alla risoluzione di 
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un arduo problema di strategia navale, che è quello del tra- 
sporto per via di mare di un grosso corpo di truppe da sbar- 
carsi a Cuba. 

In una situazione di guerra cosiffatta, con le rive dell’isola 
nella massima parte spacciate, con accordi fra gli isolani in- 
sorti edi Nord-Americani, ravvivati con ogni cura ed intesa 
fra terra e mare, presentavasi agli invasori la più grande 
libertà della scelta; la possibilità di affacciarsi improvvisi, 
di drizzar finte, di stender crociere ed offrir infine battaglia 
a proprio talento. 

Perciò la flotta spagnuola doveva, con la massa delle sue 
navi, star pronta alla lotta sul mare libero delle Antille. Al 
trimenti a nulla sarebbero serviti alla Spagna i dugentorila 
uomini che a prezzo di gravi sacrifizî manteneva a Cuba: 
un piccolo corpo sbarcato all'improvviso poteva eludere ogni 
più vigilante difesa costiera, sorprendere l'avversario e pre- 
venirlo sui punti tattici decisivi prima che esso, per la grande 
distesa dell’isola, lo difficoltà delle comunicazioni, la rivo- 
luzione intestina ed i morbi, si fosse potuto raccogliere e 
far testa in tempo ed in forze adeguate. 

In questo caso, Îa supremazia sul Mare Caraibico dovuta 
alle corazzate ed agli incrociatori dei Nord-Americani do- 
veva compensare l’inferiorità dei loro battaglioni e dare ad 
essi ardimento e buona fiducia di sperimentare nella lotta 
una forza non guari superiore ad un’ordinaria divisione di 
fanteria, nella costituzione degli eserciti europei, contro l'in- 
tero esercito spagnuolo stanziato nell'isola di Cuba, discipli- 
nato, agguerrito, e per lunga consuetudine uso ai combatti. 
menti, allo guerriglio, ai/sacrifizi ed ai disagi dell’isola; 
diventato insomma provetto, resistente, valorose e tenace. 

Singolare ammaestramento questo che puossi ricavare dalla 
recente guerra ispano-americana. Esso mette in forse il valore 
delle future guerre terrestri i cui destini stanno oggidi con- 
fidati nella massima parte ai grossi eserciti, qualora si pensi 
in qual misura può turbarlo l’efficienza di una piccola forza 
armata in qualsivoglia teatro di guerra con l'appoggio e la 
preponderanza della flotta sul mare. 
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.. La situazione dell'ammiraglio Sampson, ai primi di maggio, 
non era troppo diversa da quella dell’ammiraglio Ito allo 
inizio della campagna Coreana. Nei rispetti navali, Hiroshima 
equivaleva il campo di Tampa-Bay, sull’estremità della Plo- 
rida: le truppe da transitarsi da l’yna © dall'altra base di 
operazione sul territorio avversario non erano guari diffe- 
renti in forza numerica, sebbene differenziassero alquanto le 
giapponesi dalle americane, in ordine al loro assetto e pre- 
parazione. Nell’un caso come nell’altro, mentre la flotta giap- 
ponese non altrimenti che l'americana ebbero a impiegare un 
tempo discretamente lungo nell’incrociare minacciose lungo 
lo coste nemiche cercando di attrarre sopra di sè l’attenzione 
delle flotte nemiche queste mantenevano un'attitudine difen- 
siva di squadra in potenza (1) nel Mar Giallo, come nei con- 
torni di Cadice e del mare peninsulare. 

Ai primi di maggio si raccolse infatti la squadra spagnuola 
nello acque di quest'ultima città, mentre appunto quella del- 
l'ammiraglio Sampson lasciava Key-West, tifornita di car- 
bone. Il 6 maggio una spedizione americana di 40,000 uo- 
mini poteva dirsi pressocchè allestita, poichè fu stabilito un 
contratto di noleggio di vapori per un servizio di trenta 
giorni. La dislocazione delle forze navali americane attorno 
l'isola di Cuba era presso a poco la seguente: 

Ammiraglio Sampson con sette grandi navi, alouno can- 
noniere ed alcuni incrociatori nella zona di Haiti-Santiago: 
ammiraglio Schley, con quattro grandi navi, quattro incro- 
ciatori corazzati e due ausiliarî nella zona di Chesapeake: 
commodoro Watson con due guardacoste ed alcune canno- 
niere costituenti la divisione di blocco, nella zona dell’Avana: 
commodoro Howell con la squadra di sorveglianza composta 
di due guardacoste, due grandi inerociatori, un'ariete, aleune 
cannoniere e piroscafi ausiliarî nella zona Boston-New-York. 

Da partéè degli spagnuoli, la distribuzione delle forze na- 
vali era la seguente: ammiraglio Camara (squadra di Lul 
serva) composta di due corazzate, due incrociatori corazzati 


(4) La being. 
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ed alquanti incrociatori indifesi e torpediniere, nella zona di 
Cadice: ammiraglio Cervera (squadra volante) composta di 
quattro grandi corazzate, due vapori ausiliari e cinque LR 
tro:torpediniere nelle acque di Capo Verde, pronte ad abban- 
donare l'arcipelago per ignota destinazione verso le coste 
americano 0 verso Cuba. 

L'8 maggio cominciò il primo bombardamento di Cardenas 
e di Matanzas, designate come base di operazione eventuale 
degli americani, a complemento di quella di Koy-West. Tre 
giorni \approsso l'attacco fu ripreso con maggiore violenza. 
Ciirdenas, citti di circa 15,000 abitanti, con una buona e 
spaziosa rada, presentava altresì il vantaggio di essere a due 
© tre giorni soltanto dall’Avana e di essere congiunta ad 
essa per via di una buona strada ferrata. 


Le torpediniere Winslow, le cannoniere Wilmingion e 
Hudson; sotto la scorta di tre altre navi minori, allo 8 del 
mattino dell’11 maggio si presentarono avanti a' Cdrdenas 
e cominciarono a bombardarla furiosamente. Dopo cinque 
ore di combattimento, il Winslow aveva perduta la facoltà 
di governo ed il suo comandante era ucciso da una granata 
spagnuola. Gli Americani si titrassero allora dalla mischia 
dopo aver subito considerevoli perdite. 

Lo stesso giorno altre navi della flotta americana tenta 
rono di sbarcare viveri e munizioni per gli insorti a Cien- 
fuegos, sulla costa meridionale di Cuba; chè il possesso di que- 
st’ultimo porto avrebbe assicurato agli Americani un facile 
mezzo di rifornimento a favore degli insorti e delle guer- 
riglie della provincia di Sehta Clara. Ma gli Americani fal- 
lirono egualmente anche in questo tentativo per mancanza 
di criterî definiti e precisi, o perchè effettivamente le loro 
navi avevano il còmpito di esercitare una larga crociera 
lungo il littorale dell'isola, piuttosto che il mandato di ab- 
bandonarsi ad azioni risolutive e complesse. Gli Spagnuoli 
scaglionarono nondimeno le loro truppe sopra l'immensa di- 
stesa del littorale settentrionale e meridionale dell’isola, da 
Cirdenas all’Avana e da Cienfuegos a Jucaro, sparpagliarono 
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le loro forze e le affaticarono, mentre la flotta spagnuola 
lasciava tuttavia incerti dell'essere suo, se cioè fosse all'in 
cora nelle acque di Capoverde, se veleggiasse contro i forti 
settentrionali dell’Unione per bombardarli, 0 se corresse in- 
fine per sfidar a battaglia le navi del commodoro Sumpson 
nelle acque di Cuba, nelf intento di rompere il blocco del 
porto dell’Avana e delle coste dell’isola. 

Frattanto la squadra americana tentava altri colpi alla 
cieca, come brancolasse in cerca di obiettivi, di occasione o 
di consigli. Il 12 maggio, all'alba, la squadra dell’ammira- 
glio Sampson bombardò per tre-ore San Juan di Porto Rico; 
protetta dalla batteria del molo (Morro) dal forte Canuelo 
che sbarra l'ingresso della baja e dal forte di El-Boqueron. 

Vi erano le corazzate Indiana © Jowa, il monitor a torri 
Puritan, Vinerociatore corazzato New-York e gli incrocia: 
tori non protetti Cincinnati e Detroit: în complesso 34 can- 
noni di grosso calibro e 188 di piccolo. 

Tl risultato del fuoco fu assai scarso; non vi furono danni 
nell'abitato di San Juan ne conseguenze di qualche rilievo, 
è ciò vale a mettere in dubbio l'efficacia del bombardamento 
dalla parte di mare, rivelatosi nel corso di questa guerra, 
assai problematica, incerto nelle conseguenze materiali come 


in quelle morali. 


Premeva anzitutto conoscere le intenzioni e la presenza 
della flotta spagnuola dell'ammiraglio Cervera partitasi dalle 
isole dì Capo Verde senza precisa destinazione. Tenevano 
in questo senso eccitata la pubblica opinione i più ricchi 
centri commerciali della costa orientale americana, timorosi 
di un'incursione, di un bombardamento o di uno sbarco. 

La teoria della flotta in potenza (in being) ebbe allora il 
suo quarto d'ora di celebrit: 

La superiorità marittima sul Mare Caraibico era ancora 
contestata; ed un ammiraglio ardito e valente poteva trarne 
immenso profitto a suo vantaggio, evitando scontri, mante- 
nendo truppe intatte a bordo delle sue navi e minacciando 
lo coste aperte ed estese dell'avversario. Egli poteva tentar 
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l’ilea della fortuna, sicuro che la comparsa delle sue navi 
avrebbe, in ogni caso, esercitato un” influenza sul dominio del 
mare da turbarne l'equilibrio, da costringere l'avversario a 
subordinare le rispettive mosse alle Proprie, con perdita di 
tempo e di libertà di manovra e con scinpio di carbone. 

Tale era la situazione dell” ammiraglio Cervera a mezzo 
maggio. Egli poteva abbastanza bene far sventolare lo spau- 
racchio della flotta in Deing, mantenendo per un tratto l'e. 
quilibrio navale sul teatro di guerra del Mare Caraibico, 
poichè la flotta spagnuola ritenevasi tanto per forza, per com- 
Posizione e per capacità del suo ammiraglio 6 del personale, 
del tutto adatta a tener testa a quella che il nemico poteva 
contrapporle. 

Perciò, il 12 maggio, la squadra volante del commodoro 
Schley, composta dell'incrociatore Brooklyn, delle corazzate 
Massachuselis e Texas è del yacht protetto lo Scorpion fece 
vela da Hampton Roads, a mille miglia dall’Avana, verso 
Charleston, per ricevere quivi nuove direttivo, in corrispon- 
denza alle manovre ed agli intendimenti della squadra del- 
l'ammiraglio Cervera. 

Gli avvisi e gli incrociatori americani sorvegliano a questo 
Scopo tre passaggi principali: quello di Mona, tra l'isola di 
San Domingo e Porto Rico, quello di Widward tra Cuba 
® San Domingo e quello di Yucatan, fra Cuba e la terra ferma. 

Nondimeno, ad onta di questa larga crociera distesa ed eser. 
gitata con criteri abbastanza razionali, la squadra spagnuola 
veleggiò non molestata dalle isole di Capo Verde all'isola di 
Curacao per rifornirsi di viveri, di munizioni e di carbone. 

TI fatto sorprese grandémente; tanto più che gli Americani 
avevano riposta grande fiducia in una immediata e vittoriosa 

risoluzione del conflitto, ed acerebbe autorità alla dottrina 
della flotta in being. Poteva dirsifquesta la prima volta che 
una squadra di grandi corazzate attraversava l'Atlantico, in 
Assetto di guerra, e pronta al combattimento: una serie di 
problemi e di dubbî poteva dirsi risolta,. grazie all’audacia 
dell'ammiraglio spagnuolo Cervera. 


hi 
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Nella flotta spagniola dell'Atlantico si concentrarono adun- 
que l’ultima parola e l’ultima speranza dell’esercito di occu- 
IT i Cuba. N i 
Foe DE: gli incrociatori spagnuoli Conte a 
Nuova Espana, di vecchio modello, dopo un vivo combatti. 
mento riuscirono a mettere in fuga cinque navi americane 
che osservavano l’Avana. Ma ciò devesi esclusivamente n 
vere all'ordine ricevuto dalle navi americane di non accettare 
combattimento, mentre l'ammiraglio Sampson col grosso e 
sua fiutta era avanti Porto Rico, e la squadra volante del 
commodoro Schley incrociava nelle adiacenze del Mare ° 
raibico. Nello stesso giorno fu nuovamente bombardata la 
città di Crirdenas, con successo non guari differente da quello 
s io. 7 
io l'Unione allestiva il suo esercito: a Ca 
renza delle’ grandi nazioni europee che mantengono forti 
eserciti stanziali, gli Stati Uniti di America dovevazio 
prima dichiarare la guerra e poscia occuparsi di ordinare 


EN volontari furono arruolati ia quindici giomi: 
verso Chikamanga dovevano raccogliersi 58 reggimenti di 
fanteria, LL batterie di artiglieria leggera a 30 squadroni 
di cavalleria; a San ranoisco 10 reggimenti di fanteria e 
4 batterie; a Key-West 1 reggimento di fanteria; a Dos 
Orleans 4 reggimenti di fanteria e 9 squadroni di cavalleri 
a Mobile 1 reggimento di fanteriî; g Washington 16 reg- 
gimenti di fanteria, ed a Tampa 13. ; P, 
Da questa distribuzione delle forze americane app 
adunquo evidente un concetto, od è quello della dipendenza 
dell’azione della flotta da quella dell'oseroito, e RS 
Infatti la maggioranza delle truppe è impiegata nella difesa 
costiera, a protezione. delle città aperte ed a buona SO 
di mano per operare sbarchi © teatro di guerra del Pacifico 
in quello del Mare Caraibico. 
n 16 ani la flotta spagnuola abbandonò Curagao : 
l'abilo mossa della traversata dell'Atlantico fu giudicata una 
crociera ed una diversione assai opportuna, per distrarre 
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l’attenzione della flotta nemica e per suddividerne le forze 
‘tra la crociera ed il blocco dell’isola. 

Il 17 l'ammiraglio Sampson abbandonò la acque di Porto 
Rico e si riunì alla squadra del commodoro Schley, nelle 
adiacenze di Key-West: i bombardamenti ed i tentativi di 
sbarco continuarono, più nell’intenzione di saggiar il terreno 
di stabilire accordi e porgere aiuti agli insorti di Cuba, che 
in quella di avventurarsi in operazioni di qualche rilievo, 
mentre il dominio del mare delle Antille era più che mai 
incerto per la presenza della flotta in being dell'ammiraglio 
spagnuolo Cervera. 

Nello stesso giorno alcune navi americane comparvero 
dirimpetto a Cabarien: la località conta appena duemila 
anime ed è posta sulla riva settentrionale dell’isola nel 
distretto di Santa Clara, il più turbolento ed il più minace- 
cioso, a più che trecento chilometri ad oriente dell'Avana. 
Il porto è eccellente e la sicurezza della rada pienamente 
giustificò il tentativo degli Americani. Ma quattro canno- 
niere spagnuole Cortès, Cauto, Inirepida è Valiente forzarono 
l'avversario alla ritirata ed il tentativo non riuscì a miglior 
esito dei precedenti. 

Il 18 maggio due incrociatori americani lanciarono 80 
proiettili contro l’imboccatura del porto di Santiago di Cuba, 
sulla costa del mezzogiorno e presso all'estremità orientale 
dell’isola, forse nell’intento di interrompere i cavi sotto- 
marini che a quella piazza mettono capo. 

Ma le difese della costa respinsero l'attacco in tempo op- 
portuno. ; 

Il 19 maggio, nottetempo, la squadra spagnuola al co- 
mando dell'ammiraglio Cervera fece il suo ingresso nel porto 
di Santiago di Cuba, dopo aver fatto perdere le proprie 
tracce alle navi nemiche dell'ammiraglio Sampson e del 
commodoro Schley. L'ammiraglio spagnuolo proponevasi di 
sbarcare nel porto provvigioni di armi e di munizioni, di 
raddobbare le navi e di allestirle per il combattimento dopo 
la lunga e perigliosa traversata dell'Atlantico. 
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IV e 


Erano trascorsi appunto venti giorni dal disastro di Cavite: 
gli avanzi delle navi Don Antonio de Ulloa, Reyna Cristina 
e Castilla, con le consorelle, erano ancora flagellate dalleconde 
nella baja di Bacoor, quando, in condizioni pressochè identiche, 
dopo aver corso con buon successo il mare libero, la squadra 
spagnuola, ignara degli obblighi che le incombevano rispetto 
all'esercito di Cuba e dimentica dei vincoli che ne collega- 
vano ad esso la propria azione e la propria esistenza, come 
profuga, rinchiudevasi dentro la difficile baja di Santiago di 
Cuba. Da quel giorno l'ammiraglio Cervera, come l’ammi- 
raglio Montojo dichiarossi vinto e l'equilibrio navale nel 
teatro di guerra del Mare Caraibico fu violentemente rotto 
a danno degli Spagnuoli, senza trar colpo e senza infliggere 
danni di sorta all'avversario, come appunto accadde alla 
squadra delle Filippine che colò a fondo paga soltanto di 


aver salvato il proprio onore. 
Se l'ammiraglio Cervera avesse audacemento e fortemente 
tenuto il mare quando l'Unione faceva ogni sforzo per con- 
vogliar truppe dalla Florida a Cuba la guerra avrebbe 
potuto avere tn altro ‘indirizzo, poichè si sarebbe incon- 
tirato con le navi onerarie americane ed avrebbe potutò 
affrontare anche wma delle squadre nemiche, imbarazzate da 
navi inermi e pesanti, in condizioni non troppo diverse da 
quelle dei Giapponesi e dei Cinesi alla battaglia navale di 
Yali. E come a Yalù, la vittoria avrebbe potuto arridere 
al più avidace, al più sagace e sollecito delle relazioni e 
dei vincoli che corrono fra la difesa terrestre e la difesa 


marittima. * 

11 23 maggio le squadre di Sampson e di Schley 
rono di fronte a Santiago di Cuba e vi bloccarono la squadra 
spagnuola. Il porto di Santiago è una baia di dodici a tredici 
chilometri di profondità, che si apre all’interno in un bacino 
magnifico in comunicazione col mare per via di uno stretto 
e profondo passaggio: poche torpedini, nel suo punto più 


sì riuni- 
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angusto, sono sullicienti a vietarne l'ingresso a qualunque 
nave che si attenti di forzarlo. L'ingresso della baia è difeso 
dai forti Morro, Santa Caterina ed Estrella. 

Allo schermo di questa cintura di forti, assai bene man- 
tenuti e provvisti di munizionamento, l'ammiraglio Cervera 
contava di essere pienamente sicuro di riprendere l'offensiva 
a suo talento, posciachè la flotta si fosse rifornita di carbone, 
avesse riparate le avarie della lunga traversata, e lusinga- 
vasi inoltre di irradiare da quel sicuro refugio i suoi quattro 
incrociatori ed i suoi tre distruttorî, per mantener viva la 
guerra navale lungo le coste di Cuba. 

Tn realtà volontariamente l'ammiraglio Cervera preparava a 
sè medesimo ed alla squadra spagnuola una situazione di fatto 
in verun modo diversa da quella dell'ammiraglio cinese Ting, 
intorno alla fortezza di Wei-Hai-Woi. 

Questa, como Santiago di Cuba, era una piazza di rifugio 
di forma semicircolare, protetta dal mare e da un'isola che 
la domina, con canali d'accesso sui fianchi assai ristretti dif- 
ficili alla navigazione e ben protetti da difese permanenti ed 
improvvisate. L'isola era fortificata con i nuovissimi mezzi 
della poliorcetica, e gli accessi sbarrati da catene. 

Così l'istoria: la flotta cinese dell'ammiraglio Ting con- 
tinuava ad essere pericolosa per gli invasori Giapponesi come, 
a maggior ragione, doveva esserlo per gli Americani la flotta 
in potenza dell'ammiraglio Cervera. 

Ma nell’un caso come nell’altro, per strano paradosso, ma 
pur ‘esatto preciso e rigoroso a filo di logica, le navi rinun- 
ziarono al mare, e nell'ignoranza delle relazioni tra la guerra 
marittima e la guerra terrestre ne derivò una delle più singo- 
lari e strane situazioni che possano incogliere una flotta. 

Le navi galleggiano strumenti imbarazzanti dentro tm 
porto, assediate e strette dalle navi nemiche, i marinai scen- 
dono a terra per smontare i più pesanti cannoni e ne guar- 
niscono le opere’ di difesa. terrestre: gli uffici i compiti 
ed i doveri si confondono nell’inenarrabile pervertimento 
del senso e dell’arte militare che non sì può violare impu- 
nemente, senza che la patria, l'esercito e la Motta scontino 
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la colpa dell’errore, e la Némesi si libra tremenda sulle vette 
delle antenne e sì scatena sulle tolde abbandonate e deserte. 


Seguitavano in questo mezzo gli Americani i loro tenta- 
tivi di sbarco, senza preciso concetto, ma più larghi e più 
sicuri nella coscienza di stringere in pugno la flotta nemica, 
Il 19 maggio due bastimenti cannoneggiarono l'ingresso del 
porto di Guantanamo, piccola piazza marittima silla costa 
meridionale di Cuba, a sessanta chilometri da Santiago. Ma 
non ne derivò alcun preciso e positivo risultato, chò anche 
nel corso di questa guerra l’arte militare navale dimostrò 
l’impotenza delle flotte contro le batterie costiere, quando 
sono ben guardate e poderose. Ammaestramento questo di 
molto rilievo, che conferma le esperienze della guerra cino- 
giapponese @ tende ad esonerare la flotta da un compito che 
non le sembra veramente adatto, e che la espone a rischi 
troppo superiori ai compensi ed ai risultati. 

A. Porto-Rico come a Cardenas; a Santiago come a Guan- 
tanamo, le navi americane non ottennero alcun risultato dal 
loro cannoneggiamento, sciuparono tempo e carbone e si 
esposero a rischi abbastanza gravi. Meglio avvisati i Giap- 
ponesi nel corso della loro campagna contro la Cina non 
esposero che una volta sola le navi al fuoco delle batterie 
terrestri, e fu nel bombardar l'isola di Lincung all'ingresso 
del porto di Wei-Hai-Wei. In ogni altro caso, a Tai-dong- 
Tang, come a Porto Arturo, provvide all’espugnazione delle 
opere terrestri l’esercito, che esonerò la flotta da questo dif 
ficile e pericoloso compito. 

Troppo infatti preme il conservare intatte le navi al do- 
minio del mare, ad esercitarlo ed a difenderlo con quanta 
potenza concede ad esse la forza delle artiglierie, la velocità 
delle macchine, l’audacia dei comandanti e l’ abnegazione 
degli equipaggi. Il bombardamento può essere una crisi pas- 
seggera nell'azione navale, ma i cannoni, sempre ed în ogni 
caso, debbono servire esclusivamente a forare le corazze delle 
navi nemiche ed a spazzarne la tolda sotto la tempesta delle 
artiglierie a tiro rapido. 
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Sollecitavasi frattanto in Ispagna l’allestimento della squa- 
dra di riserva. Dovevano comporla la corazzata a torri Pe- 
lay0, l'incrociatore corazzato Carlos V, l'incrociatore protetto 
Alfonso XIII, le cannoniere-torpediniere Palriofa è Rapido, 
le contro-torpediniere Audaz, Osudo » Proserpini, alcune 
torpediniere ed incrociatori ausiliari. La squadra di riserva 
fa posta agli ordini dell'ammiraglio Camara. 


Da parte dell’Unione non furono tentate operazioni mi- 
litari di maggiore rilievo: l'ammiraglio Cervera ion mosse 
da Santiago, gli ammiragli Sampson e Schley non abban- 
donarono il blocco della squadra nemica. La situazione po- 
teva prolungarsi all'infinito. L'opinione pubblica esaltata re- 
clamava azioni risolutive, mentre a Tampa il corpo di sbarco 
dava manifesti segni di impreparazione militare e di indi- 
sciplina, aggravata dal dilagare dei morbi endemici, dalla 
difficoltà dei rifornimenti e dei servizi. 

Il 31 maggio, mentre la squadra volante del commodoro 
Sehley vigilava l'uscita della squadra spagnuola la squadra 
di Sampson, forte di quattordici navi e di alcune terpedi- 
niera attaccò le batterie del forte Morro, della Socapa e di 
punta Gorda. Il cannoneggiamento non riuscì a risultati im- 
portanti: la grande distanza del tiro non éagionò avarie di 


sorta alle navi ed alle fortificazioni e l'ammiraglio Cervera,, 


con la sua flotta rimase all'incora tranquillo dentro la baja 
di Santiago. 

Così passò il mese di maggio nel teatro di guerra attorno 
a Cuba, con inefficaci attacchi, con tentativi di sbarco alla 
spicciolata, quasi ovunque respinti. 

Lai flotta spagnuola esistente allo stato potenziale, fu l’ele- 
ménto determinante dell’azione e dell'indirizzo della guerra 
in questo periodo. Cervera ‘poteva infatti ristabilire l’equi- 
librio navalé approfittando di qualche notturna probabilità, 
di mancata vigilanza o di stanchezza; aflaticare le. squa- 
dre nemiche costringerle a sospendere o & rallentare l’a- 
zione, riprendere infine il mare libero con audacia e on 
risolutezza. La squadra spagnuola poteva allora correre al 
nord, commuovere il pubblico sentimento americano, ripiegare 
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di là verso Cadice 0 verso le isole di Capo Verde per con- 
giungersi alla squadra di riserva dell'ammiraglio Camara. 

In questo caso il dominio del mare sarebbe rimasto alle 
navi della Spagna. 


Nel teatro di guerra delle Filippine, alla battaglia di Ca- 
vite successero lunghi giorni di inazione da una parte e 
dall’altra dei combattenti. 

Nel frattempo crebbero i particolari intorno alla memo- 
rabile mischia navale del 1° maggio: l’artiglieria a tiro rapido 
si rivelò la regina delle baltaglie, come a Yalù, e padroneg- 
giò e tenne a freno ogni azione tattica. 

L’artiglieria di medio calibro, se servita da abili canno- 
nieri, si dimostrò da una parte assai utile all’inizio del com- 
battimento, vietando al nemico di rispondere al fuoco e 
spazzando i ponti e le tolde. A Cavite, come a Yalù, per 
contro, i cannoni di grosso calibro non trassero più di venti 
colpi. Rispetto alla velocità delle macchine, la battaglia di- 
mostrò che come la rapidità del tiro ha ragione della tattica 
così la celerità ha ragione della strategia. 

Una divisione di sei incrociatori corazzati, armata con 
120 0 150 cannoni a tiro rapido da 10 a 20 centimetri, può 
lanciare sul nemico dai tremila chilogrammi di proiettili in 
una volta: e se il tiro è preciso, l'avversario riceve in ‘un 
secondo una bordata di tre tonnellate di esplosivi di grande 
potenza, sotto il peso de' quali ogni nave di legno s’accende 
come paglia e festuca. 

In queste, circostanze era vano pretendere un'ulteriore 
resistenza dalla squadra spagnuola di Montojo. L'unico piano 
di guerrà ché noi frangenti dell’aprile avrebbe pobuto salvare 
le Filippine si era forse quello di lasciar Cuba a la medesima 
ed alla guardia dei duecentomila uomini che ne formavano 
la guarnigione, e di portare all'arcipelago del Pacifico la 
maggioranza delle forze navali spagnuole. Queste avreb- 
bero messo a ben dura prova l’audacia degli sbarchi ameri- 
cani, si sarebbero rifornite di carbone nei porti della Cina, 
avrebbero corso attraverso il mare delle Sandwich e portato 
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un terribile colpo all'iniziativa degli Americani. In cinque 
giorni lenavi spagnuole avrebbero quindi potuto guadagnare 
San Francisco e bombardare la città. 

E se pure, nell’intervallo, gli Americani fossero entrati 
all’Avana, avrebbero pagato ben caro l’efiimero successo e 
cioè con l’incendio della ricca metropoli della California e 
con le isole Sandwich sollevate e perdute. 

Risultò in modo assai positivo che la squadra americana 
in tre ore, distrusse la squadra nemica quasi sugli or- 
meggi, e che gli Spagnuoli accettarono il combattimento 
come in una trappola, contro ogni dettame o consuetudine 
di guerra marittima. La loro artiglieria si dimostrò poco 
buona, meno provetti ancora i cannonieri. Vi erano can: 
noni lisci di piccolo calibro e portata a Mariveles, a Punta 
Gorda, a Boca Chica ed a Punta Cabalo; a Corregidor due 
pezzi da 16 centimetri (Armstrong) che però non partecipa- 
rono al combattimento; a El Frailo tre pezzi da 16; alla 
Lunetta un cannone da 24, a Punta Sangley due cannoni 
da 16: in complesso una diecina di pezzi sui quali poteva 
farsi assegnamento. . 

Gli Americani fecero presto e bene, ciò che del resto pre- 
sentavasi abbastanza facile a compiersi: cercarono sin dal 
principio dell’azione la superiorità soverchiante del fuoco e 


nor la perdettero mai; non mostrarono alcuna speciale abi- , 


lità nel. corso della lotta, come d’altronde non ne sentivano 
gran fatto il bisogno. Tirarono behe con le loro buone arti- 
glierie, ma sprecarono un visibilio di munizioni. 

Questa prodigalità sarebbe per certo loro costata cara se 
avessero avuto a fronte un nemico più accorto o manovriero. 
Fecero insomma quanto doveva farsi e diedero prova di 
decisione e di energia (1). 


Il 25 maggio parti il primo convoglio di truppe ameri- 
cane da San Frarcisco diretto alle Filippine: tre trasporti 


(1) &tevue de Parîs, N. 46, AOÙL 1898 — Lieutenant X, La querre ne Philippines, 
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portavano 2500 uomini, provviste per un anno ed una grande 
quantità di munizioni per l'ammiraglio Dewey. 

Per guarnire l’arcipolago queste forze erano ben insutli- 
cienti. Le Filippine sono infatti divise in cinque gruppi di 
isole, a largoi ntervallo l’uno dall’altro: l’isola di Luzon con 
la capitale Manilla; l'arcipelago delle Bisayas; le isole di 
Paragua o di Palos e l'arcipelago di Jolo. Strategicamente 
collocate in posizione incomparabile, il gruppo di Manilla è 
la chiave dell'estremo Oriente: Luzon è infatti il luogo geo- 
metrico di tutti i punti il cui possesso importa più di ogni 
altra cosaalle potenze che hanno interessi nell'Oceano Pacifico. 

Da Manilla come centro, e con raggio eguale a cinque 
giorni di navigazione puossi descrivere una circonferenza 
che comprende tutte le grandi vie di commercio e tutte le 
relazioni del nord dell'Asia col sud, dell'Europa con l'estremo 
Oriente, con l’Australia e con l'America. La superficie to- 
tale delle isole è di trecento chilometri quadrati, la popola 
zione di nove milioni di abitanti. 

Le coste sono generalmente ripide e di difficile accesso, 
cinte tutt'intorno da banchi madreporici: la navigazione 
nelle adiacenze è difficile a causa delle correnti e del regime 
speciale delle maree. In tutte le terre dell'arcipelago il suolo 
è montagnoso, e le catene si succedono alle catene, con an- 
damento monotono: le sole pianure che si infbntrano sono 
di natura alluviale alle foci dei fiumi o fra due dorsali con- 
secutive di monti. 

Il famigerato Aguinaldo, il dittatore della rivoluzione alle 
Filippino è un uomo di trent'anni appena: educato dai preti 
e dai gesuiti spagnuoli di Manilla, a cagione di una forte 
ingiuria personale concepì un odio così profondo contro la 
dominazione clericale delle Filippine da giurarle odio eterno. 
In Hong-Kong, all'ombra della neutralità inglese, egli trovò 
mezzi, incoraggiamenti e favori inattesi alla rivolta; ma gli 
Americani pensarono di servirsi degli insorti, ed Aguinaldo 
degli Americani, a profitto dell’ insurrezione dell'arcipelago. 
Il 20 maggio, il Mae Culloch, vascello onerario della squadra 
dell'ammiraglio Dewey, trasportò. da Hong-Kong a Manilla 
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il capo ribélle Aguinaldo. Ebbe cordiali e liete accoglienze 
a bordo delle navi viricitrici di Cavite, due cannoni a tiro 
rapido, cinquecento fucili, danari ed eccitàmenti ad agire con 
risoluzione e con prontezza verso Manilla. 

L'oro ed i fucili americani, scrisse, un testimonio oculare 
degli avvenimenti (1), dovevano mettersi a completo servizio 
degli insorti. L'ammiraglio Dewey aveva infatti risolto di 
nulla tentare prima di aver truppe e stabilito di lasciar fare 
tutto agli insorti e di porgere ad essi i mezzi opportuni per 
entrare nella capitale delle Filippine. Una volta giunti i 
soldati dall'America era intenzione dell'ammiraglio ameri- 
cano di sbarcarli sotto pretesto di ristabilire l'ordine turbato 
da quelle incomposte guerriglie, cui gli Americani ‘stessi 
avevano armato il braccio. 


Il Ministro della marina di Spagna spiegava intanto una 
grande attività nell’avviare gli armamenti edi lavori negli 
arsenali. Nei cantieri dello Stato si lavorò nottetempo a luce 
elettrica, a Cadice come a Cartagena ed a Ferrol. 

L'attività degli operai fu lusingata da premi e da promesse 
vistose, se il lavoro fosse compiuto prima del tempo prescritto 
alla consegna delle navi in costruzione o in raddobbo, e fu 
cosa bella questo slancio di patriottico ardore che arieggiava 
grandezze e magnanimità antiche, nel sostituire squadre a 
squadre e vascelli a vascelli, quando l’ala della sconfitta con 
inesorabile fato le spezzava l’una dopo l’altra sul mare. 

Si disse che ai primi di giugno dovevano essere pronti gli 
incrociatori corazzati Princesa, de Asturias, di 7000 tonnellate 
e 21 nodi, e Cardinal Cisneros, di eguale stazzamento e 
velocità; gli incrociatori non corazzati Lepantos, di 4800 ton- 
nellate e 20 nodi, le cannoniere-torpediniere Dona Maria 
de Molina, Don Alvaro de Bazan e Marques de la Vitoria. 

Unitamente alla Numancia, rinnovata e rinforzata, questo 
naviglio doveva formare una terza squadra sotto il nome di 
Seconda di riser: 


(1) ltevue de Paris. — Loc. cit., pag. 876. 
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1l 24 maggio il Diario Oficial chiamò alle armi le veolute 
disponibili della classe del 1897: se ne beneficò in ispecie 
l'artiglieria e la difesa costiera che completossi. Di rimbalzo, 
il governo di Washington accrebbe da 125,000 a 200,000 il 
numero dei volontari da arruolarsi coll’obbligo di servizio 


per due anni. 

Il maggior contingente di truppe doveva essero assegnato 
alla difesa delle coste americane, in considerazione che tra 
breve l’esercito si sarebbe assottigliato per le spedizioni alle 
Filippine, a Cuba ed a Porto Rico. L'esercito s'improvvisava 
così a seconda dei bisogni: ma i servizi erano tuttavia difettosi 
ed incapaci di provvedera alle nAmerose necessità di questa 
calca di truppe che andava affollandosi. Anche i quadri face- 
vano difetto: ai posti di ufficiale furono largamente ammessi 
i sottufficiali. Molte vacanze tuttavia rimasero, ed i corpi di 
truppa apparvero slegati, privi di unità organica e disci 
plinare. 

Anche la flotta americana cercava di accrescere le sue file, 
acquistando navi onerarie e piroscafi da armarsi in guerra 
come incrociatori ausiliari. 

Premeva la resa di Santiago, dopo il fallito tentativo del- 
l’ultimo di maggio: e la resa non poteva essere questione 
che di tempo, per quanto era necessario ad un corpo di truppe 
americane a sbarcare da Tampa ed a cingere d'investimento 
e d’assedio la fortezza cubana. 

Ed a questo punto conviene bene distinguere sul vero senso 
di talune dottrine di strategia navale, che corsero per la mag- 
giore a proposito dello stato della flottaspagnuola in Santiago. 
Si disse, ad esempio, che l'ammiraglio Cervera era ancora 
con le sue navi in Deing, dentro la rada, sebbene bloccato 
dalla squadra nemica; e non fu detto esattamente. 

La teoria della flotta în potenza carezzata per ragioni di 
politica, di strategia navale o di soverchio amore al naviglio 
ammette una certa libertà di manovra, non diversa da quella 
che si attribuisce ad un corpo di truppe in attitudine di di- 
fensiva-attiva. La flotta cinese dell'ammiraglio Ting era in 
being nel Mar Giallo e nel golfo di Pechino prima che le 
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corazzate dell'Impero Caleste cercassero rifugio dentro il 
porto di Wei-Hai-Wei. Medesimamente un esercito ha libertà 
di manovra ed è in being quando s'appoggia alle fortezze 
per trame forza e tempo nella ripresa offensiva, ma la perde 
affatto quarido in luogo di appoggiarsi ad esse vi si rinchinde 
e vi si sacrifica. 

Nell’un caso come nell'altro la forza in potenza cessa e da 
attiva si tramuta puramente in passiva: allora ogni grande 
piazza di rifugio per le navi esercita sopra di esse una sug- 
gestione così invincibile e possente da attrarle nel proprio 
giro, da avvincerle nell'orbita della propria azione tattica: 
e la flotta in being, insensibilmente ed inconsciamente di- 
venta una flotta in trappola: Cavite, Santiago. 


La verità sul fallito tentativo del 31 maggio da paîte 
degli Americani chg vollero forzare colle navi l’ingresso della 
baja di Santiago di Cuba sta ancora nell’incapacità assoluta 
e largamente dimostrata di aver ragione delle batterio di 
terra col semplice fuoco della squadra (1). 

I vascelli dell’Unione furono respinti dal fuoco del forte 
Morro, da quello delle batterie della Socapa e dell’Estrella, 
congiunto alle bordate 
congiunto alle bordate dell’incrociatore corazzato. Cristobal 
Colon. 1 commodoro Schley aveva impiegato nell'attacco 
14 navi: avova nondimeno appreso che lo batterio spagnuole 
erano meglio armate di quello che se ne pensava e che gli 
avversari avevano tolte tutte le precauzioni necessarie ed 
opportune per interdire l'ingresso della baja di Santiago. 
Il forte Socapa aveva infatti 2 cannoni Hontoria. da cen- 
timetri 32, 4 Maxim da centimetri 87, 1 da millimetri 59, 
ed alcune mitragliere; il forte Gorda 2 cannoni di bronzo 
di medio calibro ed un pezzo Hontoria da centimetri 28; 
il forte Morro 2 cannoni Maxim-Nordenfeldt, 5 cannoni a 
tiro rapido da 57 millimetri sbarcati dalle navi Terror e 


.(1) Sulla dilicoltà ui regolare Îl tiro da bordo si veda un recentissimo studio del 
Legrand, inserito nella Marine Francaise dol 45 agosto u. s. N. 73. Pag. 384 e segg. 
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Pluton. La linea d’ingresso della baja era protetta da 14 
torpedini, cariche con più di dugento chilogrammi di esplo- 
sivi ciascuna. 

Ciò nondimeno il combattimento del 81 maggio non mo- 
dificò per nulla il blocco di Santiago; le navi ‘americane 
continuarono ad incrociare al largo, sorvegliando l'ingresso 
del porto ‘ed attendendo più favorevoli circostanze per ri- 
prendere la lotta, Da loro parte gli Spagnuoli rinforzarono 
le opere difensive e ne completarono l'armamento coi grossi 
cannoni tolti dall’ incrociatore Reina Mercedes, che avendo 
le caldaje in condizioni assai deplorevoli fu tramutato in 
pontone. Sulla Reina Mercedes stavano 6 cannoni Hontoria 
da centimetri 16, 2 da centimetri 7, 7 da millimetri 57 e 
42.a tiro rapido, 6 cannoni-revolvers © mitragliere. Il colon- 
nello Ordonnez sopraintendeva alla sistemazione della difesa 
costiera ed all’armamento delle opere. 

Il 3 giugno secondo bombardamento di Santiago, dalle 
4 ant. alle 7, con circa venti navi. Nessun risultato deci- 
sivo: gli Ameticani riesceno nondimeno ad affondare o a 
fare affondare dagli Spagnuoli una vecchia nave-trasporto 
da carbone, il Merrimac, allo scopo di ostruire alla flotta 
nemica l’uscita da Santiago. Il bastimento era condotto da 
sette uomini di equipaggio agli ordini dell'ingegnere Hobson, 
e colò a picco a circa cinquecento passi dall'ingresso della 
baja. Ma la navigazione non ne fu per nulla impedita e 
l'equipaggio del Merrimac fatto prigioniero dagli Spagnuoli 
fu condotto a Santiago illeso. 

Il 5 giugno nuovo tentativo di bombardamento, coadiuvato 
da piccoli sbarchi a poche miglia ad oriente del porto di 
Santiago, nelle adiacenze di Aguadores. 

Le navi americane si tennero nondimeno in questo giorno 
ad una distanza così considerevole dalle opere nemiche che 
gli Spagnuoli si guardarono dal rispondere al fuoco per 
tema di sciupare inutilmente delle munizioni. Gli Americani 
lanciarono nella mattina 1500 granate, e sotto questa pioggia 
di ferro e di fuoco fu appunto tentato uno sbarco con un 
battaglione di fanteria marina (500 uomini) sul littorale di 
Caheto-Garcia, ad ovest di Santiago. 
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Dieci navi, in linea doppia, avanzarono tra Cabrera ed il 
porto di Aguadores per, proteggerlo: all'attacco rispose subito 
il fuoco della batteria Estrella, poscia quello del forte Castro 
ed infine la batteria Catilina. 

Îl tentativo degli Americani falli malgrado il concorso 
delle guerriglie degli insorti : 21 uomini di fanteria marina, 
5 marinai ed 1 ‘eapitano di fregata spaguuoli  giacquero 
morti sulla riva oltre a 17 feriti, tra i quali il colonnello 
Ordonnez. Gli Americani ebbero alquante avarie sulle navi: 
la corazzata Mussachussets ebbe 20 uomini fuori di com- 
battimento ed un pezzo smontato; l’ incrociatore New York 
ed un avviso si ritrassero malconei dal combattimento (1). 

Il blocco s'acorebbe perciò di rigore e gli stimoli alla 
rivoluzione ed alla guerriglia si fecero più efficaci da parte 
degli Americani. L'ammiraglio Sampson s'ebbe la,zona di 
Santiago: l'ammiraglio Schley quella di Guantanamo- 
Saint Juan: il commodoro Watson la zona di Avana-Càr- 
denas; il commodoro Howell la zona di Boston-Chesapeake. 

11.7 giugno gli incrociatori Marblehead, Yankee e tro altro 
navi da guerra misero a fuoco la piccola città di Caimanera, 
dentro la baja di Guantanamo. L'obiettivo di sbarco degli 
Americani andava adunque designandosi colla scelta della 
zona orientale di Santiago e precisamente delle adiacenze 
di Guantanamo, sicura e ben protetta baja ricca di locali ri; 
incipali centri di difesa degli Spagnuoli. 


sorse è lontana dai 


L'8 giugno salparono da Timpa 18,000 Americani desti- 
pati a Santiago di Cuba: comandava la spedizione il gene- 
rale Shafter, vecchio e sperimentato ufficiale delle guerre 
di secessione americana, prode e riputato condottiero. 

Le truppe trasportate da ventinove piroscafi ausiliari do- 
'vevano concentrarsi dapprima in Key-West. ; 

Nello stesso giorno la zona Guantanamo venne solida- 
mente occupata dagli Americani con truppe da sbarco ben 
fornite di cannoni a tiro rapido ed incaricate di procedere ad 


(1) Internationale Revue iber dis gesimmien'armeen und flotten. X Heft-Iuti, 1898. 
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una ricognizione. Esse evitarono i centri abitati e sistemarono + 
sulla riva alcune difese improvvisate per facilitare lo sbarco 
delle truppe e dei materiali. Il 10 presero terra 1,500 uomini di 
fanteria marina; il 12 sbarcarono altri riparti che si azzuffa- 
rono lungo la costa con alcuni drappelli di regolari e di vo- 
lontari spagnuoli mandati a combatterli. 

In questo frattempo la spedizione americana disponevasi a 
“partire da Key-West: travagliata dal caldo eccessivo, dalla 
malaria, dalle epidemie, dai vincoli della disciplipa allentati e 
cosidifficili a mantenersi in truppe arruolate per ingaggio senza 
‘una forte preparazione militare, quel corpo di spedizione sen- 
tiva urgente bisogno di riprendere il mare e di avvicinarsi 
all’obbiettivo risolutivo della campagna cubana. Per ciò il 14 
il corpo di Shafter lasciò Kei-West, sotto scorta, dirigendosi a 
Santiago per il capo Maisi. 

La situazione degli Spagnuoli divenne gravissima: gli indi- 
geni defezionarono, gli insorti stringevano la piazza d'assedio 
preparando il bombardamento ed intercettando le comuni 
cazioni con Holguin. Potevano essere 13,000 uomini gli Spa- 
gnuoli richiusi dentro la fortezza al comando del generale 
Linares; 3,000 regolari e 10,000 volontari e guerriglie. Ave- 
vano due mesi di viveri e di munizioni concentrate nella mas- 


sima parte dentro la zona dei fortini e delle difese esterne. 

Il 20 la spedizione americana del generale Shafter era in 
vista di Santiago; ma le truppe non sbarcarono subito ed 
attesero a bordo delle navi a completare il proprio equipag- 
giamento ed armamento, mentre si stabilirono accordi con 
gli insorti e la Squadra volante saggiva acon piccoli sbarchi 
e con ripetuti bombardamenti le condizioni difensive della 
costa cubana fra Guantanamo e Santiago. Gli Spagnuoli 
scaglionarono nel contempo un seimila uomini al comando 
del generale Luque lungo la strada di Guantanamo a San- 
tiago, ed altrettanti, tra Cauta ed El Cobre a nord-ovest di 
Santiago a guardia della ferrovia. 

11 22 giugno fu attaccata con nuovi bombardamenti la zona 
costiera tra Santiago e Guantanamo, mettendo a fuoco Agua- 
dores, Zuragna, Cabanes, Baquiri e Siboney. 
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Lo sbarco delle truppe fu effettuato presso il capo Berracos 
a 30 chilometri ad oriente di Santiago. Protetto dalla flotta 
ed agevolato dagli insorti di Callisto Garcia, non fu ostaco- 
lato dagli Spagnuoli nè per terra nè per mare, * 

Oltre settanta navi, delle quali una trentina da trasporto, 
‘presero parte all’operazione di attazco e di sbarco. 


Ad onta dei dugentomila Spagnuoli di Cuba gli Americani 
poterono sbarcare indisturbati 14,564 uomini con 730 uffi- 
ciali, tra i quali 11 generali, a breve distanza dalla rada di 
Santiago là dove trovavasi la flotta nemica bloccata (1). 

Questa operazione si manifestò chiaramente come conse- 
guenza diretta del dominio del mare mantenuto dalle 
squadre americane, e fu compiuta con felice esito anzitutto 
mercé la buona combinazione dei mezzi e dei servizî logi- 
stici navali. Per contro l’infelice condizione della flotta del- 
l'ammiraglio Cervera derivò esclusivamente dalla trascuranza 
dei servizî logistici che dovevano essere inerenti alla squadra 
spagnuola, e questo difetto gravissimo ne preparò ed affrettò 
con-inesorabile forza la rovina. 

Nè emerge adunque la necessità dello studio e della Yfor- 
mazione di una squadra ausiliaria ed oneraria, per i tra- 
sporti di guerra e per il servizio della flotta di combatti: 
mento. si 

Le guerre lontane specie nelle colonie, hanno d’uopo di 
grandi mezzi per assicurare ad esse continuità di sforzi e di 
azione, 9 

Una flotta ai nostri giorni non può restare più di 15 giorni 
in mare senz rifornirsi di carbone, e d'altra parte, col te- 
legrafo, le sarà difficile di schermirsi o di occultarsi per più 
di due giorni. 

I servizi di rifornimento in questo caso sono tutto e la 
battaglia può ben di sovente dipendere e subordinarsi alle 


(1) Agli ordini ilel generale Shafter stavano i seguenti genòrali: Generale Wheeler, 
comandante della cavalleria; ed i brigadieri Kent, Hawkins, Sumner, Bates, Young, 
Guafte e Lawton (comandante dell'avanguardia). Erano a disposizione il generale Brel- 
tenrilgo e Ludlow per il comando dell'artiglieria © del genio. 
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| necessità del servizio logistico marittimo. Così la battaglia di 


Valù fu data allo scopo di assicurare il rifornimento dell’eser- 
‘cito giapponese che valica lentamente la costa coreana verso 
le Alpi di Manciuria, 6 per alleviare la squadra dell’ammi- 
raglio Ito da quella continua minaccia della squadra dell’am- 
‘miraglio "l'ing che incombeva sui trasporti che da Hiroshima 
navigavano versa Senl ed il Tai-dong-Yang. 

La fanteria americana contava 17 reggimenti di regolari 
e 2 di volontari (1,700 uomini con 561 ufficiali) la cavalleria 
comprendeva un reggimento a cavallo e 4 smontati (8,155 
nomini e 168 ufficiali) l'artiglieria 8 batterie leggere due di 
assedio (80 ganmoni a tiro rapido Hotchkiss e 7 mortai) con 
465 vomini e 18 ufficiali; il genio una compagnia di 200 uo- 
mini con una sezione di telegrafisti. Le truppe sbarcate si 
ordinarono prendendo posizione a Baquiri, fuori della sor- 
veglianza della zona spagnuola e quivi si afforzarono con 
opere in terra celeramente disegnate da alcuni ufficiali ame- 
ricani che le tracciarono, provvisti di rilievi e di disegni 
della, località (1). 


(1) Internalional Revue iiber die gesammien armeen und flotton, Juli, pag. 4049. 
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VARIETÀ 


La flotta in azione. 


Il noto scrittore di cose militari, vice-ammiraglio P. H. Colomb, 
pubblicato nell'United Service Magazine dello scorso luglio, un ar- 
ticolo che ci sembra utile riprodurre in questa Risfsta, quasi per 
Intero. 

Occupandosi principalmente dell'influenza che può esercitare sul- 
l'esito d'ana guerra la prosenza d'una Ilotta pronta all'azione, egli 
scrive; 

Il vivo dibattito che si è sollevato intorno è questa frase dacche io 
ne parlai pes la prima volta nel mio libro sulla Guerra navale, è stato 
nuovamente suscitato dal luogotenente Eustachio Balfour, cotnan 
dante il corpo dei volontari scozzesi, in una lettera che egli diresse, 
non è molto, al Times. 

Dalla guerra è cui il mondo ha assistito receniemente — egli 
scrive — giova trarre la soluzione d'un importantissimo problema: 
quello, cioè, se l’azione pronta ed energion della Îottà “spagnuola 
avrebbe potuto paralizzare gli sforzi degli Stati Uniti, tendenti ad. efe 
fettire uno sbarco su larga scala a Cuba. 

La discussione fu lunga © varia, ma rimase insoluta, specialmente 
per il fatto che sorse il dubbio se lo stato politico e militare di Cuba, 
di fronte a quello del Regno Unito, fosse tale da poter essere portato 
come esempio in una questione di così alta importanza. 

Lo stesso — prosegue il vice-ammiraglio. Colomb — avevo scritto, in 
una lettera al Fimes, poco tempo addietro, che molte cose le quali erano 
state dolte dal punto di vista di una guerra nella quale gli Inglesi potes- 
Sero essere coinvolti, non erano applicabili alla lotta recente fra la Spagna 
e gli Stati Uniti; e indicavo con molta cel d'esempi e di particolari 
tolti dalla storia, quali eran le distinzioni che si dovevano porre in 
rilievo, prima di trarne delle logiche conseguenze per rispetto ad una 
guerra futurawsa specialmente per prevenire l'invasione d'una Motta ne- 
mica. Ma la corrispondenza ultima del colonnello Balfour, dimostra a 
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sufficienza quanto sia diflicile un accordo di opinioni fra coloro che 
accettano 0 che respingono le teorie dell'ammiraglio Lord Torrington, 
il quale inventò la ormai celebre frase. 

Imperocchè l'ostacolo maggiore è quello di condurre la_discussione 
sul suo vero punte di vista: essa degenera facilmente in polemica, e 
tale rimane. ù 

Scopo precipuo del mio lavoro era stato quello di esaminare le varie 
fasi e le condizioni sotto le quali si era svolta la battaglia di Beachy 
Head: le sue conseguenze strategiche e gli ammaestramenti che da 
tutto quel complesso di avvenimenti sì potevano dedurre. Il mio prin- 
cipio era esposto molto chiaramente e pianamente, Io tendevo a dimo- 
strare, con esempi tratti dalla storia, che la supremazia sul mare è un 
fatto tanto difficile ad essere conseguito, che nessuna nazione poteva lu- 
singarsi di riuscirvi finchè non eseludesse da questo proposito ogni altro 
obiettivo; o, in altri termini, finchè non si proponesse quest'unico scopo, 
e,al raggiungimento di esso tendesse con tutto il volere e con tutta la sua 
potenzialità. 

Ma, per la stessa natura dell'argomento, accadde che questo principio 
fu preso per regola immutabile di strategia navale, mentre esso è in sè ben 
più complesso e più vasto; e richiede anzitutto che tale supremazia sia 
conseguita prima che una flotta abbia avuto agio di tentare qualche 
considerevole attacco contro il territorio nemico, come assai chiara- 
mente era stato provato da Lord Torrington. 

Il grande ammiraglio trovavasi nelle coste meridionali dell'Inghil- 
terre, in presenza d'una (lotta francese tanto superiore alla propria, che 
sì lui come i suoi ufficiali erano unanimamente d’accordo essere impos- 
sibile avventurarsi in un combattimento finchè non si oflrissero delle 
condizioni favorevoli speciali. 

Ben altro quindi che una pura e semplice strategia navale essi dove- 
vano seguire | Guglielmo trovavasi în Irlanda; il paese erà sobillato 
da' partigiani del re, îl quale avrebbe, naturalmente approfittato d'ogni 
cirdostanza favorevole che gli si fosse offerta; i Francesi mostravano 
palesemente delle velleità d'invasione che avrebbero messo in effetto 
(come aveva già fatto Guglielmo) non appena la flotta che si teneva sulla 
difensiva ne avesse loro offerta la possibilità. 

In presenza di tanto apparato di forze, Torrington fu indotto a seri- 
vere che la flotta, nemica era tale da non lasciargli alcuna speranza 
di successo ove egli si fosse avventurato ad un combattimento: mentre il 
dovere suo era quello di non mettere non soltanto a repentaglio la per- 
dita della propria flotta, ma anche quella della patria: imperocchè se 
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i Francesi fossero divenuti arbitri del mare, ben altre cose avrebbero 
essi tentato, le quali non, avrebbero osato finchè egli si fosse ivi man- 
tenuto in osservazione. 

In processo di.tempo, e contro quanto era a Corte opinione generale, 
egli scrisse:-« Fino a tanto che noi restiamo in osservazione il nemico 
« non oserà fare alcun tentativo nè contro le nostre navi, nè, tanto 
«meno, contro il paese, senza correre un grande pericolo; se ottiene 
a una vittoria diventa l’arbitro assoluto di tutti noi ». 

Ciò accadeva prima della battaglia di Beachy Head. 

Il combattimento ebbe poi luogo per ordine della regina Maria. Gli 
Olandesi, che facevano parte della flotta inglese, furono accerchiati e 
stretti dalle navi francesi assai più numernse di quanto si era creduto. 
Torrington riuscì, con un movimento rapido ed opportuno, a liberarli e 
fece ritirare la flotta a Nore, senza che i Francesi ne lo inseguissero. Con- 
dotto innanzi all’Alta Corte di giustizia e giudicato, egli, nella sua auio- 
difesa, ripetè, in forma alquanto diversa e generale, quanto aveva asse- 
rito prima della battaglia. Disse: « Era opinione di molti che i Francesi 
« avrebbero tentato un'invasione: io solo ero persuaso che fino a tanto 
« che la nostra flotta fosse rimasta li pronta all'azione, essi non vi sa- 
« rebbero riusciti ». 

Più chiaro, esplicito linguaggio non poteva essere adoperato. Tor- 
rington era bensi persuaso che la flotta comandata da De Tonrville (il suo 
avversario) era tale da potergli infliggere una sconfitta: ma era altresì 
convinto che l'ammiraglio francese non poteva simultaneamente effet- 
tuare uno sbarco. Questo il punto capitale, il clou della questione; e 
poichè appunto iu ciò stava, 0 in null'altro, la fortuna degli eventi, De 
Tourville aveva a sua volta — in un memoriale diretto al proprio re al- 
cuni mesi innanzi alla battaglia di Beachy Head — espressa la medesima 
persuasione. In Francia temevasi un'invasione della flotta inglese e De 
Tourvilie espudeva al re le misure di precauzione che & suo modo di 
credere, dovevano essere prese. 

« Slitnemi ‘0 — scriveva egli — avesse su noi una superiorità di 
< 30 navi, egli potrebbe staccarne 40 per tentare, con esse, uno sbarco, 
< ed erompere contemporaneamente contro la flotta di Vostra Maestà, col 
« rimanente delle sue forze ». 

Non altrimenti si era espresso Torrington quando aveva detto: « So 
<« che De Tosrville non ha una flotta sufficiente per tentare un'invasione 
« e nello stesso tempo assalirmi: sono dunque al sicuro d'ogni possibi- 
« lità di sbarco. » E nella guisa stessa De Tourville diceva: « Finchè io 
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« non abbia una flotta tale da poter con essa assalire Torriugton e in pari 
« tempo tentare uno sbarco, è inutile pensare ad un'invasione ». 

Ma il fatto pur troppo è questo: che vè una quantità di 
tici i quali si sono dati a strillare che sì Torrington come De Tourville 
furono assolutamente due incoscienti : e che quanto essi operarono altro 
non rappresenta che un errore enorme; anzi il generale Maurice ag- 
giunge che gli ufficiali Maban, Giorgio Tryon e Goffredo Hornby, erano 
perfettamente convinti della piena inettitudine dei due ammiragli. 

Ora chiunque abbia fior di senno per assentire alle teorie dei due 
grandi ammiragli, deve anche convenire che essi agivano con piena co- 
noscenza di causa © che Torrington, -il quale ignorava certamente ciò 
che era stato scritto dal suo avversario, ne intuiva tuttavia, con straordi- 
naria lucidità di mente, i segreti intendimenti. 

Ma la verità vera è questa: che i principii di Torriagiou e di De Tour- 
ville urtano contro troppi interessi d’indole politica e militare: essi prin- 
cipiî mirato a sopprimere ùna enorme e inutile spesa che grava sul 
bilancio delle nazioni: essi toccano la posizione di un gran numero di 
ufliciali di grado superiore, i quali, del resto, sono, sotto ogni altro punto 
di vista, delle persone rispettabilissime: essi finalmente tendono ad ab- 
battere un costosissimo edificio fabbricato sull’arena come un palazzo di 
curta pesta e perciò gli uomini che vi hanno degli interessi, non sarel- 
bero uomini se-non facessero quanto è in loro potere affinchè tali. teorie 
non vengano accolte ed accettate dalla maggioranza. 

Fra i critici di tali teorie non ve n'è uno; forse, il quale sia più illu- 
minato ed onesto del colonuello Balfour: eppure egli stesso, 0 trascinato 
dalla corrente o dominato dall'ambiente, ha dovuto finire col cedere e col 
fare delle concessioni a clii è molto ma molto inferiore di lui. 

Giova tuttavia credere che gli avversari delle teorie di Torrington e 
di Tourville non abbiano mai affrontata la questione sotto tutti i punti 


i 


dî vista e con la necessaria serenità d'animo necessaria in simili argo- 
menti; e così la controversia è degenerata ben presto in disputa, e non 


la fatto un passo verso la sua soluzione. 

Una delle prime frecce lanciate contro principii che ledevano così 
fortemente la burocrazia militare, fu la così detta codardia di Torrington 
il quale — a sentire alcuni — non ebbe ardimento d'assalire la Moma 
nemica tanto superiore alla sua. Fu posta quindi la questione sulla re- 
sponsabilità che grava su di un ammiraglio il quale venga meno al pro- 
prio dovere, e si disse che qualunque aliro si sarebbe, senza esitazione 
alcuna, lanciato contro il nemico, ancorchè molto superiore di forze. La 
asserzione era destituita di buon senso, poichè tale criterio non prevalse 
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maî in alcuna azione navale: essa riesce poi shalorditoia quando si pensi 
che cotesti critici pretendono di sostituirsi all’Alta Corte di giustizia dalla 
quale Torrington è stato giudicato ed assolto! 

Ma andiamo innanzi. 

Nel 4782 lord Howe si trovò di fronte alla flotta spagnuola — assai 
superiore alla propria — nelle medesime condizioni in cui si doveva poi 
trovar Torrington — e si comportò nel modo identico. Or bene, di costui 
lord Camperdown tesse i migliori elogi; e tutto ciò perchè contro lord 
Hove non militava alenn interesse nè politico nè militare; mentre Tor- 
rington fu appunto la vittima, il bersaglio di tali attacchi: per modo che 
ora ne soffre anche la sua memoria e ne solfrirà insino a tanto che certi 
interessi vi sieno impegnati. 

Un altro rimprovero si muove a Torrington, questo: che da parte dei 
Frances non v'era nè intenzione nè preparazione sufficiente per una 
invasione. 

La tesi è ingegnosamente sostenuta da uno scrittore nella Edinburgh 
Review dell'aprile 4897. « Non vi fu alcun tentativo d'invasione — 
« egli scrive — imperocchè la flotta inglese si mantenne sempre pronta 
« all’azione. A sostegno di tale asserzione mancano prove suflicienti e 
« la sola testimonianza che ne resti è una lettera di Torrington; mentre 
« nulla ci assicura che Luigi XIV avesse realmente in animo di ten- 
« lare nno sbarco su larga scala in Inghilterra, Abbiamo — giova 
« ripeterlo — solamente l'opinione dell'ammiraglio inglese, e, pur essa, 
« manifestata dopo gli eventi ». 

È ovvio tuttavia comprendere che lo scrittore vuole indurre i suoi 

lettori în questa persuasione, e che, cioè, se (come si era espresso 
Torrington) coloro i quali credevano al pericolo d'un’invasione ave- 
vano torto, egli stesso, Torrington, (e per conseguenza De Tourville), 
era in errore: è che tutto nn errore era stata l’azione della Motta nef 
prevenire una invasione assolutamente immaginaria. 
Le Po non è nel vero. 
Egli gserisce che Torrington espresse la sua opinione dopo gli av- 
venimenti mentre è palese che egli, dopo la guerra, nun fece altro che 
ripetere ciò che per ben due volte aveva affermato prima che avesse 
luogo ogni azione guerresca. 

Nella prefazione alla mia opera La Guerra narale — prosegue il vice 
ammiraglio Colamb — io ho esaminato a sufficienza la questione se 
nel 1690 il timore d’un'invasione fosse veramente giustificato; e ser- 
vendomi delle autorità di Lediard, Macaulay, Eugenio Sne, Entick, 
Boyer, Kennet, Tindal, Ralph, Burchett, lord Wolseley e di quella del 
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conte dì Lapoyrouse Boufils, credo di avere abbastanza esaurito J’ar- 
gomento. 

Pur tuttavia sî proseguesa sostenere che io ho citato solamente l'o- 
pinione dato dopo gli avvenimenti dall'ammiraglio inglese! 

Tl colonnello E. Balfour scrive nel Times dellò scorso mese di maggi 
x La scuola navale lia dedotto una singolare conclusione dagli avveni- 
« menti svoltisi nella battaglia di Benchy Head; che, cioè, una flotta la 
« quale sia pronta all’azione e si mantenga entro la linea di combatti- 
& mento, può costituire un permanente ed iusormontabile ostacolo a 
« qualunque progetto d’invasione ». 

Tale asserzione, posta innanzi certamente in buona fede dal colon- 
nello Ralfour a sostegno della sua tesi, altro non dimostra se non che 
ossa si fonda sulle stato in cui la Motta si trovava nel 1690, mentre tale 
stato di cose era escluso dal mio studio e in esso ne discorrevo per inci- 
denza, essendomi riservato nei capitoli decimo e successivi fino al diciot- 
tesimo di tvattare delle condizioni sotto le quali un attacco su territorio 
nemico eseguito da parte di mare, possa o meno avere esito felice. 
Nel decimo capitolo sono esposte le condizioni nelle quali vennero fatti 
tentativi d'attacchi dalla parte del mare, perchè e in qual modo essi riu- 
scirono, perchè e in"qual modo ebbero esito sfavorevole. Si parla quindi 
della « supremazia sul mare » intesa a siguificare ana forza atta ad 
impedire il passaggio d'un nemico che abbia per iscopo di effettuare 
un'invasione. Cotesta supremazia, 0 comando, del mare può essere as- 
soluta, nel senso che essa abbia tale potenza da impedire qualunque 
tentativo d'attacco da parte del nemico. Essa può essere quasi asso- 
luta : tale cioè da esserè in grado di proteggere da qualsiasi evento una 
flotta chie proceda all'attacco, ancorchè non abbia potenzialità sufficiente 
da rendere sicure le comunicazioni tra la base d’operazione e il punto 
di sbarco. Essa può finalmente esserè più e più incompleta, sino a di- 
ventare di nessuna efficacia. 

{Tre sono le condizioni che devono strategicamente considerarsi. 
Prima quella în cui gli eventi possono indifferentemente determinarsi 
orevoli o sfavorevoli, e în tal caso, nessuna. forza navale, propria- 
mente detta, cerca d'entrare in azione. Seconda : quando la supremazia 
sul mare è incerta, cioè quando l'azione verso il punto d'attacco può 
essere interrotta dalla Motta che sta sulla difensiva. Terza, finalmente, 
quando la supremazia sul mare è assoluta, e, cioè, quando è impos- 
sibile ogni e qualunque ostilità da parte del nemico. 

Nell'opera citata (La Guerra Navale) seguono quindi sette capitoli 
moi quali si tratta dei principali attacchi eseguiti su territorio dalla 
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parte di mare, dai primordi della guerra navale insino alla cessazione 
della, campagna ‘rauco-prussiana del 1870; da èssi si rende palese che 
certe leggi hanno sempre e immutabilmente presieduto al successo 
d’un'azione, e che nulla tende a dimostrare che qualche mutamento 
si sia operato nelle condizioni della guerra moderna. 

Per supremazia sul mare s'intende « potere assoluto, assicurato del 
mare »; quello cioè in cui nessuna flotta în azione possa opporsi alle 
operazioni di uno sbarco: 0, în altri termini, quello in cui l'invasore 
abbia potenzialità sufficiente per effettuare l'invasione e nel tempo stesso. 
per renderla sicura da qualunque attacco per mare. 

Discorrendo del combattimento di Benchy Head — prosegue il vice 
ammiraglio Colomb — e delle teorie espresse da Torrington nella sua 
autodifesa innanzi alla Corte che lo giudicò, io scriveva, a pag. 122 della 
mia opera Guerra Navale. — « Per modo che, sebbene ln flotta alleata e 
« sconfitta abbia dovuto confusamente gittar l'àncora presso Nore in at- 
« tesa d'essere assalita dal nemico, l’azione strategica era stata tale e così 
« efficace, da ridurre la squadra dei francesi nell’assoluta impossibilità di 
« operare qualsiasi azione offensiva; mentre se questi fossero riusciti ad 
« infliggere una sconfitta alla Motta che si ritirava a Nore, tatto, senza 
« eccezione, sarebbe rimasto in loro potere. Senonchè una flotta în azione, 
« per quanto caduta in discredito, rappresenta sempre tale potenza, da 
« paralizzare l'azione di qualunque squadra, ancorchè essa sia assai più 
« forte e vittoriosa ». >. 

Nessuno potrà non comprendere, del resto, che quella la quale De 
TTourville giudicava insufficienza di forze per potersi avanzare contro 
Torrington, era limitata al singolo caso, a quella data circostanza. De: 
Tourville era persuaso, in una parola, che le cose stando come realmente 
esse stavano, egli non possedeva forza sufficiente da potersi avventurare 
in una battaglia e, simultaneamente, tentare un'invasione; perchè se î 
francesi si fossero indeboliti staccando parte delle loro-forze; Torringion 
avrebbe potato piombare sul rimanente della loro Motta ed, eventual- 
mente, sconfiggerla. 

Il sig. €. Du Cane scrive nella Nineteenth Century dello scorso 
mese di gennaio: ‘« La teoria che una flotta in azione, ancorchè scon- 
« fitta ed inferiore, sia sufficiente ad impedire l’avanzarsi di un nemico 
« che tenti d'operare un'invasione, è stata sostenuta da varii scrittori, 
ma — senza citare altri esempi — tutta la nostra storia si adidimostra con- 
trario a tale principio. 

Questo sistema di capovolgere le questioni, è, per lo meno, strano ed 
inconsulto; esso poi tende — in questo caso — a persuadere il lettore (e 
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cià contro qualsiasi ammaestramento della storia) essere cosa pernicio- 
sissima ogni fiducia nella fotza navale, nel senso che di essa si possa fare 
a fidanza quale sicuro mezzo di difesa nazionale, imperocchè troppe, © 
troppo incerte, sono le sue pratiche applicazioni. 

Nella Vita di Mariborough si legge il seguente brano che qui ci 
piace riprodure: « Il mare, il vento, l'atmosfera sono elementi troppo 
« volubili perchè un capitano prudente debba e possa fare su essi assegna- 
« mento quando si tratti della salvezza d'una nazione. I pericoli ai quali 
« per la stessa natura delle cose, una flotta può essere esposta sono tali 
«e tanti, che nessuno intenditore di cose militari pei bbe mai a 
«commettere la ‘salvezza d'un grande Stato unicamente alla potenzialità 
« dell'armata. Ciò poi è tanto più vero al di d'oggi, in cui le navi da 
«guerra anno assunto proporzioni così colossali, che sono di così 
« gran costo, e per la cui costruzione si richiede un così lungo tempo 
« di fatiche e di studì. La teoria della supremazia marittima è ora, 
« più che maî, la più effimera espressione della difesa e della forza 
« d'un paese ». 

E’ facile comprendere che so tale persuasione riesce ad aprirsi un 
varco nella pubblica opivione, nulla si può fare di meglio per rendere 
più e più cdafaso il concetto dell'influenza che una forza navale può 
esercitare sulla difesa d'un paese. Ed è in tal modo che i critici da me 
così lealmente ed apertamente combattnti, si lusingano di difendere 
Lord Wolsely, propugnando le dottrine di cui egli s'è fatto. soste- 
nitore! 

Nel 1894 (29 settembre) Uno Studente — del quale io non ho cono- 
scenza alcuna — pubblicava nel Zimes uno studio di grande impor- 
tanza sull'influenza che può esercitafe una flotta bene agguerrita ed 
in azione. In esso studio, lo Studente sì esprimeva nei termini se- 
guenti: « Le persone per lunga esperienza pratiche delle cose di mare 
«fnon sostengono (nella sostanza però ammettono) che la supremazia 
«intera, assoluta, incontrastata del mare non precluda la possibilità, da 
« parte d'una flotta più debole, d'infastidire il nemico con piccole ma- 
« novre che non hanno, în effetto, alcuna importanza sull’endamento 
« generale della guerra; quello che asseriscono è ciò che la storia ha 
« sempre provato © che, cioè, una flotta in azione per debole che essa 
«sia, rappresenta un ostacolo assoluto a spedizioni su larga scalae 
«le quali richiedono un lungo tempo di preparazione, quali sono le 
cinvasioni, i blocchi e via dicendo ». 

Lo Studente mette la questione sul suo vero punto di vista e come 
la iutende ogoi persona che abbia fatto serii studî sall'argomento. Per 
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esserne convinti, basta — del resto — usare:il linguaggio di Tourville 
medesimo, adoperandolo in una forma diversa. Colà dove esista una 
flotta a difesa — grande o. piccola che essa sia — in posizione da osta- 
colare una invasione, questa non potrà in alcun modo essere effettuata 
ino a tanto che il cosidetto invasore non abbia a sua disposizione 
una forza sufficiente da poter con essa condurre e coprire uno sbarco 
€, simultaneamente, col restante delle sue forze, impegnare battaglia 
con la flotta di difesa. 

Moi si era parlato più altamente e più chiaramente, 

Ma il signor Spencer Wilkinson insurse contro cotale linguaggio eri- 
spose nell'ottobre successivo. Egli cominciò con una asserzione chie lo Stu- 
denteaveva provato essere destituita di fondamento, e che, cioè, le parole 
di Torrington erano state prese per base d'una teoria strategica che i 
suoi partigiani definiscono « la flotta in azione. » Egli continuava alfer- 
mando in una lunga lettera esser difficile comprendere ciò che essi inten- 
dessero sostenere con le loro dottrine, e concludeva dicendo che « la 
fiducia sull'azione della flotta come ostacolo assoluto ad una forza inva- 
dente, poteva condurre a delle fatali disillusioni sulla forza navale di cui 
un paese ha bisogno. » 

Jo intervenninella questione —soggiunge il vice-ammiraglio Colomb — 
scrivendo: « A me sembra evidente che si ‘l'orrington, come lo Studente, 
per flotta in azione intendono una flotta la quale, pur non avendo 
potenzialità tale da potersi ripromettere una vittoria sull'intera’ flotta 
invadente sino a tanto che questa non si sia indebolita ‘per ia neces- 
sità di dover proteggere il sno carico e d’impegnare simultaneamente 
battaglia, essa flotta in azione sia tuttavia in grado di battere — e di bat- 
tere prontamente — una flottiglia d’invasione. » Il signor Spencer Wil- 
Kinson rispose che io « sfuggivo al perno dell'argomento. » Io risposi 
nuovamente, ma la questione rimase allo stato di polemica non avendo 
il signor Wilkinson voluto mai convenire che si trattava di paro e sem- 
plice buon senso. 

Il generale: Maurice, nella sua opera: Difese. Nazionali pubblicata 
nel 1897, riprese la questone scrivendo: « Dal punto di vista navale 
quella strana opinione che nen dà alcun valore al pericolo d'una in: 
vasione imperocchè sebbene noi perdessimo per un certo tempo il 
comando sul Camole della Manica, vi potremmo tuttavia Jasciare « una 
flotta in azione » capace, senza venire a combattimento d'impedire una 
invasione, essa ha ricevuto un colpo cotale, che può dirsi senza timore 
d'andare errati, che essa non e’ impellirà, d'ora innanzi, di fare ogni pa 
triottico sforzo per provvedere cou le necessarie precauzioni alla difesa 
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della patria: finchè almeno Mahan e Nelson sembrino aver ragione, e 
Colomb e Thursfield siano dalla parte del torto. » 

Modo cotesto di polemica altamente pericoloso ad uno Stato, special- 
mente quando essa vien fatta da un ufficiale nella posizione occupata 
dal generale Maurice, il quale ha reso tanti servigi alla patria e alla 
letteratura. Ma egli diventa il più pericoloso fra tutti i eritici asserendo — 
e assai apertamente — che Giorgio ‘lryon, Gofiredo Hornby e il capi- 
tano Mahan son tuttii d'avviso che lord Torringion e De Tourville 
ebbero ambedue delle vedute false; che quando De Tourville disse al 
suo re che gli [mglesi avrebbero avuto bisogno d’ana supertorità di 30 navi 
sulla flotta francese (forza sufficiente per condurre un'invasione e 
costringere simultaneamente la flotta di riserva ad un combattimento 
prima che a lui fosse possibile tentare uno sbarco), egli, De Tourdille, 
S'ingannava. Che quando Terrington prima della battaglia di Reachy 
Head asseriva essere difficile ai Francesi tentare gran cose finchè egli 
stesse ivi in osservazione, Torrington, s'ingannava. Che quando gl'In- 
glesi invasero, nel 1761, l'Islanda e spedirono 17 navigli a sostenere 
e coprire lo sbarco, e 42 navi, insieme a 3 fregate, per mettere la forza 
nemica nell'impossibilità di tentare un'azione, gl’ Inglesi avevano torto. 
Che quando l'ammiraglio Dundas, pur avendo tutta la sua flotta pronta 
alla battaglia durante la guerra di Crimea, non cessava nondimeno di siare 
in trepidazione (sebbene nessun pericolo minacciasse dal porto di Se- 
bastopoli) egli, Dundas, aveva torto. Che quando, durante l’assalto di 
Bomarsund il signor €. Napier, pur avendo ai suoi comandi l'intera 
flotta inglese e francese per tener a dovere la flotta russa, aon era esente 
di timori, egli, Napier, aveva torto. Che quando Bonet-Willaumez, ab. 
bandonò per due volte l’idea di bombardare Colberg nel timore d'un 
eventuale concentramento della squadra germanica, egli s'ingannava. 
Che l'ammiraglio Sampson ebbe torto nella recente guerra, di concen- 
trare la sua flotta allorchè l'avvicinarsi delle navi spagnuole lo costrin- 
sero ad entrare in azione e che tutti i giornali americani quando parla- 
vano dell’impossibilità di tentare un'azione decisiva su Cuba infino a 
tanto che la squadra di Cervera non fosse stata posta fuori d'azione, tutti 
costoro s'ingannavano grossolanamente | 

Questi criteri, il cui scopo sembra quello di gittare il diseredito sulla 
potenzialità difensiva d'una forza navale, son pieni d'illustrazioni 
d'esempi, scolti in qua e in là senza discernimento, per dimostrare 
che-Torringion e De Tourville e tutti coloro che ne seguirono i prin- 
cipii — salvo forse Medina Sidonia e Persano — avevano torto. 

Esaminiamone alcuni per ordine. 
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Lo scrittore della Edinburgh Review comincia citando Guglielmo il 
Conquistatore, ma io lascierò ad altri la pena di dimostrare quello che 
abbia a che fare la sua invasione col caso presente. Cita quindi la 
spedizione di Napoleone in Egitto, la quale fu un'impresa tentata sopra 
un mare e con esito incerto : che costò la perdita d'un esercito e di 
un'armata e il cui esempio deve riuscire per conseguenza di grande 
incoraggiamento perchè altri futuri invasori facciano altrettanto! Poi 
cita Hoche, il quale Stato messo in sull’avviso da tutti gli ufficiali — 
salvo uno — della sua perfetta ignoranza sullo stato delle cose, e che 
comprese che essi avevano ragione solamente quando si diede alla 
fuga dinnanzi a un nemico immaginario, mandando in rovina la spe- 
dizione! Un bell'esempio anche questo per soldati i quali si lusinghino 
che vi possa essera qualcosa di meglio, da fare! Citando Rooke a 
Gibilterra, lo scrittore mostra la più esilarante ignoranza del fatto che 
Rooke divise la sua flotta in tre sezioni destinate la più debole all'attacco, 
la seconda ad eseguire una manovra d'inerociamento verso Malaga 
per impedire l’azione della Motta nemica che si credeva vicina: la terza 
parie per impedire qualunque altra azione eventuale nel caso che la 
forza distaccata non incontrasse quella degli avversari. La conquista 
di alcune isole dell'India occidentale, operata da De Bouillé, è ancora 
un eccellente esempio, mentre è provato che non esisteva colà alcuna 
flotta sufficiente a poter competere con lui. Un altro esempio ecceliente 
è la cattura di Tobago allorchè De Grasse prese il comando di tutta 
la flotta per impedire un'azione da parte di Rodney che era troppo 
debole per trovarsi nella possibilità di tentare un attacco! L'azione degli 
alleati in Crimea è anche un esempio utile ad essere avanzato, specie 
quando si rammenti che sebbene a Sebastopoli non vi fosse alcuna 
flotta capace d'entrare iu azione, ciò nondimeno tutta la flotta britan- 
nîca si tenne continuamente pronta alla battaglia ! 

Del rimanente, lo sbarco di M. Clellan nella fortezza di Monroe 
nel 1862, è una risposta sulliciente a quanto vien detto dagli avversari 
di Torrington e di De Tourville. Il caso dei Giapponesi in Cina è an- 
cora una prova convincente a favore di codesti signori eritici.e contro 
questa sciocca cosa che è l’azione di una flotta, mentre s'è visto che j 
Giapponesi nor'Tecero alcun tentativo contro la Cina da parte di mare, 
infino a tanto che non ebbero completamente sconfitta la flotta cinese, 
tagliatala via, e bloccatala per ogni verso! Allora solamente si avanza- 
tono verso Port Arthur e Wei-hai-wei ! 

Il signor Edmondo Du Cans nella Nineteeneh Century comincia anzi 
tutto facendo un’accurata confusione d'ogni cosa. Egli, per esempio, si 
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chiede se l'Inghilterra possa fare assegnamento sul suo Governo nel 
senso che questo. la provveda di una flotta di primo ordine, e così perde 
di vista il fatto che anche una flotta di secondo ordine può benissimo ba- 
stare alla difesa del paese. Prosegue quindi discorrendo dello sbareo di 
Guglielmo d'Orange, che fu un'impresa politica e non un' invasione. 
Auche gli sbarchi politici in Irlanda vi sono menzionati. Poscia — e ciò 
è abbastanza strano — rammenta come nel 1692 Luigi di Francia ordi- 
nasse la formazione d'una flotta formidabile allo scopo d'invadere con 
sa l'Inghilterra non appena la flotta di Russell fosse posta fuori di 
azione, e che ciò non essendo avvenuto, anche il progetto d’ invasione 
fallì. Lo scrittore quindi fa quanto è in lui per persuaderci che non 
dovremmo prestar fede nè a Torriugion né a De Tourville, poichè 
Carlo, XIT ebbe sempre l'idea di tentare un'invasione, che, effettiva- 
mente, non ebbe mai luogo. 

Sembra quindi che egli voglia darci una prova sicura del torto dei 
due ammiragli nel fatto cho nel 1744 l'invasione di Saxe fu respinta 
un po' dalla flotta del Canale e nu po’ da una sopravvenuta tempesta. 
Egli poscia ci ricorda che nel 1779 i Francesi e gli Spagnuoli sì propo- 
sero di invadere l'Inghilterra e la Scozia con una forza di 62000 soldati, 
ma che a cagione della loro nessuna capacità il tentativo non ebbe mai 
Inogo. Non ebbe Inogo, ma evidentemente — s'allretta a soggiungere 
lo scrittore — ciò non fu per merito dell’armata di difesa: e quell’evi- 
dentemente è abbastanza strano quando si pensi che nel momento in cui 
le forze francesi e spagnuole riunite erano pronte a salpare, la difesa 
era sostenuta nel Canale, da sole 37 navi agli ordini di Carlo Hardy! 
Ma ciò che riesce ancora più strano è questo: che il duca di Wellington, 
il quale non era certamente un uomo di poco valore « si doleva che non 
vi fosse nulla che potesse impedire un’ invasione, fuorchè l'armata. » Il 
Dupa aveva detto ellettivamente: — Noi non abbiamo difesa nè speranza 
di difesa fuorchè nell’armata. » 

Il caso a cui sì riferisce il generale Maurice è quello avvenuto nel 
Mediterraneo (giugno 1794) allorchè Hood mandò Nelson con l'Aga- 
mennone, due altri vascelli di minore importanza e 22 navi per il tra- 
sporto delle trappe, onde tentasse un attacco su Calvi, mentre egli si 
avanzava, col rimanente della flotta, contro quella dei Francesi uscenti 
da Tolone, per impegnarli a battaglia. Un abile ufficiale, il generale 
Stuart, vide d'un tratto il pericolo che vi era a condurre Passedio di 
Calvi nell'eventualità che potesse ivi trovarsi una flotta pronta ad 
una azione di guerra, ed espose il caso a Nelson. Nelson rispose: « Tale 
flotta è vigilata da lord Hood: se ciò non fosse, essa costituirebbe un 
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ostacolo insormontabile alla mia spedizione su Calvi: ma nello stato 
attuale delle cose, jo son sicuro sotto le grandi ali del mio ammi- 
raglio. » 

Il generale Maurice scrive a pag. 137, vol. I della Vita di Nelson: « È 
egli credibile che di fronte ai grandi avvenimenti del 1790 se Nelson si 
fosse trovato nelle condizioni medesime di De Tourville avtebbe giu- 
dicato impossibile di trayersare il Canale, per il solo fatto che Torringion 
era ivi con una flotta pronta all’azione? » 

Il mio convincimento è questo: che Nelson non avrebbe dato al 
nemico un istante di riposo, finchè non lo avesse raggiunto e sconfitto. 
Nulla, nella sua vita, autorizza a credere diversamente. 

Riassumendo, dirò che l’espressione flotta în azione, significa che 
nessun ammiraglio deve accingersi a condurre un’ invasione insino a 
tanto che non possegga una flotta indiscutibilmente superiore. Non 
essere possibile che un ammiraglio assuma il comando di dieci, venti, 
centomila soldati se son è virtualmente persuaSo di condurli alla sal- 
vezza ed alla vittoria. Dover ogni ammiraglio tener presente essere 
bensì possibile mantenere una flotta indisturbata sul mare, ma non 
così facile effettuare con essa un'invasione! 


A. BiscontiNi. 
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La soluzione della vertenza tra l'Italia e la Columbia (di cui abbiamo 
parlato nella precedente puntata) soluzione in tutto conforme ai diritti e 
ai desideri dell’ Italia, ha recato grande soddisfazione in paese; non già 
per l'entità della cosa, ma perchè siamo così poco assuefatti ad ottenere 
piena ragione ai nostri reclami, che questa parve una novità e un buon 
augurio per l'avvenire, 

Al nostro Ministro degli affari esteri pervennero numerosi telegrammi 
di rallegramento per la detta soluzione. Gli telegrafò S. M. il Re; gli te- 
legrafarono varî ex-Ministri degli esteri ed altri cospicui personaggi : ci 
rallegriamo di cuore anche noi. E vero però che si aveva da fare colla 
Columbia ! 


* 
a 

La vittoria degli Stati Uniti contro la Spagna, che rallegrò i nemici det 
militarismo, perchè ottenuta da uno Stato senza esercito permanente 
contro uno Stato che un embrione di esercito possedeva, avrà, fra le 
altre, und conseguenza che gli antimilitaristi non si aspettavano: quella 
di arruolare anche gli Stati Uniti sotto la bandiera del militarismo. 

Infatti ecco l'Unione Americana divenuta potenza coloniale, quindi Ja 
necessità per essa di un esercito permanente è di una buona marina da 
guerra; perchè senza esercito permanente e senza marina da guerra non 
si tengono colonie, e tento meno colonie come quelle conquistate dagli 
Stati Uniti. 

Quanto all'esercito permanente, si parta già di costituirne uno di cen- 
tomila uvmini; ma si può essere certi che non basteranno; tanto più che 
mon basteranno le conquiste fatte. L'appetito viene mangiando. Quanto 
alla flotta, emissari degli Stati Uniti girano su tutti i cantieri europei per 
acquistare o commissionare favi da guerra, 

Un'altra conseguenza della vittoria degli Stati Uniti è la loro entrata 
di pieno diritto nel concerto mondiale. Oramai l'espressione concerto 
europeo ha un significato troppo ristretto. 
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Questo.popolo di mercanti intraprendenti edaudaci, che da gran tempo 
ha voglia di mettere lo zampino nella grande politica internazionale, che 
fa atto di presenza nell'estremo Oriente, che ogni giorno ha una question- 
cella con qualche potenza europea, che vorrebbe contare per qualche 
cosa anche in casa del Gran Turco, questo parrenu fra i popoli entra 
nel gran concerto coll'aureola del conquistatore e la borsa del milionario. 

La cosa avrà conseguenza d'importanza mondiale. bi 

Prima di chiudere con questo argomento vogliamo ancora accennare 
ad un certo effetto che, se non c'inganniamo, lo spettacolo della guerra 
ispano-americana ebbe sull’opinione pubblica in Italia, rispetto alla ne- 
cessità di un forte esercito e di una forte marina da guerra! 

L'aver visto la povera Spagna, che non cercava nessuno, che se né 
stava rannicchiata nel proprio guscio dibattendosi con le proprie colonie, 
le quali (bene 0 mal governate) erano sue secondo tutti i diritti divini ed 
umani, erano sue qualche secolo prima che venissero al mondo coloro 
che glielo strapparono, l'aver visto questa nazione aggredita e spogliata 
perchè non'ebbe forza sufficiente a difendersi, ha aperto od almeno con- 
tribuito ad aprire gli occhi a molti in Italia i quali credevano che, alla 
vigilia del ventesimo secolo, bastasse non urtare per non essere urtati, 
bastasse seguire tranquillamente In propria via per essere lasciati 
tranquil 

Quindi da qualche tempo (altri motivi concorrendo), vediamo cessate 
nella stampa politica le diseussioni sull’esorbitanza delle spese militari, 
sull’improduttività dell'esercito e della marina da guerra ; anzi giornali, 
che non furono mai troppo teneri nè dell’uno nè dell'altra, alzano la voce 
e chiedono provvedimenti (i quali non possono essere che provvedimenti 
pecuniari) se qualche difetto scoprono 0 credono di scoprire nell’ordina- 
mento, nel personale 0 nel materiale di questo 0 di quella. 


È tornata “a Candia la nostra batteria da montagna che trovavasi 
colà fino dal 20 aprile 4897. 

Il pisoscafo che la portava toccò nel suo percorso Palermo, Napoli, 
Livorno, Genova dove la batteria sbarcò per recarsi a Torino, e dap- 
pertutto questi reduci ebbero festose accoglienze, sia per il piacere di 
rivedere la truppa nostra dopo più di un'anno di assenze, sia perchè 
di questa occupazione di Candia non si vede un utile diretto per il 
mostro paese. 
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Il rimpatrio però dell'artiglieria non devesi considerare come l’inizio 
di una ritirata generale delle forze italiane dall'isola e neppure come 
una prova che le cose politiche di Creta abbiano finalmente presa una 
buona piega. Nulla dî tutto ciò. Le forze italiane dovranno rimanere 
colà per molto tempo ancora, a meno che il nostro governo, conviu- 
cendosi che per risolvere la questione cretese si richiedono degli anni 
assai, non si decidesse ad imitare Germania ed Austria. 

In quavto al ritiro della batteria, esso venne consigliato non solo da 
ragioni economiche, ma anche dalla considerazione che diflicilmente si 
sarebbe presentata l'occasione di servirsene. Infatti, colla partenza da 
Candia delle truppe greche, capitanate dal colonnello Vasos, restava 
esclusa la probabilità di dover impiegare l’artigtieria da montagna contro 
truppe regolari per un'azione nell'interno dell’isola. 

Se gli avvenimenti rendessero necessario l’uso delle bocche da fuoco 
per offendere la città della costa, le navi ne hanno a dovizia, senza 
contare che si possono sempre mettere a terra batterie da sbarco, mi- 
tragliatrici, cannoncini a tiro rapido e tutto un arsenale. 

L'Inghilterra ritirò la propria artiglieria fin dall’ottobre scorso; ese 
la Russia la trattiene ancora, avrà lè sue buone particolari ragioni ; ma 
noi non ne abbiamo. 

Anche dall'Eritrea ogni bastimento che arriva reca ufliciali e truppe, 
© per concessione di licenze o per diminuzione di forze nazionali nella 
colonia. Il che comunque voglia giudicarsi, secondo le differenti idee 
sul valore della colonia stessa e sulla, politica coloniale dell'Italia, di- 
mostra se non altro che nell'interno dell’ Eritrea e sui confini della 
medesima regna tranquillità perfetta, e che l’attuale di cose è, per ora 
almeno, assicurato. 


I) 


La spedizione auglo-egi 
siva; 


na nel Sudan è entrata nella sua fase de- 
îl Sirdar Kitchener sta per accogliere gli allori delle sue fa- 
tiche e per chiudere definitivamente questa campagna meravigliosa nel 
suo genere,.per l'avvedutezza e prudenza con cui fu condotta. L'avan- 
zata è stata lenta, ma irresistibile; gli Anglo-Egiziani hanno avuto sempre 
cura di assicurarsi le spalle, sacrificando la rapidità delle operazioni 
alla certezza del trionfo. Ed ora sono giunti con la loro avanguardia 
alla sesta cateratia, presso Shabluka, a 60 sole miglia da Kartum e 
Ondurmanp, l'estremo propugnacolo del maldismo. 


408 — ANNO XLII: 
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Sulla strada di Ondurmann incontreranno certo il grosso déi Dervisci, 
bene agguerriti; ma indeboliti e demoralizzati; mentre le truppe anglo- 
egiziane sono abbastanza numerose, sane, ben guidate e sicure della 
vittoria. Inoltre il Sirdar ha munizioni e viveri -per più di tre_mesi, e 
se come è probabile, si potranno portare presto al sud delli sesta 
cateratta le cannoniore»smontabili ‘inglesi, esse saranno di validissimo 
aiuto il giorno della lotta; tanto più che, secondo le ultime notizie, le 
condizioni delle acque del Nilo sono favorevolissime. 

È difficile per ora stabilire quando avrà termine la campagna. Tutto 
dipenderà dal contegno dei Dervisci. Aspetteranno essi di piè fermo il 
nemico 0 si daranno alla fuga? E in quest'ultimo caso si disperderaniio 
per sempre ovvero torneranno a raccogliersi ? Gli ultimi dispacci danno 
per certo che il Califa; combatterà; în questo caso non vi è dubbio che 
agli Laglesi arridlerà la vittoria. 

Il corpo di spedizione è di 20,000 uomini con potentissima artiglieria. 
Oltre alle cannoniere smontabili è largamente provvisto di tutto il ma- 
teriale che possa occorrergli. : 

Le autorità esercitano la massima vigilinza, perchè il più assoluto 
segreto sia mantenuto sui movimenti e sui piani del corpo di spedi- 
zione. I giornalisti sono esclusi dal campo e si sorvegliano attivamente 
tutti gli stranieri. Il Sirdar vietò tutte le informazioni sulla campagna, 
salvo quelle ufficiali. 

Secondo le ultime notizie, gli Anglo-Egiziani, sono a 85 miglia da 
Ondurman e si prevede una battaglia pel 34 corrente o per i primi di 
settembre. In questo caso gli Anglo-Egiziani calcolerebbero di essere ad 
Ondurman e Karthum il 7 0 I'8 settembre e fare 
delle future operazioni verso Bahr el Ghazel, dopo essersi 
retrovie. 


assicurate le 


*% 
+ 


Fra lé unmoross:e iniéressiati disposilioni militari di emandia nek 
mese notiamo le seguenti: 

Nell'intento di regolare, di fronte al servizio militare la posizione 
degli allievi dei collegi militari che debbono concorrere alla leva prima 
del termine dei loro studi nei collegi stessi, il Ministero ha determinato 
che, dopo la chiamata della leva annuale, i comandanti dei collegi mi- 
litari chiedano al prefetto del circondario in cui risiede il collegio, che 
gli alliovi i quali devono concorrere a detta leva siano sottoposti a vi- 
sita per delegazione del Consiglio di leva del circondario stesso. 


li questa città la base” 
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Quelli riconosciuti idonei, verrinno arruolati nella fa categoria per 
conto del consiglio di leva da cui dipendono, e'quelli che aspirano alla 
3a categoria dovranno far presentare al consiglio presso î documenti atti 
a comprovare il loro diritto, non più tardi del giorno stabilito per la chiu- 
sura dalla sessione della leva. 

Gli allievi arruolati in 42 categoria, se alla chiamata della propria 
classe si troveranno tuttora in collegio, saranno dispensati dal rispondere 
alla chiamata stessa, ed il tempo passato nel collegio militare sari 
putato nella ferma. Cessando di far parte dei collegi, senza essere am- 
messi alla scuola o all'accademia militare, saranno diretti al comandante 
dol distretto ove risiede il collegio per essere assegnati ed avviati ad un 
corpo per conto del rispettivo consiglio di leva. 

Quelli arruolati in+3% categoria, che ottengono l'ammissione alla seuola 
0 all'accademia militare dovranno all'atto di tale ammissione chiedere il 
passaggio alla 12 categori 


com- 


Vennero dal Ministero approvate le seguenti norme disciplinari ed 
amministrative riguardanti gli aiutanti di compo e gli ufficiali d'ordi- 
nanza dei generali : 

I. Quando il comandante di brigata si assenta più di sette giorni 
senza essere sostituito nel suo comando, o quando il comando di brigata 
rimane vatante, l’aiutante di campo che non abbia diritto a licenza o. non 
intenda fruirne, presta servizio al comando della divisione, seil comando 
di brigata If sede nel capoluogo delia divisione ad altrimenti nl comando 
del presidio. 

2. Gli aiutanti di campo di brigata sono tolti‘ di forza dal loro corpo 
e sono presi a ruolo ed amministrati dall'ufficio di amministrazione di 
personali militari vari. 

3, L'ufficiale generale che, nell'assentarsi dalla sua sede, non con- 
duca seco il proprio ufficiale d'ordinanza e non creda di concedergli la 
licenza ordinaria (o questi non vi‘abbia diritto) prescrive il servizio cui 
il medesimo dovrà attendere durante la sua assenza. 

4. L'ufficiale d'ordinanza di un generale che cessi dal servizio o che 
passi in una posizione nella quale più non gli spetti di avere ufficiali di 
ordinanza, cessa dalla carica 0 passa ufficiale d'ordinanza di altro uffi- 
ciale generale sino a compimento del tempo stabilito dall’art. 5 del Regio 
Decreto 410 febbraio 1893. 
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5. Gli ufficiali d'ordinanza continuano a rimanere in forza al 
proprio corpo e ad essere computati nel suo effettivo organico. 

Il Ministero ha determinato che, per i corpi di fanteria che cambiano 
guarnigione nel prossimo autunno, la compilazione delle note caratteri- 
stiche e i lavori delle commissioni di avanzamento sieno ultimati il 20 
seltembre p. v. Per i corpi di cavalleria la compilazione delle note carat- 
teristiche avrà luogo nelle attuali o nelle nuove sedi, secondo «he 
stabiliranno i comandanti di corpo d’armata, in relazione alla data di 
partenza dalle sedi attuali. Per tutti gli altri corpi, comandi ed uffizi le 
operazioni riguardanti, sia le note caratteristiche sia le proposte d’avan- 
zamento, saranno regolate in modo che giungano al Ministero entro il 
mese di ‘ottobre 

Il Ministero, tenuto conto dei prossimi cambi di ‘guarnigione, ha sta- 
bilito le località ed i corpi presso i quali possono essere costituiti i cor: 
di allievi ufficiali di complemento. Le dette località e corpi, nonchè le 
norme speciali da osservarsi per le ammissioni ai suaccennati corsi, sono 
indicati in apposito mai.ifesto. Come risulta dal medesimo, tutti i corsi 
allievi ufticiali debbono' essere iniziati col di 1° novembre pi v. Le pra- 
tiche relative alla ammissione ai corsi stessi devono essere fatte entro il 
mese di ottobre precedente. 


Iu seguito a deliberazione ili massima adottata dal Ministero della 
guerra e approvata dalla Corte dei conti e dal Ministero ‘del tesoro, è 
stato determinato che ai sottufficiali in attività di servizio nominati ad 
impiego civile ed alle rispettive loro famiglie sia dovuta l'indennità di 
tramutamento di cui al Regio Decreto 1° novembre 1871. 

In seguo ad accordî intervenuti fra il Ministero della guerra e le So- 
cietà ferroviarie, possono godere della tariffa militare anche gli inseriti 
di leva în provenienza dall'estero e che giungono in Italia per via di terra 
allo scopo di sottoporsi alla visita per delegazione presso il Consiglio di 
leva più prossimo alla stazione di confine. "l'ale concessione 6 però limi- 
tata al percorso dalla stazione internazionale di confine o da una stazione 
italiana prossima al confine medesimo al più vicino capoluogo di circon- 
dario 0 viceversa. 

Fu pubblicato un R. Decreto di costituzione dell'ispettorato di sanità 
militare. Eccone le disposizioni principali: 

Art. A. L'ispettorato di sanità militare esercita le sue funzioni di corpo 
consultivo del Miuistero della guerra 0 collegialmente 0 ripartito in uffici. 
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Art. 2. L'ispettorato tratta collegialmente riunito in adunanza le 
pratiche speciali relative a pensioni, riforme, aspettative, idoneità al 
servizio militare ed al lavoro proficuo dei parenti di militari od in- 
scritti, a malattie ‘simulate tanto dal personale dipendente dal Mivi- 
stero della guerra, quanto di quello dipendente da altri Ministeri ove 
mne sia richiesto. Tratta anche nello stesso modo per ordine del Mi- 
mistero e dell'ispettore capo, altre pratiche speciali o generali di ser- 
Vizio sanitario militare. 

Art. 3. L'ispettorato di sanità militare è ripartito in: un ufficio 
dell'ispettore capo; quattro uffici speciali: un ufficio di segreteria. 

Venne notificato che nella prima metà del prossimo mese di set- 
tembre avrà luogo presso la semola di cavalleria, un esame pei sotto- 
tenenti ii complemento dell'arma di cavalleria, i quali possedendo la 
licenza liceale o di istituto tecnico, ed avendo compiuto un servizio ef- 
fetivo di 6 mesi almeno come ufficiale di complemento, aspirino 
nomina a soltotenenti în servizio attivo permanente. 

Per essere ammessi ai detti esami gli aspiranti, oltre a riunire le due 
condizioni suaccennate dovranno: @) non oltrepassare l'età di anni 28 
al 4° ottobre 4898; b) essere celibi, 0 se ammogliati dimostrare di pos- 
sedere una rendita annua da lire 2200. 

I sottotenenti che aspirano di essere ammessi a tale esame presente- 
ranno apposita domanda su carta da bollo di lire una: a) al rispettivo 
comandante di corpo se trovansi in servizio; 4) al comandante del di- 
stretto, nel*vui territorio sono domiciliati, se în congedo. 

Le domande di cui si tratta dovranu» pervenire al Ministero non più 
tardi del 31/agosto. n 

I nomi degli ufficiali ammessi agli esami verranno a tempo debito 
pubblicati sul Bollettino delle nomine, ove sarà pure indicato il giorno 
în cui essi dovranno presentarsi alla scuola di cavalleria, presso eni 
avrà luogo l'esame stesso. 


In relazione al R. Decreto 29 luglio 1882 venne stabilito che la 
brigata ferrovieri del genio per tutto quanto. riguarda la parte tecnico- 
ferroviaria del suo servizio dipende dal capo di stato maggiore dell’eser- 
cito, col quale pertanto corrisponde direttamente per cio che si riferisce 
alla parte di servizio predetta. 

Invece, per tutto quanto concerne la rimanente parte del servizio, la 
predetta brigata rimane, al pari delle altre truppe del genio, sotto la 
speciale vigilanza dell' ispettore delle truppe dell'arma. 
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A parziale modificazione dell'Atto 422 del corrente anno, relativo © 
alle grandi esercitazioni estive delle truppe dol geniowil Ministero ha 
stabilito che il progromma delle esercitazioni estive che la brigata ferro- 
vieri dovesse compiere sarà inviato direttamente dal comandante della 
brigata oradetta, per competenza, al capo di stato maggiore dell’esercito. 

Esaminato il detto programma, il capo di stato maggiore lo rassegnerà 
al Ministero per l'approvazione definitiva. 

Ad evitare le forti oscillazioni nelle rimonte annuali, dovute essenzial- 
mente a criteri non costantemente ed uniformemente seguiti nelle ri- 
forme dei cavalli, il Ministero, in base ai risultati dell'esperienza, forniti 
dall'ultimo decennio, ha determinato di sommistrare d'ora innanzi; 
ogni anno: 96 cavalli a ciaseun reggimento di cavalleria; 80 cavalli 
alla scuola di cavalleria. 

Con siffatto contingente i reggimenti e la scuola dovranno provvedere 
al ripianemento delle perdite in cavalli, che si verificheranno lungo 
l'anno per riforme, morti ed abbattimenti, passaggi all’artiglieria ed alle 
scuole di veterinaria, nonchè alle altre perdite eventuali, escluse sol- 
tanto le diminuzioni per distribuzioni di cavalli di agevolezza, per la 
quali il Ministero si riserva di provvedere con assegnazioni s 


peciali. 


* 
ei 


Venne notificato che nel prossimo mese di ottobre avranno luogo 
le rassegne di rimando semestrali per tutti i militari in congedo illi- 
mitato, a qualunque classe e categoria appartengano, i quali pet ragione 
di salute ritengano di non essere più idonei al servizio militare 

Per venire ammessi a tali rassegne î militari predetti dovranno farne 
domania, su carta da bollo da cent. 50, e trasmetterla per mezzo del 
sindavo, altiomandante del distretto militare în cui risiedono, non più 
tardi del 15 ottobre prossimo, corredando la domanda stessa del lorò 
foglio di congeto illimitato e di un certificato medico da cuì risulti 
l’infermità della quale sono affetti. 

I militari, inoltrata la suaccennata domanda, si presenteranno al 
detto comando di distretto, per essere sottoposti a visita, nel giorno ed 
ora indicati nell'avviso personale che riceveranno a cura del sindaco 
del comune în cui risiedono. 

Furono pubblicate alcune aggiunte al regolamento per l'applicazione 
della convenzione 28 seitembre 1882 pei trasporti militari sulle ferrovie 
del regno e sul lago di Garda © alle tariffe, norme e condizioni pei 
viaggi per proprio conto degli impiegati civili dello Stato. 
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Furono pubblicate, riunite in un solo fascicoletto; nuove tavole di 


tiro per varie bocche da fuoco. i 
Furono pubblicate alcune varianti all’Azto 348 della Raccolta, il 
quale.si riferisce al corso d'istruzione pei militari aspiranti fuochisti 
di locomotive ferroviarie. 
i 
i n 
vali 


a istruzione 


Venne pubblicato un R. Decreto che regola con apposita 
l'impiego, il reclutamento e le promozioni del personale tecnico addetto 
all'Istituto geografico, militare. È 

Altro R. Decreto che approva il regolamerito per l'esecuzione dell'art. 4 
dalla logge (4 luglio 1889 sugli appalti. s A, ; 

Vennero pubblicate nuove norme riguardanti i sottufficiali aspiranti 

- ad impieghi e destinazioni speciali. i ; 

Si pubblicarono alcune modificazioni all'istruzione sulle salmérie per 
gli alpini. ; i dii: 

Vennero pubblicate in tre distinti fascicoli talune Aggiutita;e yarianti 
ai seguenti fascicdli dei caricamenti dei materiali d'artiglieria : carica” 
mento del carreggio pei servizi di mobilitazione; caricamento dei carri 
delle batterie da campagna; caricamento dei carri per le batterie a 


cavallo. 


Roma, il 29 agosto 1898. 
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Viaggio degli ufficiali dela scuola di guerra. — Due gruppi di uffi- 
ciali della scuola di guerra furono di passaggio per Nizza, il 19 e 24 
giugno ultimo scorso diretti alla frontiera per una escursione nelle Alpi. 
, L'automobilismo nell'esercito. — Il Ministro della guerra ha ordinato 
ai comandanti di corpo d’armata di fare invitare.i riservisti possessori 
di automobili a presentarsi con le loro macchine, per fare con queste 
il loro periodo d'istruzione. Verranno assegnati in occasione delle mà- 
novre autunnali alle varie unità per servizi di retrovia è per îl collega- 
i vari stati maggiori. 

naturalmente di un primo esperimento su cui basare gli 
studi relativi all'impiego degli automobili nell'esercito. 

Ciclismo militare. — Dal 7° reggimento del genio in Avignone si 
eseguono importanti esperienze di allenamento di drappelli guastatori 
pel servizio delle interruzioni stradali da eseguirsi a distanza quale 
ausilio alla cavalleria indipendente. 

Quadrupedi di complemento per i carreggi degli stati maggiori 
dei corpi disfanteria e servizi durante le manovre. — Una istruzione 
40 aprile u. s. stabilisce i modi per provvedere i quadrnpedì necessari 
al traino dei carreggi degli \stati maggiori, dei corpi di fanteria e dei 
servizî durante le manovre. 

In massima/i detti. quadrupedi devono essere provveduti dall’arti- 
glieria e dal treno ed eventualmente dalla cavalleria della, regione. m 
caso d'insufficienza di queste risorse, si ricorre: 

4° all'utilizzazione dei cavalli riformati; 
2° all'impiego dei cavalli condotti dai riservisti ; 
3» all'affitto, -mediante convenzione con le grandi imprese di tra- 
sporto e mediante asta pubblica. 
a) Circa l'utilizzazione dei cavalli riformati è disposto che nei corpi 
d’armata che devono fare manovre di durata superiore a 17 giorni, siano 
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trattenuti in. soprannumero dell'effettivo i cavalli ancora atti a fare un 
buon servizio di traino al passo e riformati nei mesi di giugno, luglio e 
agosto hei reggimenti d'artiglieria e negli squadroni treno; e nei mesi 
di giugno è luglio soltanto nei reggimenti cavalleria. Quelli appartenenti 
ai reggimenti di cavalleria sono inviati per via ordinario ad un reg- 
gimento artiglieria o ad uno squadrone treno per esservi addestrati 
al tiro. Il mantenimento dei cavalli riformati e trattenuti per lo scopo 
suddetto è a carico, del capitolo « Affitto di cavalli per manovre. » 1 ca- 
valli, consegnati alla vigilia delle manovre, sono messi in vendita al ter- 
mine di queste senza tornare al corpo di origine. 

b) I riservisti che in seguito a speciale invito conducono cavalli 
di loro proprietà, ricevono.un gompenso di L. 8 per cavallo e per giorno, 
ed hanno il periodo di convocazione limitato al tempo durante.il quale 
i quadrupedi sono necessari. 

c) Nell’affitto di quadrupedi si deve dare Ja prefereaza al sistema 
di contratti con imprese di trasporti. Delle varie operazioni è incaricata 
l'intendenzi 

Condizioni per la nomina dei generali di divisione e comandanti 
di corpo d’armata. — Una istruzione 14 giugno u. s. stabilisce che i 
generali di divisione, per essere proposti per le funzioni di comandanti 
di corpo d'armata, devono avere, al 34 dicembre dell'anno della pro- 
posta, 18 mesiedi anzianità di grado e meno di 62 anni di età. 

Congedi di riforma temporanea. — Con legge 1° aprile u. s. venne 
creatà una nuova posizione in cui può trovarsi un militare dell’esercito 
attivo, della riserva e dell'esercito territoriale, quella del congedo di 
riforma temporanea, che ha la durata di un anno è puo essere rin- 
novato. 

Il congedo di riforina. temporanea è applicabile quando il militare 
è affetto da una infermità, Ja quale, giustificando la riforma, lo mette 
nella impossibilità assoluta di servire per un certo tempo, ma non di 
riprendere ulteriormente il servizio. 

Il militare in congedo di riforma temporanea è cancellato dai ruoli 
del corpo e segue la sorte della sua classe. Quando è richiamato in 
servizio è inviato nel corpo più prossimo alla sua residenza e nell’arma 
o servizio pel quale lo si reputa più adatto. 

Se il congedo di riforma termina, meno di tre mesi prima del pas- 
saggio alla riserva della classe cui il riformato appartiene questi è la- 
sciato in congedo. In caso di mobilitazione i riformati temporanei, 
pirtengano all'attività, alla riserva o all'esercito territoriale sono lasciati 
alle loro case fino! al termine del congedo. 
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Riorganizsazione deù reggimenti tiraglialori tonchinesi. — Facendo 
seguito alla notizia già inserita nella dispensa IV, 16 febbraio corrente 


anno i reggimenti tiragliatori tonchinesi, già portati da 3 a d'con de- 
creto 10 dicembre 1897, sono stati recentemente riorganizzati raggrup- 
pando le compagnie; in modo meglio rispondente alla loro dis 


locazione. 
I reggimenti restano pertanto formati : il {° ed'il 40 a tre battaglioni ed 
Îl 20 ed ‘il 30 a & battaglioni. Ogni reggimento ha una sezione fuori riga. 


I battaglioni, sono a 4 compagnie. > 
Capo di stato maggiore della marina. — Con decreto 7 luglio.è 


stalo nominato capo di stato maggiore generale della marina il vice- 
ammiraglio Cavalier de Cuverville in sostituzione del vice-ammiraglio 
Sallaudrouze de Lamornaix, che venne nominato ispettore generale della 
mariua, ‘carica già tenuta dal nuovo capo di stato maggiore. 

Abolizione del cappotto di campagna. — Il Miuistro della guerra 
ha abrogate tutte le prescrizioni relative all'uso del cappotto di truppa 
în panno grigio ferro bleutè reso obbligatorio, in campagna, per gli uf- 
ficiali ed aiutanti dei corpi di fanteria e del, genio. 

Tutti gli ufficiali ed aiutanti faranno uso in campagna, del cappotto 
bleu scuro che portano în tempo di pace. 

Mezza razione supplementare di caffè e zucchero. — Con circolare 
del 26 marzo corrente anno fu stabilito di concedere alle truppe, che 
debbono trasferirsi di residenza per prender parte alle esercitazioni di 
tiro, una mezza razione, supplementare e gratuita, di caffè e zncchero. 

Stabilità delle guarnigioni. — In questi uttimi mesi si è maggior 
mente nccentuata l'opinione pubblica in senso favorevole alla stabilità 
delle guarnigioni. 

La stampa è quasi unanime nell'invocare dal Ministro della guerra 
una tale disposizione. Per Parigi si proporrebbe di far tenere per ogni 
reggimento un battaglione distaccato nelle provincié, da cambiarsi an- 
nualmente, invece di far eseguire il cambio di intere divisioni, come av- 
verrà quest'anno fra la 52 e.82 divisione colle due 63 e 7a. 


INGHILTERRA. 


Variazione al bilancio della marina. — Il programma delle costru» 
zioni navali militari verrà senza dubbio modificato, se si tién conto delle 
dichiarazioni che il signor Goschen, primo lord dell'ammiragliato, ha 
testè fatto innanzi alla commissione incaricata di esaminare il bilancio 
della marina. Questo bilancio che rimonta a marzo, era stato stabilito in 
seguito a ciò che le altre potenze avevano fatto o stavano per fare in 
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quell'epoca. Ora la Russia avendo adottato un programma di costra- 
zioni navali, del quale non si parlava punto in quell'epoca, il signor 
Goschen ha ricordato che fu accettato senza riserva dalle due Camere 
del Parlamento © dal paese il principio fondamentale della politica na- 
valo inglese, cioè che: « bisogna che la marina inglese sia sempre sup: 
riore in potenza ed eguale come numero di navi almeno a quelle di due 
Stati qualunque riuniti. » 

Dall’applicazione di questo principio risultano le domande di costru- 
zioni supplementari formulate dal signor Goschen e che comportano in 
giuntà al programma precedentemente adottato: N. 4 corazzate di 
squadra, 4 incrociatori e 12 contro-torpediniere. L'esecuzione di questo 
progetto rappresenta una somma di 8 milioni di sterline (200,000,000 
di lire) che bisognerà aggiungere al credito precedentemente richiesto. 
il quale non essendo che di 7 milioni di sterline si trova in tal guisa più 
che raddoppiato. 

Questa somma totale di 15 milioni (375 milioni di lire) verrà ripartita 
nei quatiro prossimi esercizi. 

"Ritorno dei riservisti nell'esercito attivo. — L'aumento di eflettivi 
previsto dal bilancio 48' da un lato e la scarsezza degli arruolati 
dall'altro, hanno indotto il Ministero della guerra inglese ad autorizzare, 
sotto certe condizioni, i riservisti di riprendere il servizio attivo. 

Le sopracitate condizioni sono contenute negli Army orders del 4° gen- 
naio 1898 peri Foot Guards, in quello del 23 febbraio 41898 per la 
fanteria di linea, ed in quello del 14 maggio 1898 per l'artiglieria. 

Il limite del numero di questi passaggi che è fissato a 50 per batta- 
glione per i Foot Guards, non è specificato per la fanteria di linea e 
per l'artiglieria. 

Questi passaggi hanno generalmente luogo per una durata equiva- 
lente a quella del servizio ancora dovuto nella riserva. 

I riservisti che ritornano nell'esercito attivo dovranno avere almeno 


due anni da servire. 
Col consentimento del capo di corpo essi potranno raggiungere il loro 
reggimento col grado che essi avevano nel lasciare il servizio attivo. 
Tutti i sergenti e così pure i tamburini ed i semplici soldati in una 
proporzione del 50 % nei Foot Guards e del 3 % nella linea e nella 
artiglieria potranno essere ammogliati e godranno delle indennità ine- 


renti a questa situazione. 

I riservisti non riceveranno nessun premio riassoldandosi, però essi 
avranno diritto, all'ato del loro congedamento, ad una gratificazione 
di 42 lire sterline (300 lire). 
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Se un riassoldato si trova fuori della metropoli al momento in cuì 
termina il suo servizio, egli potrà essere costretto a compiere un 
anno di servizio supplementare. 

Nuoto proiettile in esperimento presso la fanteria inglese. — 1 dipar- 
timento della guerra inglese ha adottato un nuovo proiettile per fucile 
che verrà adoperato per la prima volta nella spedizione su Kartum. 

Si rimproverava al proiettile del fucile Lee-Metford che le ferite da 
o cagionate non mettessero fuori combattimento l'avversario colpito 
e si citarono esempi di feriti che continuarono il combattimento anche 
dopo aver avuto il corpo passato da parte a parte da parecchi proiettili. 

Per ovviare a questi inconvenienti, s'inventò il proiettile Dum-Dum 
il quale aveva la proprietà di deformarsi incontrando un ostacolo. L'im- 
piego di questo proiettile fu criticato siccome contrario alla convenzione 
di Pietroburgo del 1868. 

Esso ha le stesse dimensioni e lo stesso peso del proiettile Lee-Met- 
ford, però l'estremità dell'ogiva è vuota e si distacca dalla parte cilin- 
drica al momento dell'urto. Da ciò ne risulta che la penetrazione 
viene diminuita coll’aumiento però dell'effetto micidiale, ed è per tale 
fatto che questo muovo proiettile viene denominato e proiettile che ne- 
cide, » all'opposto di quello vecchio denominato « proiettile che tra- 
versa. » Questo proiettile serve tanto per i fucili quanto per le mitra- 
gliatrici in uso presso l’esercito inglese. La polvere adoperata è la 
cordite. ù 

Attualmente questo proiettile è fabbricato all'arsenale di Woolwich che 
può dare 2,000,000 circa di proiettili per settimana. 

Se questa nuova cartuccia darà risultati soddisfacenti nella spedi- 
zione di Kartum, se ne costituiranno dei depositi permanenti a° Wool- 
wich. 


es 
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Revue de Paris. 


1-15 agosto 1898. — La guerra alle Filippine. 


conservi memoria tra, i 


È uno studio singolare del quale è d'uopo s 
periodici militari per il soggetto trattato, per la novità delle viste e 
del metodo. Tl Inogotenente di cello X- dell’inerociatore francese 
Bruîx si trova per ragioni: di imbarco ad Hong-Kong d'onde passa al 
golfo di Manilla pochi giorni dopo la battaglia di Cavite. A luî si 
debbono alcuni disegni e riproduzioni che recano gli avanzi delle navi 
da guerra spagnuole affondate durante la battaglia. Ma assai più im- 
portanti sono alcuni suoi appunti pubblicati il 49-15 agosto dalla Revue 
de Paris, nei quali si riassumono con grande brio tutte le notizie che 
fu dato di raccogliere all'ufficiale francese circa la battaglia e delle 
quali con molta arte è vivacità drammatica egli ba saputo conservarne 
lo spirito ed il sapore lucale. La narrazione è infatti una specie di reper- 
torio di personaggi diversi un dramma i quali vengono successivamente 
a riferire gli avvenimenti della pugna, ed il lettore assiste allo spet- 
tacolo come da una scena. E il non plus ultra del metodo così detto 
positivista, dal quale l’autore sa ritrarre grande effetto mercè quello 
Spirito e quella sagacia del quale egli sa dar prova. Rimandiamo il 
lettore a quegli appunti non potendo riassumere in verun modo questa 
serie di impressioni: però non possinmo fare a meno di raccogliere 
qualche pagina, specie l'ultima della piacevole narrazione. Essa risponde 
alla morale dell’opera e rassomiglia all’epilogo delle commedie classiche 
allorquando l’autore entrava in scena e diceva anch'egli l’ultima parola 

Il 10 maggio il tenente di vascello X visita la baia di Cavite e 
lo scorta nelle peregrinazioni un giovane ufficiale della marina ameri- 
cana. La Castilla è mezzo affondata ma ha i cannoni ancora in buone 
condizioni; l'incendio ha nondimeno fatto rovine a bordo del povero 
vascello spagnuolo. La pittura è diventata giallastra, verde e multico- 
lore; tutto sambra roso dalla ruggine. 

La squadra spagnuola non si fermò a Subig perchè colà non esisteva 
alcuna difesa dolla parte di terra. L'ammiraglio Montojo la richiamò 


è 


1810 RIVISTA DEI PERIODICI MILITARI 


a Manilla, secondo l'avviso del Inogotenente X perchè sentendosi 
perduto sperò dauni minori con l'appoggio della buia di Cavite. Tutte 
le navi spagnuole vi'si raccolsero il 30 aprile, ma cinque sofe erano 
sotto pressione @ le altre prive affatto della necessaria libertà del mo- 
vimento. La linea spagnuola era presso a poco disposta a semicerchio 
chiudendo Canacao, più vicino al capo Sangley il Don Don Antonio 
de Ulloa, più infuori La Maria Cristina. 7 

Non vi erano nè fortificazioni nè torpedini, per quanto gli Ameri- 
cani abbiano creduto di colare a fondo due scialuppe torpediniere 
spagnuole. La squadra americana partita il 27 aprile da Hong Kong 
puntò dritto alla rada di Subig credendodi trovarvi all’àncora la squadra 
nemica: non trovandola, sì diresse a Manilla dove giunse il 1° maggio, 
alle 5 del mattino. Pochi colpi di cannone lanciati dal forte El Fraile 
non la toccarono (3 cannoni da centimetri 46). Alla distanza di sette 
chilometri il pezzo da 24 della Lunetta tirò sulle navi americane senza 
toccarle. La squadra dell'ammiraglfo Dewey virò allora di bordo a 
dritta e filò su Cavite: alle 5,35 del mattino aprì il fuoco sulle navi 
spagnnole a circa 3000 metri. È dubbio se la squadra americana abbia 
interrotto il combattimento per far colazione o come è più probabile per 
prendere munizioni a bordo dei suoi trasporti. 

Degli Spagnuoli sette navi si trovarono nell'interno dell'arsenale, le 
une non uscite le altre ri si riparavano le avarie dello scontro 
della mattina, e si credette la giornata finita. Gli equipaggi si rifocilla- 
vano quando ricomparve la squadra americana. Alle 44 gli Spagnuoli 
immobilizzati e presi furiosamente di mira, mentre vedevano i propri 
colpi inefficaci, decisero di colare a fondo le navi. Aprirono le prese 
d'acqua e sbarcarono. Le loro perdite non sono ben precisate: molto 
probabilmente 200 morti e £50 nomini in tutto fuori di combattimento. 
In tre ore la squadra spagnuola presa in trappola contro ogni idea di 
guerra marittima fu colata a fondo. Non si può dar saggio, continua 
il nostro autore, di incuria maggiore prima della battaglia e di minor 
capacità militare durante la battaglia. L'artiglieria non era buona è 
mono ancora i cannonieri. Bisognava proprio non avere alcuna idea 
della guerra navale tale quale è oggidi col cannone e con la velocità 
delle macchine per ficcarsi nel fondo di una baia senza nemmeno guar- 
darsi con la vigilanza o attendere il nemico al golfo di Corregidor o 
tentare di affondare con- onore. 

È imperdonabile l'essere vinto în tal modo afferma il luogotenente 
Bisogna invece caucellare dagli spiriti questo disgraziato paradosso che 
ogni disfatta è onorevole purché vi si trovi la morte. No: la disfatta 
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in sè stessa è condannabile ed ha d'uopo di giustificazioni. A Cavite, 
da parte degli Spagnuoli non ve ne furono. Il colpevole è il governo 
spagnuolo che lasciò sguarnita ed indifesa Manilla; la squadra dell’am- 
miraglio Montojo mancò di decisione e di energia ed è inutile che gli 
Spagnuoli se ne raccattino con l'eroismo della difesa, o ripetano le 
parole di Mendez Nunez a Callao « Meglio l'onore senza navi che le 
mavi senza onore!» Una cosa non esclude l’altra ed entrambe possono 
colare a picco di conserva, Se tutto era all'abbandono ed il disordine 
era ovunque bisognava saperlo, ed in ogni caso non ci sarebbe da 
gloriarsene. Senza dubbio e non ostante lo squilibrio delle forze, gli 
Americani avrebbero pagata cara la loro vittoria se gli Spagnuoli li 
avessero affrontati al largo con tanta abilità quanto ebbero valore. Le 
perdite materiali non sarebbero stati maggiori perchè perdettero tutto, 
ma gli equipaggi non avrebbero avuto tanta facilità di salvezza. Ciò è 
forse severo, conclude il luogotenente X, ma-è anche giusto ed esatto. 
Termina avvertendo l'alta responsabilità che spetta a-tutti coloro che 
si disinteressano dei doveri che loro spettano circa la difesa del terri. 
torio dello Stato, è vi comprende il governo che non fece ed i cittadini 
tutti che non lo stimolarono ed eccitarono all'azione. 


Rivista di artiglieria e genio. 


Agosto-Settembre 1898. — Sull'ordine del fuoco delle batterie da 
campagna. 


ssai chiaro che gli 


L'autore, capitano Parodi, dimostra in modo 
ordini di fuoco puramente necessari sono due, e cioè il fuoco a vo- 
lontà quando il bersaglio è a distanza molto piccola ed il fuoco a salve 
di quatiro colpi alternati con colpi isolati della prima sezione in ogni 
altro caso. Gli altri ordini di fuoco non presentano su quest'ultimo 
ificare le conseguenti complicazioni dell'istruzione 


vantaggi tali da giu 
sul tiro. 


Vecchi e nuovi arredi per le scuderie militari. 


Riuscite soddisfacenti talune esperienze comparative istituite tra di- 
versi tipi di arredi metallici già in uso ed altri speciali proposti dal 
capitano del genio Casali, d'ordine del Ministero della guerra + per 
iniziativa dell'ispetorato delle costruzioni del genio, in una delle scu- 
derie del Castro Pretorio di Roma, è pregio dell’opera il riassumere 

LI 
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partitamente il valore e l'importanza delle esperienze compfate, nello 
intento che dal confronto tra gli uni e gli altri meglio risultino i ri- 
spettivi pregi e difetti, 

Gli arredì principali posti a studio ed a raffronto sono la rastrelliera 
da fieno è la mangiatoia: questa si compone con legname seniplice 0 
rivestito di lamiera di ferro, o ‘con muratura, 0 con pietra, 0 con 
ghisa; la rastrelliera da fieno invece si costruisce con legname o con 
ferro. Per necessità di igiene e per pulizia i nuovi arredi dovrebbero 
essere di calcestruzzo o di conglomerati cementizi, o di lamiera di ferro 
zincato. 


L'artiglieria da fortezza rispetto alle istruzioni. 

Sulla pressione del vento contro gli edifizi. — Origine e carattere 
degli uragani. — Effetti degli uragani. — Pressione e velocità 
del vento misurata negli osservatori metereologici. — Relazione 

la pressione e la velocità del vento. — Variazioni della ve- 
locità del vento a seconda dell'altezza del suolo. — Distribuzione 
delle pressioni sopra superfici oblique. 

Telegoniometro Pierucci. 

Progetto di quadrante a livello per_il puntamento delle artiglierie 
d'assedio. 

Miscellanea e notizie. — Tiro curvo 0 granate dirompenti. — Istra- 
zione sulle regole di tiro per l'artiglieria da campagna tedesca 
col nuovo materiale 1896. — I recenti progressi della balistica. — 
*Mitragliatrice automatica Nordenfeldt 4897. 

Notizie militari estere. — Austria-Ungheria: Nuove macchine forw- 
grafiche. — Francia: Una nuova cartuccia per il fucile Lebel. — 
Designazione degli obietti alle manovre di artiglieria; — Germa- 
nia: Artiglieria da campagna. — Lampada elettrica di sicurezza 
portatile. — Gli effetti del proiettile Dum-Dum sopra i tessuti del 
corpo umano. 


Sono esperienze largamente rinnovate anche în Germania a proposito 
del nuovo proiettile modificato ‘mediante trasversali sull'ogiva; Il 
signor Bruns di Tubingen ha fatto un certo numero di esperienze col 
«fucile regolamentare e con proietti aventi la punta scoperta (pallottole 
Dum-Dum) su cadaveri posti alla distanza di 25 metri. Egli ha trovato 
che (uei proietti producono un eftetto infinitamente più distruttore di 
quello dei proietti finora adoperati. Sopra la maggior parte dei ca- 
<daveri le parti molli sono distrutte a tal punto, da non formare più 
questione di orifizio d’entrata o di orifizio d'uscita, e nei casi nei quali 
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si può ancora distinguere an orifizio d'entrata, questa nou presenta la 
forma di un semplice strappo allungato, come avviene alle piccole di- 
stanze colle pallottole a rivestimento completo, ma il tessuto musco- 
lare vi è lacerato in numerosi brandelli. La distruzione è ancora più 
pronuaciita quando il proietto colpisce l'osso. La causa di questo con- 
siderevole effetto sopra il corpo umano è dovuta specialmente alla de- 
formazione della pallottola, che si effettua nel modo seguente: ta punta 
non rivestita si appiattisce incontrando i muscoli, e questa deformazione 
del piombo fa sollevare il rivestimento in numerosi frammenti arroto- 
lati; il piombo stesso si divide in molti pezzi che si disperdono nei tes- 
suti dell'organismo. Il Bruns, parlando davanti al congresso della So- 
cietà tedesca di chirurgia, ha considerato l’impiego di queste pallottole 
come inumavo ed ha perciò espresso il desiderio che la convenzione 
di Pietroburgo del 1866 sia completata da un accordo inter 
che sanzioni l'interdizione d'impiegare pollottole la cui punta s 
sta di incamiciatura 


Inghilterra: 1 potenti esplosivi e le moderne navi da guerra. — Rus 
sia: Nuove esperienze di tiro delle batterie da costa. — Stati-Uniti: 
pnoni pneumi 


inoni formati di un solo pezzo — 


Le Spectateur Militaire, 


A8.agosto 4898. — Lettere del generale Eugenio Cavaignac sull'Al- 
geria. 

Decorazioni, eroci e medaglie. 

La piccola querra ed il servizio delle tappe. — Sorpresa delle località 
da parte della sola cavalleria 


La cavalleria, in seguito all’accellente armamento di cuî è provvista 
può oggidi tentare dei ‘colpi di mano contro gli accantonamenti nemici e: 
le stazioni di tappa. Se i Francesi, nel 1870, non avessero annientata 
completamente la loro cavalleria i Prossiani avrebbero corso ben seri 
pericoli. Come esempio del servizio e dell’audacia della cavalleria nelle 
operazioni contro gli accantonamenti e le linee di tappa si porge la 
campagna del 1813. Infatti durante il mese di settembre dì quell’anno 
vvennero nelle linee di qgmunicazione dell'esercito [rancose degli av- 
vemmenti così straordinari, da modificare ogni concetto ed ogni dispo- 
sitivo strategico generale. È noto che, sino dai primi giorni della ripresa 
delle ostilità (417 agosto 4843) differenti corpi di partigiani furono 
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segnalati verso Zwickau e Dessau sopra i due fianchi della lenea di comu- 
nicazione dell'esercito francese, linea che da Dresda sì dirigeva a Ma 
gonza, Fulda è Francoforte. Un'altra sussidiaria andava da Dresda a 
Leipzig per Willsdrult, Nossen e Dobeln. Lipsia sì trovava a quattro 
giorni di marcia da ciascuna delle piazze di Dresda e di Erfurt ed era 
città aperta. Contro questa lunga linea si disponeva ad esercitare la 
guerra da partigiani la. cavalleria irregolare russa ed austriaca. 

Volendo mettere a confronto la situazione di allora con quella di oggi 
giorno risalta subito la differenza, sebbene una certa quantità di am 
maestramenti 0 di principî rimangano immatati ed attuali. Oggidi i rifor- 
nimenti si compiono per mezzo della strada ferrata ed assai igevolmente 
quando la via è libera; ma per gli eserciti accrosciuti di mole îl numero 
dei convogli si è quasi duplicato. Gli attacchi contro le ferrovie sono al 
certo più facili e speditivi che contro le linee di comunicazioni ter- 
restri, come nel 1813, perchè le ferrovie hanno un materiale fisso che 
resta confitto sal suolo e delle numerose opere d'arte che è facile distrug- 
gere, laddove in altri tempi quest'azione non poteva esplicarsi che sui 
punti di passaggio obbligati é dei corsi d’acqua. Ma quando le comoni- 
cazioni ferroviarie e telegrafiche saranno distrutte è mestieri fare ritorno 
ai mezzi ed ai metodi usati nelle guerre napoleoniche, cioè ai posti di 
corrispondenza ed ai corrieri. Per questo mativo gli stati maggiori del- 
l'impero erano così numerosi, addestrati è ben provvisti. Oggidi invece 
gli statî maggiori numerosi ed affollati, come erano quelli dell'impero 
sembrano un controsenso. 1 mezzi di comunicazione sono più spediti, 
ma offrono adunque il fianco alle distruzioni per causa del materiale 
fisso. Epperciò la protezione di questi mezzi domanda tutte le cure e 
tutte le sollecitadini del comandante in capo. L'impiego dei partigiani 
di cavalleria fu un metodo degli alleati nei 1843. Lo studio non manca 
quindi di atwalità sia per l'attacco, sia per la protezione delle comuni- 
zioni dell'esercito operante. 


(o 


La guerra ispano-americana. — Continuazione. 


La meteorologia applicata al servizio aercostatico. 


L'autore omette completamente alcune varianti relative alle ascensioni 
in montagna, che sono tanto necessarie nell'odierno servizio aereostatico— 
militare. Nelle ascensioni in montagna è necessario porsi nelle condizioni 
atmosferiche le più favorevoli. Un vento forte preci piterebbe ed acere- 
scerebbe a dismisura tutte le diflicoltà, non lascerebbe tempo di appa- 
r le manovre e di eflettuarle con sicurezza; s chierebbe in- 
e contrariati da ostacoli di ogni fatta e di esser 


recelia 
somma di essere sorpres 
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trascinati al di sopra delle zonò pericolose. Infine con una grande velo- 
cità nel senso orizzontale la navigazione al guiderope diviene impossi- 
sibile nelle regioni accidentate dell'alta montagna e sì rende pressochè 
impossibile la discesa. Nulla ad esempio è così dillicile per ln naviga 
zione nell’alta montagna delle ‘nubi che ricoprono le vette e le creste 
delle catene. L'aereonauta una volta addentratosi in quel dedalo, non 
se ne può più districare ed è incapace di regolare il proprio cammino. 
Gli ostacoli sono invisibili a qualche metro di distanza e contro ad 
andrà ad urtarè inevitabilmente. Adunque um vento di velocità media è 
condizione indispensabile per li buona riuscita delle ascensioni in mon- 
tagna. 


Il capitano La Tour d' Auvergne, Primo granatiere della Re- 
pubblica. 


Journal des Sciences Militaires. 


Agosto 1898. — Il combattimento completo. 


«Continuando nel principio di già esposto dal generale Lewal cirea 
l'unità del combattimento, l'autore riassume lo sviluppo del combati 
mento della divisione e lo definisce da una parte in un movimento în 
avanti senza previdenza e dall'altra in un'attitudine di resistenza e di 
passività. Lo studio della difensiva fa adunque conoscere o intuire 
quello dell'offensiva è viceversa: la difesa da sua parte non è mai 
assoluta e passiva e provoca la resistenza 6 le' controllese: l’azione 
offensiva non costituisce un tulto omogeneo, ma presenta delle solu- 
zioni di continuità, e delle azioni miste dì offesa e di di . La dualità 
appare donque evidente da una parte e dall'altra e da questa somiglianza 
e da questi punti di contatto, il generale Lewal ne inferisce una unità 
di dottrina tattica. La verità è implicitamente confermata dai regola- 
menti vigenti quando prescrivono che la difensiva assoluta sia da ripu- 
diasi è che si debba ricorrere ad essa soltanto nel caso in cui si voglia 
trascinare il nemico a combattimento sopra un terreno preparato è stu- 
diato in precedenza. Concludendo, il combattimento è unico e la sua de- 
signazione generale dovrebbe eseludere ogni diflerenza che non si attaglia 
che temporariamente ai mezzi che esso impiega ed al fine che si 
propone. 


Una parola sul regolamento di tiro del 1898. 
Il terreno, gli uominì e le armi alla guerra. — Continuazione. 
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Alzi pratici per il tiro collettivo di guerra. 


L'autore si: propone di raggruppare alcuni alzi di pratica, da adope- 
rarsì nei tiri di combattimento. Gli alzi da adottarsi ell’avviso dell'autore 
sarebbero in numere di sei e cioè : 

250 metri, alzo abbattoto in avanti; 

400 metri, alzo abbassato all'indietro, il cursore indietro; 

800 metri, alzo abbassato indietro, il cursore tra 1250 e 800 metri; 
900 metri, alzo verticale, cursore in basso; 

1900: metri, alzo verticale, cursore in alto; 
2000 metri, alzo verticale, mira per la tacca superiore. 


L'idea della patria. — Dall'opera del Leonanp di recente pubbli- 
cazione. s 

L'addestramento delle truppe di fanteria. — Considerazioni generali — 
Evoluzioni rapide — Conclusione. 

Dei metodi dell'istruzione di tiro in Francia — Continuazione. 


Rivista marittima. 


” 


Agosto- settembre 1898. — L'etica della vittoria. 


La serie degli appunti e delle riflessioni sono suggerite all'autore, 
ALV, Vecon, dalla recente disfatta spaguuola di Manilla. L'autore non 
Ja considera che come un caso della sperequazione del materiale. Nella 
inesplicabile inazione della squadra di Cervera al periodo iniziale della 
campagna e vella finale distruzione che ne segue la fine egli non vede 
che l'esempio della timidezza morale di un consiglio aulico e la poca 
decisione di un comandante in capo. La marina della Spagna, a se- 
conda del Veccm, deve soggiacere a condizioni interne che sono disa- 
strose e che lo analizzare a fondo è finora fuori del possibile. Intisce 
che c'è qualche cosa che zoppica, ed il famoso tenente di vascello X.... 
del Bruiz e della Revue de Paris, ce lo ha largamente e concisamente 
fatto comprendere ; quel tremendo qualche cosa che forma l'aria della 
disfatta paragonabile a ciò che i psicologi dicono aura epilettica. 

Dipenderebbe questo qualcosa dalla mancanza di educazione morale e 
materiale? dal distacco esistente tra un naviglio nuovo ed un sistema 
educativo che lia cessato di produrre il suo massimo effetto ? L’armatura 
sarebbe troppo pesante per il guerriero? L’intrepidezza spagnuola — 
non la metto in dubbio — riescì forse inutile per difetto di regola? E 
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qui l’autore si lascia trascinare ad un aneddoto: Quando il padre del 
Vecom era nel 1866 capo di stato maggiore della quarta divisione volon- 
tari governata dal vecchio generale Avezzana, gli fu portato un maggiore 
austriaco, fatto prigioniero da un siciliano, che con un morso gli aveva 
portato via il naso. Il povero maggiore era’ umiliato, e ne aveva ben ra- 
gione. Sfogavasi a dire: «Ma potevate ben tirarmi una fucilata, un 
colpo di daga; ma perchè mordermi? 

Gerto che a quel furente siciliano non era la personale prodezza che 
difettava: giungeva anzi a rasentare la ferocia; esuberava: per gli scopi 
della guerra ve n'era di soverehio, si che tina parte di essa costituiva un 
valore perduto, perchè non regolato organicamente. È noto che la fina- 
lità della guerra, che è la vittoria, non si consegue per via di fatti isolati 
comunque ldevolissimi, ma piuttosto per quella concomitanza di sforzi 
minori € continuati ed accordati che gl’ Inglesi esprimono colla locuzione 
pull'together. Questi concomitanza supera e doma gli ostacoli, questa 
sola offre la voluta resistenza all'avversità attuale. Per essa la disfatta si 
corregge a tal seguo da mutarsi spesso in magistrale ritirata. Fu a vi 
conda macedone, romana, spagnuola, anglo-sassone. Ma fu sempre il 
risultato di un sistema educativo, la cui formula etica è la seguente: 
scaldare îl cuore e raffreddare la mente producendo l'equilibrio tra il 
sentimento ed il raziocinio. 


Sopra le origini delle tempeste. — Teorie antiche e nuove. 
Problemi di astronomia nautica e la projezione stereografica. 


La battaglia di Lepanto narrata da un mercante genovese. 


Il Mowwenti pubblica un interessante documento inedito sulla battaglia 
di Lepanto che vale a colorire mirabilmente lo scontro, ponendo in bella 
luce alconi particolari assai importanti sull'azione dei Genovesi nella 
giornata. 


Lettere al Direttore. — La scuola di tiro. 

Informazioni e notizie. — Argentina : Nuovo porto militare di Buenos- 
Ayres — Austria: Costruzione di un incrociatore-torpediniere — 
Varo della torpediniera Cobra-Cilè — Varo di navi-s 
Francia: Varo dell’inerociatore Protet — I nuovi inerociatori 
corazzati dei tipi Jeanne D'Aro, Montealm e Desair — Prove della 
corazzata Charlemagne — Modificazioni e cambio delle caldaie 
della corazzata Hoche — Nuovo ordinamento della Scuola superiore 
di marina — Fortificazioni nell'isola di Ouessant — Germania: 


euola — 
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Notizie del guardacoste corazzato Baden. —.Giappone: Varo del. 
l'incrociatore corazzato Yokica — L'incrociatore Takasago — 
Inghilterra: Programma supplementare di costruzioni navali — 
Costruzione della corazzata Implacabile — Varo dell'inerociatore 
Psyche e della controtorpediniera Albatros — Prove dell’inero- 
ciatore Proserpine e della controtorpediniera Conflict — Fortifica- 
zioni delle isole Scilly — Nuovo scalo di costruzione a Devonport 
— Notizie del nuovo porto di Gibilterra — Olanda: Crediti per le 
muove costruzioni — Portegallo: Varo dell’incrociatore Sdo Rafael 
— Russia: Nuovo programma delle costruzioni navali — Costru- 
zione di una nave da battaglia, di tre incrociatori e di tre contro- 
‘torpediniere — Stati Uniti: I nuovi monitors Connecticut, Ar- 
kansas, Florida e Wyoming e le nuove corazzate Maine, Ohio 
@ Missouri — Nuove artiglierie — Arsenale navale ad 


Voennji Sborniok. 


Agosto 1898. — Il lavoro del capo di stato maggiore. 


È uno studio assai obiettivo compilato sulla base dello Jtilitàrische 
Korrispondenz del Moltke, tra gli anni A864 e 1870: lo studio si sof- 
ferma sulle relazioni del 1866 tra l'Italia ‘e la Prussia, Le circostanze 
atwali parevano a] maresciallo singolarmente favorevoli per correre ogni 
rischio — la Francia governata dalla volontà assoluta di un sovrano che 
si interessava assai per la causa della nazionalità e quindi tanto favore- 
vole all'Italia quanto alla Prussia. Negli ultimi anni precedenti alla cam- 
pagna l’Austria non aveva potuto dedicare all'esercito tutte quelle risorse 
pecuniarie delle quali sentiva il bisogno : i battaglioni non avevano che 
un effettivo di 300 uomini ed i soldati non erano trattenuti sotto le armi 
oltre i 18 mesi. Ma prima d’intrapreadere un’azione qualunque preme 
al Molike di conoscere fino a qual punto potevasi contare sul concorso 
dell’ [talia. I due paesi erano egualmente interessati a consolidarsi al- 
l'interno ed all’estero, di fronte ad uno stesso avversario, ed a pre- 
starsì vicendevole aiuto. Nei rispetti militari e politici, l'accordo tra la 
Prussia e l’Italia doveva essere fondato sopra i/capisaldi seguenti: 

Accordo nella dichiarazione simultanea della guerra — Accordo nella 
sospensione delle ostilità — Impegno per l'Italia di occupare la Ve- 
nezia — Se nel corso della guerra l'Italia fosse venuta in possesso di 
altri territori limitrofi la Prussia non avrebbe consentito all’annessione 
di province di pgriinenza della confederazione germanica — Unità nella 
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mobilitazione delle forze, a datare da tre settimane dalla dichiarazione 
della guerra — Impegno da parte dell’Italia di concentrare. 220,000 
nomini contro l’Austria, fattane deduzione dei presidi permanenti. 


Sulla spedizione oltre mare e sugli sbarchi = Composizione dei corpi 
di sbarco — Piano di operazione — Ordinamento delle truppe è 
dei servizi: 

Riassunto storico sulle operazioni del Tiran nel 1897, da parte del 
generale inglese Lockart. 

Progetto sul regolamento per la fanteria. 

La cavalleria nelle guerre contemporanee. 


* La Marine Francaise. 


* Agosto 1898. — Sul tiro da bordo. 


È nn argomento assai interessante e che la guerra ispano-americana 
ha risvegliato ancora. Con una celerità relativa di 30 nodi, corrispon- 
dente ad uno spostamento di 8 metri al secondo, allorquando i ber- 
sagli sono ben estesi e visibili le deviazioni non sono gran fatto con- 
siderevoli. 

Ma variando l'angolo di tiro o per numentata celerità o per il rullio, 
l'esattezza del fuoco cambia e diventa assaî problematica. Infatti l'er- 
rore di un grado per um osservatore disposto a 20 metrì si tradurrà 
in un errorè di 463 metri su 3000, di 250 su £000, e di 660 su 6000. 
L'importanza di questi errori che si rivela nell’impotenza delle navi 
nei bombardamenti, impotenza che è largamente confermata dalla re- 
cente guerra a Cuba, spinge l'autore a proporre piattaforme speciali e 
puntamenti istantanei specie a bordo degli inerociatori. 


Santiago e Biserta, 


comento è un richiamo saggio insieme e riflessivo, e la cui por- 
tata si può estendere ad altri sistemi difensivi, a pericoli e difficoltà 
che si minacciano in contingenze pressochè eguali a quelle in cui ebbe 
a trovarsi la squadra spagnuola dell'ammiraglio Cervera a Santiago. 
Tre questioni sembrano anzitutto occupare l'autore: la rada è rimasta 
inviolata — la squadra di Cervera distrutta senza la perdita nè di una 
nave nè di un uomo da parte degli Americani — la città di Santiago 
fu conquistata in seguito ad uno sbarco e ad un.assedio per terra, 
dove il cannone ha disimpegnato un ullicio preponderante. La morale 
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degli ‘avvenimenti lascia adunque dubbiosi e peritanti circa îl valore 
‘che conviene concedere alle piazze di rifagio per la flotta. Uno sbarco 
compiuto in condizioni favorevoli è capace di paralizzarle affatto, come 
ha paralizzato i dugentomila uomini di presidio a Cuba e le navi della 
squadra di Cervera sulle quali riposavano le speranze della Spag 

A questo punto l'autore si richiede quale capacità difensiva ed offe 
sarebbe in grado di esplicare Biserta, le cui condizioni topogr: 
generali possono ricordare alquanto Santiago, e conclude chiedendo 
nuove opere di difesa, depositi di carbone in grande quantità fino dal 
tempo di pace (50,000 tonnellate) apertura dî comunicazioni con l'in- 
terno: experientia docet. 


c) 
he è 
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CONSIDERAZIONI STORICHE 


SUI COMBATTIMENTI COSTIERI 


Nel trattare l'argomento non abbiamo alcun desiderio di 
sfoggiare in erudizione storica, nè, tanto meno, di entrare 
in particolari tecnici, attesochè per poco ci si presenterà la 
necessità di sondare con indagine scientifica nel terreno sto- 
rico, @ quasi mai ci occorrerà di dovere scendere a sotti- 
gliezze del nostro mestiere. Procureremo soltanto di prendere 
a guida il buon senso con la speranza di trascinare dietro 
le nostre parole l'immaginazione dei lettori, e vagare, per 
poco tempo, in riva al mare, dove, seminascosti tra i pini e 
gli ulivi, guatino i molossi dell'artiglieria, figgendo sulle 
onde la nera e dilatata pupilla, 


ala 

Per chi si occupa di sociologia, la storia è d'importanza 
capitale per istudiare lo leggi che regolano l'umanità nel 
suo svolgersi, nel suo progredire; e come il vero ed unico 
metodo scientifico è quello Galileiano, sperimentale, così, nel 
valersi della storia elevandola a scienza, il sociologo raccoglie, 
appura, studia i fatti storici e ne induce ed enuncia le leggi. 

Per l’arte militare in generale, la storia, presa nel suo si- 
gnificato scientifico, è il caposaldo, la base di tutti i con- 
cetti, imperocchè le azioni militari costituiscono la parte più 
importante dello sviluppo dell'umanità e l’arte militare di. 
rettamente ed intimamente si collega con la sociologia e 
quindi ha bisogno pur essa di serutare, dal suo punto di 
vista, le leggi della storia. 
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Per alcuni rami secondarî degli studî militari non occorre 
però assurgere alla filosofia della storia, ed è sufficiente 
accontentarsi del semplice scopo che le indagini storiche 
avevano per gli antichi i quali, con Cicerone, non conside- 
ravano che la historia testis temporum... vita memoriae... ma- 
gistra vitae. 

Però, nel valersi della storia anche per questo solo scopo, 
occorre sempre applicare il metodo scientifico moderno ed 
eseludere l'antico postulato che la ripetizione identica degli 
avvenimenti sia possibile: e che la storia sia capace di pro- 
fezia. 

In questo studio, lo diciamo subito, lasceremo da parte 
i metodi metafisici di Hegel ed. altri, nonchè quelli positi- 
visti di Comte e suoi seguaci : ci contenteremo soltanto d’in- 
terrogare i fatti storici per sentire che cosa essi dicano a 
proposito della difesa delle coste, e più specialmente dell’ar- 
tiglieria da costa. Cercheremo i fattori più importanti che 
influiscono su di alcuni risultati, e vedremo se nelle vicende 
storiche possano riscontrarsi o no gli elementi per la tattica 
moderna di attacco e di difesa dei punti fortificati delle 
coste, oppure se, in questo momento, la grande influenza 
del tecnicismo abbia tale preponderaza da annullare la pos- 
sibilità di qualsiasi raffronto con la storia del passato, tron- 
cando ogni speranza di ammaestramento per l'avvenire. 

Per lo svolgimento di questo lavoro ci rivolgeremo adunque 
alla letteratura storica navale per attingere nei libri che trat- 
tano della storia generale della marina militare. Questa in- 
vero è letteratura non molto ricca per numero di opere, ma 
in compenso assai preziosa pel valore dei singoli libri. Ba- 
sterà citare alcuni nomi: lo Jal, il Serre, il Jurien de la Gra- 
vière, il nostro padre Guglielmotti, nonchè le due opere re- 
centi: una, dell'americano Mahar dove si tratta dell’In/luenza 
della potenza marittima sulla storia; l’altra, del nostro con- 
cittadino Augusto-Vittorio Vecchj, conosciutissimo sotto il 
pseudonimo di Jack la Bolina, dove (in una seconda edi- 
zione) egli tratta della Sioria generale della marina da 
guerra partendo da un punto gi vista diverso da quello del 
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. Mahan, vale a dire, studiando l'influenza della storia sulla 


potenza marittima. In questo libro, noi non troviamo la sem- 
plice e nuda storia ad narrandum, ma quella profiqua, rifles- 
sîva, la storia ad docendum. 

Per tale ragione, più che d’ogni altro libro, abbiamo cre- 
duto utile valerci di questo bel lavoro, adoperando molto 
spesso anche le stesse parole di Jack la Bolina, al quale ci di- 
chiariamo pure debitori di alcune delucidazioni, gentilmente 
favoriteci. 

Per ricerche speciali di qualche particolare abbiamo ricorso 
a monografie ed a lavori che trattano soltanto di qualche 
guerra, o di qualche periodo della‘storia. 

Gi è necessario però, prima d’ogni altra cosa, dire in che 
consista l’artiglieria da costa moderna, e quali siano i mezzi 
di offesa di cui dispongono le forze navali. 


Gli ufficiali, in generale, conoscono da vicino l'artiglieria 
da campagna, hanno spesso contatto con essa, 6 per conse 
guenza. non ignorano le particolarità del materiale, e le ca- 
ratteristiche del tiro delle batterie da battaglia. 

Lo stesso non actade però per l'artiglieria da costa, la quale, 
giovane com'è, non ha ancora potuto farsi conoscere da co- 
loro che noù sono direttamente legati ad essa. Anche gli 
ufficiali studiosi ben poco possono ricavare dalla lettura, 
giacchè gli scrittori trattano tecnicamente le loro quistioni, 
supponendo sempre nel lettore conoscenza profonda dell’ar- 
gomento, non risparmiando, per conseguenza, richiami di 
formole matematiche più o meno semplici. Si può adunque 
affermare che l'artiglieria da costa è poco conosciuta, sebbene 
la maestosità delle sue bocche da fuoco, la precisione del suo 
tiro e la poesia dei luoghi, la rendano attraente. 

Abbiamo detto che l’artiglieria da costa è giovano, anzi; 
soggiungeremo che è molto giovane, sebbene la guerra da 
costa sia antica e rimonti alle prime imprese dei pirati greci, 
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che come ognuno sa, furono i primi navigatori che opera- 
rono contro le coste. 

Le bocche da fuoco che si destinavano all'armamento delle 
fortificazioni littoranee, furono, sino alla metà del presente 
secolo, le stesse che servivano per le opere dell'interno dei 
continenti, e ciò spiega la mancanza assoluta di caratteri spe- 
ciali per distinguere le opere dell'interno da quelle della costa. 

Le offese che provenivano da mare, non procedevano in 
generale con metodi speciali, ma il più delle volte erano 
portate da truppe che venivano sbarcate in prossimità delle 
fortezze. Le navi che dovevano operare direttamente contro 
le fortificazioni, si comportvano'presso a poco come le truppe 
terrestri che impiegavano le maccliiné da gitto e gli altri 
igni della guerra d'assedio, avendo persino esempî di 
scalate, tentate con ripieghi ingegnosissimi per parte delle 
navi (1). 

Questo ritardo nella formazione di caretteri speciali per 
distinguere l'artiglieria da costa, non deve recare mieravi- 
glia, giacchè accade per l'artiglieria quello che si verifica in 
ogni scienza, od arte, od industria, dove il sorgere di deriva- 
zioni e classi e sotto-classi, con caratteri più 0 meno spiccati, 
si manifesta sempre con lentezza, ed è così che nella storia 
vediamo un'idea scientifica, un procedimento tecnico, venire 
sfruttato con un solo indirizzo per lungo'periodo di tempo; 
dopo molti decennî (e talvolta ancho dopo qualche secolo) 
dal tronco principale cominciano a staccarsi uno; due,... un 
numero più o meno grande di rami con altre ramificazioni 
secondarie, che si sviluppano nel tempo, non avendo per 
limite che l'infinito. 

Tale procedimento fu appunto quello seguito dallo svi- 
luppo delle bocche da fuoco, le quali, dal xiv secolo, sin quasi 
al morire del xv, furono destinate esclusivamente alla di- 
fesa delle fortezze, giucchè fu soltanto dopo la calata di 
Carlo VIII in Italia, che si vide il primo impiego delle arti- 
glierie al seguito degli eserciti. Le narrazioni del Guicciardini 


ord 


(0) Dasnata. 
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1 0 di Paolo Giovio, c'informano infatti come tali,artiglierie 


|| fossero assai meno pesanti di quelle italiane dell’epoca, ed 


eseguissero tiro non molto lento. 

Ma il carattere della mobilità e di una certa rapidità di 
biro, non cominciò a riscontrarsi che nelle guerre combattute 
da Pederigo e da Gustavo Adolfo (1). Qui soltanto si comincia 
a vedere la vera artiglieria da campo, mentre quella di 
Carlo VIII più assomiglia all'attuale d'assedio che non a 
quella da campagna, sebbene vi fosse già la distinzione di 
parso d'assedio e parco da campagna. 

Le artiglierie da tortezza e da campagna continnarono 
lentamente a perfezionarsi tanto 'in ciò che riguarda il ma- 
teriale, come in ciò che concerne i metodi di puntamento. Per 
molto tempo il puntamento si eseguì senza l’aiuto di stru- 


menti e nemmeno di punti di riferimento stabiliti sui pezzi. 
Bastava far passare la visuale pei due punti più alti della 
culatta e della volata; e, in vista dello piccola gittata dei 
cannoni e della poca precisione del tiro, quel procedimento 


badava a minuzie. 

Talvolta si usava l’archipendolo, ma ciò, più nei tiri di 
esperienza, che in quelli di guerra. Si cominciò poi a pen- 
sare, che non tutte le elevazioni potevano essere opportune 


grossolano bastava, e non 


per tirare alle varie distanze, e si ricorse al metodo di smor- 
sure il vivò della bocca, per tirare a. distanze minori di 
quelle del punto in bianco, e, a tale scopo, per puntare si 
mettevano candelette di diverse altezze in corrispondenza del 
punto più alto della volata. Volendo tirare a distanze mag- 
giori del punto in bianco, si puntava mettendo due, tre, 
quatiro dita sul punto più alto della culatta; ma in seguito 
vennero a sostituire le dita della mano gli alzi mobili di 
legno con diversi forellini, corrispondenti alle varie distanze. 


(4) Documenti citati dall’angelucci provano che la costrazione di artiglierie loggere, 
simili a quelle attribuite a Gustavo Adolfo, era stata tentata e mand eifetto in 
Italia forse prima che altrove. — (A. Ctavanino. Ze artiglierie dalle origini a’ nostri 
giorni) 
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Finalmente Gribenuval propose l’alzo metallico scorre 
vole, e dopo non breve lotta, tale alzo venne adottato da 
tutte le nazioni. 

Forse adesso sembrerà strano che l'adozione di tale 
strumento, di utilità che ora ci sembra indiscutibile, abbia 
dovuto incontrare tanta resistenza ed opposizione per parte 
di generali ed ufficiali allora competentissimi. Ciò, però si 
spiega con lo spirito di contrarietà sistematico che esiste 
in permanenza nella società umana, dove ogni novità pro- 
duce turbamento, e dove gli uomini amanti della quiete, non 
bramano essere disturbati per battere una via diversa da 
quella battuta dai loro avi, trincerandosi dietro il motto che 
il meglio è nemico del bene: Se concedono la discussione, 
essi pretendono dal nuovo trovato tutte le perfezioni po: 
bili; non ammettono difetti, e se il congegno non fa addi- 
rittura miracoli, viene condannato con la sentenza che esso: 
non è stico, sebbene teoricamente sia ammissibile. 

Però il tempo molto spesso finisce per dar ragione agl'in- 
novatori, che hanno saputo trovare realmente qualche uti 
lità pratica, nonostante il verdetto sopra citato. 

La rigatura passò anch'essa per lunghe trafile di modifi- 
cazioni e perfezionamenti per raggiungere il grado attuale e 
fu ancora fortunata. 


Ma il sistema a retrocarica? Non erano forse È retrocarica 
le prime bombarde del secolo x1v? Il mascolo non funzionava 
esso da otturatore? Eppure è di questi ultimi decennî l’im- 
piego pratico delle bocche da fuoco a retrocarica, e, caso 
strano, l’industriosa e intraprendente Inghilterra fa una delle 
ultime ad adottare il caricamento dalla culatta. Informino i 
cannoni ad avancarica Armstrong da 100 tonnellate, forniti 
per le nostre navi Duilio e Dandolo. 

Tutti i perfezionamenti recentemente conseguiti, resero 
lo spirito dell’artigliere contemporaneo. più osservatore, più 
speculatore del bombardiere dei tempi passati, ed ora egli 
procura di trar vantaggio da ogni piccola circostanza fa- 
vorevole, sia pel materiale, sia pei metodi di puntamento. 
Ed è così che la produzione delle bocche da fuoco è adesso in 
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armonia coi più recenti procedimenti metallurgici, ed il pun- 
tamento attinge da tutte le scienze matematiche e fisiche per 
ottenere sistemi e strumenti, che con metodi razionali, au- 
mentino l'efficacia del tiro. 

I pezzi che da principio. non potevano muoversi dalle for- 
tezze, vennero con Carlo VIII trainati al seguito degli eser- 
citi; ma, come se non bastasse la possibilità di portare qua 
e là in pianura le offese, del cannone, sorse l'artiglieria da 
montagna, che aschiena di mulo, porta i cannoni a coronare or 
quella, or questa vetta dello più alte catene di monti. E nel 
terreno montnoso, non solo troviamo l’artiglieria someggiata, 
ma, di tanto in tanto, troviamo il passo sbarrato da for- 
tezze quasi perdate nella neve, dove le artiglierie, essendo 
pressochè nascoste, hanno preparato il loro tiro tutto intorno 
e non v'è palmo di terra che non si sappia già come battere, 
quando il nemico vi passi. Ed è appunto con lo spirito os- 
servatore e speculatore che l’artigliere ha saputo preparare 
ilsuo tiro sin daltempo di pace, suddividendo sapientemente 
il terreno, quel terreno che gli fu appunto dato di cono- 
scere e di studiare. 

E non fu altro che lo spirito osservatore e speoulatore, che 
suggeri all’artigliere delle coste di valersi una buona volta 
delle condizioni eccezionali in cui trovavasi. Fu quello stesso 
spirito che suggeri di svincolarsi dai soliti metodi delle for- 
tezze terrestri, e valersi del vantaggio indiscutibile, di avere 
il nemico operante sempre sopra una superficie piana come 
il biliardo. 

Da pochi decennî soltanto si staccò dal tronco principale 
dell’artiglieria, il giovane ramo caratteristico dell’artiglieria 
da costa. E mentre per il passato s’ intendeva per artiglieria 
da costa il solo materiale che armava le opere del littorale, 
adesso, per artiglieria da costa s’intende tutto l’ insieme costi- 
tuito dal materiale e dal personale, che finalmente venne 
completamente separato e distinto dalle altre specialità. 

E senza la più piccola ombra di presunzione, senza voler 
menorhare i meriti delle altre specialità, crediamo di poter 
affermare che gli ufficiali da costa si compiacciono di questa 
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separazione. Riteniamo anzi che col tempo essa ridonderà a 
totale beneficio del servizio; e l’artiglieria da costa, senza 
punto'atteggiarsi ad aristocratica, potrà vantarsi di vedere 
finalmente esaudito il voto di un suo caro e compianto colon- 
nello (1), ottenendo che tutti i suoi ufficiali percorrano l’intiera 
loro carriera rimanendo nella propria specialità. Specialità 
che richiede invero assiduità continua, intensa applicazione 
ed osservazione profonda per poter discernere ed apprezzare 
con giusta misura tutto ciò che i profani, od i nuovi venuti, 
per quanto colti ed intelligenti, non potrebbero distinguere 
senza ingenerare confusione d'idee, compromettendo per con- 
seguenza il rapido progredire della specialità stessa. 

Anzi, riteniamo che in avvenire, s'imporrà ancor più la 
necessità della netta separazione della specialità, giacchè per 
maneggiare armi diverse non basta avere la cultura genie- 
rale comune a tutti gli ufficiali, ma necessita che per ogni 
singola arma si conoscano intimamente quelle particolarità 
tecniche e d’impiego che non si potrebbero imparare tutte e 
bene, pellegrinando qua e là pei vari servizi e facendo in cia- 
scuno un lungo noviziato, di esito non sempre sicuro, ma cer- 
tamente dannoso al servizio. La conferma di questo criterio 
la troviamo nel campo economico ed industriale dove, il 
concetto della divisione del lavoro, viene ormai accettato 
come assioma e la perfezione dei prodotti industriali testifica 
l'ottimo risultato dovuto alla specializzazione dei diversi rami. 
Dimodochè, anche tra i profani di cose tecnico-militare, vi 
saranno ben pochi che vorranno lottare contro l'evidenza 
di questi utilissimi principî, che ormai non hanno più bisogno 
di dimostrazione alcuna e che noi lasceremo da parte per 
non divagare oltre misura. 

In tempo di pace vediamo eseguirsi in varî periodi del- 
l’anno i tiri ridotti, sparando con le bocche da fuoco da cam- 
pagna, collocate entro i pezzi da costa. È questo tiro assai 
istruttivo per il personale di truppa che si addestra nel 
servizio e nel puntamento, poichè se le gittate sono di gran 


(4) 11 defunto colonnello Carlo Pozzi, troppo presto rapito all’artiglieria Italiana. 
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lunga inferiori a quelle del tiro effettivo, le dimensioni del 
‘bersaglio sono anche assai ridotte rispetto a quelle delle navi 
da guerra, Ogni anno viene pure eseguito.il tiro effettivo, 
con proiettili carichi di sabbia, contro un piccolo bersaglio 
di tela, portato da zattera rimorchiata da un vaporino muo- 
ventesi a distanze’ variabili dalla batteria, distanze che pos- 
sono giungere sinò a sette e più chilometri. Dalla batteria, 
i cannoochiali degli strumenti ausiliarî, seguono il bersaglio 
ricavandone la velocità e la direzione del moto; un breve 
calcolo serve per preparare i dati di puntamento, perchè ad 
un certo istante bersaglio 6 proietti debbano incontrarsi, 
sollevando dalle onde un’ampif colonna di bianca ed innocua 
spuma. 

In caso di guerra, invece del piccolo bersaglio lungo otto 
metri ed alto quattro, si troverà la nave lunga cento ed alta 
quasi dieci. Invace della piccola velocità del bersaglio ri- 
morchiato, i cannocchiali dovranno apprezzare velocità ben 
più rilevanti. I calcoli per preparare il tiro saranno resi più 
difficili dalla variabilità della via che terranno le navi, ma 
ciò nonostante, abbiamo fede che l’incontro dei proietti con 
la nave avverrà ugualmente, ed allora le granate scoppie- 
ranno rovinando ostacoli materiali e seminando la morte 
negli equipaggi. E mentre la bianca spuma del tempo di 
pace ricade innocna sulla tela ripiegata e foracchiata, e sulle 
travispezzate della zattera, in guerra invece, i lampi sanguigni 
degli scoppi delle granate mostreranno la rovina ognor ere- 
scente del castello galleggiante, finchè esso scomparirà in un 
gorgo gigantesco, mentre la rosseggiante spuma ricadrà sul 
capo doi cadaveri e dei naufraghi, e la glauca superficie del 
mare rimarrà per un tratto, come « ...... l'Arbia colorate in 
rosso. » 

Tutto ciò, parla alla fantasia; non dice però come l'arti- 
gliere da costa prepari le sue offese, per conseguire un 
effetto così poeticamente terribile. 


I mezzi d'offesa vengono, in ogni occasione di combat- 
timento terrestre 0 marino, proporzionati allo scopo che sì 
+ 
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vuol conseguire contro nemico, di cui si conoscono le qualità 
offensive e difensive. 5 

L'artiglieria da costa trovasi di fronte nemico formidabile, 
tanto dal lato offensivo, come da quello difensivo; ma ci 
preme subito dichiarare che, a nostro avviso, l’artigliere non 
deve preoccuparsi gran che della potenza offensiva delle 
navi, giacchè l'arma sorella, il genio, penserà a proteggere, 
nella debita misura le artiglierie; le munizioni ed il personale 
secondo i criterf della fortificazione. All’artigliere importa 
conoscere il bersaglio per quanto può interessarlo nello sta- 
bilire l’efficacia delle sue artiglierie, e per quanto riguarda 
i metodi di puntamento per colpire con la massirha proba- 
bilità consentibile dalla precisione delle bocche da fuoco. 

Le opere da costa moderne non hanno in generale il carat 
tere di forti, giacchè di solito una sola fronte viene armata 
con bocche da fuoco destinate ad operare verso mare, e 
nell'opera stessa non si trovano tutti quei lavori accessori 
che formano il complesso dei forti terrestri. Por questa ra- 
gione, le opere di fortificazione costiera, vengono chiamate 
batterie da costa, giacchè soltanto il complesso di varì 
gruppi di esse, attorno ad un centro marittimo importante, 
costituisce la vera fortezza. 

Come dicemmo, le bocche da fuoco che armano oggigiorno 
le batterie. da costa, sono di mole considerevole perchè par- 
torite dal criterio della perforazione delle corazze. Abbiamo 
per conseguenza cannoni che variano coi calibri da 45 a 
21 centimetri, ed obici comprési entro gli stessi limiti, senza 
però avvicinarsi a quello superiore. 

Le gittate massime dei primi, sono odiernamente inferiori 
a 10 chilometri, quelle dei secondi si mantengono alquanto 
al disotto, ed in causa della gran curvatura di traiettoria e 
della piccola velocità iniziale, questi ultimi hanno durate che 
possono oltrepassare anche 50”. 

Il grandioso ha sempre attratto l'umanità, ed il nostro 
unico cannone da 45, che adesso rimarrà come oggetto da 
museo, ebbe anche esso i suoi precursori nella storia. Si sa, 
per esempio, che Maometto II, per l'assedio di Costantinopoli 
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nel 1452, ordinò al fonditore ungherese Orban; di preparare 
un cannone. mostruoso. Si ebbe così un cannone che in 
pochi tiri colò a fondo una nave veneziana. : 

Non contento, Maometto II ne ordinò un altro, di mole 
doppia, che lanciava un proietto di pietra del peso di 1200 
libbre; per il servizio esigeva 700 uomini, e per il traino 
50 coppie di buoi. Le cronache ci dicono che la ciroonfe- 
renza del circolo massimo del proietto era di 11 palmi e '/, e 
per conseguenza il calibro raggiungeva gli 80 centimetri (1) 

Ciò spiegherebbe il fatto, che pet tre giorni rimanesse 
rintanato nell'anima del cannone un sarto ricercato dai cre- 


ditori inferociti contro di lui. : 

Altre bocche da fuoco mostruose, è che si citano sovente 
sono quelle della città di Gand, « tanto smisurata una di 
« quelle, che ogni grosso huomo, saria potuto potuto passar 
per dentro sua camma (2) è. °° f 

Pare però che la smania dei calibri enormi vada man mano 
‘calmandosi, visto che, come reazione, sorsero i fautori dei 
calibri medî col tiro rapido. E siccome la verità sta sempre 
nel mezzo, così è probabile che, mediante le granate con ca- 
riche interne di forti esplosivi, si possano conciliare le idee, 
ed evitando gli estremi, scegliere calibri modesti fra 20 e 
28 centimetri, in modo da permettere maneggio abbastanza 
semplice e celere, ed impiego di proietti la capacità dei 
“quali sarebbe sufficiente per contenere una forte carica in- 
terna. Con ‘questo si sarebbe risolta la questione di non 
avere alcuna preoccupazione circa il modo di colpire il ber- 


saglio. i 

Îl rilevante peso delle bocche da fuoco da costa e delle re- 
lative munizioni, rende piuttosto lento il servizio e facili 
gl’ incagli, specialmente durante l’azione sotto il fuoco nemico 
perciò, non si può contare sopra una discreta celerità di tiro, 
e, senza confutare cifre desunte da esperienze eseguite in 
condizioni eccezionali di servizio, si può prevedere che in 

î 


(1) A. CtAvaniNo, — Ee artiglierie dalle origini a' nostri giorni. di 
@) L'arliglleria di Pratno Sanpi Romano 
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caso di guerra si avrà, fra una salva e l’altra, coi materiali 
più leggieri, una celgrità di tiro di 4°, e coi materiali  pe- 
santi una celerità di 6', senza neppure assicurare l’integrità 
della salva, perchè può darsi che non tutti i pezzi sieno 
pronti per far fuoco al momento opportuno. 

Indipendentemente poi dal tempo impiegato ad eseguire 
la carica, bisogna considerare îl tempo necessario per dare 
al pezzo l’elevazione voluta dai dati di puntamento presta- 
biliti. Questo tempo influisce sulla precisione del tiro, poichè 
quanto maggiore è l'intervallo che passa fra le operazioni 
iniziali per ricavare i dati ed il momento dello sparo, tanto 
più possono accentuarsi le deviazioni, che in grazia della 
loro evolubilità saranno in grado di compiere le navi. 

I mezzi che si hanno per dare con sicurezza l'elevazione 
comandata, variano da materiale a materiale, e il tempo 
necessario ad eseguire l'operazione, può variare da un mi- 
nimo di 30' ad un massimo di un minuto primo, quando 
non vi sia affiatamento e manchino disposizioni convenienti. 

Pare però che nuoveidee si facciano, strada circa l’arma- 
mento delle batterie da costa, e si cerchi di aumentare con- 
siderevolmente le gittate. La nostra artiglieria sta appunto 
studiando un nuovo cannone da costa, adatto all’ impiego 
delle nuove polveri infumi e che lanci fino a 15 Km. un 
proietto carico di potente esplosivo. Al campo di Meppen, 
venne, non è rnolto, ‘esperimentato un cannone Krupp da 
24 cm. del peso di 31 tonnellate, lungo 40 calibri. Con ve- 
locità iniziale di 640 metri ed elevazione di 40° diede nna 
gittata superiore a 20 Km. 

Veniamo ora a considerare il tiro. 


Come dicemmo, il caso normale di tiro è quello contro 
bersaglio in moto, cioè contro bersaglio dotato di velocità 
ragguardevoli e che può evoluite a corto raggio. 
Gome potremo regolarei per colpire le navi manovriere? 
Noi sappiamo che per mettere i colpi sopra un bersaglio 
fisso, occorre conoscere la sua distanza dalla batteria, per 
dare ai pezzi l'alzo conveniente. Muovendosi il bersaglio, 
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varierà continuamente la distanza, e, per conseguenza, dov 
pur variare in modo continuo l’alzo dei pezzi. 

L'artiglieria da campagna, se non può stimare con suffi- 
ciente approssimazione le varie distanze, affida generalmente 
ad una sezione l’incarico di sparare a percussione, per tenero 
sempre a cavallo del bersaglio una forcella e confermare 
con essa la distanza di tiro già comandata. La così detta 
sezione di controllo funzionerebbe da telemetro, misurando 
le distanze col tiro. ; 

All’artigliere da costa, in vista del dominio che hanno sul 
mare quasi tutte le batterie, si presentò un’altra idea, quella 
cioò, di avere un alzo congegnato in modo che, muovendo 
il pezzo per puntare ad un dato bersaglio mobile, si abbia 
continuamente ed au/omalicamente la tacca di mira all'altezza 
corrispondente alla distanza del bersaglio. 

Questo desiderio che non sarebbe appagabile se il bersaglio 
si muovese, come per l'artiglieria da campagna, in piani 
prossimi all'orizzonte del pezzo, riesce invece possibilè quando 
la batteria ha ana certa quota sul mare. Si ebbero così gli 
alzi aulomatici di diversi sistemi, ma basati però tutti sullo 
stesso principio di far corrispondere alle varie inclinazioni 
della linea di mira le relative inclinazioni del pezzo, per col- 
pire il bersaglio: in tale istrumento, resterebbe per conse- 
guenza combinato l’alzo ed il telemetro. 

Con questo procedimento sembrerebbe a tutta prima di 
avere, per le batterie alte, risolto completamente il problema 
di colpire un bersaglio in moto, senonchè alcun considera- 
zioni possono farci comprendere come l’impiego di tale me- 
todo debba avere necessariamente un limite abbastanza ri- 
stretto. Infatti, con l’alzo automatico si ammette \che la 
durata della traiettoria non produca errori sensibili nel pun- 
tamento, mentre bisogna pensare che al di la di certe distanze 
(e l'artiglieria da costa tira alle grandi distanze) le durate non 
sono indifferenti anche pei cannoni, mentre sono quantità 
piuttosto forti per gli obici (1). Per conseguenza, l’alzo e 


(1) Per gli obici inoltre bisognerebbe tener conto delle diverse cariche e quindi si 
avreblie uno strumento piuttosto complicato 
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lo scostamento che sarebbero stati esatti al momento dello 
sparo, non corrispondersbbero più alla posizione del bersa- 
glio al momento dell’arrivo del proietto. Inoltre il punta- 
mento ad occhio nudo riesce incerto alle grandi distanze, e 
gli errori che si commetterebbero, non sarebbero tollerabili 
con la precisione che si esige. 

Queste condizioni speciali suggerirono di appigliarsi, per le 
grandi distanze, ad altro procedimento; di valersi cioè, degli 
strumenti misuratori delle distanze e delle velocità, per osser- 
vare la rotta del bersaglio, e prepararsi per colpire la nave al 
suogiungere ad una determinata posizione. L'esperienza ha sta- 
bilito che, nei due casi distinti di cannoni e di obici a gran 
durata, dgcorrano cinquanta secondi, oppure cento, dal mo- 
mento della carica ultimata, al momento d’arrivo, dei proietti 
sul Basterà adunque che, una volta riconosciuti carichi i 
pezzi, si calcoli l'elevazione in modo da colpire il bersaglio nella 
posizione ch’esso avrà cinquanta, oppure cento secondi dopo. 
Concediamo pure che i telemetri e gli altri strumenti di preci- 
sione possano fornire gli elementi necessarî per far fare questo 
calcolo, e che, per conseguenza, si possano dare ai pezzi, con 
appositi indicatori, le elevazioni opportune, senza che i punta- 
tori si preoccupino di puntare in altezza. Conoscende la du- 
rata della traiettoria, riusciremo anche a dare la correzione 
necessaria allo scostamento per compensare lo spostamento 
laterale del bersaglio sul tempo impiegato dal proietto a pas- 
sare dalla bocca da fuoco al bersaglio. Inoltre, non dovremo 
far partire il colpo proprio quando il bersaglio giungerà alla 
distanza prestabilita, ma dovremo invece dare il comando 
del fuoco tanti secondi prima, quanti sono quelli della du- 
rata della traiettoria, più altri due o tre secondi, rappresen- 
tanti il tempo impiegato a trasmettere il comando ed a far 
partire il colpo. 

In questo modo si sarebbe tenuto conto del moto del ber- 
saglio nella durata della traiettoria ed il risultato dovrebbe 
riuscire pressochè identico al caso di bersaglio fermo. 

Il complesso delle operazioni descritte rappresenterebbe il 
cosidetto puntamento preparato, il quale, in sintesi, consiste 
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nel disporre l’asse del pezzo e determinare il momento del 
fuoco, in maniera da colpire un bersaglio mobile impie- 
gando il tempo strettamente necessario per le varie opera- 
zioni. Non è quindi difficile comprendere, come il buon ri- 
sultato dipenda éssenzialmente dai mezzi di cui l'artiglieria 
da costa può disporre per la preparazione del puntamento, 
e si può affermare che se una nazione possedesse soltanto 
ottime bocche da fuoco, ele mancassero buoni metodi, istru- 
menti precisi pel puntamento e personale appositamente 
istruito, essa non potrebbe tener testa ad una forza navale 
ariche mediocre, ma che sapesse valersi dei suoi mezzi per 
offendere e per sottrarsi alle offese del fuoco, mal preparato 
6 mal diretto, del difensore delle coste. Questo criterio ve- 
dremo ancor più affermarsi quando avremo considerate le 
condizioni dell’oîfensore. 


. (Continua). 
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Continuazione, — Vedi dispensa XVII 


Il tratto di litorale prescelto per lo sbarco degli Ameri- 

cani, tra Guantanamo e Santiago, misura con qualche tor- 
tuoso rigiro 44 chilometri di lunghezza: la strada rivierasca 
s'insinna però alquanto dentro terra sopra alcune collinette 
e lascia sul proprio fianco destro una serie di terrazzi che 
vanno a mano a mano sollevandosi fino alla Sierra Maestra, 
catena montana che corre parallelamente alla riva, ad una 
quindicina di chilometri di distanza. Le rive del mare adia- 
cente sono piuttosto difficili all’approdo e la profondità delle 
acque presto vi raggiunge i 80 metri; gli scogli sono fre- 
quenti e le sponde formano piccole insenature e baie entro 
le quali il mare s'insinua agitato e difficile alla naviga- 
zione ed agli sbarchi. 

Baquiri, in questo tratto di littorale, sommava meglio di 
ogni altro sito le qualità richieste per la formazione di una 
base: provvisto di un molo e di una buona strada che ad- 
duce a Santiago ed a Jaragua, il paese fu prescelto con 
quella precisione di consiglio e con quella certezza di de- 
terminazione che agli Americani non poteva derivare da altro 
che da un'intesa con gli insorti dell’isola. n 

Devesi oltre a ciò considerare ancora che gli invasori 
aveano bisogno di un sicuro rifugio da passar il periodo delle 
piogge, e di afl'orzarvisi, nel caso che non fosse stata pos- 
sibile una marcia immediata contro Santiago, o per locali 
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difficoltà o per incapacità da parte delle truppe di affron- 
tare subito i pericoli del clima e delle febbri endemiche. Il 
possesso secondario di Cabrea, nella rada di Cabanas (ad 
ovest della baia di Santiago), doveva servire agli Americani 
da posto di segnalazione e di avviso per osservare le for- 
tificazioni degli Spagnuoli ad occidente della città e per 
sorvegliare le comunicazioni di essa con l'interno, per mezzo 
delle linee ferroviarie Santiago-Moron-Saint-Luis e a Cajo- 
Cobra, rimontando il letto del torrente El Cobre. 

Medesimamente, di pieno accordo tra l'ammiraglio Sam- 
pson ed i capi insorti Callisto Garcia, Rabi, Cebreco e Ca- 
stillò fa designato un terzo sito di sbarco ad Assadores, a 
50 chilometri ad ovest di Santiago, quale deposito della 
flotta e magazzino di rifornimento di materiali e di viveri. 
Il territorio costiero poteva battersi con fuoco efficace da 
parte della flotta fino a 7-8 chilometri dal mare. 

Lo schieramento delle forze spagnuole nell'interno del- 
Tisola, a rincalzo del presidio di Santiago era il seguente: 
in Holguin, a nord di Santiago, agli ordini del generale 
Luceque 7000 uomini; fra Manzanillo e Puerto Principe il 
generale Pando, predecessore del generale Blanco, con circa 
10,000 uomini. Queste ultime truppe erano scalate lungo 
una distesa di territorio considerevole e la loro raccolta 
ostacolata dal cattivo stato delle strade e dal periodo delle 
piogge: malgrado gli sforzi dei colonnelli Pareia ed Escario 
preposti al comando di queste colonne volanti e secondo i 
calcoli più ottimisti il concentramento delle truppe del ge- 
nerale Pando non poteva accadere prima di un mese. 

Complessivamente, non erano adunque disponibili per il 
momento che 32 battaglioni di fanteria, 18 squadroni ed 
8 batterie da montagna, oltre 1000 uomini degli equipaggi 
della squadra dell'ammiraglio Cervera. 

Gli Americani, a rincalzo delle prime truppe sbarcate a 
Baquiri, tenevano pronto un corpo di 8000 uomini a Chica- 
manga, presso Tampa, agli ordini diretti del generale Miles. 

Gli insorti potevano contare su 7-800 uomini dislocati 
nella massima parte a Siguas, a Baquiri, a Siboney: 
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alquante guerriglie s’aggiravano per le balze della Sierra 
Maestra allo scopo di contrastare e molestare l'avanzata 
delle truppe del generale Lucque, verso Altasongo, Moron e 
Dos Bocas. Altre guerriglie si adunavano ad occidente di 
Santiago ed attendevano di essere imbarcate a bordo delle 
navi americano agli ordini dei generali Lacret, Betancourt 
© Sanguily; dovevano armarsi alla leggera a bordo delle 
dette navi, provvedersi di cannoni, di munizioni e di quadri 
în sottordine per molestare le difese spagnuole da setten: 
trione di Santiago e ricongiungersi in appresso alle guerri- 
glie che procedevano dalla Sierra Maestra. 


Americani e Spagnuoli sprecarono eccessivamente'le loro. 

forze: nondimeno grazie alla nonenranza di questi ultimi, 
al cattivo servizio di informazioni, alla difficoltà dei movi- 
meriti e delle marce attraverso un paese infido e malsano, 
gli Americani riuscirono ad ottenere una certa superiorità 
di forze sopra un punto qualunque’ della costa cubana. Lo 
sbarco decise della vittoria e fu il conseguente corollario. 
del libero incrociare delle flotte americane sul Mare Carai- 
bico e del blocco della squadra di Cervera dentro il porto 
di Santiago di Cuba. 

Nondimeno, presentavasi per gli Americani un serio pe- 
ricolo che ha riscontro con quello che corsero i Cinesi, nel 
luglio del 1894, all’inizio della campagna contro il Giap- 
pone. I due avversari avevano ognuno una certa quantità 
di forze in Corea: i Giapponesi nella capitale Seul ed in- 
torno ad essa, i Cinesi un corpo di sbarco trinceratosi in 
Asan e Seican ed il resto in via di raccogliersi sul Yalù, 
in attesa degli avvenimetiti. 

Difficoltà di trasporti, inerzia ed indisciplina delle truppe, 
non permisero ai Cinesi di avviarne subito altre a rincalzo del 
corpo sbarcato: l’esercito giapponese da Seul marciò rapido 
su Asan e messi facilmente in fuga gli avversari si stabili 
fortemente nel cuore della penisola e sul littorale coreano. 

L'episodio dimostra adunque che un primb successo o un 
primo sbarco non è eflicace, se non quando possa essere 
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continuamente e liberamente rinforzato per via di mare. I 
Cinesi, nel luglio del 1894 erano in being nel Mar Giallo e 
non seppero trarne profitto; gli Americani invece mante- 
nendo continuo e libero il dominio sul Mare Caraibico po- 
tevano soltanto a prezzo di questa ininterrotta attività e 
preponderanza salvar il piccolo corpo sbarcato a Baquiri ed 
a Siboney dalla sorte toccata a quello di Asan, e difenderlo 
dall’urto o dalla minaccia dei dugentomila uomini dislocati 
nell'isola di Cuba. : ; 
Il 23 è 24 giugno accaddero delle operazioni costiere di 
poca entità nella zona Guantanamo-Santiago: la divisione 
Shafter accingevasi a procedere oltre in direzione della for- 
tezza‘spagnuola. L'avanzata effettuavasi in tre colonne di- 
stinte per Jaragua, Fermezza ed Altaves contro Sovilla, pic- 
colo villaggio a poca distanza dal monte Penna: gli uomini 
erano provvisti di 200 cartucce, di viveri per cinque giorni, 
di coperte e di altri arredi. Riv 
Erano circa 12,000 combattenti divisi in 16 reggimenti 
di fanteria, in 2 reggimenti di volontari (circa 630 nomini 
per reggimento), in 5 squadroni di cavalleria, in 4 batterie 
di artiglieria montata, in 2 battaglioni di artiglieria da for- 
tezza ed in 1 battaglione di pionieri: la fanteria costituiva 
2 divisioni \di 8 brigate, a 3 reggimenti ognuna nell’ordine 
che segue: i 
I divisione. — 1° brigata: 6° e 16° reggimento regolari, 
71° di New-York. 2° brigata: 2‘, 10° e 21° reggimento re- 
golari. 3* brigata: 9°, 18° e 24° reggimento regolari. Ser- 
vizi divisionali. ; 
II divisione. — 1° brigata: 8° e 22' reggimento regolari, 
2° reggimento Massachusetts. 2° brigata: 1°, 4° e 25° reggi- 
mento regolari. 8" brigata: 7°, 12° e 17° reggimento rego- 
lari. Servizi divisionali. 
Il 23 l'avanguardia americana agli ordini del generale 
Lawton si scontrò con gli Spagnuoli nelle adiacenze di Ja- 
! ragua ed il 24 nelle adiacenze di Sevilla: la cavalleria irre- 
golare agli ordini del colonnello Wood perdette circa cento 
cavalieri tra i quali 23 morti ed SO gravemente feriti. 
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Ma nello stesso giorno le tre colonne americane si con. 
giungevano felicemente sotto Jaragua, a trenta chilometri ad 
oriente di Santiago. 

Il generale Linarès, abbandonata l’idea di afforzarsi in 
Sevilla perchè troppo avanzata ed esposta ad aggiramenti 
‘da parte degli Americani e degli insorti, disponevasi a rien- 
trare entre.la cerchia della fortezza. 

Quivi, allo schermo di alquanti forti, di quattro cinture 
di difese improvvisate con buche da tiratori, palizzate e pa- 
‘lancate, il generale spagnuolo sperava di aver buon giuoco 
contro la debole divisione degli Americani mentre da Man- 
zanillo, da Holguin e da Bayamo sarebbero accorse truppe 
a rincalzo, e la squadra dell'ammiraglio Cervera avrebbo 
forse ripreso il largo ristabilendo le comunicazioni per via 
di mare con lo altre parti dell’isola. 

Secondo le ultime notizie pervenute al quartier generale 
degli Americani, cirea 8000 Spagnuoli dovevano essere in 
marcia da Manzanillo verso Santiago, alla distanza di 80 chi- 
lometri dalla costa. Oscorreva perciò prevenire gli Spagnuoli 
e batterli separatamente prima che loro fosse concesso il 
tempo necessario a raccogliersi e superare le guerriglie degli 
insorti. 


Il 28 gitigno il grosso delle forze americane (18,000 /u0- 
mini) era concentrato nei campi di Sabanilla, a sei chilo- 
metri a nord-est di Santiago: gli Americani avevano tagliato 
il condotto d’acqua che riforniva la città ed attendevano con 
impazienza cannoni d'assedio da opporre a/:nemici che guar- 
nivano la ben protetta cintura delle opere di Santiago. 

Gili Spagnuoli, da loro parte, raddoppiavano lo giornate di 
marcia: sorpassarono felicemente Bayamo, senza troppe mo- 
lestie da parte delle guerriglie cubane ed un buon nucleo 
di essi pervenno a Jignami, a circa metà cammino da Man- 
zanillo a Santiago. Da Jignami il colonnello Escario, a marce 
forzate, poteva in cinque giorni raggiungere Santiago. 

Gli avvenimenti adunque incalzavano e richiedevano ener- 
gia e risolutezza. 
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L'ultimo di giugno altri 9000 uomini si raccolsero a Key- 
‘West pronti alla partenza: il 1° luglio il generale Shafter rom- 
pendo gli indugi, attaccava risolutamente Santiago di Cuba. 

Quivi il generale Linares aveva completato le sue difese. 
La lunga linea distendevasi da Castel Morro ad Aguadores 
(& chilometri) e di là per la valle del Guamas a Lomas, a 
San Juan ed El Carey. Da Aguadores (forte El Jardineiro) 
ad El Caney la linea orientale delle difese di Santiago mi- 
surava oltre 12 chilometri: comprendeva posizioni per arti- 
glieria a Santa Rosa, Hrancès, Madre Veja, Adaana ; block- 
o il 


haus ed opere di terra in grande numero lurigh 
ciglione di riva destra del Rio de les Guamas, assai acci- 
dentato e ricco di appigli tattici. 

La posizione di El Ganey, appoggio sinistro della lunga 
lineà, minacciava il fianco agli Americani e proteggeva la 
parte alta di Santiago, là dove sono più numerosi i pub- 
Dlici edifizi, gli ospedali e le caserme. 

Da El Ganey è del pari assai facile lo infilare per lungo 
traito la strada di Cristo e la ferrovia di Sabanilla. Da El 
Caney la linea spagnuola dirigevasi a Palomar ed al Rio 
Caimanes; poscia per il Rio. Pica, Cobre e Pardillo rag- 
giungeva ad occidente Mazamora, la batteria costiera di Ca- 
banas ed il forte Socapì, all'ingresso della baia di Santiago. 

Chiavi delle posizioni spagnuole erano Lomas, San Juan 
e El Caney: della prima assunse il comando diretto il ge- 
nerale Linarès conimmediata sorveglianza sopra San Juan, 
dell'ultima fu confidata la difesa al generale Vara du Rey, 
con 8 compagnie e 6 pezzi (ciren 1000 nomini). 

Il 30 giugno le forze avversarie erano in istretto con- 
tatto: gli Americani avevano disteso i loro 13,000 combat- 
tenti tra Pelucia a sinistra ed El Caney a destra. 

Gli insorti, nella massima parte, erano dislocati a sud- 
ovest di quest'ultimo villaggio, affine di padroneggiare la 
linea ferroviaria di Sabanilla, nonchè le strade che adducono 
a Bayamo ed alla valle del Cauto. 

AI centro destro era collocata la divisione Lawton (coi 
generali Chafîée, i colonnelli Miles e Van Horne) al centro 
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sinistro la divisione’ Kent ed all'estrema ala i generali 
Wheeler e Duffield. 

Riepilogando, gli Spaguoli avevano disteso le loro linee 
a seconda di un immenso ferro di cavallo i cui estremi 
erano Rppoggiati a mare; gli Americani a foggia di un se- 
micerchio, a curvatura assai ristretta, contro il braccio orien- 
tale della linea degli avversari. 


L'azione ebbe principio alla prima luce del giorno mediante 
un nudrito cannoneggiamento tra la flotta dell'ammiraglio 
Sampson ed i forti della costa: le truppe del generale 
Lawton incominciarono la marcia d'attacco alle 7 '/, contro 
i blockhaus e le trincere spagnuole attorno al villaggio di El 
Caney. Da entrambe le parti l'artiglieria ebbe buon gitioco: 
le.catene di cacciatori spagnuoli erano pressochè invisibili 
grazie all'impiego della polvere a poco fumo ed inflissero serie 
perdite alle linee americane che avanzavano allo scoperto. 
Alla fine, con la perdita di circa mille combattenti, mentre le 
guerriglie di Callisto Garcia eseguivano una punta all'estremo 

{fianco esterno, gli Spagnuoli sloggiarono da EI Caney. 

Sul centro sinistro la battaglia si prolungò più accanita. 
Quivi fino dalle prime ore del giorno era stato innalzato un 
pallone frenato che venne poscia distrutto dagli shrapnels 
degli Spagnuoli, a circa 600 metri di altezza. Le lince degli 
Americani procedevano a prezzo di sanguinose perdite: ogni 
sbalzo era segnato da un ostacolo, da una linea di trincere, 
0 da un dédalo di difese accessorie. Alle 11 del mattino la 
brigata Clarke riusci ad eseguire un notevole spostamento 
sul fianco destro degli Spagnuoli: tre ore più tardi gli Ame- 
ricani riuscivano ad impossessarsi di Lomas e di una buona 
parte delle posizioni nemiche sotto San Juan. 

Da una parte e dall’altra le perdite furono gravissime: gli 
Americani ebbero 700 morti, gli Spagnuoli 500 e tra i feriti 
lo stesso generale Linarès cui succedette nel comando il ge- 
nerale Torral. 

Sul fianco sinistro gli Americani toccavano un insuccesso, 
dappoichè i generali Wheeler e Duffield trovarono distrutto 
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il ponte sul Rio Guamas; tentarono di passarlo sotto il fuoco 
micidiale dell'avversario ma furono alla fine costretti a retro- 
‘cedere fino Jaragua. Ad Agnadores il combattimento si pro- 
lungò fino a notte alta, ma senza risultati decisivi. 

Concludendo, le conseguenze della giornata furono assai 
gravi per parte degli Spagnuoli: essi non mossero alla con. 
troffesa, perdettero ad El Caney la condottura d’acqua di 
Santiago nonchè una delle principali chiavi della loro linea 
a Lomas. Mantennero tuttavia le posizioni di Aguadores, 
ma queste non potevano troppo a lungo conservarsi perchè 
minacciate dalla flotta di Sampson. 


12 luglio, alla prima luce, la battaglia fa ripresa sovra 
tutta la fronte: il generale Shafter impaziente degli indugi 
voleva entrare in Santiago prima della fine della giornata. 
Aveva ricevuto notizie dell'imminente arrivo di rinforzi agli 
Spagnuoli e sperava di occupare la piazza prima dell’arrivo 
di essi. Ma egli non doveva nascondersi le difficoltà inerenti 
all'assalto di viva forza di una fortezza come Santiago, con 
13,000 regolari, 600 insorti ed 82 cannoni nella massima 
parte da campagna o da sbarco, contro diecimila nemici in 
posizioni preparate e ben guarnite di artiglieria di grosso 
calibro della flotta. 

Cosicchè, ad onta dei reiterati assalti, le truppe americane 
si spezzarono contro la resistenza delle linee di difesa degli 
Spagnuoli e le perdite di questa seconda giornata furono 
così gravi che il generale Shafter dovette ricondurre i suoi 
sulle altare di Siboney, per trarre aiuto materiale e morale 
dalla presenza della flotta e per stender di colà la mano ai 
rinforzi promessi ed attesi da tempo da Key-West. 

In questo mentre il colonnello Escario alla testa di 2000 
uomini entrava in Santiago: precedeva di alcune tappe la 
colonna del generale Parete, della quale non si aveva pre- 
cise notizie circa la marcia ed i combattimenti che aveva 
dovuto sostenere con le guerriglie insurrezionali. 

Il rinforzo rialzò l'animo degli Spagnuoli: racconciarono 
‘alla meglio le linee di difesa, colmarono i vuoti. La ritirata 


1644 LA GUERRA ISPANO-AMERICANA 


del corpo americano su Siboney pareva presagio e garanzia 
di vittoria. 

Ed in realtà le perdite degli Americani nei due giorni 
furono assai crudeli: 22 ufficiali e 486 nomini uccisi, 81 nf 
ficiali e 1403 riomini feriti, oltre un ‘grande numero di in- 
fermi che affollavano le baracche e gli ospedali improvvisati. 
e per i quali non bastavano nè medici nè medicinali. 

A Washington le, notizie intorno al disordine ed alla cri. 
tica situazione in cui versava il corpo sbarcato destarono ira e 
sdegno: il generalissimo Miles fu destinato al comando delle 
truppe americane in Cuba © si prepararono ingenti rinforzi. 
L'ammiraglio Watson, con una squadra volante, doveva ese- 
guire una diversione sulle coste spagnuole e controbattere 
la squadra dell'ammiraglio Camara; secondariamente doveva 
impossessarsi di una stazione delle Canarie, per farsene base 
di rifornimento nelle disegnate operazioni contro la penisola. 

Tl progetto parve più temerario che attuabile, attesa la 
enorme distesa di mare, la difficoltà di rifornimenti e l’im- 
possibilità di ottenere risultati di qualche rilievo senza ap- 
poggi immediati di navi e di truppe. 


Anche in Ispagna gli avvenimenti delle Filippine avevano 
fortemente commossa l'opinione pubblica. La resistenza delle 
truppe spagnuole chiuse in Manilla si riteneva del tutto 
temporanea: pareva urgente il sovvenirle di uomini e di 
materiale epperciò, affine di quetare la voce pubblica che 
reclamava istantemente qualche azione o tentttivo in favore 
dell’abbandonato arcipelago del Pacifico, fu deciso l'invio 
-della prima squadra di riserva dell'ammiraglio Camara. — 
Questa salpò il 17 giugno da Cartagena @ fece rotta verso 
l’est; passò il 19 in vista di Pantellaria e giunse il 21 a Suez. 

La squadra di soccorso si era nondimeno assai assottigliata: 
componévanla due corazzate soltanto e cioò la Carlos V (24 
cannoni e 9200 tonnellate) e la Pelayo (23 cannoni e 9900 
tonnellate) due incrociatori ausiliari, Rapido e Patria, tre 
torpediniere e cinque navi di trasporto che recavano a bordo 
4000 uomini. 
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La lunga navigazione non avrebbe permesso alla squadra 
spagnuola di soccorso di pervenire a Manilla prima della fine 
del luglio, tunto più che lo nevi giunte a Suez ebbero tosto 
bisogno di alcuni raddobbi e di provvedersi di carbone. Da 
parte degli Americani doveva accrescersi în questo mentre 
anche la flotta dell'ammiraglio Dewey ; e cioè del monitor a 
torri Monterey (4100 tonnellate e 14 cannoni) e dell’incro- 
ciatore Charleston (3700 tonnellate e 16 cannoni). Queste navi, 
unitamente al monifor Monadnock (4000 tonnellate è 12 can- 
noni) si attendevano a Manilla per il 15 di luglio, per muo- 
vere incontro alla flotta spagnuola di soccorso e darle bat- 
taglia in alto mare. i 

11 27 giugno sbarcò in Cavite la brigata Anderson, partita 
11 26 maggio da San Francisco. La traversata di 6500 miglia, 
compiuta in trentadue giorni, diede una media di nove miglia 
all'ora, supponendo una fermata di qualche giorno alle isole 
Sandwich per rifornirsi di carbone e di vettovaglie. Lo sbarco 
si compiè felicemente, sotto la protezione della squadra del- 
l'ammiraglio Dewey che aveva preso posizione alla baja di 
Subig. 3 3; 2 

La piazza di Manilla era ridotta agli estremi e gli insorti 
di Aguinaldo domanderono la capitolazione della piazza, re- 
spinta dal capitano generale Augustin. La città ne ora com- 
pletamente accerchiata; intercettate le comunicazioni ed il 
rifornimento, compreso quello dell’acqua potabile. 


Va 


Il 8 luglio, a punta di giorno, avvenne un piccolo scontro 
nelle adiacenze del forte di Aguadores, con la perdita di 
circa 400nomini da parte degli Americani. La situazione del- 
l'ammiraglio Cervera divenne sempre più critica: ripetuti 
ordini trasmessi da Madrid imponevano alla squadra spa- 
gnuola l'immediato abbandono del porto di Santiugo, per 
raggiungere l'Avana. 


1646 LA GUERRA ISPANO-AMERICANA 


Tl 1° luglio furono fatti gli apparecchi necessari: richia- 
mati i marinai a bordo delle navi e quivi raccolte vettovaglie 
manizioni, carbone e legna da ardere, da surrogare al car- 
bone in deficienze di questo combustibile. L'ammiraglio Cer- 
vera si lusingava che le gravi perdite inflitte agli Americani 
nelle due giornate di combattimento na avesse allentato la 
foga, che l'accresciuto presidio, grazie all'arrivo dei rinforzi 
del colonnello Escario, avesse posto la piazza in tali condi- 
zioni da reggere agevolmente per qualche tempo senza la 
presenza della squadra e degli equigaggi. 

La ritirata della colonna Shafter accaduta nel pomeriggio 
del 2 luglio aveva perfettamente persuaso l'ammiraglio Cer- 
vera esser giunto il momento opportuno per intraprendere 
il disperato tentativo di uscir dalla baia di Santiago. 

Intorno alle 9 del mattino del 3 luglio la squadra spa 
gnuola, in linea di fila, uscì dal porto. Le ultime notizie 
pervenute all’ammiraglio Cervera erano buone: le vedette 
avevano riportato che la Massachussetts, la New-Orleans © 
la Nerw- York non erano in vista e che soltanto cinque navi 
stazionavano a circa quattro miglia a sud-ovest 6 ad est del 
forte Morro. 

Uscirono tosto la Maria Teresa, poscia la Viscaya, VAlmi- 
rante Oquendo, il Cristobal Colon, tuttora sprovvisto dei can- 
noni da centimetri. 25 (1). 

Le due controtorpediniere Wuror e Pluton dovevano chiu- 
dere la marcia con l'intendimento che il famo e la confa- 
sione della battaglia impegnata avrebbero AA il loro 
attacco 0 la loro fuga. 

Da parte degli Americani la situazione era la seguente: 
la nave ammiraglia New-York a quattro miglia ad oriente 
della sua, posizione normale di blocco e a circa sette miglia 
dall'entrata del porto, le rimanenti navi nello loro posizioni 
ordinarie, distribuite in semicerchio presso l’entrata della baia 
® disposte, da. oriente ad occidente, nell'ordine che segue: 
Indiana, Oregon, New- York (otto miglia all'infuori), Jorwa, 


(1) Rivista marittima, settembre-ottobre, 1898, pag. 294, 
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Tevas, Brooklyn, quest'ultimo a due miglia dall’estremità oe- 
cidentale di Santiago. Gli incrociatori New-Orleans e Newark 
erano a Guantanamo, la corazzata Massachussetts fuori vista; 
“mancavano le torpediniere e delle navi ausiliarie erano sol- 
tanti presenti la Resolute, Viren e Gloucester (ex Corsaire): 
Ta distanza dei bastimenti dall’ingresso del porto era da 
dus miglia e mezzo a quattro miglia, essendo quest'ultima 
il limite della distanza di blocco; la lunghezza dell'arco for- 
mato dalle navi americane era circa di otto miglia. Le navi 
ausiliario Gloucestere Vixen stavano più vicine a terra ed 
all'entrata del porto che le navi maggiori, e cioè il Glouce- 
ster ad oriente ed il Vixen ad occidente. La torpediniera 
Ericson insieme alla nave ammiraglia New- York erasi re. 
cata presso Altares dove l'ammiraglio Sampson compieva 
una Visita agli accampamenti (1). 

Alle 9,45 la vedetta del Brooklyn gridò: « Una grossa 
«nave esce dal porto! » Era la Muria Teresa che sbucava 
impetuosamente dal canale seguita a distanza dalle altre nel- 
l'ordine sopra descritto. La velocità delle navi spagnuole fu 
calcolata da S a 10 nodi all'ora. La distanza apparve di circa 
700 metri tra nave e nave, sicchè dal momento in cui la 
prima divenne visibile all’estremo del canale a quello in cui 
l'altima uscì dal porto trascorsero 12 minuti circa. Di se- 
guito all’Almirante Oguendo ad una distanza di circa mille 
metri veniva il destroyer Pluton e dopo di questo il Iwor. 

Im pochi istanti le navi americano furono pronte all’azione, 
molte di esse avendo gli equipaggi raccolti in coperta per . 
la visita mattutina delle armi o per le pratiche religioso del 
giorno domenicale. Un segnale apparve sull'albero del Br00- 
klyn, ma di già le navi che erano presentate a nord-est 
manovtavano per dirigersi contro le avversarie. 

Gli incrociatori corazzati spagnuoli, con grande rapidità, 
e cioè non appena ebbero potuto puitare i loro cannoni, 


(4) Dal rapporto ‘ufficiale dell'ammiraglio Sampson al governo degli Stati-Uniti pub- 
Dlicato dal Y)mes. 
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apersero un fuoco vigoroso contro le navi del blocco ed 
emersero dal canale in una nuba di fumo. 

Delle navi americano primo ad ajirire il fuoco fu l'Oregon 
con i cannoni da 88 centimetri, nello spazio di circa 8 minuti 
dacchè la Maria Teresa comparve all'imboccatura del canale. 
Seguirono immediatamente il Jowa ed il Texas, ma per la 
grande distanza i tiri risultarono corti. 

Il Brooklyn, assicuratosi che la Maria Teresa faceva rotta 
per ponente, aumentata la velocità si diresse contro la nave 
nemica e cominciò à bersagliarla con i cannoni da 20 e da 
12 cont. La New-York virò di Lordo e si mise ad inseguire 
la flotta fuggitiva emettendo il segnale: « Slringeleri verso 
Ventrata del porto ed altaccate le navi », © proseguì aumen- 
tando di velocità finchè verso la fine della caccia raggiunse 
i 16 nodi e ‘/, rapidamente avvicinandosi al Cristobal Colon. 

Alle 10 tutte le navi'spagnuole erano fnori del porto di 
Santiago, dirette a ponente facevano fuoco con tutte le arti- 
glierie ed in ispecie contro il Brooklyn più a tiro. Questo era 
seguito dall’Oregon e più addietro dal Teras, dal Jowa e dal: 
l’Indiana. 


Nel frattempo, le navi più pesanti del blocco si erano av- 
vicinate'al forte Morro al momento dell’apparire del nemico 
e con tutta la velocità che possedevano: poscia cominciarono 
il fuoco rapido e micidiale che riuscì ben presto a sopratiare 
e a ridurre al silenzio il fuoco degli Spagnuoli. 


Le controtorpediniere Muore Pluion, dapprima indsser- 
vate in mezzo alla lunga colonna di fumo che rvvolgeva le 
maggiori navi, stringevansi alla costa per raggiungere il ri- 
dosso dell’Almirarite Oquendo: il Gloucester le avvisò per il 
primo e si slanciò contro di esse fulminandole con le arti- 
gliorie a tiro rapido. Ancho l'Indiana, sebbene più distante, 
inerociò i suoi fuochi col Gloucestèr contro le controtorpedi- 
niere spagnuole. Gravemente danneggiato esse tentarono di 

| riternare, ma la New- York che trovavasi a‘ ponente del forte 
Morro sbarrò loro rapidamente la via. Così, entro venti mi- 
nuti dal momento in cui emersero dal porto di Santiago la 
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sorte del Furore del Pliulon era decisa: due terzi dei loro 
equipaggi erano uccisi, sicchè le navi diedero di secco sulla 
spiaggia © furono distrutte dalle esplosioni dei loro depositi 
da polvere. I destroyers probabilmente soffrirono molto dal 
fuòco delle batterie secondarie dell’/o2ca, dell'Indiana e del 
Texas, ma più che tutto dal grandinare dei proiettili a tiro 
rapido della batteria del Gloucester (cannoni da 57 a 87 mil 
limetri. 

Nel frattempo la Maria Teresa già colpita da aleuni proiet- 
tili esplosi tra i ponti accennò ad accostare verso il largo, ma 
il Brooklyn, volgendo sempre lo sperone alla nave nemica la 
costringeva a correre lungo la costa. 

Le navi correvano allora secondo rotte pressochè parallele. 
Il metodo di fuga adottato dagli Spagnuoli tolse allora tutti 
i dubbi tattici e rese chiaro il dovere per ciascuna nave degli 
Staki Uniti, cioè di stringersi addosso alle nemiche, impegnar 
subito il combattimento ed iuseguirle. 

La Maria Teresa lottava contro il Brooklyn e l'Oregon: 
seguiva la Vizcaya che dopo aver molto sofferto dal tiro del- 
lIndiana era perseguitata dall'/ova e Teras. Queste stesse 
navi,,ma specialmente la prima attaccavano l’ Almirante 
Oquendo che era sorpassato dal lato di terra del: Cristobal 
Colon, meno bersagliato. Il tiro degli Spagnuoli nutrito, ma 
assai disordinato non cagionava che lievi danni alle navi 


americane. 

Erano le 10,40 quando l'Almirante Oquendo ammainò la 
bandiera e corse ad investire sul lato ovest della breve inse- 
natura di Cabanas, a circa sei miglia dal forte Morro. La 
nave era interamente ravvolta dalle fiamme e ad intervalli 
si udivano delle esplosioni nei depositi e nelle riservette. Il 
comandante Lazagi erasi dato la morte con una rivoltellata. 

La Maria Teresa che aveva rotta la pompa da incendio 
ai primi colpi non poteva domare il fuoco: pure continuava 
ad avanzare lanciando qualche colpo e sempre inseguita dal- 
l'Oregon:e dal Blooklyn tentava di dirigersi al largo. Come 
si vide tagliata la rotta, volse la prora a greco e cadde sotto 
il fuoco dell'Indiana. 


1650 TA GUERRA ISPANO-AMERIOANA 


L'ammiraglio Gervera fu ferito in un braccio; il coman- 
dante ‘Conchas, della Maria Teresa, fu gravemente ferito. 
Erano le 11 antimeridiane quando la nave investi nelle secche, 
a meno di un miglio a ponente dell’Almirante Oguendo. 

Il Gloucester spiccò subito le sue imbarcazioni per il sal- 
vataggio: l'ammiraglio Cervera col suo stato maggiore e 
l'equipaggio fa tratto prigioniero. 

Anche la Vizcdya, rimasta indietro al Colon tentò inutil- 
mente di rompere la linea del Jowa e del Texas. ma i suoi can- 
noni eran fuori di azione eccetto quelli di prua: un proietto 
ne attraversò lo scafo e provocò un rapido incendio nei ma- 
gazzini sotto il ponte. Il comandante Eulate, ferito, ordinò di 
ammainare la bandiera, di volgere a riva e di arenare la 
nave sul littorale di Asserradlores, a 15 miglia da Santiago. 

Della squadra spagnuola non rimaneva ormai che il (Yi- 


stobal Colon. Forzato dalla situazione a tenersi accosto alla 
spiaggia cubana, l'unica ancora di salvezza dello sventurato 
legno consisteva nella superiore celerità, purchè fosse soste- 
nuta ed alimentata: ma il carbone'deficente e la legna ag- 
giunta ad esso per combustibile non permettevano di far 
assegnamento su questa dote. 

I Blooklyn e l’Oregon Vinseguivano intanto fra gli urrà 
degli equipaggi: Il Cristobal Colon distàva di circa sei miglia 
dalle navi americane. 

Ma la sua corsa ardava a grado a grado rallentando e Je 
navi nemiche cominciarono a guadagnar terreno sopra di 
essa, AI Zlooklyn ed all'Oregon seguivano il Yewas, il Wiren 
e la New York. Dal ponte di quest'ultima nave vedevasi 
chiara la situazione: le navi degli Stati-Unìti andavano 
sempre più avvicinandosi ed il Cristobal Colon non aveva 
più probabilità ne possibilità di salvezza. , 

A mezzodì la caccia era nel suo pieno vigore: sull’albero 
dell'Oregon fpparve il segnale «Ricordatevi del Maine!» 
Il Colon si diresse allora più al largo affine di girare i bassi- 
fondi di Damas-bay. 

Alle 1la nave spagnuola aveva perduto grande cammino, 
ma la distanza era ancora grande. Futtavia le navi americane 
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ripresero il fuoco con i cannoni di prora e la batteria di 
destra. Il Cristobal Colon risponde con un'ultima bordata 
die però non ebbe effetto e vedendosi raggiungere, alle 1,20 
Jasciò la battaglia, ammainò bandiera e diede nelle secche 
presso l'ancoraggio di Jucaro. 

Tn quel momento erano in vista a levante il Wien, a 5 mi- 
glia, il Texas a 7 miglia e più lontano il fumo della coraz- 
zata New- York. 

Il Cristobal Colon non fu danneggiato dal fuoco degli 
Americani e non lo fù neppure dall’arenamento, sebbene cor- 
resse verso riva animato da una grande velocità. La riva era 
così ripida che la nave si disincagliò indi a non molto per 
il naturale movimento delle onde. Ma le sue valvole erano 
aperte e rotte, e malgrado tuttì gli sforzi la nave cominciò 
ad affondare. 

Il comandante Moreu, con tutti gli ufficiali e l'equipaggio 
furono raccolti dallè imbarcazioni del Brooklyn ed un'ora 
dopo presi prigionieri sul New-York giunto sul luogo del 
combattimento. 

Quando si rese manifesto che il Cristobal Colon non poteva 
più oltre restare a galla esso fu spinto vigorosamente dalla 
New-York sulla riva ed affondò in acque basse e potò quindi 
essere salvato; Se non fosse stato fatto ciò, là nave spa 
‘gnuola avrebbe affondato in acque profonde e sarebbe stato 
del tutto perduto per la marina americana. 


Tl consumo delle munizioni durante la giornata del 3 lu- 
glio fu veramente enorme. Il Gloucester armato con dieci 
cannoni a tiro rapido da 3,7 e da 5,6 calibri Hotchkiss lanciò 
in meno di un'ora e mezza 1600 colpi; il Jowa sparò 81 colpi 
con î cannoni da centimetri 30; 48 colpi con i cannoni da cen: 
timetri 20; 270 coni i cannoni da centimetri 12; 1060 con i 
cannoni a tiro rapido da millimetri 57: in totale quest'ultima 
nave lanciò circa lanciò circa 18 tonnellate di metallo. 

In tutte le navi spagnuole i depositi di munizione esplo- 
sero: lo scafo del Cristobal Colon recava evidenti tracce dei 
calibri di centimetri 20, 12 e 57 millimetri. 
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Le perdite della giornata futono gravissime: 600 morti e 
692 prigionieri da parte degli Spagnuoli, tra i quali l’ammi- 
raglio Cervera con 54 ufliciali, oltre a 200 feriti. Una buona 
parte degli equipaggi riuscì ad internarsi nel paese o a rifa- 
giarsi dentro Santiago: 7L marinai furono nondimeno cat- 
turati dagli Americani nelle adiacenze dei forti costieri 

L'ammiraglio Sampson nel suo rapporto ufficiale descrive 
i coraggiosi e fortunati sforzi degli ufficiali e dei marinai 
americani per salvare le vite dei nemici, a rischio delle pro- 
prie. Dell'azione singola delle navi americane egli elogia i 
veloci movimenti dell'Oregon ed il tiro del Brooklyn, ag- 
giungendo che l'esatto apprezzamento del tempo e della 
distanza davano al Cristobal Colon una velocità media, dal 
momento in cui uscì dal porto a quello in cui arenò, di 18,7 
nodi. 


Notando in appresso le perdite insignificanti patite dagli 
Americani nel corso della battaglia (un morto ed un ferito, 
ambedue a bordo del Brooklyn) l'ammiraglio Sampson ag- 
giunge essere difficile lo spiegare questa strana incolumità 
degli equipaggi in combattimento fra corazzate del miglior 
tipo, se non con la scarsa abilità dei cannonieri spagnuoli. 

Le navi spagnuole all'atto di uscire dal porto erano co- 
perte dal famo dei loro cannoni, ma questo andò man mano 
diminuendo di volume finchè sparì. Il fuoco delle batterie 
a tiro rapido delle navi di battaglia fu, più d'ogni altro, 
micidiale ed efficacissimo. — Dall'esame delle navi arenate 
risultò che l'Almirante Oquendo; sopratutto, soffri da questa 
specie di fuoco: i suoi fianchi erano in ogni ‘punto perfo- 
rati ed i ponti seminati di cadaveri. La Viseaya non rice- 
vette nessun colpo di calibro superiore ai 20 centimetri e le 
sue superstrutture furono ritrovate crivellate dai proiettili da 
57. 37 millimetri che generalmente esplosero nell’interno 
della nave 0 dentro i magazzini da polvere. 

Circa la disperata risoluzione dell'ammiraglio Cervera di 
uscir di pieno giorno dal porto di Santiago, l'ammiraglio 
Sampson esprime l’avviso che gli Spagnuoli scelsero la fuga 
di giorno chiaro a cagione della vigilanza e del rigore del 
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blocco notturno. Si era infatti notato dagli Spagnuoli che 
il canale era sempre illuminato da fasci di luce elettrica dei 
proiettori americani e che la Iuco abbagliante di questi, 
generando forti ombre, oltre a far scorgere troppo presto le 
navi avrebbe impedito alle medesime di avanzare di tutta 
forza per lo stretto e pericoloso passaggio lasciato dallo scafo 
della nave americana il Merrimac. 

Inoltre alcuni fuochi apparsi sulle alture nottetempo furono 
scambiati dagli Spagnuoli per posti di segnalazione ottica, 
mentre non erano che delle {roche incendiate dagli insorti. 


La battaglia di Santiago richiama alla memoria la battaglia 
navale di Yalù, per le speciali condizioni in cui furono pu- 
gnate entrambe e per gli ammaestramenti che dall’ana e 
dall'altra derivarono aglistudî navali ed alla loro conne 


one 
con gli sbarchi, o più genericamente con le operazioni com- 
binate di terra e di mare. Le due battaglie vanno perciò 
poste a raffronto. 

Come a Yalù, così a Santiago, le opere vive delle navi hanno 
relativamente poco sofferto, ma le opere morte, le superstrut- 
ture e gli alberi militari furono crivellati dai proiettili a tiro 
rapido. Gli uomini furono feriti tanto dai frammenti di 
materiale che dalle schegge dei proiettili. 
gnuoli dovettero, fin dal prin 


I cannonieri spa- 
ipio dell’azione, abbandonare 
i ripari e rifugiarsi altrove, perchè il loro posto da battaglia 
era insostenibile rimpetto al tiro preciso degli Americani i 
eni proiettili scoppiando a buon punto sopra le tolde accre- 
scevansi nell’azione dirompente, lanciando frammenti di co- 
razze e di ghisa tutt'intorno, per raggio assai esteso. 'utte le 
superstrutture moltiplicano adunque il numero dei fram- 
menti, aumentano le dimensioni del bersaglio e fanno scop- 
piare i proiettili che senza di esse passerebbero forse inof- 
fensivi. 

Conviene adunque diminuire al possibile le superstrutture 
@ ridurre il legname al minimo indispensabile, poichè il le- 
guame, in un recente studio, fu qualificato giustamente il 
sangue dei moderni legni da combattimento. 
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Gli ‘ufficiali giapponesi affermarono di aver ordinato alla 
battaglia di Yalù di recare sotto ai ponti ogni oggetto let- 
tereocio che ordinariamente è esposto sopra coperta, affine 
di evitar incendi. # anche questa una buona misura pre- 
cauzionale alla cui trascuranza, dicesi, sia esclusivamente 
dovuto il principio di incendio a bordo della controtorpe- 
diniera spagnuola Furor. 

I mezzi di cui ordinariamente dispongono le navi per re- 
primere gli incendi sembrano assolutamente insufficienti: la 
Maria Teresa ha lo sue pompe inutilizzate alle prime can- 
nonate della battaglia, ne è in grado di surrogar altro per 
soffocare le fiamme al suo bordo. x 

A Santiago, come a Yalù, la corazza ha compiuto un’im- 
portante missione: essa potè sempre arrestare i proiettili a 
tiro rapido e tutto ciò che non era protetto fu rovinato in 
un batter di ciglia. 

Però la corazzatura di limitato spessore, estesa a tutta la 
superficie della nave, rese por certo maggiori servizi di una 
cintura più poderosa ma limitata a talune parti del naviglio 
da guerra. Questo sistema di difeso è specialmente utile 
contro le artiglierie di medio calibro e contro quelle a tiro 
rapido, e scredita maggiormente l’uso delle forti corazze rim- 
petto all'impiego degli esplosivi di grande potenza, della 
melinite e della roburite. 

Ù Alla battaglia di Yalù pochissimi proiettili giunsero a col- 
pire la linea di immersione, ma la maggioranza di essi fece 
invece nocciolo molto più alto lungo i fianchi della nave. 
Rispetto alla corazzatura i bastimenti giapponesi erano di 
assai meno protetti che i cinesi: egualmente accade a 
Santiago dove i vascelli spagnuoli avevano corazze più 
e degli americani e dovettero nondimeno soccom- 

ore. è 


Pare adunque più opportuno surrogare il peso morto im- 
mobilizzato dalle grosse corazze con le artiglierie a tiro 
rapido, omai dichiaratesi arbitre indiscusse delle battaglie 
navali nell’avvenire. 
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Quanto allo sperone il suo compito fu pressochè nullo alla 
battaglia di Santiago. Una sola minaccia d'impiego ebbe ad 
accennarla il Brooklyn, allorquando assicuratosi che lammi 
raglia spagnuola faceva rotta verso ponente si slanciò di 
tnita forza contro di essa e volgendole lo sprone la costrinse 
a correre lungo la costa. Ma fuuna minaccia che non avrebbe 
forse potuto elfettuarsi con successo. Miglior fattore apparve 
invece la velocità che, unitamente all’artiglieria, s'ebbe la 
palma della giornata del 3 luglio. Anche l'ammiraglio Ito, 
grazie alla velocità superiore delle sue navi, potè mante 
nerle costantemente in evoluzione intorno alle navi cinesi e 
conservarlo alla distanza indispensabile per non essere colte 
dalle artiglierie dell'avversario. La corazzata giapponese 
Yushima (12,000 tonnellate) girò ad esempio di tutta forza 
entro un cerchio di 165 metri di diametro, cioè minore di una 
lunghezza e mezza della nave. Tanto Yalù che Santiago 
hanno dimostrato in modo irrefutabile che una nave rapida 
e bene armata può accettare combattimento con una grossa 
corazzata 6 giustificano le teorie dei partigiani dei grandi 
incrociatori rapidi, a condizione che essi siano fortemente 
provvisti di buona artiglieria. 

La velocità apparve più nettamente che giammai quale 
un'arma difensiva ed offensiva di primo ordine. 

Le navi cinesi furono maggiormente schermite dalla di- 
stanza alla quale mantenevasi l'ammiraglio Ito, che dallo 
sendo delle loro corazze. 

Tuttavia le evoluzioni continue, a grande velocità richieg- 
gono dei considerevoli depositi ed approvvigionamenti di car- 
bone # si risolvono in una questione di logistica navale delle 
più urgenti ed importanti per l'avvenire delle nostre navi 
da guerra. Occorre a questo proposito la creazione di una 
vera flotta onerarin-ausiliare, capace di svincolare le squadre 
dai punti obbligati di rifornimento e di assicurare ad esse 
continuità e libertà di manovra. 

Ad esempio, sotto il diretto comando dell'ammiraglio 
Sampson, stavano nelle Antille 73 navi, delle quali 42 one- 
rarie ed ausiliarie. La proporzione è abbastanza evidente e 


1656 LA GUERRA ISPANO-AMERICANA 


rivela l'importanza che è riserbata a queste ultime nello 
sviluppo delle grandi guerre marittime. 


Dalle na 
liari è breve il passo. Già dal tempo della guerra cino-giap- 
ponese il piroscafo Sqiky0, armato in guerra, fece meraviglie 
e tramandò bella memoria di sè tra le marine moderne. 
Quantunque circondato dalle maggiori navi cinesi, a Yalù, 
nondimeno il Suikyo seppe governarsi così maestrevolmente 
da rendere insigni servigi alla squadra giapponese. 

Ma essi debbono compensare alla mancanza di protezione 
corazzata con la velocità e con una poderosa artiglieria che 
permetta alle navi ausiliarie di prendere l’offensiva a distanza 
considerevole. 

L’artiglieria a tiro rapido, a Yalù come a Santiago, ha 
deciso della giornata e la sua azione fu l’unica preponde- 
rante in entrambe le battaglie: l'artiglieria a tiro rapido per- 
mise infatti ai Giapponesi come agli Americani di tempestare 
fin dal principio dell’azione le opere morte del neinico e di 
sgominare il fuoco delle sue batterie, 

Le navi spagnuole difettavano invece di cannoni: in com- 
plesso le quattro grosse navi dell'ammiraglio Cervera non 
avevano più di sei cannoni di grosso calibro. Entrambi i 
pezzi da 25,5 centimetri mancavano sul Cristobal Colon, come 
pure quelli da centimetri 28, modello Hontoria. I cannonieri 
spagnuoli erano inesperti e furono ben presto soverchiati 
dal fuoco degli Americani. 

Per contro la Jowa, la Mussachusetts, Oregon el'Indiana, 
recavano complessivamente 15 pezzi di grosso calibro, e due 
di esse 4 da centimetri 33, serviti da un corpo di puntatori 
assoldato con lunghe e vantaggiose ferme. 

Da una parte e dall'altra il tiro deî cannoni di medio ca- 
libro mancò di giustezza: da parte degli Americani il con- 
sumo delle munizioni fu veramente enorme. 


i onerarie alle ausiliarie ed agli incrociatori-ausi- 


Con la perdita della squadra dell'ammiraglio Cervera, la 
Spagna fu annichilita nella sua potenza marittima. Dallo 
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inizio della campagna fino al 4 luglio essa aveva infatti 


perduto: 
3 incrociatori corazzati da 7000 tonnellate; 
1 incociatore corazzato da 8850»; 
8 inerociatori-ausiliari da 3500» |; 
4 » » da 1150» 
8 » » da 580» 


2 destroyers da 400 tonnellate; 
1 trasporto; 
4 navi onerarie. 

In complesso adunque 21 navi da battaglia, con 45,000 ton- 


*nellato, più 21 navi mercantili. 
(Continua). 


(A. F.) 
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Continuazione, — Vedi dispensa XVII 


Gli Inglesi nel deserto di Bajuda usavano distribuire alle 
truppe, appena arrivate alla tappa, una razione di brodo fatto 
lì per lì con estratto di Liebig, in ragione di 28 grammi di 
estratto per ogni individuo. Ciò le confortava abbastanza 
e ridava loro lena per lavorare al campo in attesa del rancio. 
Forse è costoso, ma certo è essenzialmente pratico. Qualche 
cosa di simile, o di meglio, potrebbe farsi servendosi della 
carne delle nostre scatolette, le quali sono assolutamente le 
migliori, almeno al gusto italiano, di quante se ne producono 
al mondo. 

Le salmerie sono la vita della truppa e si è già veduto 
some importi provvedere alla loro sicurezza e quale posto 
vengano in conseguenza a prendere nelle colonne. Occorre 
per altro affermare ancora che esse debbono essere ridotte, 
per ragioni di mobilità, di prontezza di spiegamento delle 
colonne, e di maggior facilità della loro stessa difesa, al mi- 
nimo indispensabile. È 

La cosa è chiara di per sè: tuttavia la misura di tale ri- 
duzione è resa all'evidenza dalle disposizioni date da Lord 
Napier per la marcia di 180 chilometri da Lat a Magdala: le 
cifre sono tanto più espressive se si ricorda che nella prima 
parte della spedizione, da Zula ad Antalo (300 chilometri), 
si era proceduto con un vero lusso di quadrupedi, di servi ecc. 

« La 1' e la 2° brigata, nel procedere oltre Lat, lasceranno 
« indietro tutto il bagaglio tanto degli ufficiali quanto della 
«truppa. Si permettono tende in ragione di una per ogni 
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< 12 ufficiali ed una ogni 20 uomini di truppa. Le truppe 
« porteranno seco 15 giorni di viveri. È concesso un mulo 
« per il materiale di cucina per ogni 12 ufficiali: le batterie 
« di cucina per la truppa saranno portate in ragione di 25 
« chilogrammi per ogni batteria 0 mezzo squadrone, l'utti 
« i libri e registri di contabilità saranno lasciati col baga- 
« glio » (1). 

Però nella guerra d’Afganistan le salmerie furono ridotte 
addirittura troppo e il Le Marchand rileva che questa ridu- 
zione eccessiva espose talora le truppe a crudeli sofferenze. 

Comunque, quando prevedasi imminente l’azione tatti 
le salmerie, per quanto ridotte, costituiscono un vero im- 
broglio. 

Il generale Stewart, nella spedizione sul Nilo, adottò in 
tali circostanze il sistema di chiudere le salmerie in un trin- 
ceramento improvvisato od anche in una zeriba (specie di 
abbattuta di spinosa), lasciandovi un nueleo di difesa stret- 
tamente sufficiente: il resto continuava la marcia coi soli 
quadrupedi carichi di munizioni, di acqua e di materiale 
sanitario. Ad Abu Klea le salmerie non furono attaccate: 
‘a Metemma sì, ma i Mahdisti non riuscirono ad impadro- 
nirsene mentre il loro grosso era battuto dalle truppe in- 
glesi. In entrambi i casi, arrivata la colonna alla tappa dopo 
il combattimento, una parte di essa retrocesse a prendere 
le salmerie, che raggiunsero le truppe nella notte od al mat- 
tino successivo 

Procedimento analogo fu seguito dal generale Baratieri 
nell'ultima tappa per sorprendere Cassala. Le salmerie fu- 
rono lasciate a Sabderat sotto custodia di una compagnia : 
furono chiamate a Cassala ad azione decisa e raggiunsero 
nella notte successiva. È però da notarsi che in questo caso 
il battaglione indigeno, che prosegui oltre Cassala alla cal- 
cagna del nemico subito dopo lo scontro, dovette partire 
scarsamente provvisto di viveri; erano tutti indigeni e riu- 
scirono colle misere risorse locali a tener la campagna quasi 


(1) Ricista militare italiano, aprile 4887. 
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8 giorni, ma l'inconveniente non è per questo da tenersi 
meno presente. 

L'ordine dello stesso generale Baratieri per l'avanzata del 

1° marzo 1896, diceva: 

< Ogni militare di truppa italiana porterà seco la propria 
« dotazione di cartuece (112), due giornate di viveri di ri- 
« serva, la mantellina, borraccia 6 tascapane. Per ogni bat- 
« taglione italiano marceranno al seguito delle truppe, riu- 
< niti in coda alle singole colonne, due quadrupedi da soma 
«con materiali sanitari e otto colle munizioni di riserva. 
« Tutti i rimanenti quadrupedi da salmerie, con un soldato 
<ogni 5 quadrupedi oltre ai conducenti, un graduato per 
« battaglione o batteria, un subalterno per reggimento fan- 
< teria, un capitano per tutte le salmerie, si raccoglieranno 
« ad Entisciò colla razione viveri prelevata oggi per domani, 
«le 80 cartucce per ogni soldato prelevate oggi dal parco, 
«le tende, le coperte e gli altri materiali non trasportati 
« dai corpi. Tanto le suddette salmerie, quanto la sezione 
« sussistenze, i vari servizi di tappa ed il parco d’artiglieria 
« resteranno fermi a Entisciò pronti a muovere quando ri- 
<« ceveranno l'ordine da questo comando, sotto la protezione 
« di un presidio del- 7° reggimento fanieria, che giungerà 
< stasera da Mai Gabetà. Le brigate di artiglieria e i bat- 
< taglioni indigeni si rogoleranno per le loro salmerie in 
«modo analogo a quanto è detto per i battaglioni ita- 
<«liani » (1). 

Così le salmerie restavano indietro con circa 3000 uomini, 
mentre 17,000 circa si avviavano alla nuova posizione: av- 
venne lo scontro col nemico e la sorte delle armi ci fu 
avversa: ma chi può dire quanto di ancor poggio sarebbe 
avvenuto se lo salmerie avessero seguite le colonne? 

Lo sforzo massimo che si può richiedere in marce forzate 
dalle truppe nelle regioni deserte, tanto in velocità che in 
resistenza, dipende da troppe circostanze e troppo varia- 
bili per potersi concretare in cifro anche «approssimative. 


(1) O. Banari&ni. — Memorie d'Africa (1892-96). 
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Gerto è sempre molto inferiore a quello che si può otte- 
in Europa. i 
"gli Tg n spesso, specialmente in Egitto e nel 
Sudan, di montare la fanteria su cammelli e fu detto già 
come la colonna Stewart tutta montata su cammelli Sr 
percorso 155 chilometri in 64 ore, comprese 15 ore di di 
mate: la stessa colonna scaricò a Gadkul i cammelli del 
convoglio e, così alleggerita, ritornò a Tote e i 
155 chilometri in 62 ore, comprese 14 ore di fermata. Ma 
bisogna per tali marce avere permanentemente SRO 
reparti di fanteria montata, non potendosi tale mezzo ni 
trasporto mettere in opera senza preventivo addestramento 
delle truppe è dei quadrupedi. ; Vi: 
L'abituale poca cura che il barbaro ha in genere del ser- 
vizio di sicurezza durante la notte, la sua ripugnanza per 
le operazioni notturne, e, nello regioni calde, il sso 
di evitare gli ardori del sole sembrerebbero imceoraggiare i 
di marce di notte. : 
ge. era di strade tracciate rende oltremodo fa- 
cile lo smarrimento della giusta direzione ed assai faticosa 
la marcia, e non sempre questi inconvenienti sono compen- 
sati da sufficienti vantaggi. E le campagne inglesi ne danno 
rove: ; 
A Ln brigate che eseguirono la marcia notturna in 
«montagna, onde minacciare Ali Musiid (fortezza afgana) 
«alle spalle, incontrarono tanta difficoltà e perdettero Gue 
«tempo; che non poterono prender parte all’azione... 3 Hue 
«ritirata da Dewanguiri (1) si ha un quadro vivace dei di: 
« sordini che possono nccaderò nelle marce notturne: la co- 
«Jlonna principale si smarrì: i pericoli della via sparano 
«ai monti produssero il panico, e nella confusione parte del 
«feriti fu lasciata indietro, i cannoni abbandonati vennero 
« fatti balzare nei precipizi per evitare che cadessero in mano 
«del nemico, e le trappe giunsero a destinazione comple- 
« tamente demoralizzate... È degna di nota la marcia forzata 


(1) Bhutan, a nord-est delle Indie inglesi 
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< eseguita dal 6* reggimento fanteria al principio della campa- 
< gna di Hazara (1): la distanza percorsa fu di 20 miglia nella 
< stagione calda: furono prese le maggiori precanzioni per as- 
< sicurare alla colonna l'acqua e la corrente d’aria, sperando 
< che di notte la salute del reggimento non avrebbe avuta 
< asofitire: ciò nondimeno sei uomini morirono di apoplessia 
< fulminante e molti furono gli ammalati: il che prova che 
«nei tropici le marcie di notte sono poco meno nocive degli 
« effetti del sole. In Egitto, dove le notti sono fresche e la 
« natura del paese lo consente, molto può dirsi in favore 
< delle marce notturne per evitare il caldo e il bagliore del 
< giorno: anche in tali circostanze però esse sembrano più 
«acconcie per uno sforzo isolato che per operazioni conti- 
< nuate: la marcia da Abulelea condusse gl'Inglesi în salvo, 
< per molte miglia, attraverso un paso infestato dai seguaci 
« del Madhi: però molti cammelli andarono perduti col pre- 
« zioso loro carico: la formazione sn due colonne che mar- 
< ciavano parallele, adottata allo scopo di ottenere maggior 
< compattezza, generò grande confusione, accresciuta dagli 
«ostacoli sotto forma di spine o di erba del deserto: ne 
< seguì un continuo e forte vociare, dal quale il nemico fu 
< avvertito che la forza inglese era in marcia, ed il tentativo 
< di raggiungere il Nilo senza combattere aborti : le perico- 
«lose operazioni del giorno seguente riescirono più penose 
<a causa della stanchezza generale... Il bisogno di dormire 
< sfinisce uomini e quadrupedi, e l'andatura necessariamente 
«lenta, con la conseguente lunga durata della maroia, pa- 
< ralizza nei tropici, in gran parte almeno, i vantaggi della 
« frescura... Nel Sudan e nell’Afganistari) sebbono in gene- 
«rale si fosse potuto evitare il panico prodotto da canse 
< insignificanti, che così facilmente invade lo truppe nel 
« l’osourità, pure le perdite di bagaglio, l'insufficienza di 
«sonno, la fatica nel camminare inciampando su terreno 
«aspro e tutti gli altri inconvenienti delle marce notturne, 
«Si facevan sentire ad ogni istante » (2), 

(4) Himalaya, 

(2) CAaLLweLL, — Op. cit. 
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$ 2. — Stazioni. 


‘minaria. — Arrivo alla tappa. — 
ssiamenti per In sta- 


rl per doti 
ono @ criteri generali per neri — 
fa tenda, le baracche improvvisate, gli allog: 


Scolta. del sito di st 
Alloggiamenti: 
gione delle pioggie. 


oni deserte raramente possono con- 


Come le marce in regi ae 


i ico, 
i lontananza del nemi 10ge 
Esse E ae raramente, per le stesse ragioni, 
i i ò che " i ; 
azione non può i a CO 
ta scelto facendo astrazione dall ego, d a 
a di Ma insieme con questa un'altra considerazi na 
re i i si im , 
& senza ancora più immediata, generalmente p: 
urg ; 
Ù ione dell’acqua. i 0A 
terna questione i a n MEET 
ue oca calde ed aride il possesso dei pi ei it 
o ssnna posizione è difendibile se manca nea 
Da i Res , 
SO: che non si sia in misura di rifornirla giornalme! lo 
pe ‘ ià si videì regioni 
no trasporti, dei quali già si videro per quelle reg Si 
ficolt ; ili sizi er CO) 
Rn nai insuperabili: nessuna posizione per contro è 
formidabile di quella che, assicurando ì pozzi a 
Da ‘uso al nemico indigeno, il quale, 
tolga l'uso a g 1 
re europeo, ne tolgi o al ! E 
an di trasporti organizzati, non può contare saga 
i i ji a ma N 
o acquee locali distanti talora una i ri 
; ibilità di stringerci a lungo . 
iò è sibilità di stringeroi a lungo di 
erciò è nella impossil ringer penio 
$i ueste capitali esigenze dell’acqua 6 della Sa si 
SO x ione 
bi i aggiungerne per riguardo al clima, alle 
iso; sgiungi 


prc are sotto il sole senza 


Derante il giorno non si può stare sotto il solo senno 
la tenda è generalmente un vero — 
don s Ne deriva la convenien: 


r largo tratto sia priva 


perto occorre la legna da ardere. 
di non sostare in una zona che pei gegen 
di vegetazione. Nei boschi, anche = fa so; ri 
zionare, perchè sono il naturale ri Lap ce 
grossi e piccoli della creazione, e si ombra ia ni 
compensa i tormenti e l'inquietudine perico: i 
se poi sono estesi in modo da non poterne occub) 
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parte, non è a dirsi a quali imprese del nemico essi si pre- 
stino. Ai bisogni della stazione occorre assai meno di un bo- 
sco; le spinose che si trovano anche in regioni aridissime, 
possono bastare per la legna da ardere, per fare delle fra- 
scate a riparo della truppa e per circondare il campo di un 
buon ostacolo. Sono facili da tagliare, col vantaggio anche 
di sgombrarci il terreno d’intorno. 

In talune regioni e in date epoche dell'anno, le altre erbe 
secche sono un grave pericolo per le insidie che possono na- 
scondere, e più ancora per le eventualità di incendio, sia esso 
casuale 0 sia appiccato dal nemico che ha così un mezzo 
comodissimo e di sicura efficacia per distruggerci senza 
esporsi ad alcun pericolo. Questi incendi divampano spa- 
Ventosamente, specie se il vento li spinge, ed acquistano 
talvolta velocità di 8 a 10 chilometri all'ora. Per preve 
nire casi funesti si può isclarsi fra queste erbe, o brucian- 
dole o falciandole per una zona abbastanza vasta; ma sono 
ripieghi tali, che, solo quando il punto di stazione sia ob- 
bligatorio, conviene subire. La falciatura è lavoro lungo e 
faticoso se si vuol avere intorno alla stazione un suflicierite 
campo di vista; l'incendio è mezzo per sè rapidissimo, ma 
si richiede poi gran tempo prima che il terreno, divenuto 
scottante, possa occuparsi e nulla garantisce che un cambia- 


mento della direzione del vento non ritorca contro di noi 
le fiamme divoratrici. 


Le sabbie dei fiumi, se non sono umide o fiancheggiate 
da boschi pericolosi, offrono terreno pulito e comodo ‘per 
stazionare; è in genere il terreno preferito dalle piccole co- 
lonne. Ma è necessario sapere dove il fiume ha le sue ori. 
gini e se quelle non siano in regione nella quale sia in corso 
la stagione delle pioggie; poichè un acquazzone caduto lassù 
può cagionare una piena che arrivi fariosamente addosso 
senza dare di sè alcun indizio preventivo. Nell'89 0 nel 90, 
se non erro, fu sorpresa in tal modo una colonna nostra, 
che bivaccava nell’alto Barca: il rombo delle acque avverti 
del pericolo appena appena in tempo perchè gli uomini si 
salvassero; ma ogni altra cosa dovette essere abbandonata: 
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la batteria Michelini perdette parecchi muli aa da 
truppe, gettatesi a salvamento sulle due rive ne i me se Ù 
notte, furono colte da un discreto panico, © CRETE a 
il fuoco senza ragione: per fortuna la piena SR, Laz 
passata la burrasca, i pezzi e una parte del bagaglio si i 
Fonnero travolti e sepolti nelle sabbie, e poterono esse 
Fiopregiunta la località scelta por stazionare, la prima cura 
è naturalmente quella di disporre per il up i ce 
rezza e di mettere una guardia all acqua, Sane 0) ra si 
le prescrizioni che devono regolame l'uso. Quando Lou 
fatto, si può procedere alle operazioni più ego: sine 
lo salmerie, mandare sotto conveniente scorta alla provvista 
doi materiali necessari alla stazione, far approfondire i pozzi 
o scavarno di nuovi, attingere e distribuire acqua, iniziare 
il confezionamento del rancio, © simili: le Artie non i 
piegato in tali lavori possono riposare, ma in ord a == 
il caso lo richiede, almeno una parte deve tenere le o 
alla mano finchè la sistemazione del' campo non sia completa 
per tutto ciò che riguarda la sicurezza e la prima ine 
Nello regioni deserte non si parla naturalmente di accan- 
i: 0 si attenda o si bivace 
Stassi su tenda, che è discusso anche nelle guerre sr 
stre, sembra meritare discussione maggiore nelle a 
quelle regioni. Nei paesi caldi la nostra tenda A nica 
che adatta a riparare dal sole: in climi freddi od umi È 
durante le stagioni piovoso essa è veramente un Alea 
ma in ogni caso è contraria al bisogno i 
nosciuto per le regioni deserte di alleggerire il so) da) 
massimo grado e di ridurre al minimo possibile i traspo 
i lle truppe. à 
gi mt che isa tende adatte ai climi delle colonie, 
trovarono tuttavia che in molti casi essi erano un o de 
pedimento, e non di rado ne ridussero il numero o le pro 


scrissero. I È 
Ad ogni modo è chiaro che non è conveniente nuto la 
tenda se non dove e quando è strettamente necessaria. Ora, 
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se la tenda nostra non è adatta contro i raggi di un sole co- 
cente, e se d'altra parte nella stagione delle pioggie non si 


possono generalmente fare operazioni, come già si disse, la 


tenda sarà utile soltanto nelle regioni di clima freddo od 
, amido: ed in questi climi l'inconveniente di gravare il sol- 
dato sarà anche molto meno sensibile 

Da noi la si usò sempre; 0 quasi, sull’altipiano abissino, ma 
quella regione, dalla stagione delle pioggie in fuori, non ha 
veramente, quanto a clima, i caratteri che si sono attri- 
buiti alle regioni deserte. 

Sempre che si possa, il meglio è bivaccare: i vantaggi di 
mobilità offerti da questo sistema superano, secondo î dati 
dell’esporienza, gli svantaggi igienici. Poichè a meno di es- 
sere in un vero deserto e nella stagione più secca (il che non 
può darsi, perchè la eccessiva scarsità d’acqua impedisce di 
operare), si troveranno sempre, anche nelle regioni più caldo 
ed aride, materiali bastanti per costruire delle leggere fra- 
scate, le quali sono sulliciente riparo contro l'umidità della 
notte, tutt'altro che fredda in simili paesi, e sono infinita- 
mente superiori alla tenda durante il giorno caldissimo. Gli 
indigeni hanno una grande abilità a costruire tali frascate in 
pochi momenti, e l'europeo non tarda ad imparare. E nelle 
regioni meno calde, dove la notte richiede migliori ripari, 
la vegetazione è naturalmente più ricca, il materiale è più 
abbondante per la costruzione di essi, e si trova anche più 
facilmente il conforto della paglia. por la giacitura. 

Durante la lunga sosta della stagione piovosa è necessario 
di riparare le truppe-con ben altri alloggiamenti che non 
siano tende 6 frascate: sono mesi interi con acquazzoni 
giornalieri spesso violentissimi; l'opera del genio e mate- 
riale da costruzione vero e proprio, come assi, travicelle, la- 
miere di zinco per copertura ecc., sono indispensabili per 
quelle stazioni di lunghissima durata. 


dr icasore 


ATTRAVERSO A REGIONI DESERTE 1667 


lervizio di sicurezza. 


glionamento e la distanza degli elementi di sien- 
— Sorvizio di sicurezza în marci: 
le guide indigene, — Ser- 
to del campo, la ditesa itei pozzi, la 
urezza, 1 fuochi 


Griteri generali circa la forza 
rezza e circa le truppe da impiegarsi in tale 


l'esplorazione, l'ac 


în stazione: il raflorz ‘ 
nto dell'ordine per le salmerie, i reparti di 


La tendenza che ha generalmente il nemico di andare in 
cerca di facili vittorie attaccando solo con stragrande supe- 
riorità numerica, costituisce un grave pericolo per le frazioni 
staccate dal corpo principale: il servizio di sienrezza si trova 
pertanto di fronte a diflicoltà speciali sia in marcia che nelle 
Ma qualunque sia il pericolo che debbano correre 


stazioni. dobband 
zio, essi sono indispen- 


gli elementi incaricati di questo servizio, es 
sabili: e dopo tutto la loro sorte deve evidentemente pre- 
mere meno che non quella del éorpo intero. wa 
Tuttavia qualche temperamento è necessario per diminuire 
i rischi senza che il servizio ne soffra; e l’esperienza ne ha 
suggeriti alcuni. 7 \ 
La forza degli elementi staccati è generalmente diminuita 
poichè essi non potrebbero mai aver forza tale da accettare 
mentre per vedere ed avvertire ba- 
stano pochi uomini; questi più facilmente sfuggono al ne- 
mico e dopo tutto, în caso di disgrazia che loro capiti. îl 
ardita possibile e il nemico non ha 


con successo la lotta, 


corpo soffre la minor pi 
motivo di esaltarsi del suocesso ottenuto. 

Lo scaglionamento di elementi è quasi sem] 
soppresso per le medesime ragioni e anche per il 
rapido svolgersi delle uzioni del nemico non è in rela 
con schieramenti metodici e non si presta ad azioni pre- 
paratorie di una certa durata. i : 

La distanza dal corpo principale è in genere di molto 
diminuita, poichè le sorprese operate da artiglieria non son 
da temersi, essendo il nemico sprovvisto di tale arma o ine- 


pre del tutto 
il fatto che il 
elazione 


sperto nel suo uso. 
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Finalmente, si impiegano di preferenza nol servizio di si- 
ourezza 0 trippe indigeno che possedendo le stesse qualità 
del nemico corrono rischi minori o drappelli di cavalleria, 
ove il terreno si presti. 

I criteri sopra detti e quelli che furono esposti ciroa le 
formazioni di marcia e la suocessione delle armi e servizi 
nelle colonne, possono fornire le norme principali per prov- 
vedere alla sicurezza durante le marco. 


Si rammenterà che nelle marce eseguite in quadrato, o 
in forme analoghe 


il servizio di sicurezza era disimpegnato 
dalla sola cavalleria, la qualo però muoveva circa “un'ora 
prima della colonna: era un'esplorazione forte ed abbastanza 
spinta, ma senza rischi perchè il terreno di Suachim è piano 
e d'altra parte Osman Digma non aveva neppur cavalleria 
da contrapporre. 


Esempio di più comuni ‘e pratiche disposizioni è offerto 
dalla colonna Stewart di cui si ricorderanno la avanguardia 
e la retrogardia minime e composte di pochi cavalieri. 

Anche dalle operazioni nostre in Af 


a i criteri generali 
già detti si possono chiaramente dedurre. Nell’avanzata su 
Cassala il servizio di sicurezza e di esplorazione era fatto 
dalle bande indigene irregolari: un battaglione di fanteria 
indigena era per turno destinato in sostegno alle bande ma 
precedeva di pochissimo il grosso della colonna. 

Nell’avanzata del 1° marzo a ciaseuna colonna italiana fu 
assegnato un riparto indigeno, il quale doveva servire ossen- 
zialmente alla sicurezza ed al collegamento; ‘in punta a cia- 
scuna colonna marciava un drappello di indigeni colle guide 
@ con un ufficiale: subito addietro ed a breve distanza l’a- 
vanguardia, precedente di poco il grosso (1). 

Il maggiore di stato maggiore egiziano Mustafà Ramzi, in 
una sua memoria per operazioni offensive in Abissinia, con- 
siglia di determinare alcuni punti atti alla esplorazione, posti 
sui due lati della strada, e stabilirvi prima di inoltrare posti 
di bascibuzuk: da questi punti si osservino e si comunichino 


(0) BanatiERi. — Op. cit. 
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con segnali la situazione del nemico, le sue forze, la sua di 
stanza e la sua direzione: i punti di osservazione Su 
occupati fincliè la retroguardia della colonna non sia giunta 
alla loro rispettiva altezza. 

Ma qui si pretende un po’ troppo; ed a questa severa pru- 
denza, che non vorrebbe si avanzasse se non in una specie 
di corridoio in precedenza assicurato da serie di piccoli posti, 
non è certo del tutto estranea la cocente memoria della strage 
di Arendrupp (1875) e l'impressione ancora viva della prima 

il li Gura (1876). 


le operazioni, è però necessario di esplorare attentamente, 1a 
rifuggendo, appena ne sia il caso, dal fermarsi un Ta 0 
per attendere l'esito dell’esplorazione nei terreni più da ri 
cati: nei paesi montuosi, l'applicazione più stretta delle o 
stre norme generali per le operazioni in montagna è indi- 
spensabile sempre, date le qualità del nemico. 3 
Una regola, che la pratica dimostrò assai buona, è quella 
di ron muovere per terreni aridi senza aver fatto esplorare 
ed aver ricevute notizie positive sulle condizioni d’acqua alla 
tappa successiva; le informazioni degli abitanti non bastano, 
e, quando l'esplorazione sia impossibile, è prudente non ar- 
rischiare la colonna senza provvederla di sufficiente scorta 
. ii premure meritano finalmente le guide poet 
in linea generale, la fiducia che si può avere in una guida 
sta in ragione inversa della speranza, che essa può ei 
di dileguarsi, coll’abilità speciale degli indigeni, al momento 
opportuno; un ufficiale europeo che abbia l'esclusivo incarico 
di custodire la guida, togliendole per ogni caso e con ogni 
mezzo la speranza di fuga, non è certo un ufficiale sprecato. 
La necessità di circondare il punto di stazione con un osta- 
colo, che si presti a difesa 0 che valga almeno a rompere la 
foga di un attacco improvviso, si vede riconosciuta da tutti 1 
comandanti di truppa in tutte le operazioni in regioni deserte. 
Di più, l’esperienza dimostra che non importa ricorrere a 
veri lavori di trincea, ma che sono sufficienti delle opere di 


108 — ANNO NEMI 
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difesa del tipo più semplice e più primitivo che si possa im- 
‘maginare. 

Ogni cosa fu buona, nelle guerre coloniali, per fare un re- 
cinto: i carri, dove se ne abbiano, i bagagli, i sacchi di prov- 
vigioni, muri di pietre a secco, abbattute, palizzate, è perfino 
i cammelli inginocchiati (1). Ma il mezzo più speditivo e più” 
efficace è l’abbattuta di spinose, che si chiama comunemente 
seriba: è speditivo, perchè le spinose sono alberetti 0 cespugli 
molto facili ad abbattersi, ed è efficace perchè le spine danno 
generalmente da pensare ad un nemico scalzo e mezzo nudo. 
Non avendo altro, anche un semplice recinto di alcuni ro- 
busti fili di ferro, tesi fra paletti solidamente piantati, serve 
a rompere la furia del nemico. 

Nella formazione del campo è necessario comprendere le 
salmerio e provvedere alla difesa dei pozzi. d 

Per i pozzi, specie quando essi non siansi potuti rivestire 
convenientemente, bisogna ricordare quanto ne sia facile la 
distruzione istantanea: perciò conviene circondarli di una ze- 
riba a parte ogni volta che essi siano fuori del campo. Se la 
loro posizione è battuta dal campo la zeriba si chiude soli- 
damente la notte, dopo ultimate le provviste d’acqua, ‘e se 
ne toglie la guardia per poter fare libero uso del fuoco in 
quella direzione; se i pozzi non son battuti dal campo, è ne- 
cessario rafforzarli e guernirli in modo che abbiano una di-' 
fesa propria. 

Le salmerie, carico e quadrupedi, non possono lasciarsi, al- 
meno di notte, fuori del campo: sarebberoesposte e masche- 
rerebbero il tiro della difesa. Mettendole nell'interno del 
campo si hanno però degli inconvenienti: obbligano talora 
ad estendere il recinto oltre lo sviluppo adeguato alla forza 
della difesa, e costituiscono in caso di attacco un pericolo per- 
manente di disordine e di confusione. 

Per parare a quest’ultimo inconveniente si usa assegnare 
loro un posto fisso nell’interno del campo, e chiuderveli me- 
diante una siepe o anche soltanto un parapetto formato col 


(1) CaLiwzci. — up. cit 
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carico e coi basti dei quadrupedi; Ma il rimedio più sicuro 
ad entrambi gli inconvenienti sopradetti è dato dal Tracciato. 
del campo. La zeriba di Mac Neill nella spedizione di Sua 
chim, offre un modello di tracciato, che sembra abbastanza 
conveniente; è capace di contenere un grosso convoglio, Ra 
qualsiasi imbarazzo per parte delle salmerio ele difende col 
fiancheggiamento senza estendere la linea da occuparsi colle 


truppe. 


| 


sviluppo 
per 
1 battaglione 


Zeriba 


Capace di 2000 cammelli 


& del loro carico 


Sviluppo 
per 
1 battaglione 


sagliona- 


I criteri generali già esposti circa la forza, lo scag ; 
mento e la distanza degli elementi di sicurezza, e circa le 
truppe che preferibilmente si impiegano in talo servizio, sono 
applicati non meno per un corpo in stazione che per un torpi 


in maroia. 

Per conseguenza di rado nelle operazioni in re; 
si trovano disposizioni di veri avamposti, se non in paese mon- 
tuoso dove posizioni di facile difesa e terreno meno propizio 
ad attacchi violenti contro le frazioni staccate o più favore- 
vole alla loro ritirata lo consentono. Negli altri casi sembra 
preferibile sostituire gli avamposti con semplici gruppi ; 
osservazione e tenere tutto il resto riunito al campo; nel 


in regioni deserte 
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quale conviene che un certo nueleo sia in condizione di pren: 
dere. le armi al primo segno, e che a tutti siano assi DE 
posti di combattimento. Cat 
Nei bivacchi, salvo in circostanze imperiose, si usa di notti 
CRON 
per tener lontane le bestie feroci attirate dalla presenza del 
quadrupedi, sia per tener deste le guardie ed avere una Sa 
illuminazione. Se la notte è del tutto buia e se i pozzi de 
vono difendersi dal campo, è utile che un piccolo DES sia 
acceso vicino ad essi per potervi dirigere i tiri: al nemici 
è quello un indizio superfluo, perchè egli sa benissimo mal 
il punto d’acqua della località, e vi tenderebbe con sici a 
anche senza fuoco alcuno. Rit 


(Continua) 
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L'Eco militare. — Circa 2300 rcitazioni intorno alla Stato mili- 
tare, alla guerra e allà condotta della guerra, pel i. e r. tenente 
colonnello di stato maggiore Gustavo Woce. — Vienna e Lipsia, 
Guglielmo Braumiller 1898, fascicolo N. 6, della Raccolta dei Ma- 
nuali tascabili militari del Braumiiller. 


Credemmo sulle prime di avere innanzi un semplice lavoro di pa- 
zienza, nel quale fossero raccolte le sentenze più note lasciate scritte 
dai più illustri generali e dagli scrittori più apprezzati. Un'opera così 
fatta avrebbe pur sempre avuto molto pregio, ma nel fatto si tratta 
di ben altra cosa e precisamente di una pubblicazione di un carattere 
affatto speciale e del massimo valore. 

L'Eco militare dei tenente colonnello Wore è un vero e completo trat- 
tato di scienza ed arte militare, nel quale, tenendo particolar conto dei 
tempi odierni, si prendono in esame gli innumerevoli quesiti, disposti © 
raggruppati în logico nesso, che hanno tratto alle cose militari’ studian- 
doli e sviscerandoli a fondo coi. dettati di Giulio Cesare, di Fe 
il Grande, di Napoleone I, dell’ arciduca Carlo, di v. der Golw, di 
di Hohenlohe-Ingelfinger, di Hotze, Waldstitten, Blume, Scherf, Dra- 
gomirof, © di molti e molti altri fra i più grandi capitani e gli seritiori di 
cose militari più stimati. 

Invero non si sa se più ammirare la grande dottrina e competenza 
dell'autore, ovvero la di lui intelligente fatica ed accurata diligenza 
nel coordinare la copiosa materia, per modo che vi trovassero il loro 
posto gli înnumerevoli argomenti riferentisi allo scibile militare è nel 
rintracciare fra vanti volumi i vari dettati, ad illustrazione delle sin- 
gole tesi prese a disamina. 

L'autore dice nella Prefazione, che a raccogliere il ricco materiale 
impiegò ben cinque anni; © che poi gli fu dato condurre a fine l'opera 
da lui intrapresa, meroè una licenza di due mesi concessagli dal capo 
di stato maggiore Feldzeugmeister barone von Reck, il cui ritratto 
adorna la prima pagina del volume. 

Il fatto è che l'Antologia militare da lui compilata cort 
piutamente a tanto lavoro, e senza dubbio sarà molto apprezzata da 
tutti gli ufficiali studiosi. 


co 


sponile com 
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_ Mopera consta di quattro parti, le quali, alla lor vw 
în parecchi capitoli. 
La I parte 


‘olta si dividono 


; Soccupa della guerra e della pace in generale: Intetes- 
sante il secondo capitolo în cui si prende in esame l'idea dell'arbittato 
internazionale per la pace, che è dichiarata un'utdpia. Fra parecchi 
altre di Ihering, Hume, Nosinich, Boguslawski, Ristow, ec6. scap aio 
tate le note sentenze di Moltke: Za pace eterna è l 
nemmeno uno dei più belli. — 
rebbe nel materialismo. 

Ne! 3° capitolo: Politica e guerra, notevole il detto di v. Boguslaw. 
Ski: e Se sì. vogliono avere buoni alleati, bisogna essere forti. L'al. 
leato dice: Do ut des. » È gr 

La u parte tratta dell'esercito e della sua istruzione. 

1 capitoli #0 e 5° sulla disciplina ed altre virtù militari e sulla posi- 
zione sociale dell'ufficiale vorrebbero, se fosse possibile, essere riportati 


er intero. Tuttavia non sappiamo trattene durre le seguen 
peri enerei dal ripr si 
i produri ti 


+ Sono ripor- 
soltanto un sogno e 
Senza la guerra il mondo s'impelaghe: 


< Ti soldato sotto la sua bandiera è giammai in paes 


3 È straniero. Dove 
è la bandiera, ivi è anche la sua patria.» 


Narotkowe L 
« Lo spirito dell'esercito risiede ne' suoî ufficiali. » 
Rucitet. 
« La spada nobilita, » 
FEDERICO 11 GRANDE, 
< Ad ulliciali promovi dei gentleman. » 
» WastixGToN 
< Il soldato dev” 


ere quasi un santo. » 


PI ProupitoNn. 


“ L'ufficiale giovane e senza mezzi, che pel suo magro stipendio dave 
negarsi ilante cose, può soltanto trovare un compenso nell'andar su- 
perbo del suo stato e nel vivere nella fidata compagnia dei Re col- 
leghi. i quali, per la maggior parte, sono nelle stesse sue condizioni, 
Ha bisoguo però d'essere sorretto dallo spirito cavalleresco, che. deve 
essere proprio a tutti gli. ufficiali, e dall'amore pel suo stato; che 
deve considerare siccome una specie di Ord mune 
ha bensi molto onore, ma pocl 


i ine di cavalieri, il quale. 
danari da spendere, 


Vi HANNENAEIM. 


» 
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La ILL parte, che indubbiamente è la più importante — Condotta 
della guerra e strategia —, comprende la maggior parte dell’opera, e 
in essa vi è ampiamente svolto tutto ciò che ha tratto alla strategia e 
alle operazioni militari. 

L'ufficiale trova in queste pagine la più ricca materia di studio che 
si possa immaginare 0 desiderare. 

Non un principio, non un quesito è dimenticato, e si comprende di 
leggierì quale grande interesse ed utilità abbia tale studio delle più im- 
portanti questioni militari, fatto colla scorta delle opinioni al riguardo 
emesse dai più grandi capitani e dagli scrittori più celebri. 

« La guerra ed in momenti critici anche Ja vita cittadina, dice il 
Dragomirow, richiede il supremo sforzo tanto delle forze morali quanto 
delle fisiche, e che si facciano valere tutte le qualità dell'uomo, dalle 
più elevate alle più basse. Lo scopo finale, infatti, risiede nell’abbattere 
i! nemico a qualsiasi prezzo, e non nel vincerlo in una data maniera 
Chi pone il quesito in diverso modo perderà sempre, se ha di fronte un 
nemico, il quale non fa scelta di mezzi ma li usa tutti. 

« È questa la differenza che passa fra l’azione generale e quella del 
l'individuo; quest'ultimo è legato da certe norme etiche; quella invece 
considera queste norme soltanto come una forza da servirsene, e di cui 
ci si serve si o no, secondo ch» possa condurre o no alla meta deside- 
rata ». { n 
E Napoleone: « L'avversario, colpito al cuore, pensa soltanto al cuore 
del paese e non slla periferia dello stesso ». 

Rispetto alla guerra dell'avvenire coi colossali eserciti odierni, note- 
voli le seguenti massime del von der Goltz e del Blume. 

«Il nemico, la cui azione dobbiamo prevedere informata agli stessi 
principiî che inteudiamo seguire noi stessi, radunerà le sue forze in 
un'armata, per combattere possibilmente i colpi decisivi colle sue forze 


riunite. 


« Può darsi che la grandè quantità delle forze militari di uno Stato 
renda necessario di ripartirle in parecchi gruppi, poichè tenendole tutte 
riunite si avrebbe una massa troppo pesante. Anche în questo caso vari 
di questi gruppi saranno destinati ad agire di comune accordo. Pertanto 
si avrà sempre una parte dell'esercito destinata per la lotta decisiva e 
che noi potremo chiamare l’armata principale del nemico. Questa pure 
avrà per compito di opporsi all'avversario. È evidente che quando sia 
battuta l’armata principale, i gruppi più deboli possono ancor meno 
contare sulla vittoria. Essi forse persisteranno nel voler continuare la 
resistenza, e allora noi avremo la possibilità di terminare la guerra 


1676 NOTA BIBLIOGRAFICA 


felicemente con un grande successo. Di qui ne segue, che il primo ob- 
biettivo, contro il quale dobbiamo dirigere tutti i nostri sforzi, è l’armata 
priucipale nemica ». , 

Von der Gorrz. 


E il Blume: « Il primo e più importante compito della condotta della 
guerra ‘consiste nel sopraffare le forze militari e nel distruggere i mezzi 
di lotta dell'avversario. 

« Questo scopo non può essere raggiunto con una sola battaglia, ma 
lo sarà soltanto perseverando nell'azione. 

« Tuttavia allo stesso scopo, come devesi ritenere, tende, come noi, 
anche il nostro avversario. 

« Nella lotta che ne seguirà, la vittoria arriderà a colui, che avrà 
portato il maggior danno alle forze nemiche, ricevendone lui stesso pos- 
sibilmente poco. 

« È perciò necessario che mentre da un lato si fanno tutti gli sforzi 
per abbattere le forze nemiche, dall'altro si abbia la massima cura per 
conservare le proprie. 7 

« Questi due principî — della distruzione e della conservazione — 
sono i due capisaldi che tutto signoreggiano nel campo dell’arte militare 
ed in particolar modo in quello della strategia; e nell'azione di due par- 

avversari ora prevale l'uno ora l’altro, 

« La cura poi per conservare le proprie forze la si ottiene colla scelta 
dei mezzi e con gli sforzi diretti a conseguire lo scopo della distruzione. 


Non uno però di questi capisaldi può impunemente essere interamente 
messo da parte ». 


Buume. 


E così potremmo continuare lungamente riportando citazioni, le une 
più dell’altre interessanti, ma eccederemino fi troppo i limiti di una 
recensione. 

Notiamo soltanto che anche intorno al capitaleargomento della stra- 
tegia e del comando dell'esercito, il pensiero di Napoleone I è sempre 
ìl più caratteristico, quello che in poche parole, con una potente e 
straordinaria lucidità di concetti è il più comprensivo, dice tutto, ab- 
braccia tutto. 

Valgano questi pochi esempi. 

< Un esercito è nulla senza la testa. » 

< Un buo capitano vale una mezza armat: 

«Lo spirito di un generale deve uguagliare la purità chiarezza della 


lente del cannocchiale da campo e mai formarsi, da sè stesso, delle im- 
magini. » 
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« Di rado e difficilmente si trovano riunite nel comandante supremo 
le qualità necessarie. La prima, e che eleva un generale sopra il co- 
mune, è l'equilibrio fra lo spirito (talento) e il carattere o coraggio. 
Egli deve, per adoperare un'espressione immaginosa, sia per la basè 
(carattere) sia per l'altezza (spirito) formare un quadrato. Se il ca- 
rattere 0 coraggio è più forte, il generale erroneamente nell esecuzione 
andrà oltre i suoi piani; in senso inverso, non oserà attuarli se il suo 
carattere o il suo coraggio sono superati dallo spirito. Nulla vi è di più 
difficile ma anche nulla di più importante come il prendere una 
decisione. » SAR 

« Sapere e carattere devono stare nel generale in giusta propor- 


zione. » su 5 TRA i 
Riguardo alla fortuna in guerra, notevoli i seguenti detti dei grandi 
capitani: i SES nes 
« La fortuna soltanto decide della fama. Chi è da quella favorito, è 
applaudito; quegli che non ne ha i favori, è biasimato. » 
. FepERICO 1L GRANDE. 


«Non havvi alcana operazione în guerra, in cui tutto si combini 
bene, si accordi e della quale sia certo il successo. Il caso vi ha sempre 
la sua parte. » 

È Napotrone I. 


« Chi in guerra vuole andare pienamente sicuro, difficilmente conse- 


guirà lo scopo. » 


MoLrkE. 


* 
, Il capitolo 6° relativo all'elemento morale in guerra ci dimostra 
quale grande importanza vi abbiano accordato tutti coloro che si sono 
occupati di cose militari. 

Napoleone I dice: 

« In guerra tre quarti del successo dipendono dall’elemento morale, è 
soltanto un quarto spetta alle qualità materiali. » 

E l'arciduca Carlo: 

« Di solito la forza dell'elemento morale non è suflicientemente apr 
prezzata; eppure essa è indispensabile e di gran peso più di quella 
fisica, e decide assai più spesso di questo. » “VA in 

Notevole perchè profondamente. vero questo brano di filosofia psi- 
‘chica del generale Dragomirow: 
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« L'immaginazione è una forza terribile ed una debolezza terribile 
dell'uomo, specialmente delle masse ed în maniera principale sotto la 
pressione del pericolo. Fate credere all'uomo ch'egli e invincibile, ed 
egli lo sarà di fatto; insinuategli l'idea che non può vincere è serà 
di continuo battuto. 

«E questa grande forza è accordata ad ogni uomo che sia in grado 
di mantenere i suoi nella prima convinzione, e di preservgrli dal pe- 
stifero contatto colla secouda persuasione. In guerra di sovente si prende 
per reaità ciò che è soltanto apparenza. Basta ricordare i panici è ciò 
che dice il miaresciallo di Sassonia sall'inseguimento di un'armata 
battuta, che si può mandare innanzi a sè con delle vesciche da pesci 
giacchè non è messa in fuga dal nerrico inseguente, ma della propria 
idea, dall’ immaginazione. » 

Invero tante parole e tinte verità incontrastabili, ma che debbono 
dar di molto a pensare a tutti coloro i quali riflettono sulla composi- 
zione — per numero e per qualità — degli odierni grandi eserciti, 


La quarta parte tratta della tattica odierna, ed anche qui, come per 
le altre parti, abbiamo un completo trattato. Non aggiungeremo parole 
di elogio aflatto superflue. La grande importanza del libro © utilità 
che se ne può ritrarre appaiono chiaramente anche dal poco che. ne 
abbiamo detto; epperò è opera che non dovrebbe mancare sul tavolo 
di studio dell'ufficiale che ha conoscenza della lingua tedesca. 


cora D’AMATO, tenente medico. — Da Adua ad Addis-Abeba. Ricordî 
di un prigioniero. — Salerno; 1898, tipografia A. /olpe e C. 


II libro del tenente D'Ainato è di quelli, che preso in mano non si 
posa più sino a che dalla prima pagina si sia giunti all'ultima. Seritto 
con stile piano, alla buona; sforzandosi sempre di dire la verità, o 
quella almeno che a lai appare tale, il D'Amato ch offre un lavoro 
di grande interesse. Forse un eritico alquanto pedante potrebbe rilevare 
che il libro è scritto senza’ un ordine cronologico esatto; e ciò è vero 
ma poco conta per noi. Il capitolo intitolato: / disastro, cioè la battaglia 
di Adua, dovrebbe essere il primo, ed invece è uno degli ultimi. Anche 
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miei vari capitoli la penna dell'autore scorre saltuariamente qua e. lù, 
senza ùn nesso apparente e nota impressioni e ricordi che forse sareb- 
hero a posto più conveniente în altro capitolo. Ma che monta ci Pegli 
scrive non per l’arte, ma siccome gli dettano il cuore e la memoria dei 
terribili avvenimenti svoltisi alla sua presenza, e questo non è per noi 
un difetto, ma un pregio particolare. 

Noi non renderemo conto dell'intiero volume; lascieremo da parte 
tutto ciò che è ormai noto a tutti, intorno alla donta scioana, a Me- 
nolik, alla vita dei prigionieri ad Addis-Abeba ecc. ma ci sofferme- 
remo invece su quelle parti del libro che contengono notizie nuove 0 
giudizi ed apprezzamenti differenti da quelli sino ad ora pronunciati. 

Cominciamo dalla giornata fatale di Adua, nella quale il D'Amato 
prese parte colla brigota Dabormida, « i cui mille episodi tiene scol- 
piti nel cuore e che il tempo potrà cancellare mai 

+ A misura che passano i giorni, quei ricordi — egli scrive — si af- 
facciano innanzi alla mente più vivi, e più vivi. gli eroi dimenticati 


risorgono. 

« Penso a quel di fatale © chiudo gli occhi: si delinea innanzi alla 
mente il quadro tremendo di quella battaglia, & par non possa star 
fermo e si agiti con tutte le sue tinte ed i suoi orrori. Riveggo i 
miracoli di quei soldati degni di miglior fortuna, riveggo gli angioli 
della distrazione e della guerra : il generale Dabormida, il colonnello 


Airaghi, il capitano Mottini... che il proprio nome lasciarono sul campo 
di Adua scritto col sangue, e nella storia del mondo con lettere d'oro. 
«Nou parlo della battaglia sulla quale tanto si è scritto (1) — ri- 


cordo pallidamente l'ora della ritirata ». 

«Era il momento supremo e gli ultimi sforzi, gli estremi prodigi 
di valore si compievano dalla brigata, per coronare quella giornata con 
la vittoria». $ 

« Dopo un combattimento come quello sostenuto dalla brigata Dabor- 
mida, non si poteva perdere: il grido della vittoria, che, già entu- 
siasta, saliva lungo le creste del monte Mariam:Sciavitù, pareva che, 
insistente, chiedesse nella valle un'eco nel grido: Italia e Savoia! 
J petti ausavano forti, le palle non sì temevano più, quando un fremito 
ci corse per le vene: la tromba batteva la ritirata! 


(4) Veramente sì è scritto poco e quel poco non è sufficiente a dare un'idea esatta 


dol come realmente andarono lo cose. 
(vota del recensore). 


1680. 


< È impossibile! quella tromba sbaglia e dovrebbe suonare invece 
alla carica; ma ahimb! il segnale tristissimo è replicato e tutta la brigata 
ha compreso il disastro. 

«Mi arrampicai su d'un sicomoro, presso il quale aveva fino allora 
medicato, e guardai. Quell’albero fn chiamato il sicomoro maledetto. 
Guardai, e m'avvidi chela nostra ultima ora era suonata. » 

In poche righe, con frasi smagliaati scaturenti dal cuore, non sì 
poteva invero ritrarre meglio e la condotta eroica tenuta dalla valorosa 
brigata nel corso della battaglia, e il momento psicologico, in cui si 
accorge, che in luogo d'essere vittoriosa, tutti gli sforzi fatti, tutto il valore 
spiegato, le gravi perdite simo allora subite, a nulla valsero, e che è im- 
minente la catastrofe, perchè «una folla immensa di nemici, un mare in 
burrasca, dalle onde nere, avanzava, muggendo con urli di rabbia fe- 
roce. Era il grosso dell'esercito abissino, che, briaco per la vittoria 
riportata sull'ala sinistra, si riversava su noi più avido di sangue. » 

Il D'Amato dice che non è suo compito giudicare se errori siansi 
commessi în quella giornata; il posto ch'egli occupava era di medico e 
di soldato, ed a lui non è dato di ‘parlare di strategia, della quale po- 
irebbe anche non intendersi. 

Ha però raccolto i giudizi di persone tecniche e queste asseverano 
che il disastro di Adua è dovuto alle seguenti cause 
«A°.Le bugiarde informazioni d'indigeni venali e traditori ; 

«2° Il non aver atteso i venti battaglioni già sbarcati © l’aver 
messo così 15 mila bianchi di fronte a 400 mila Abissini, sui quali 
— del resto e poco mancò — non %i riportasse vittoria; 

c 3° Il tardivo giungere dei battaglioni bianchi in soccorso degli 
indigeni che si erano spinti troppo innanzi; pi 

«4° Il non aver mandato in luogo degli indigeni una brigata di 

bianchi per ingaggiar la pugna, potendo i bianchi venir soccorsi a 
tempo dai neri, perchè meglio adatti costoro a resistere. Se così fosse 
avvenuto, i bianchi meno rapidi nel cammino non avrebbero potuto 
inoltrarsi di molto, ed avrebbero trovato invece il benefizio di poter 
essere soccorsi dai neri più resistenti € più veloci; 
° Il terreno poco conosciuto è disadatto, perchè la fanteria po- 
tesse pigliar posizione e l'artiglieria piantare e manovrare le batterie, 
delle quali perciò funzionò solo una metà, pur seminando ad ogni colpo 
la morte. » 

Noi non intendiamo discutere questi giudizi; ciò che ci condur- 
rebbe troppo lontano. Preferiamo invece riportare le seguenti afler- 
mazioni dello scrittore, le quali suonano gradite al nostro orecchio: 
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« Certo è, soggiunge il D'Amato, che, alle 7 del mattino, il nemico 
aveva già iniziato la ritirata, come ce ne assicurò. il colonnello Leon- 
tiefî. Ed è pure certo che se si fossero affacciati i battaglioni bianchi 
in soccorso del generale Albertone, in' quel giorno noi avremmo 
vinto. » 

Afferma pure, che «gli stessi Abissini compreso Bageronti Balcià, 
capo dell'artiglieria scivana, parlandogli francamente dopo, ripetevano 
con ammirazione che i bianchi combatterono da forti e restarono fermi 
come muri. Ed egli e tutti î neri stimano l'Italiano che combatte in 
piedi, come colni che disprezza la morte, e lo temono, e lo ritengono 
sempre superiore ad essi, malgrado il sucoessò di-Adua.» 


Ferito al collo è fatto. prigioniero comincia pel D'Amato la. lunga 
e terribile odissea della ritirata, descritta brevemente ma sulla quale 
ritorna parecchie volte qua e là per narrare gli strazi e lo efleratezze, 
imposte ai nostri poveri prigionieri, ch'egli vidde o di cui udî parlare 

Ad una svolta della via si presentò a' suoi occhi una scena di orrore. 

« Ferito e sanguinante in tutte e due le gambe era il colonnello 
Airagli e, accanto a lui, un sergente incolume- attendeva il supplizio. 
1 povoro colonnello faceva sforzi sovramani per impedire lo sfregio; 
aveva i pugni serràti e si mordeva a sangue le labbra. Invano, che il 
coltello inesorabilmente tagliava, mentre il viso del martire si contor- 
ceva in un riso convulso e diabolico. - 

— Coraggio, dottore — mi disse Airaghi — son questi gli eventi 
della guerra: 

— Cammini, signor colonnello, pensi a lei, che è ferito alle gambe 
— risposi — e lo salutai militarmente; ciò che mi valse dal mio aguzzino 
una sciabolata al polso sinistro. Tirai oltre senza aver la forza di volgermi 
addietro, ma involontariamente mi voltai, scosso da un grido che nulla 
aveva d'umano, e che era l’ultimo anelito di quel prode!... » 

Povero Airaghi! quanto sei grande! Non solo eroe sul campo di 
battaglia, ma pur.anco nel momento di morire in cui trovasti tanta 
forza di pensare agli altri, e di infondere loro coraggio, mentre stavi 
per chiuder gli occhi per sempre! 

Oh! che nobile e grande esempio pel nostro esercito! e per tutti 
coloro che hanno cuore e sentono amor di patria, in questo cattivo tempo 
di egoismo, di materialismo, e, diciamolo pure, di poco amor patrio ! 


Sorvoliamo sopra il quadro orrendo dell’ amputazione della mano 
destra e del piede sinistro fatta a centinaia di ascari italiani e dei 
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cadaveri dei bianchi, tutti nudi, tutti evirati. Rileviamo invece quanto 
l'autore ci dice della sorte toccata al generale Arimondi e al colon- 
nello Galliano. 

Arimondi, secondo le voci che correvano sul campo di Adua e che 
gli furono confermate da Grasmac-Joseph, sarebbe stato riconosciuto, 
quando era giù agonizzante e ferito in più parti. I nemici, rinunziando 


alla speranza di poierlo menare vivo innanzi al Negus, lo avrebbero » 


finito sul posto. 6 

Galliano invece sarebbe stato preso incolume e camminava fra i viuci- 
tori, afflittissimo per la sventura della patria. « Ma presso Adua, rientrò 
în se stesso, e gli balenò un'idea che tradusse immediatamente in atto. 

« Quell’anima di bronzo, non spostava ‘d’una linea le sue decisioni, 
avesse contro lui tutte le forze e tutte le minaccie dei nemici. Sì abban- 
donò tranquillamente a terra, ribellandosi agli sforzi dei suoi carnefici 
che volevano meritare di presentarlo vivo all'imperatore. 

« No — disse — non voglio vedere la faccia di quel maiale! » 

« Il Negus lo seppe, e, 0 perchè lo credesse stanco, o per sembrargli 
generoso, gli mandò un muletto, che Galliano respinse “con parole più 
sdegnose e più acre ». 

« Quando Menelik vide restituito il mulo e seppe la ferma volontà del 
colonnello, comandò che gli si portasse la testa ». 

Fatto è che in paesi meno barbari, il colonnello Galliano di certo, e 
fors'anco il-generale Arimondi, curato a tempo delle sue ferite, presi pri 
gionierì, ci sarebbero di poi stati restituiti, mentre invece le loro teste, 
come riferisce anche il D'Amato, furono vedute per il campo di Adua 
portate in giro sulle picche! 

Sino ad ora tutti coloro che scrissero intorno alla nostra guerra col- 
l'Abissinia, siano o no a noi favorevoli, apprezzino, o meno, giustamente e 
il valore dimostrato dalle nostre truppe, pur tuttavia son tutti concordi 
nel rappresentare l'Abissino come soldato impareggiabile, impavido in- 
nanzi alla morte: nemico insomma a giusto titolo temibile, 

Il D'Amato, in complesso, sebbene nov esprima un deciso parere al 
riguardo, non sembra di tale opinione, tanto intorno al soldato abissino, ‘ 
quanto intorno alla cavalleria galla. È 

Noi, comprendiamo tutta lu sua naturale ripagnanza a tessere gli 
elogi del vincitore, dopo aver vista lo scempio fatto. dei cadaveri dei no- 
stri poveri soldati (bianchi che tutti giacevano) al suolo nudi ed evirati: 
dopo aver assistito all’amputazione della mano destra e del piede sinistro, 
subita dai nostri ascari; dopo aver assistito, infine, all’eroico combatti- 
mento della brigata Dabormida che dal mattino sino alle prime ore del 
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pomeriggio respinse sempre vittoriosamente l'oste nemica, e che, in 
luogo del segnale della ritirata, aspettava quello dell'avanzata generale 
sopra Adua! 

la lesorti di una giornata campale, come fu ognora riconosciuto dai 
più grandi capitani, non dipendono soltanto dal valore delle truppe: bi 
sogna pure vi concorra un po' di fortuna, 6 specialmente nel momento 
decisivo, Ora questa fortuna, purtroppo, mancò all'Italia nella battaglia 
di Adua! 

Ma, siamo giusti, doveva e poteva arriderci la fortuna, sia pure asse- 
condata dal più brillante valore delta truppa, dopo il capitale errore com- 
messo di andare ad attaccare con solî 45,000 uomini un avversario forte 
di più che 100,000, e su di un terreno punto 0 poco conosciuto, quasi 
circondato da posizioni formidabili che impedivano uno spiegamento nor- 
male delle nostre truppe è permettevano invece a quelle nemiche di înol- 
trare sottratte alla nostra vista, e di irrompere su di noi da ogni parte e 
all'improvviso; come di fatto avvenne? 

Il D'Amato rileva che tutte volte il nostro soldato seppe decisamente 
rivoltarsi all'abissino e tanto più se seppe picchiarlo di santa ragione, 
venne lasciato tranquillo e fu rispettato. «,Il coraggio degli Abissini 
incerto — egli dice — ma quando il nemico appare sconvolto quel co- 
raggio diventa impulso di sangue è degenera in furore. Ed anche în 
tal caso sanno ammirare il valoroso: chi resta inerte è vigliacco: non 
tollerano chi non sa o non può difendersi. Tutti quelli che dopo la 
rotta, serrati i pugni, sfidarono il nemico decisi a finirla combattendo, 
furono risparmiati e rispettati. Chi stimò implorare, gli stanchi ed i de- 


boli, furono massacrati ed evirati. 

«Il furiere Lombardi di Paduli (Benevento) dopo aver fatto ma- 
cello dei nemici sotto gli occlii del suo aiutante maggiore Barberis, 
restò imperterrito dinanzi ai nemici stessi. Sopraffatto dal numero, fu 
preso e rispettato. Ora vive. 

« Un soldato invese, lo ricordo sempre con rammarico, che andava 
lemme lemme ed a capo basso, ebbe recisa quasi la testa dal tronco. 
Cadde con le mani giunte senza dare un lamento. » 

E il D'Amato conchiude: 

— Sono questi i nostri vincito i 

Ma che il bianco s'imponga, per sè stesso, al nero, è cosa da tutti 
risaputa ed ammessa, e le molte risse avvenute ad Addis-Abeba fra 
bianchi ed Abissini terminate sempre a favore dei primi, e che sono 
narrate dal D'Amato, nonchè altri episodi accaduti la sera della battaglia, 


siamo noi i vinti? 
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o nella lunga marcia intrapresa di poi per' raggiungere lo Scioa, nulla 
altro provano che quella verità. n 

Lo Ximenes (a pag. 164 della sua nota pubblicazione: Sul campo di 
Adua) in poche parole mette egli pure nella più fulgida luce cotesta 
verità, scrivendo: 

«I pochi indigeni che passano, che vediamo padroni in casa loro, ci 
guardano sospettosi, ma il bianco impone loro rispetto, sempre, è s'in- 
climano: Salam!» 

Quanto poi al gran conto n cui l'Abissino tiene il coraggio, è pur cosa 
clie si capisce benissimo. L'Abissino, popolo eminentemente guerriero. 
che nasce soldato, che della vita militare fa la sua ‘principale e co 
stanie occupazione, non può a meno di non apprezzare altamente il co- 
raggio, che è e sarà sempre la prima e capitale qualità del soldato 

« Ho pensato molte volte, soggiunge il D'Amato, ‘che se i prigionieri 
tornassero laggiù armati, metterebbero quella terra a soqquadro. Un 
prigioniero del Negus varrebbe domani contro il nemico quanto cin- 
quanta soldati bianchi non valsero prima, perchè — l'ho detto — sol- 
tanto i prigionieri lan potato valutare î nemici e snebbiare la leggenda 
di eroismi mai esistiti, di cavallerie galle invincibili; tutte ubbio fan- 
tastiche che prima della battaglia avevano gettato nel cuore dei nostri 
il some del pauico e del soprannaturale. » 


«Mille Italiani possono tener testa vittoriosamente a più migliaia di 
Abissini in campo aperto. Era con questa persuasione che il cuore 
nostro, in sussulto indicibile, malediceva l’avversità delle armi. » 

» E' possibile che siano nostri vincitori costoro che sanno corte solo 
tanto a piedi scalzi cinquanta chilometri, d'un fiato e senza stancarsi, 
costoro ébe scappano se guardati în volto, che insultati subiscono l'in: 
sulto, e, dieci volte più numerosi, fuggono © dileguansi? » 

Per noi tutto ciò che egli dice delle truppe bianche sono indubbia- 
mente delle verità. Per quanto invece ha tratto agli Abissini, ci pare 
che l'autore non distingua a sufficienza fra l'individuo, sia pure soldato, 
e la massa costituita in armata. Comunque, non intendiamo insistere 
su ciò, ma ci è parso dover rilevare questo giudizio del D'Amato sul- 
l'esercito del Negns, così dillerente da quello generalmente sin qui 
espresso. 

E lo stes 


si della cavalleria galla. 
« Quando salpammo alla volta dell’Eritrea, ci teneva i! pensiero di 
trovarci di fronte alla celebrata cavalleria galla, terribile, numerosa, è 
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brutale. Fa in quell'ora della ritirata che una voce circolò nei nostri 
soldati affranti ed avvili 
« — E' lacavalleria che giunge ! 
« Bastò questo perchè il panico c'invadesse sinistramente e con- 
vertisse la ritirata în quello che fu il vero disastro. Successe quel che 


successe. » 
E qui il D'Amato soggiunge: 
Ma cos'era; questa maledetta cavalleria galla? Io che la vidi non 
so ancora che fosse: pochi cavalli bianchi, pochi cavalieri laceri o 
nudi, e nulla più, al comparire dei quali un urlo di terrore fu la difesa, 


e riuscì perciò facile la strage, il macello. » 


Ma qui non è questione di cavalleria galla o di qualsiasi altro paese; 
è una cavalleria che interviene a tempo, — s'intende pel vincitore — 
ed ottiene un successo immancabile sempre, sopra qualsiasi campo di 
battaglia, in Eritrea o in Europa, di fronte ad un avversario affranto 
è scosso, quasi circondato da ogni parte da numerosi nemici, e che 
sta ritirandosi nelle più difficili condizioni, quale appunto era il caso 
dei laceri avanzi della brigata Dabormida. Il fatto è che sgraziatamente 
per noi, la cavalleria galla fu assai bene impiegata e si comportò con 
molta arditezza, e nella battaglia e nell’inseguimento. 

La carica contro î pezzi della stossa ‘brigata Dabormida, respinta dai 
nostri soldati, muti, risoluti e calmi, come fossero in piassa d'armi 
o al poligono (1), le cariche eseguite sulle pendici del Rajo, dove lo 
Ximenes (vedi opera già citata) trovò le bianche carogne dei cavalli 
galla, e îl feroce inseguimento degli avanzi delle truppe del generale 
Baratieri, attestano pur troppo quanto sopra abbiamo detto di questi 
arditi cavalieri. 

E d'altra parte non fu appunto l'eroica resistenza da noi opposta ad 
un numeroso e valoroso avversario, che ci fruttò l'ammirazione persino 
del nemico? 

Ato Joseph, uno dei segretari di Menelick, non diceva allo stesso 
D'Amato, com'egli ricorda nella prefazione, che gli Italiani ad Adua 
combatterono da prodi e che l'artiglieria fece strage? 


Havvi un capitolo dal titolo: 'Da un taccuino, che meriterebbe pro- 
prio d'essere riportato per intiero, a dimostrare quali nobili ed elevati 
sentimenti agitavano il cuore dei nostri ufficiali. 

(1) Vedi Menarini, Za brigata Dabormida alla battaglia di Adua, pag. 43. 


109 — ANNO xnili. 
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; È an taccuino di poche memorie di un giovane sottotenente del 31° 
RETO ad Adua e che l'autore potè comperare sul mercato di 
Come fa bene leggere quelle poche pagine | 
T144 febbraio egli scrive: k 
< Mamma, paia me? Non ho avo iu nuove 
« Mamma, non piangere. Pensa che io s i 
è Mao, a gere. Pensa che io sto facendo il mio dovere, che 
« Cara mamma, caro papà, sorelle care, ed Antonino mio, un bacio, 
un bel bacione dall'Africa v'invio: © voi, amici; abbiatevi: un saluto. » 
L'8 febbraio, a Endagabotà, scrive sull'ultima pagina del taccuino 
le ultime sue disposizioni in caso'di morte, © così termina: 
«Un ultimo bacio a voi, cari genitori, a voi, care sorelle, a te, caro 
fratello. Ricordatevi che in questo momento sento più che niai di amarvi 
Consolatevi se morrò; vuol dire che era segnata la mia ultima ora. 
Morrò contento, del resto, sarò morto come ho sempre sognato: cali 
campo di’battaglia, col sole în fronte ed una palla in core. Sarò morto 
col pensiero rivolto al mio paese nativo, col nome tuo, o mamma, sull 
labbra. È fare 
«W. la mia cara Italia! W. il mio Rel» 
Queste ultime disposizioni sono così segnate: « In fede @. C. sotto- 
tenente 46° battaglione d'Africa (prima 54° reggimento fanteria). » 
| Interessantissimi, perchè essenzialmente seritti col cuore, i due ul- 
timi capitoli: Da Addis-Abeta all'Horrar — e dall'Harrar a Zeila ri- 
Nettenti la marcia, pel ritorno in patria, del primo scaglione dei 
prigionieri di cui fece parte l'autore. 
Vincolati dallo spazio, sebbene a malincuore, non ne stralciamo che 
il giudizio intorno a Makonnen che suona assai differente da quello 
comunemente espresso ed accettato. DIA 
Il 27 novembre la colonna arrivò all’ Harrar. 
«Il mattino del 29, scrive il D'Amato, fammo în piedi per tempi 
simo : uravamo stati invitati a visitare la città. È Dai 


«Eravamo ospiti di ras Makonnen, ed entrammo per la città per Îa 
porta del sud. Dio! che luridume, che miseria, che sudiceria! 


« Eccoci finalmente nel palazzo principesco. 


SAI uscio si schiuse finalmente con moto studiato e vedemmo 
nell si ia ; 
ell’altra stanza ras Makonnen, al quale ci presentammo. Sedeva 
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soflamente în fondo ad una grossa sedia a bracciuoli; ci strinse la 
mano, e ci fece dire dall'interprete : 

<- Ecco tornati di nuovo i bei soldati d'Italia. Godo tanto nel 
vadervi così ben trasformati. 

«Guordai bene quell'riomo e non mi parve una figura simpatica e 
leale, non ostante în Italia si sia detto che egli abbia gran cuore. Per 
mne Makonnen è il nemico più risoluto, più convinto della nostra patria. 
È l'Amara tipo di nemico. insidioso per noi e di amico del Negn 
accorto, ipocrita e furbo. Ad Adua egli poteva migliorare le sorti dei 
prigionieri e non lo fece, preferendo, nascondersi. Che sia stata la sua 

Egli è vero che era ferito, ma un 


impotenza o malignità, io non s 
ferito che guarisce, può dare un consiglio al suo 
quando sa che questi lo ascolta. In Talia fa battezzato nostro amico © 
ad Adua ilnegus ebbe in lui una fiducia illimitata. Lo chiamammo 
fimanco civile da sembrare un'eccezione fra i barbari; ma comandante 
supremo ad Amba-Alagi, tutti i mostri morti furono evirati. Vittorioso 
ad Adua, dove furono i suoi soldati, ivi vi fu l’evirazione e la carne- 
ficina..... Quest'uomo non seppe trattare da italiani gli italiani. 

«Vedendolo in una città come all’Harrar, io credevo trovare in lui 
uh uomo civile, ma m'accorsi che di europeo non aveva che il seg- 
giolone; il resto, a cominciare dal cuore, era dell'Amara. L'Italia si 
illuse, e si lusingò di trovare in lui un alleato, coltivandogli il sogno 
del trono d'Abissinia. Ma ad Adua i suoi nemici furono per lui carne 
da macello, e Menelick e Makonnen si strinsero la mano!» 

proposito di questo giudizio, lo stesso D'Amato dice nella Pre- 

fazione: « Se il mio giudizio su ras Makonnen vuol sembrare a taluno 
avventato, vorrei essermi opposto male. » 


Ed ora infine: i mostri più vivi elogi all'autore e i più caldi auguri 
che il suo libro trovi la più ampia diffusione e nell'esercito e nel paese: 


M. B. D. 


1688 
NOTIZIE POLITICO-MILITARI 


Sulla ‘fine del mese scorso giunse una notizia che meravigliò il pub- 
blico europeo e fu oggetto di discussione alla stampa periodica per tutta 
Ja quindicina. È 

Il Messaggero dell'Impero russo annunziò al mondo che, in seguito 
ad ordinanza imperiale diretta dallo Czar al suo ministro degli affari 
esterî, conte di Muravielî, questi aveva rimesso il 24 a tutti i rappre- 
sentanti esteri accreditati presso la Corte imperiale di Russia la comuni. 
cazione di cui diamo un sunto: 

Il mantenimento della pace generale e la riduzione per quanto è possi 
bile degli armamenti eccessivi che gravano tutte le nazioni si presentano, 
nell'attuale situazione del mondo intero, come l'ideale a cu dovrebbero 
tendere gli sforzi di tutti i governi, 

Nella convinzione che questo scopo risponde ai più essenziali interessi 
ed ai voti legittimi di tutte le potenze, il Governo imperiale crede che il 
momento sarebbe favorevolissimo alla ricerca, in via di discussione in- 
ternazionale; dei mezzi più efficaci. per assicurare a tutti ì popoli una pace 
reale e durevole, e per porre termine allo sviluppo progressivo degli ar- 
mamenti attuali. 

Nel corso degli ultimi venti anni, le aspirazioni verso la pacificazione 
generale si sono affermate nella coscienza delle nazioni civili, e la con- 
servazione della pace è stata posta a scopo della politica internazionale. 

È in nome di essa che‘ grandi Stati hanno concluso tra loro potenti 
alleanze ed lianno sviluppato, in proporzioni finora sconosciute, le loro 
forze militari. 

Gli oneri finanziari che né risultano colpiscono la prosperità pubblica 
nella fonte delle forze intellettuali e fisiche dei popoli: ne segue che il 
lavoro ed il capitale sono in maggior parte sviati dalla loro applicazione 
naturale e consumati improduttivamente. 

Centinaia di milioni sono adoperati ad acquistare ordegni di spaven- 
tosa distruzione, i quali ritenuti oggigiorno come l'ultima parola della 
ati a perdere ogni valore in segnito a qualche nuova 


scienza, sono des 
scoperta su questo terreno. 

La coltura nazionale, il progresso economico, la produzione delle ric- 
chezzo si trovano paralizzati o deviati nel loro sviluppo. 
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Se questa situazione si prolungasse, essa condurrebhe fatalmente a 
quel cataclisma stesso che si tiene tanto a scongiurare ed i cui orrori 


fanno fremere anticipatamente ogni mente umana, 


Porre fine a questi armamenti incessanti e ricercare i mezzi di preve- 
nire le calamità che minacciano îl mondo intiero, ecco il dovere supremo 
che s'impone ora a tutti gli stati. 

SM, lo Czar, penetrato da questo sentimento, propone a tutti i go- 
verni, che hanno rappresentanti accreditati presso la Corte imperiale, la 
riunione di una conferenza -che' dovrebbe occuparsi di questo grave pro- 
blema. 

Siffatta conferenza sarebbe di felice presagio per il secolo che s 
apri Essa rianirebbe in un potente fascio gli sforzi di tutti gli Stati 
che cercano di fare trionfare la pace universale sugli elementi ii pertùr- 
bamento e di discordia. 

Essa cementerebbe, allo stes 
consacrazione solidale dei principi, suî quali rip 
Stati ed il benessere dei popoli. 


per 


o tempo, il loro accordo mediante una 
ano la sicurezza degli 


Pars 


Come si vede, è il' programma degli apostoli della paca universale 
è perpetua che conferenze ne hanno tenute tante, senza poter venire 
ad una conclusione; ma proposto dallo Czar ha ben altra importanza, 
<anco sembri un'ironia. I governi non possono a meno di occupa 
sene; ma il risultato finale non corrisponderà certo alle speranze che 
la propostà ha fatto nascere. 

Parecchi governi lianno già risposto ‘avorevolmente all’ iniziativa 
dello Czar; altri, forse tutti, risponderanno, con più o meno riserva, 
nello stesso senso; chi vorrebbe assumersi l’odiosità del rifiuto di così 
nobile” proposta ? 

La conferenza pertanto è probabile che si raduni, ma il suo eòmpito 
sarà una matassa inesplicabile; anzitutto, dovendo partire da una 
base questa non può essere che lo statu quo. 

Le attuali condizioni di possesso, almeno in Europa, sono necessa- 
riamente il punto fermo per la conferenza, anzi il chiodo da ribadire, 
ed è presumibile che lo Czar nel dar forma concreta al suo progetto 
sia partito appunto dalla supposizione che questo principio venga ri- 
conosciuto, se non da tutti, almeno dalla maggior parte degli Statî. 

Ma basta una grande potenza clie non lo riconosca sinceramente, 
per mandare in aria il lavoro della conferenza. Avvegnacclè non è 
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a credere che tutte le altre potenze 
forza la dissenziente. 

Ora vi è in Europa tale potenza il cui governo se acconsentisse a 
riconoscere e consolidare, in una conferenza europea, anzi mondiale, 
la perpetuità dello statu quo in Europa, non durerebbe forse tre 
giorni. 

Imperocchè non basta che certî principi li riconoscano i governi ; 
per consolidarli bisogna che li riconoscano anche i popoli; tutta l'Europa 
non è Russia, dove basta che pensi lo Czar. Lo guerre eh'ebbero 
Inogo da mezzo secolo a questa parte, nacquero quasi tutte per la 
spinta del sentimento popolare più che per deliberato e maturato pro- 
posito dei governi; a questa spinta si devono le guerre dell’indipen- 
denza d' Italia, le insurrezioni contro la Turchia che provocarono gli 
interessi russi, e perfino la recente guerra greco-turca. La stessa guerra 
del 1870-74, le cui conseguenze dominano la situazione d'Europa, 
non avrebbe avuto luogò senza il carattere e îl sentimento popolare dei 
Francesi. Oggi si dice dovuta alle macchinazioni di Bismarck, ma'senza 
quel carattere e quel sentimento, Bismarek avrebbe macchinato nel 
vuoto. 

I governi non possono tutto quello che vogliono e quand'anche riu- 
scissero ossi a mettersi d'accordo, cost dillicile assai, la pace: perpetua 
i: sarebbe assicurata ; una conferenza mondiale non è una conferenza 

i Czar. 


pecorderebbero per obbligare colla 


| #4 î 


Ma v' ha di più: il consolidamento dello statu quo in Europa non 
basta a garantire pienamente dalla guerra. Essa può venirci dall'Asia, 
dall'Africa, dall'America, da qualunque parte det-mondo. 

L'Asia @ l'Africa sono oggidì campo di lotta per le potenze europee : 
lotta non solo cogl'indigeni, ma delle potenze europee fra loro. Tra 
l'America e una potenza europea è finita la guerra ieri. 

Si decreterà il mantenimento dello statu quo su tutto il globo ter- 
racqueo? È un'assurdità da non immaginarsi neppure. 

Chi può imporre alt alla pacifica Inghilterra che in Asia, e in Africa 
è sempre in guerra e sempre in conquist: 

Lo st Czar sarebbe contento di piantare i limiti del suo vastissimo 
impero? 

E non basta : siccotne ad ogni modo una forza qualsiasi sotto lo armi 
ogni siugolo Stato dovrà continuare a tenerla sia per far fronte ad 
eventualità imprevedibili, sia per necessità di sicurezza internà, la 
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conferenza dovrebbe stabilite per ciascuno questa forza; ma con che 
criterio la stabilisce ? 

Bi prenderà per base la popolazione e l'estensione degli Stati? A 
questa stregua la Russia potrebbe ancora aumentare le sue forze quan- 
tuique gli altri diminuissero le loro! Si prenderà per base la ricchezza? 
Ma chi Ja misura? E sarebbe un criterio giusto? Perchè il più ricco 
dovrebbe anche essere più armato? 

E, nel calcolo complesso della forza proporzionale che ogni Stato 
dovrebbe tenere in piedi per assicurare se stesso senza minacciare altrui 
si terrà conto del pericolo di guerra che a questo Stato 0 a quello può 
derivare da questioni che, implicando sentimenti popolari, non sarebbero 
to eliminate dal mondo quantunque messe sotto îl tappeto della 
conferenza? E, per quanto riguarda l'ollesa e la difesa, si terrà 
conto della differenza tra un confine chiuso ed un confine aperto? 
Tra una frontiera marittima deserta, inacessibile e una frontiera dai 
facili approdi e popolata di città? Sarebbe giusto tenerlo; ma chi può 
dire a quanti battaglioni, a quante batterie equivalga una catena di 
montagne, un fiume, una linea di fortificazioni? A quanti guardacoste 
cento chilometri di scogliera? 

Che ginepraio ! Che questioni, che incidenti potrebbero saltare fuori? 

Sarebbe, per esempio, contento lo Czar se gli dicessero: a che serve 
la vostra flotta nel Mar Nero? Nessuno pensa di venirvi attaccare in 
questo mare. Se non mira a Costantinopoli, potete farne senza. 

E rispetto alla sicurezza interna, chi può dire se abbiamo dinanzi 
un lungo periodo di tranquillità perfetta o se camminiamo super ignes 
suppositos cineri doloso? 

Oggi le sommosse arrivano inaspettate come ladri, come terremoti, 
è non_represse a tempo diventano rivoluzioni. Chi può determinare, 
solto questo rapporto, le condizioni di uno Stato rispetto ad un altro ed 
assegnare all’unò e all’altro le forze corrispondenti? 


* 
Cari 


Dunque tutto considerato, secondo il nostro modesto avviso, la con- 
forenza, se pure si radunerà, non potrà avere altro risultato pratico 
che la costituzione di un tribunale arbitrale permanente al quale i 
singoli Stati sottoporranno le questioni di poca importanza, quelle per 
le quali anche adesso si ricorre ad arbitrati; ma questioni principali, 
quelle vaste ed elastiche questioni che implicano grandi interessi e 
sentimenti nazionali e l’esistenza stessa di uno Stato, di un popolo, nes- 
suno mai le sottometterà ad arbitrato, perchè non vi è arbitrato capace 
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di risolverle. Esse sono provvidenziali; mutabili sì, ma eterne. Senza 
di esse l’umanità marcirebbe. 

E tali questioni bastano perchè non si disarmi; anzi, nell’odierna si 
tuazione mondiale, nel sovra eceitamento dei sentimenti nazionali, nella 
complicazione degli interessi che avvolgono tutto il globo, percliè oramai 
tutto il mondo è un mercato, nella fatale progressiva tendenza dd una 
trasformazione sociale 0 per via di evoluzione o per via di rivoluzione 
tali questioni bastano non solo perchè non si disarmi, ma perchè ogni 
Stato spiuga gli armamenti fino all'estremo limite della sua possibilità, 

Precisamente come è adesso. L'unico statu quo che può sanzionare 
la conferenza è lo statu quo degli armamenti. 


Pas 
Per una strana combinazione, pochi giorni dopo che lo Czar avea 
fatto le proposta di disarmo, sorsero tante nubi sull’orizzonte europeo, 


da far nascere seri timori che s'avvicini il momento non di posaré, ma 
di adoperare le armi 


In Francia, da tanto tempo moralmente sconvolta per l'affare Dreyfus 
(noi non ne abbiamo mai parlato considerandolo’ questione interna, ma 
ora minaccia di fare una punta nel campo internazionale) in Francia 
l'eccitazione degli uomini e la confusione delle idee fa portata al colmo 
dalla scoperta che il principale fra i documenti noti del processo Dreyfus 
(un preteso biglietto d'un addetto militare ad un altro), il documento 
letto alla Camera dal Ministro della guerra Cavaignac come prova îrre- 
fragabile della reità di Dreyfus, era falso e l’avea falsificato nientemeno 


che il tenente colonnello Henry, capo del servizio informazioni presso 
lo stato maggiore. 


Questa scoperta e il conseguente suicidio del colonnello Henry e le di- 
missioni del generale Boisdelîre da capo di stato maggiore dell'esercito 


furono colpi di fulmine che commossero la Francia ed ebbero un'eco in 
tutta l’ Europa, 


Frattanto comincia a sussurra! 


i (qualche voce n'era corsa anche 
prima) che i documenti apocrifi erano stati fabbricati per tranquillare 
la coscienza dei giudici a cui non si poterono mostrare i veri. Il falsario 
e suicida Henry trovò difensori è ammiratori ; il suo feretro fu coperto 
di ghirlande. 

E questi documenti veri che non s'erano potuti produrre nel dibatti- 
mento, dissero apertamente vari giornali essere lettere dî Dreyfus al- 
l’imperatore di Germania e di lui a Dreyfus. 
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Non vi è uomo di buon senso fuori della Francia che possa credere 
all’autenticità di simili documenti e non perderemo il tempo a dirne il 
percliè, ondè non ci fermeremo e narrare le svariate e fantastiche ver- 
sioni onde si spiega come gli accennati documenti sieno venuti in mano 
del governo francese; non cercheremo quanta vei tà vi sia nella notizia 
di rimostranze più o meno accentuate dell'ambasciatore tedesco al governo 
francese a proposito dei documenti stessi, e l’intimazione fatta 0 il desi- 
derio espresso che i medesimi non abbiano a figurare in qualche nuovo 
eventuale processo col bollo d'autenticità dato loro dal governo francese; 
diremo solo che tuttociò ha creato in Francia una tale tensione d'animo e 
di spirito da richiamare alla mente quella che precedette di poco la 
campagna del 1870-74. 

Questo stato di cose in Francia non può a meno di avere il suo con- 
traccolpo in Germania; la stampa tedesca è riservatissima e la nazione 
pende dalle parole del suo imperatore, il quale non tralascia occasione 
per dire che il suo esercito è propio. 

Non solo alle feste‘e ai banchetti militari rievoca (cosa solita ma 
sempre a proposito) le gloriose memorîe della campagna del 1870-71 ed 
anche di campagne anteriori fatte contro la Francia, ma in un pranzo 
offertogli dai rappresentanti della provincia di Westfelia, dopo essersi 
rallegrato dei progressi industriali della provincia, aggiunse queste 
parole: « l'industria non prospera che all'ombra della pace e questa 
oggi non può essere garantita che da un potente esercito sempre pronto 
a battersi. 

Queste parole fanno uno strano contrasto colla proposta dello Czar. 


* 
da 


E come se ciò non bastasse, nuovi gravissimi disordini scoppiarono in 
Oreta, specialmente nella città di Candia. 

{l 6 corrente, gl’ Inglesi avendo dcenpato gli uffizi doganali, la plebe 
musulmano li attaccò; ne segui un conflitto tra musulmani da una 
parte, Inglesi e cristiani indigeni dall'altra. I musulmani essendo in 
prevalenza, gl’Inglesi si rifugiarono a bordo di una loro nave che 
lanciò contro la città aleune granate. Li 

Il conflitto durò fra Turchi e cristiani indigeni. Il quartiere cristiano 
fu sacelieggiato; a molte case e negozi venne appiccato il fuoco; gli 
incendi durarono tutta la notte è il giorno appresso. I consolati in- 
glese, tedesco ed: americano rimasero bruciati ; il console inglese fu 
assassinato. Le vittime da parte dei cristiani. ascendono a parecchie 
centinaia; si dice esservi pure duecento morti da parte dei Turchi. 
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Le navi delle, potenze che si trovavano nei dintorni ‘accorsero a 
Candia. Vi accorse, cogli altri, l'ammiraglio Bettolo a bordo della 
Morosini, e vi sbarcò una compaguia e mezza di bersaglieri presi a 
La Canea; vi accorsero da altre parti truppe di altre nazionalità: i 
disordini fureno repressi; ma la questione di Creta è risolta? 

In verità quando si pensa che quell’isola è occupata da circa due anni 
con truppe internazionali e che tante navi di tante potenze stazionano 
in quei paraggi; quando si pensa agl'incendi, ai conflitti e ai bombar- 
damenti ch'ebbero luogo in questo frattempo, e alla guerra greco-turea 
che si fece per Greta malgrado tutti gli sforzi delle potenza per impedirla 
si resta meravigliati dell’impotenza delle potenze e nasce il dubbio sulla 
bontà della politica dalle medesime adottata, spendendo denari, consu- 
mando materiale, affaticando soldati e marinai. 

E poichè vè sul tappeto la proposta russa del disarmo e della pace 
universale, ci sia lecito dire che le prove fatte dal concerto europeo 
sul teatro di Creta non sono di buon augario per quelle che si appa- 
recchia a fare sopra un teatro molto più vasto. 

Frattanto parecchie potenze si affrettarono d’inviare a Creta nuovi 
rinforzi di navi e di truppe. Dall'Italia è già partito un battaglione 
del 49° fanteria (22 ulliciali e 622 uomini di truppa); l'incrociatore 
Lombardia, faciente parte della squadra attiva, con 320 uomini di 
equipaggio ha pure ricevuto ordine di recarsi a Creta. 

AI momento in cui scriviamo le cose sono a questo. 


tarS 


Inglesi finslmente sono giunti ad Ondurmann e Cartum, dopo 
aver dato battaglia al grosso dei Dervisci ed averli sconfitti. 

Ecco il sunto del dispaccio che il Sirdar Kitchener ha spedito da 
Nasci: 

«Il 4 di buon'ora i Dervisci attaccarono gli Anglo-Egiziani, ma 
furono respinti. Alle ore 8 le truppe anglo-egiziane ebbero ordine di 
marciare su Ondurman. Allofa i Dervisci attaccarono di nuovo e riso- 
lutamente, ma furono di nuovo respinti. Essi ebbero gravi perdite. Il 
loro esercito comandato dal califfa in persona venne completamente 
disfatto. 

«Nel pomeriggio gli Anglo-Egiziani occuparono Ondurman è nei 
giorni appresso Cartum. » 

Le perdite anglo-egiziane sì dice che non superino 600 nomini fra 
morti e feriti; quelle dei dervisci si fanno ascendere a qualche mi- 
gliaio. 
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NOTIZIE POLUPIC 
Inglesi in Egi i sono assicurati 
Così Gordon fu vendicato e gl' Inglesi in Egitto O A si 
le spalle contro qualunque nemico proveniente dal sud. Il loro pi 
concepito con tanta ponderazione, attuato con. tanta prudenza, Di 
tanti accorgimenti, con tanta abbondanza di materiale, è completamenti 
riuscito. DI i 
La politica coloniale arride aì perseveranti 


* 
da 


Il 40 corrente giunse notizia dì un eassinio che SAIO 
l'Europa. Sulle rive del lago di Ginevra, l'imperatrice Hate uu 
Austria, mentre si apprestava a salire sopra un battello, Di ruta e) 2 
colpita al cuore con un Tiro FE Ie Lucheni, anarchico, na 

arigi da ‘e ignoto e da madre italiana. i : 
perchè imperatrice, benchè del grado avesse solo le prerogative on 
rifiche, e mon avesse mai esercitato alcun FML SERE fue: 

Perciò questo parve ed è realmente il più selvaggio, (il più eseera 
bile di quanti regicidi siano stati commessi, Ca 

Non solo i sovrani e i governi, ma le popolazioni di tuui gli Stati, 
di tutte le città, testimoniarono in qualche modo il PRIDE 
per l'augusta vittima e la loro esecrazione per il vile ausassilo, € 5 
a nome dell'esercito ci uniamo ad esse nell'espressione di questi sen- 


timenti. 


* 
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‘Tra i fatti più notevoli all’interno segniamo la rivista passata il 
10 corrente a Cuneo da S. M. il Re. V'intervenne gran parte delle 
truppe del IL corpo d’irmata ed anche qualche riparto dei corpi vicini. 

La rivista riusci brillantissima; dopo di essa le truppe sfilarono da- 
vanti al Re. î Vis SUR 7 

Erano circa dieci mila uomini tra fanteria, alpini, bersaglieri, arti 
glieria da campagne, da montagna e da fortezza, lancieri di Aosta e 
cavalleggeri di Piacenza. È 

Lo sfilamento riuscì inappuntabile. 


Roma, il 42 settembre 1898. 


1696 


NOTIZIE MILITARI ESTERE 


FRANCIA. 


; SOR della guerra. — Con decreto del 47 agosto 1898 
generale di divisione Zedé SR 
. governatore militare di Lic 
Lo, È ; 80 di Lione, coman- 
iu hi a d SI ed il generale di divisione Duchesne, co. 
[el 5° corpo d'armata, sono stati nomi int 

anda e a, nominati membri del 
iglio superiore della guerra i ituzi i ne 
i ‘a in sostituzione dei generali di divi; 
i regie i s i visione 
SUE e de F Icua entrambi ammessi nella sezione di riserva wi 

generale Zedé conserva il comando del 44° corpo, ed il generale 


Duchesne lasci; 5 
scia quello del 5° corpo; FAI 
spiciali po; entrambi sono incaricati dî missioni 


e SAR 

ni (ruzione della scherma in fanteria. — In seguito alla oreazione di 
FRENI D a È 3 

Roia iaia nei reggimenti suddivisionali dî fanteria, le dispo- 

SPARE %ircolare del 45 febbraio 1894, che riguardano i reggimenti 

ogionali, saranno applicate ai reggimenti suddivision 

; ggimenti suddivisionali nei quali 

4° battaglione sarà già ita 30 De 

arà già stato costitu ci i 

ipa tuito del tutto, o con 2 compagnie 

Questi reggimenti dovranno, in conseguenz 

allievi istruttori invece di 3. L” 


n ‘a contare & istruttori e 4 
) ammontare della somma desti 
i truttori di 3 ostina 
crlizane ai monitori di sclierma sarà portata da 89 lire a toe 1° 
Le Pugni di marina alle grandi manovre. — In seguito ad accordi 
ré ‘i iS i hi 
H i i Ministro della marina e quello della guerra, quest'anno le 
uppe di marina prenderanno parte alle grandi manovre che esegni 
ranno i corpi d’armata 3° e 60 irezi I n 
ata I , sotto la direzione del 
p zi generale Jamont 
veste si 5 i i ia di n ; 
n Ro RI una brigata di fanteria di marina e tre bat- 
a ia di marina, La brigata di fanteria di ù . 
i i La brig: fanteria di marina, ci 
Die , con un 
gruppo di ; n a piedi, un gruppo d'artiglieria di marina, una 
di ) gnia del genio ed uno squadrone di cavalleria, formerà una di 
mp È pagano] a È ‘à una di- 
Si provvisoria agli ordini del generale di divisione di fanteria ma- 
da ‘ourgey, e sarà destinata al 3° corpo d’armata ; 
e tre batterie montate d'artiglieria di marina del 4° reggi 


ranno assegnate alla divisione Ma guliento, 
8 la di e provvisoria di cui fa pa Her 
a provvisoria di cui fa parte la fanteria di 
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tl trasporto del personale e del materiale sì effettuerà per strada 
ferrata sia per l'andata che pel ritorno. L'arrivo di dette truppe avrà 
r-Marne il 5 settembre, e la partenza per rientrare 
alle loro guarnigioni il 16 a sera 0 17 mattina a Valmy. 

Indennità alle famiglie bisognose dei richarmati. — Nella seduia 
del 12 luglio la Camera dei deputati approvò un credito straordinario 
di 500,000 lire da accordarsi al Ministero dell'interno, per la conces- 
sione di una indennità alle famiglie bisognose dei richiamati della riserva 
a dell'esercito territoriale. 

Ripartizione delle diverse classi che compongono l’esercito francese. 
_ Il Ministro della guerra ha ripartite nel seguente modo le venticinque 


luogo a' Chàlons-sui 


clussi di cuî si compone l’esercito 


Classi di leva 


Esercito attivo . . . . » 18 -97 

Riserva dell'esercito attivo. . 1885-86-87-88-89-90-94-92-93.94 
Esercito territoriale. . . . 1879-80-81-82-83-84 

Riserva dell’esere. territoriale. 1873-74-75-76-77-78 


Hisercizi speciali del servizio sanitario in campagna. — Il Ministro 
della guerra ha ordinato che gli esercizi speciali del servizio sanitario 
in campagna per i corpi d’armata I, Il, VI e XX, che dovevano aver 
luogo quest'anno a Nancy, ‘abbiano invece ad elfertuarsi al campo di 


Ghalons. 


I dispensati dal servizio militare perchè residenti ull'estero fuori 
dell'Europa. — La legge proscrive che questi dispensati, non possono, 
durante la loro dimora all'estero, soggiornarè in Fraucia per più di tre 
mesi e li obbliga di partecipare la loro assenza al console del luogo nel 
quale risiedono. 

La legge finora era stata interpretata nel senso che durante gli 11 
ammi di dimora all'estero dai 19 ai 30 anni d’età, non era permesso di 
soggiornare in Francia per più di tre mesi, sia questo tempo assorbito in , 
una sola volta, sia esso ripartito in parecchi viaggi successivi. 

Contro questa rigorosa interpetrazione della legge reclamarono più 
volte gli interessati, che avrebbero voluto ogni singolo soggiorno non 


superiore ai 3 mesi, ma non tutti nel complesso. 
Il Consiglio di Stato interpellato su tale questione ha dato il parere 
che il legislatore volle proibire il soggiorno în Francia per più di 3 mesi, 
ma non volle determinare il-mumero dei soggiorni, ed ha lasciato al 
Ministro l'incarico di apprezzare in quale misura i giovani domici 
all’estero, fuori dell'Europa, possano essere autorizzati a_lasc 
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momentaneamente la loro residenza, senza incorrere nella perdita del 
diritto alla dispei 
D'accordo col Ministro degli esteri, quello della guerra ha stabilito che: 
1° Gli agenti diplomatici e consolari della Repubblica all’estero, 
fuori dell’ Europa, sono autorizzati ad accordare direttamente ai dispen- 
sati di cui è caso, stabiliti nel territorio di loro giurisdizione, e per giu- 
stificate cause, tre permessi di assenza di 3 mesi ciascuno al massimo. 
In nessun caso ne potranno accordare più di uno nel corso dello 
stesso anno. 
2° I dispensati che per cause straòrdinarie avessero bisogno di un 
nuovo permesso dopo i 3 già ottenuti dovranno domandarlo al Mini- 
stro della guerra. Tali domande, inoltrate per mezzo del console e 
col suo parere, dovranno essere corredate del libretto personale del- 
l’individno. 
3° La durata dei soggiorni conta dal giorno dello sbarco in Fu- 
ropa a quello dell'imbarco pel ritorno. Il viaggio di andata e quello di 
ritorno non verranno computati nella durata dei 3 mesi. 


INGHILTERRA. 


Modificazioni introdotte nel corpo sanitario militare ‘inglese — I 
Ministro della guerra marchese di Lansdowne ha-fatte note le nuove 
disposizioni che egli sta per prendere riguardo ai medici dell'esercito. 
Egli è del parere che non vi è nessam ramo dei servizi pubblici che 
dipenda maggiormente dai medici di quello che sia l’esercito, Esso va 
fiero di annoverare fra i suoi ufficiali un certo numero che professano 
la medicina, i quali ciò malgrado sono soldati nel vero significato della 
parola, giacchè indossano una divisa, sono al servizio di S. M. e sempre 
pronti a prender parte attiva di rischi ed ai disagi di una guerra. Lord 
Lansdowne dichiarò inoltre avere deciso che il trattamento degli uffi- 
ciali medici dovrà essere adeguato alla considerazione in eui essi de- 
vono essere tenuti, giacchè egli ebbe a constatare con suo sommo 
dispiacere che pel passato l’esercito non ebbe attrattive per questi pro- 

fessionisti e da ciò ne derivò la deficienza nel numero e nella qualità 
dei medici necessari pel regolare funzionamento del servizio. Il Mini- 
stro della guerra è venuto nella decisione di fare le cose in modo che 
non vi possa essere nessuna lagnanza a suo ‘carico. Fu soventi detto: 

« cosa importa il grado?» Il titelo di dottore o chirurgo può essere 

- considerato sufficiente senza il bisogno di aggiungerne altri. 


9 
NOTIZIE MILITARI ESTERE 169! 


a quei tali che così dicono che nell'esercito il grado agis 
riore e visibile dell'autorità e della considerazione ed è ù Lyochii 
che ogni suo membro abbia una impronta militare obi Di 
sche gli assegni il suo vero posto tra i suoi comerata. Si è perciò sia" 
bilito di formare un corpo sanitario militare nel quale i me pie 
i medesimi gradi degli altri ufficiali dell'esercito e questi gradi, 


inteso, non conferiranno loro il diritto di esercitare il comando all’in- 


i delle loro attribuzioni. rt 
CO Order N. 93 del mese di luglio 1898 che contiene il decreto 


delle sopracitate disposizioni è il seguente: 


Victoria RI. 

Abbiamo creduto vantaggioso di apportare aleune modificazioni iO 
attuali condizioni degli ufficiali che disimpegnano il servizio sanitario 
i to. È nostra volontà e piacere che gli ufficiali al disotto 
del grado di chirurgo maggiore generale in servizio al nostro esercito 
siano costituiti in un corpo coi sottufficiali e soldati sanitari. E 

È pure nostra volontà e piacere che l'attuale designazione Nel ah 
Staff Corps venga abolita e che il nuovo corpo sia denominato The Roy 

Medical Corps Pn 
vt liadifizioni avranno laogo nei gradi degli uffici 
dici del nostro esercito. 


nel nostro eseri 


ali me- 


NUOVI. 
GRADI ESISTENTI. GRADI NUO 


Colonnello chirurgo... +» . | Colonnello. 


Tenente colonnello chirurgo di bri- 
CO SNA RORCIE 
Tenente colonnello chirurgo 
Maggiore chirurgo. . - 
Capitano chirurgo. . . . . 
Tenente chirurgo. . .\. . 


Tenente colonnello. 


Maggiore. 
Capitano. 
Tenente. 


Lo stato maggiore medico del nostro esercito consisterà per l'avve- 
nire di chirarghi generali (î quali avranno il grado ili maggior generale) 
è l’attuale titolo di chirargo maggiore generale verrà modificato in 

ello di maggior generale. sa Li 
ur acta dl i Regio corpo sanitario militare impiegati presso 
le nostre truppe metropolitane avranno il trattamento Pignatti de 
segni ed alla promozione contemplato negli articoli 384, 385 e 387 de 
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nostro regolamento per gli assegni e promozioni del nostro esercito, in 
data 26 aprile 1897. 

Dato alla nostra corte a Windsor questo 23° giorno di giagno 1898 
nel 62° anno del nostro Regno. 


Per ordine di Sua Maestà 
LANSDOWNE, 


Presa di Omdurman. — I particolari della battaglia impegnatasi il 
2 di settembre presso Omdurman e che ha finito colla dispersione dei 
Dervise e colla presa di Omdurman per parte delle truppe anglo-egiziane 
sono riassunti nel seguente telegramma pervenuto dal Cairo al Ministero 
della guerra inglese, in data 2 settembre: 

Le pattuglie di cavalletia spedite questa mattina nella direzione di 
Omdurman scorsero l’esercito dei Dervise che si avanzava in ordine di 
battaglia occupando una estensione di 3 a 4 miglia. Numerosi stendardi 
svolazzavano al disopra delle masse di cavalleria e fanteria dei Dervise 
che' procedevano cantando inni di guerra. 

La fanteria inglese prese posizione fuori dell'accampamento di Agaiza 
avendo a destra i Sudanesi è gli Egiziani. 

Alle ‘7,20 del mattino i Der si ammassarono sulle alture domi- 
nanti il loro accampamento e si avanzarono risolutamente in formazioni 
avvilupponti, Alle 7,40 l'artiglieria inglese apri il fuoco al quale rispo- 
sero i Dervise con fuochi di fucileria. Il nemico, portandosi sulla sini- 
stra della linea inglese, iniziava una vigorosa carica, che però fu arre- 
stata dal fuoco generale di tutta la linea inglese, fuoco che ebbe la durata 
di un quarto d'ora. n questo frattempo le due brigate di riserva rice- 
vettero l’ordine di portarsi in sostegno sulla sinistra. 

I Dervise non potendo avvicinarsi attaccarono risolutamente il centro, 
i loro cavalieri furono però tenuti nuovamente a bada e decimati da una 
pioggia di proietili. L'esercito Dervise si ritirò, lasciando il suolo rico 
perto di cadaveri. Il valore spiegato dai Dervise è cosa incredibile. I loro 
emiri a cavallo ed i loro porta-stendardi con superbo disprezzo della 
morte cercavano di avanzare riuscendo ad avvicinarsi di un centinaio 
di metri dalla nostra linea 

Allorquando i Dervisc iniziarono la ritirata, l’esercito anglo-egiziano 
si diresse in scaglioni su Omdurman. 

Le nostre brigato avevano appena occupato la cresta delle altare presso 
il Nilo, allorquarido i Sudanesi dell'ala sinistra s'imbatterono col ne- 
mico che tentava un ultimo sforzo attorno allo stendardo nero del 
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..a I Derviso im numero di 15,000 attaccarono i Sudanesi i quali soste- 


nuti dalle mitragliatrici Maxim resistettero, dando tempo al sirdar Kit 
chener di fare eseguire una conversione alla destra ed al centro. In 
dieci minuti, prima che + Dervisc avessero potuto riuscire nel loro at- 
tacco, gl’Inglesì s'impossessavano delle ‘alture, ed il nemico, }sorpreso 
nelle depressioni del terreno, era decimato da fuochi inerociati di arti: 
glieria è fucileria. Tutti gli sforzi dei Derviso riuscirono vani e il loro 
esercito a poco a poco si riduceva a gruppi sparsi ed îl suolo coperto 
di cadaveri avviluppati nei burnus aveva l'aspetto di un prato ricoperto 
di mucchi di neve. Alle 44 e un quarto, il generale Kitchener ordinò 
l'avanzata generale. I resti dell'esercito Dervise furono ricacciati nel de- 
serto, mentre chie Ja cavalleria tagliava toro la ritirata su Omdurman. 

A mezzogiorno e un quarto la colonna inglese si dirigeva su Om- 
durman con alla testa il generale Kitchener portante lo stendardo nero 
preso al kalifa. Omdurman veniva occupata alle quattro. I resti dell'e- 
sercito Dervisc si sono arresi. . 

Le cannoniere e la cavalleria inseguono il kalifa ed i 
che fuggono verso il Kordofan. 

Il doo Telegraph fa ascendere le perdite dei Dervisc a 10,800 
morti e 15,000 feriti e quelle degli Anglo-Egiziani a 500 uomini. 
Osman-Digma è fuggito col kalifa, però lo stendardo di quest'ultimo, 
il suo tesoro e migliaia di prigionieri sono in potere degli Inglesi. 


oi ufficiali 
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Revue militaire de l'Étranger, 


Agosto 1898. — Manovre con tiri di combattimento in Russia. 


Le gg i 
E: PRATT traggono profitto della loro permanenze ai campi 
‘ercitarsi nei tiri tattici di A i 
guerra, con grande cura con 
si si È i r ti rande 
Srasporto; Il generale Dragomirov, già da tempo, aveva ilerino che 
quiet E di esercizi è il migliore complemento dell'istruzione del 
Soldato. Le esercitazioni tattiche di tiro h 
oldata e a e hanno tutta la parvenza di 
situazione di guerra reale. Di i x : DI 
guerra . Di solito un’avanguardia, e i 
RI " I guardia, composta di un 
sul piede di guerra e di una batteri, di ì 
È si g ba i otto caunoni, si avvi 
da gua , si avvia 
dit, i designata pen lo sviluppo dell'esercitazione. Sul com 
ne elò il sito preferito è nelle adiacenze di Gorielow; P. 
seccameni della forza sopra nominata, il'campo di tiro deve avere 
D cà O un'estensione di sei chilometri nella direzione del tiro, 
da SI li ‘a prima posizione segnata dalla batteria; ed una larghezza 
ia di due a tre chilometri. Qua ‘artiglieri. a 
È ndo l'artiglieria non ] 
ì tecipa alla 
manovra la lunghezza del ca iro può unite 
impo di tiro può discend. i 
i | di p scendere a quattro chi- 
È inistrazione e Ja polizia locale: s i 
a ‘ale sono incaricate di po; 
Lopelr: Liammaini sizione riare 
conoscenza degli abitanti i pericolo a cui si espongono AAA le 


esercitazioni di tiro e sono del pari le a provvedere evitare 
ari tenute a 
i p edere affine di evitare 


I tema tattico consiste in un’ ipotesi assai 
distaccamento si compone di 


er un 


MIL semplice: offensiva se il 
Î sola fanteria, difensiva se comprende 
i sol ende spe- 
Fuori sa SO L'artiglieria apre il fuoco fra 1 2660 edi 1600 
‘alla linea dei bersagli; da 4400 a 600 ì 
; i ; metri essa ha Jo scopo di 
preparare l'assalto della fanteria 0 di ire li venta 
i i 5 a 1 eseguire l'inseguimento. La fan- 
fs la cavalleria appiedata tirano, a circa 4000 passi per geo 
eci minuti; tra 4000 passi e 500 a i ; 
dee x pass prono il fuoco sn catene di 
ii Lato gruppi. Il fuoco preparatorio dell'assalto dura sino a 
‘e riserve abbiano avuto tempo di giungere ‘sulla linea, Queste 
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istruzioni di singolare interesse abitano le truppe olle manovre com- 
binate secondo temi semplici e di. facile attuazione; eddestrano alla 
scherma del terreno, che è il principio e la base della nuova tattica 


di fuoco. 
La Spagna è l'insurrezione cubana. 


Punto saliente della campagna del 41896 fu la morte di Autonio Maceo: 
la sua scomparsa portò seco la dissoluzione dei grossi insurrezionali 
nella provincia di Pinar del Rio e creò una situazione del tutto nuova 
e favorevole alle armi spagnuole. Nondimeno, prima di impiegare le 
forze accumulate nella parte occidentale dell’ isola, il generale Weyler 
volle compiere un'ampia battuta nella regione compresa tra Aguacate 
ed Artemisia, affine di assicurarsi che era veramente libera dalla pre- 
senza degli iusorti. 

Considerando oramai la trincea di Mariel come una semplice linea di 
osservazione, ne tr: una divisione di ottomila uomini che diede a 
comandare al generale Arolas, con l'incarico di eseguire un raids. Fu 
questa una delle più faticose e splendide operazioni compiute dalle 
troppe spagnuole di Cuba. Due partititi soltanto vennero scovati, l'uno 
condotto dal Ducassé, l'altro da Ruis de Rivera, successore di Maceo. 
Nella parte orientale dell’isola la situazione migliorava a vista d’oc- 
chio. L’invio dei rinforzi per un momento cessò ed ebbe tregua. Era la 
fine del gennaio. del 1897. Le truppe spaguuole dislocate nell’ isola 
comprendevano allora 40 generali, 664 ufficiali superiori, 64185 ufficiali 
subalterni {79,174 uomini di truppa. In tutto 186,063 uomini. 


L'alto comando dell'esercito serbo. 


Il Srpchi Novine, giornale ufficiale di Serbia, reca il nuovo ordina- 
mento dell'alto comando dell'esercito; ordinamento che fu a torto mo- 
tivo di critiche di varia specie e particolarmente da parte della stampa 
militare russa. Lo scopo del nuovo organo si è quello di unificare il 
metodo di istrazioue dell'esercito, sia dal punto di vista della tattica 
delle piccole unità di guerra come da quello delle grandi unità, e mira 
a preparare il paese e l'esercito alla guerra; raccogliendo iu questo 
senso tutte le sue forze sotto una scuola ed un metodo altamente uni- 
tario: Viribus unitis. L'istituto dell'alto comando in Serbia non parrà 
affatto eccessivo in confronto alle esigue forze militari del regno nel 
tempo di pace, qualora si pensi che la Serbia, come tutte le nazioni 
slave, impersona più di ogni altra il principio della nazione armata; e 
che da circa ventimila nomini del tempo di pace, il suo esercito s'eleva 


HO — anno sun. 
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in guerra a trecentomila combattenti. L'autorità del comandante dell’eser- 
cito attivo si estende sull'esercito permanente e sull'esercito regolare, 
vale a dire suî quadri permanenti e sulla riserva (Primo Bando). In 
materia di congedi è concessioni nel campo disciplinare il comandante 
dell'esercito attivo ha le medesime attribuzioni del Ministro della guerra 

Questa nuova creazione ha portato seco il riordinamento dello stato 
maggiore dell'esercito serbo che si è diviso; e mentre îl riparto ope- 
razioni passò agli ordini del comandante dell'esercito attivo © prese il 
nome di sezione di stato maggiore, la sezione storica e la sezione geo- 
grafica rimasero addette al Ministero della guerra. Il comandante del- 
l’esercito attivo ha presso di sè uno stato maggiore speciale che comprende 
un aiutante di campo (ufficiale superiore) e quattro ufficiali d'ordinanza; 
è assistito da un corpo di stato maggiore generale che ha il doppio 
compito di coadiuvare il comandante dell'esercito attivo nella prepari 
zione degli studi militari e di disimpegnare l'ufficio di capo del servi 
di stato maggiore. 

Un colonnello di stato maggiore con le attribuzioni di comandante 
di brigata è aggiunto al capo di stato maggiore. Il comando dell'esercito 
attivo comprende tre sezioni ‘distinte : stato maggiore-cancelleria-truppa. 
La sezione di stato maggiore tre uffici : affari interni-atfari esterni-mobi- 
litazione. Il capo della sezione stato maggiore è specialmente incaricato 
dell'istruzione degli ufliciali di stato maggiore e della direzione dei 
viaggi. L'ufficio degli allari internì è incaricato di tutte le questioni 
relative all'organamento dell’ esercito, alle informazioni, ecc. L'ufficio 
affari esterni studia l'ordinamento, la preparazione alla guerra e la mo- 
bilitazione degli eserciti stranieri. L'ufficio di mobilitazione è incaricato 
di tutte le questioni attinenti al passaggio dell'esercito serbo dal' piede 
di pace a quello di guerra. La sezione cancelleria consta di tre uffici: 
petsonale-servizio sanitario-servizi amministrativi. La sezione truppa 
conta a sua volta quattro uffici: fanteria-cavalleria-artiglieria-genio. 
Questi uitimi uffici preparano le manovre annuali. 

Il comandante dell’esercito attivo, il capo di stato maggiore, il suo 
aiutante ed i capi sezioni sono nominati dal Re, dietro proposta del M 
nistro della guerra. L'attuazione di questi organici fu pienamente posta 
ad effetto il 44/26 gennaio ultimo scorso, ricorrenza di San Sava. 

Il nuovo vkase non specifica se il comandante dell'esercito attivo 
debba essere sottoposto agli ordini del Ministro della guerra, o recipro- 
camente; ma si limita soltanto a riconoscere nelle due alte fanzioni 
militari parità di prerogative e di attribuzioni nei rispetti disciplinari. 
È nondimeno facile l’inferirne che il Ministro della guerra serbo debba 


io 
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souservare l'alta direzione sull'intero esercito, dappoîchè è dieiro sua 
proposta che il Re nourma il comandante dell'esercito attivo © i suoi 
ufficiali. Del resto, Ja creazione di un comandante dell'esercito DOGS 
monte, subordinata al Ministro della guerra, era di già prevista nella 
tegge militero serba del 1864; ma non ebbe sanzione che al principio 
dell'anno corrente. 


Notizie militari estere. — Inghilterra: Manovre d’armata del 4898. — 
Germania: Passaggi di corsi d'acqua da parte della cavalleria. — 
Progetti di armamento dell'esercito. — Turchia: Aumento della 
fanteri 


Jahrbiicher fiîr die deutsche Armee und marine. 


Settembre 1898. — Replica ad una recensione delle Memorie d'Africa. 


Nel marzo ulimo scorso comparve sull’Ja/rbicher un'ampia recen- 
sione intorno al libro del generale Baratieri che tratta dell ultima 
suerra d'Africa, Il generale Baratieri risponde ora con taluni appunti 
hi recensione suddetta, professandosi anzitutto molto grato al chiaro 
recensore tedesco. che volle nell’ardua sua opera di riassunto collocarsi 
obiettivo «d elevato, e compire con essa la 
a nelle 


da un punto di vista assa levato 
narrazione particolareggiata della battaglia di Adua comparsa 
puntate di novembre © di dicembre 1896 del medesimo periodico mi: 
litare tedesco. Gli appunti riflettono questioni di sostanza e questioni di 
forma: tra î primi la necessità di concisamente esporre in una trentina 
di pagine una tela così vasta, complessa e drammatica come fu quella 
degli avvenimenti che precedette nella Colonia la battaglia del 4° marzo. 
fa omettere al recensore alcuni particolari di grande interesse circ 
vera situazione militare e politica; tra î secondi qualche varietà di inter 
pretazione letterale lascia dubbioso il lettore intorno alla portata ed alla 
entità di taluni avvenimenti o di talune considerazioni Ma tralasciando 
i particolari il generale si soflerma anzitutto alla battaglia di Amba- 
Alagè: Amba-Alagè fu origine è la crisi della campagna Eritreo-Abissina 
Senza quel combattimento non si sarebbe creata una situazione © Si 
arrischiata e pericolosa nei rispetti militari e la massa delle forze” Ci 
Abissini si avrebbe potuto attendere in posizione ben più adatta alla 
difesa è alla controftesa. i 

Difatti, intorno gl 10 dicembre, circa 12,000 nomini si sarebbero po. 


tuti ‘raccogliere intorno ad Adigrat e queste forze si sarebbero di certo 
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accresciute pel lasso di quattro o cinque giorni. Il generale Baratieri si 
Scagiona în seguito dell'appunto mossogli dal recensore tedesco, di non 
aver forlemente occupata l'Asmara dopo i primi rovesci: la mobili 
zione era indetta in tutto il territorio della Colonia, Macallè occupato, i 
nemici non davano indizi di azioni risolutive. Alquante pagine sono de- 
dicate alla battaglia di Adua e recano nuova luce intorno alla giornate. 
Esse meritano in ogni modo di essere attentamente prese in esame con 
senso dî obbiettività, e meritano altresì di essere considerate dal recen- 
sore tedesco che tanta simpatia e tanta equanimità dimostrò nell’inter- 
pretare uno dei momenti più salienti della nostra vita coloniale africana. 


Il maresciallo di Sassonia e le sue « Reveries sur l'art de la guerre ». 
I precursori del servizio militare obbligatorio in Germania. 
La torpediniera « Turbinia ». — Esperienze di Spithead. 


Neue Militàrische Blétter. 


Settembre 1898. — L’annientamento della squadra dell'ammire 
Cervera. 


glio 


La stampa militare tedesca si oteupa con singolare amore delle cose 
navali: gliene porgono il destro i recenti avvenimenti della guerra ispano- 
americana, il problema dell'aumento della flotta; gli interessi coloniali 
della madre patria che fortemente s' intrecciano con i problemi della pub- 
blica economia tedesca. Le principali ragioni dell'annichilimento della 
squadra spagnuola sono rintracciate dall’articolista nel difetto delle arti- 
glierie, nella poca istruzione dei cannonieri e nell’infelice scelta del mo- 
mento dell'uscita dal porto di Santiago. Ma estendendo i limiti del pro- 
blema, lo studio delle condizioni militari terrestri e marittime si allarga 
ed il caso della squadra del Cervera arreca nuova luce e nuovi ammae- 
stramenti. 

Nel vasto campo dei mari compresi nel teatro delle operazioni, ogni 
nave avsersaria, ogni porto, ogni arsenale marittimo, ogni lembo inte- 
ressante di costa forniscono altrettanti obiettivi cui può tendere l'azione 
navale. All’indeterminatezza dell'ambiente si aggiunge l’altra incognita 
dell’entità delle forze navali. Infatti se mumericamente sono bene cono- 
sciute le (lotte da guerra delle varie potenze, meno sicuri apprezzamenti 
si hanno sul Joro valore complessivo e singolare delle navi che le com- 
pongono e gli autori più ripetuti opinano al riguardo in modo ‘non 
sempre unanime. In questa straordinaria varietà di obbiettivi il prin- 
cipale e vero nucleo di una flotta sarà sempre costituito dal gruppo delle 
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suo navi da battaglia, gruppo che riunendo -in'sè i maggiori mezzi di 
difsa 0 di fesa, Te migliori quali; pèr impiegati su grendo raggio È 
con qualunque fempo, formerà il centro di gravitazione delle minori 
navi da crociera e da esplorazione, sì da mantenere intatto ed incon- 


cusso il dominio del mare. 


i izi sudan nel 1898. 
La spedizione anglo-egiziana al Sudan nel nt, 
La querra tra la Spagna e gli Stati- Uniti di America. — Continuazione. 


Rivista di fanteria. 


Agosto 1898. — L'esercito nei disordini interni. 
La festa dei bersaglieri. — Commemorazione. 
Per un dizionario militare italiano 

L'esercito di Germania negli ultimi dieci anni. 

Nel giugno 1888 l’imperatore. Guglielmo II saliva al trono. Di 
l'epoca è utile considerare partitamente lo sviluppo delle forze È lo 
cito tedesco fino ai giorni nostri. Nell 4889 fuvvi un aumento i dodi: 
hatterie colla creazione di un nuovo reggimento di artiglieria da Du 
pagna (N. 32). Nel 1890 si ha la creazione di due nuovi corpi co 
mala da aggiungere ai 48 esistenti. Ciò importa Jo seguenti Nor, u 
mazioni: a) sei reggimenti di fanteria prussiana è cioè dal N. 140 » È di 
#3 battaglioni ; b) un nuovo reggimento di fanteria bavare: o, a 
tre battaglioni; c) quattro nuovi reggimenti d'artiglieria da SAMIASEA 
(dal 33 al 36) con 47 batterie complissivamente; 4) un nuovo reggi" 
inento di artiglieria da compagno bavarese (N. 5) a 8 batterie; e) un 
muovo batiaglione del genio (pontierî) (n. 47); () un nuovo reggimento 
di ferrovieri (n. 2), di 8 compagnie; g) due nuovi battaglioni di treno 
(u. 16 6 m. 47); h) una sezione di aerostieri bavaresi. Nel 1893 io) 
gono creati tre nuovi reggimenti d'artiglieria da foriezza (n. 9, n. ti, 
n: 4), tre battaglioni di pionier i(dal n. 48 al n. 20) e un reggimento 
di ferrovieri (n. 3). Nello stesso anno viene adottata per un esperi» 
mento di sette anni la riduzione della ferma di Fanteria a ® anni: 
mercè questa riforma che permette d'incorporare a pari di spesa na E 
tingente annuo molto più numeroso, vengono creati L' 73 mezzi battag! ton) 
in ragione di uno per ogni reggimento di fenteria. Nel 1897, i 173 mezzi 
battiglioni sono riuniti in 86 battaglioni completi coi quali CONE 
42 nuovi reggimenti di fanteria. I nuovi reggimenti sono: 3 pi i 
(dal n. A46al m. 476,4 di guardia a piedi (a. 3), 1 di granatieri sL 
Guardia (n. 5), 2 vurtemberghesi (n. 9 e n. 10), 3 sassoni (dal n. A7T 
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al n. 179), £ bavaresi (dal n. 20 al n. 23). Tutti questi huoyi reggimenti 
hanno due soli battaglioni, tranne*due dei bavaresi (n, 20 e n. 24) che 
ne hanno tre, 


Revue du Cerole militaire. 


10 settembre 1898. — La'tettimana militare. — La guerra e la caccia. 
— Le grandi manovre del campo di Chalons e dell’Allder, — Il 
nuovo Ministro della gnerra. 

I proiettili di pi 


‘olo calibro. — Esperienze compiute all'estero. 

In Austria il dott. Hasant, dell'esercito austroungarico, studiò gli 
effetti dei proiettili alle varie distanze contro cadaveri di cavalli e su 
cadaveri umani. I proiettili incamiciati si deformarono assai meno dei 
proiettili di piombo: molle, ma in ragione della velocità” di eni sono 
animati sono i primi che producono il maggior numero di ferite e quindi 
non meritano per nulla l'appellativo di proiettili umanitari. La perdita 
di sostanza ossea nella zona esplosiva dei proiettili di piccolo calibro 
è enorme ed anche a 2000 metri si ottiene la' frattura delle ossa. Tra 
i 600 ed i 4200 metri il proiettile attraversa ben di Frequente due o 
più uomini; a 4500 metri traversa ancora completamente un nomo. 
Durante la guerra ispano-americana, a Cuba, fu largamente sperimen- 
tato il fucile Mauser spagnuolo, da millimetri 8. I risultati furono presso: 
che simili a quelli constatati nelle altre guerre: i proiettili di piccolo 
calibro hanno traiettorie assai tese e forza di penetrazione che alle pic- 
cole distanze si risolve in efletti esplosivi terribili. 


Cronaca militare francese : Il tiro militare a Lione. — Società polite- 
cnica militare — Concorso di tiro — Guarnigione di Onessant. 
Notizie militari estere — Germania : La grande rivista di autunno del 
corpo della guardia. — Rivista al X corpo d’armata. — Riordina- 
mento del Ministero della guerra prussiano. — Inghilterra: La vit 

toria di Omdurman. — Austria: Cartucce da salve. 


Bollettino della Società Geografica Italiana. 


Settembre 1898, — Attr della Società. — Comunicazioni della Presi 
denza 
Comunicazioni e Relazioni. — Un geografo italiano del secolo xvm, 


Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, del socio Atno Bressicir (coftli= 
nuazione). — Il Lago di Canterno (sub-Appennino romano), del 
socio doti. G. DE Agostini. 
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Notizie ed Appunti. — a) Europa: Recenti determinazioni altimetriche 
di montagne italiane. — Profondità del Lago di Cavazzo nel Friuli. 
— Per lo studio dei laghi italiani. — b) Asia: La spedizione del 
conte Eugenio Zichy. — e) Africa: La popolazione di Tunisi. — 
Sull'esplorazione e cireumuavigazione del lago Bangueolo. — 
Esplorazione sistematica del Congo indipendente. — Commercio 
di Sierra Leone nel 1896. — La convenzione del Niger. — d) Ame. 
rica: Valli sottomarine nella costa della California. — Sir Martin 
Conway. — Nel Labrador. — La spedizione alle Bermude. — 
e) Oceania: La spedizione antropologica di Cambridge. — Esplo- 
razione delle isole nella Polinesia. — Le isole Havaii. 

Bibliografia. — Sommario di articoli geografici. 


ca: 


Le Spectateur militaire. 


10 Settembre 1898. — Lettere del generale Cavaignac sull'Algeria. 


La querra Ispano-Americana — Arcipelago del Pacifico. 


L'articolista, dopo es lasciato abbandonare a minute descrizioni 
geografiche sullo scacchiere di guerra delle Filippine, riepiloga talune 
idee sulla strategia navale. 

Il principio che domina la strategia navale, egli dice, è identico a 
«quello inaugurato da Napoleone, rincalzato da Moltke ed elevato ad 
assioma del principe di Hohenlohe. Primo scopo deve essere quello 
di vincere l'esercito nemico; tutto il resto e cioè occupazione del 
paese, delle città, ecc., non viene che in seconda linea: Il capitano di 
vascello Mahan co! suo libro sull’influenza del dominio del mare sulla 
storia (1793-1812) ha semplicemente fornito i materiali opportuni a 
suffragare una simile icoria, con l'appoggio della verità storica. Ne 
risulta adunque che la supremazia sul mare (control of sea) assicura a 
colui che la ottiene un'azione dominante sulle contrade le cui coste 
sono bagnate da questo mare. Le operazioni marittime intese ad otte- 
nere questa supremazia sono il blocco, il bombardamento, l'attacco di 
viva forza (run past) e lo sbarco. Il blocco per essere efficace e vale- 
vole deve essere effettivo; è perciò necessario lo investire completa- 
mente il settore 0 il porto bloccato e disporre di una forza sufficiente 
per respingere gli attacchi esterni. Alla squadra di blocco sono ag- 
giunti dei trasporti di viveri, di munizioni e di carbone, una nave 
ospitale e delle installazioni telegrafiche. Per il bombardamento sono 
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indispensabili due condizioni : la supremazia dei paraggi e la prossi- 
mità di una base eflettiva. L'attacco di viva forza presume il forza 
mento di um passaggio, di uno stretto, ecc. 


Lametereologia applicata al servizio acrostatico. — Il calore dell'atmo- 
sfera — Temperatura — Termometri ordinari — Termometri a 
massimo — Termometri a minimo — Cause di inesattezza — Sor- 
genti di calore — Calore rbito dall'atmosfera — Calore ler- 
restre — Variazioni diverse della. temperatura — Temperatura 
normale. sì 

Il capitano La Tour d’Auvergue primo granatiere della Repubblica. 


Revue du Genie Militaire. 


Settembre 4898. — Dell'imperb della telegrafia nelle campagne colo- 
niali. 


Le campagne coloniali moderne offrono ampia serie allo studio: al 
‘Tonchino il telegrafo ottico ha reso tutti quei servizi che. era. lecito 
attendersene; al Dahomey istallazione di una linea elettrica a limitato 
sviluppo lia reso grande vantaggio nella trasmissione degli ordini; al 
Madagascar il servizio telegrafico militare ebbe uno sviluppo tutto par- 
ticolare e, disimpegnato da un personale apposito che servi. mirabil- 
mente, si potè ottenere una comunicazione continua tra Majunga e 
Tananariva. Ma per ottenere un completo rendimento nel servizio tele- 
grafico militare nelle campagne coloniali sono necessarie alcune riserve 
riguardo al personale ed al materiale. Al Tonchino "ed al Dahomey si 
è fatto appello al corpo dei zappatori-telegrafisti e da ultimo convenne 
impiegare i soldati di altre armi nel disimpegno del difficile servizio: 
da questo ordinamento ibrido nacque un po' di disordine e di confu- 
sione che nocque assai. Per ovviare a questi inconvenienti, ogni corpo 
destinato ad operare nelle colonie deve essere provvisto di un perso- 
nale telegrafico che, in ogni evento, sappia sopperire alle seguenti 
esigenze: disimpegno del servizio dei posti ottici — servizio dei posti 
elettrici — laboratori ‘di costruzione delle linee elettriche — laboratori 
leggeri d'avanguardia per lo stabilimento delle comunicazioni provvi- 
sorie e rapide. Come limite di intervallo tra i posti ottici permanenti 
l’autore fissa chilometri e come ilistanza media dei posti elettrici 25 


Costruzioni smontabili leggere. — Tipo di padiglione coloniale a piani. 
Nota sulle costruzioni provvisorie elevate a Tumatava. 
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Analisi ed estratto della corrispondenza del Vauban, 1679. — Vauban 
visita le piazze della Franca Contea — Viaggi a Tolone e retti" 
fica del progetto di ingrandimento della piazza — Visite ad Am- 
tibo ed a Marsiglia — Visita delle piazze del Rossiglione dove 
Vauban redige il progetto delle fortificazioni di Mont-Saint-Lonis. 
— Vauban ritorna in Franca Contea — Progetti sulla città di , 
Huninga, Sarrelonis, Phalsbourg, Longwy — Continuazione del 
porto di Dunkerque. 


Fortificazione — Tattica della guerra d'assedio. 


Il capitano Decvise, del genio belga continua la pubblicazione del- 
Veccellente corso di fortificazione che professa alla scuola militare di 
Bruxelles. Un nuovo suo volume riflette ia guerra d'assedio in cui si 
propono, fra le altre; alcune questioni fondamentali che hanno tratto 
alla scienza in generale e sono: Gli elementi costitutivi delle fortezze 
sono in grado di resistere lungo tempo agli effetti delle. granate tor-, 
pedini — la fortezza costrutta avanti i progressi realizzati dalla artiglie- 
ria e dagli esplosivi è suscettibile di trasformazione e di adattamento. — 
Nell'esame del primo caso il capitano Deguise si riferisce non già ad 
un'organizzazione esistente ma piuttosto ad una fortezza ideale, tale 
quale fu concepita dall'autore nel suo libro sulla fortificazione perma- 
nente. La seconda parte dell’opera tratta dell'attacco e della difesa delle 
fortificazioni non trasformate. — L'attacco di viva forza, alla Saner, 
presenta allora delle probabilità di successo assai considerevoli che l'au- 
tore discute partitamente. Nondimeno egli suppone che all'atto. della 
mobilitazione il difensore avrà cura e tempo di rinforzare quelle opere 
accrescendone la resistenzi parziale e complessiva. 

Ordinamento di un piano inclinato a cura del genio spagnuolo. 


Internationale Revue iiber die Gesammten Armeen 
und Flotten. 


Settembre 1898. — L'attacco alla baionetta. 


È un ricorso storico a questo supremo atto' tattico la cui efficacia 
andò congiunta all'esito delle più belle battaglie dell’epoca napoleonica. 
L’azione'era preceduta da uno sciame di tiragliatori a piedi ed a cavalle 
lanciati secondo una direzione generale, piuttosto che indirizzati nel 
dettaglio dei loro movimenti. Il corpo di battaglia si impegnava nel 
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so dell'indieato impulso, con la fanteria in colonna poichè essa nom 

aveva a far fuoco. Quando la pioggia dei proiettili cominciava a raffit- 
| tivsi i soldati erano lanciati al passo di corsa, con le baionette spianate: i 
tamburi battevano la carica egrida poderose di avanti eccheggiavano nel 
l’aria. Anche oggidi sembra all'autore che alla baionetta debba essere 
riservato il suo còmpito nelle battagliee conclude «una fanteria senza 
‘ baionetta è come una cavalleria senza cavallo. » A 
Francia. — Forme tattiche. i 

Russia. — L'esercito russo contemporaneo. 

3 Spagna. — La guerra ispano-americana del 1898. 


Per la Direzione . 


Lopovico CrsortIi 
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DEMARCHI CaRLo, gerente. 


